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Premessa
Venticinque anni di archeologia globale è una raccolta di pubblicazioni che 

l’autore ha realizzato, spesso in collaborazione con altri ricercatori, nell’àmbito 
dell’Istituto di Storia della Cultura Materiale (ISCUM), del Dipartimento di 
Scienze della Terra (Settore di Mineralogia Applicata all’Archeologia) e della Fa
coltà di Architettura dell’Università di Genova.

I lavori sono stati selezionati e raggruppati in base ai seguenti temi:
1) Archeologia dell’urbanistica;
2) Insediamenti abbandonati;
3) Caratteri costruttivi dell’edilizia storica;
4) Archeologia delle tecniche produttive;
5) Archeometria.

La divisione in cinque temi principali si è resa necessaria per ragioni editoria
li, tenuto conto anche dei raggruppamenti didattici. Ciò non toglie che uno degli 
scopi della raccolta sia anche un invito ad osservare i manufatti ed a pensare con
temporaneamente con discipline diverse, senza cadere nei pericoli della tuttolo
gia. Se è necessaria infatti l’indipendenza di ciascuna disciplina, per la specializ
zazione ed il rigore che richiede l’uso dei diversi strumenti di ricerca, è anche uti
le per l’archeologia globale poter usare molti strumenti onde superare i dubbi fre
quenti, ed allargare le conoscenze oggettive.

L’autore ricorda che avvertì un invito in tal senso quando entrò nel 1956 nel
l’Istituto Internazionale di Studi Liguri, dove cooperavano: topografia storica ed 
archeologica, toponomastica, analisi dei monumenti, scavo stratigrafico e scienze 
degli ambienti antichi.

Archeologia globale non vuole quindi dire: arriva l’archeologo in un territorio 
e si porta via tutti gli oggetti mobili del passato in esso ancora esistenti, per met
terli in un museo, o in un magazzino dello Stato. Significa piuttosto: l’archeologo 
perlustra passo passo la superficie del territorio, e tutto ciò che su di esso è ancora 
costruito; registra tutte le informazioni fisiche, parlate e scritte; fa fare le oppor
tune prospezioni ed analisi archeometriche; e, quando ha un quadro generale ab
bastanza attendibile, decide il minimo di scavi necessari per completare la storia 
oggettiva di quel territorio. Ciò perché certe informazioni del passato si conser
vano solo nei depositi stratificati del sottosuolo.
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Introduzione al 5 ° volume
Scienze nell’archeologia, o «Scienze sussidiarie dell’archeologia», come preferivano gli 

archeologi italiani, è un’espressione molto chiara, oggi poco usata, ma che non ha bisogno di 
spiegazioni, il termine «archeometria» è nato in Inghilterra nell’àmbito delle scienze fisiche 
(analisi chimico-fisiche dei manufatti, datazioni assolute e prospezioni geofisiche); nelle sem
plificazioni del linguaggio oggi di moda si è portati ad intendere con tale termine tutte le 
scienze applicate all’archeologia.

Secondo lo schema qui adottato, si propone di distinguere a livello analitico i reperti natu
ralistici da quelli prodotti dall’uomo; del primo gruppo fanno parte Parcheozoologia e l’archeo- 
botanica, prima chiamata paletnobotanica. Le Scienze della terra, con la denominazione 
«geoarcheologia», si occupano sia di reperti naturalistici (geopedologia, geomorfologia, sedi
mentologia), sia dei manufatti, fabbricati in gran parte con rocce e minerali. In queste ricerche 
può succedere anche l’opposto, e cioè che sia l’archeologia ad essere applicata alle Scienze della 
terra per datare certi eventi geologici (geologia storica), o per studiare, tramite i reperti, le ma
terie prime rare, oggi difficilmente reperibili.

Le ricerche riguardanti i materiali da costruzione sono state ristampate nel terzo volume di 
questa collana (Caratteri costruttivi dell’edilizia storica), mentre quelle concernenti in partico- 
lar modo la storia della cultura materiale (acquisizione e trasmissione del «saper fare» empirico) 
sono state riprodotte nel volume quarto (Archeologia delle tecniche produttive). Il presente vo
lume può essere visto praticamente come una banca-dati riguardante alcune migliaia di analisi 
che sono servite a caratterizzare i materiali con cui sono stati prodotti manufatti mobili di varia 
natura: ceramiche, litici, vetri, metalli (in ordine di quantità). Le caratterizzazioni sono spesso 
accompagnate da dati sulle tecniche produttive, quando erano evidenti, da indicazioni sulla 
provenienza della materia prima, particolarmente per quanto riguarda le ceramiche e la pietra 
oliare, ed infine da alcune considerazioni di carattere metodologico, quando era necessario.

A tale scopo sono state scelte sessantanove pubblicazioni realizzate dal 1966 al 1994, rag
gruppate in nove capitoli.
I) Archeometria e geoarcheologia

Sono quattro brevi lavori qui usati come introduzione ai metodi ed ai problemi, anche se 
non fanno parte di qualche progetto teorico, ma sono piuttosto considerazioni generali ed in
dicazioni concrete derivate da molti anni di esperienza di laboratorio. Si consiglia di vedere 
anche 1’ «Introduzione all’archeometria» nel volume quarto di questa collana (pagine 35-47).
II) Caratterizzazioni petrografiche ed aree di produzione delle ceramiche

Dopo la pubblicazione del 1968, ispirata dalle prime ricerche condotte sulla base del ma
nuale di Anna Shepard (vedi la bibliografia), i metodi di studio delle ceramiche mediterranee 
sono in realtà maturati nel corso dei molti casi analizzati. In quattro occasioni (convegni e cor
si specializzati) sono stati approfonditi alcuni problemi di metodo, qui riportati. Le analisi ve
re e proprie delle ceramiche sono state raggruppate nei capitoli III, IV e V, in base alla crono
logia dei contesti archeologici dai quali esse provengono. Nonostante che siano già stati fatti, 
come si vedrà, due tentativi di unificare i gruppi di caratterizzazione petrografica, in modo da 
avere un più veloce confronto tra analisi eseguite in tempi e contesti differenti, le pubblicazio
ni hanno mantenuto una propria classificazione di tali gruppi, nell’ordine di importanza in cui 
essi si presentano in ogni singola ricerca. Così, ad esempio, le argille a quarzo eolico possono 
essere assenti in un contesto, presenti in un altro come gruppo I, ed in un altro ancora come 
gruppo III (sui metodi petrografici si veda l’articolo in appendice).
Ili) Ceramiche preistoriche e protostoriche

Sette lavori riguardano le caratterizzazioni petrografiche e le indicazioni delle aree di 
fabbricazione delle ceramiche provenienti da altrettanti insediamenti italiani datati dal neo
litico all’età del bronzo. Gli ultimi tre lavori forniscono gli stessi dati per 44 insediamenti del 
bronzo finale e dell’età del ferro della Liguria. I problemi di interpretazione circa le aree di 
fabbricazione sono diversi nei due gruppi: nel primo si tratta di importanti insediamenti,
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lontani fra loro, ma con possibili scambi di manufatti; nel secondo gruppo si hanno piccoli 
insediamenti vicini, in un territorio continuo, dove è possibile mettere in relazione le aree 
di produzione con quelle di diffusione di ogni prodotto.
IV) Ceramiche etnische e romane

Tredici ricerche piccole e grandi, già pubblicate (due sono in appendice al volume), riguar
dano le ceramiche provenienti da 22 insediamenti italiani situati in aree assai differenti sotto 
il profilo socio-economico e mercantile. In gran parte sono anfore e recipienti comuni, da cuci
na e da fuoco, più interessanti per le analisi petrografiche, ma non mancano analisi di alcune 
classi di ceramica fine; per alcune di esse, come quelle nordafricane, o quelle a vernice nera, 
sono ancora utili le analisi in sezione sottile, per altre poco o nulla si può dire senza le analisi 
chimiche. Importante per le anfore romane è il lavoro di sintesi fatto nel 1989, dove sono state 
pubblicate anche le caratteristiche petrografiche di 80 campioni di terre delle coste mediterra
nee. Si veda anche: Il termine bucchero visto alla luce delle analisi mineralogiche, nel quarto vo
lume di questa collana (pagine 271-275).
V) Ceramiche medievali

Sono diciotto (una in appendice) le ricerche condotte sui reperti provenienti da insediamen
ti italiani, variamente distribuiti nei diversi contesti socio-amministrativi medievali, più qual
che insediamento di altre aree mediterranee. Le ceramiche medievali, a differenza delle maioli
che postmedievali, sono praticamente tutte, anche quelle più fini, suscettibili di caratterizzazio
ne petrografica. Importanti sono i lavori di sintesi: del 1984, per le produzioni italiane; del 1993 
per quelle bizantine; del 1976 e del 1991 per i problemi tecnici rispettivamente delle ceramiche 
comuni e di quelle con rivestimenti pregiati. Si veda anche: Gli scarti di fornace e la cava del XVI 
secolo in via San Vincenzo a Genova, nel quarto volume di questa collana (pagine 88-111).
VI) Manufatti litici

La pietra come materiale da costruzione è stata trattata nel terzo volume di questa collana. 
Tre lavori qui riprodotti riguardano la provenienza dei marmi bianchi usati nella scultura del- 
l’Etruria settentrionale (si veda anche: A. Casini, T. Mannoni, R. Parenti, Il marmo Vario del- 
l ’Etruria, in «Miscellanea di studi archeologici» offerta ad Antonio Frova - in corso di stampa).

Il quarto articolo è un censimento dei giacimenti alpini di pietra oliare, con le loro caratte
rizzazioni petrografiche ed i loro sfruttamenti storici (si vedano anche: La produzione e la dif
fusione dei recipienti di pietra oliare, e Materie prime e scarti di produzione dei recipienti di pietra 
oliare, nel quarto volume di questa collana, pagine 209-240).
VII) Metallurgia

Il primo lavoro, nel quale è mancata una vera collaborazione tra archeologo ed archeome- 
trista, riguarda le caratterizzazioni delle terre di fusione dei Bronzi di Riace. Gli altri tre sono 
analisi ed interpretazioni di scorie metalliche (si veda anche: Scorie e forni di Santa Giulia, nel 
quarto volume di questa collana, pagine 266-270).
V ili) Vetri

Tre lavori sono riferiti a siti dove si produceva il vetro nel medioevo. Gli altri due sono 
•analisi di vetri medievali trovati in cantieri di costruzione o in insediamenti di consumo (si ve
da anche: Lo scavo della vetreria medievale di Monte Lecco, nel quarto volume di questa collana, 
pagine 112-178).
IX) Altre analisi

Due lavori sono dedicati alle analisi del degrado ed agli interventi di conservazione (metalli 
e legno). Un terzo riporta analisi di materiali vari di età romana, ed altri due, infine, riguardano 
brevi analisi geomorfologiche e sedimentologiche (si veda anche: Considerazioni sull’uso e la 
provenienza dell’industria litica levigata, nel quarto volume di questa collana, pagine 254-256).
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I

Scienze per la storia
Mineralogia e Petrografia 
applicate all’Archeologia
TIZIANO MANNONI, Facoltà di 
Scienze - Università di Genova

L'attività è iniziata a Genova nel 1967 come «Sezione di Mineralogia appli
cata all’Archeologia», per cercare nuove utilizzazioni delle metodiche 
minero-petrografiche, condurre alcune ricerche sistematiche applicando 
tali metodiche nel campo dei reperti archeologici, ed offrire un servizio di 
analisi ai vari operatori interessati alla migliore conoscenza e alla conser
vazione dei Beni Culturali.
Dall’anno accademico 1973/74 sui temi dell'attività della «sezione» vengo
no anche tenuti corsi liberi ed istituzionali utilizzati da studenti e neolau
reati di Storia dell’Arte, Archeologia, Architettura e degli iscritti ai Corsi di 
Restauro e di Rilevamento dei Beni Culturali, organizzati dalla Regione Li
guria.
Il campo della ricerca rientra nel gruppo denominato nei paesi anglosas
soni, dove ha avuto il maggior sviluppo: «Science in Archaeology». Come 
è noto in tale gruppo di ricerche rientrano metodiche fisiche, chimiche, 
matematiche, sedimentologiche, paleontologiche, paleobotaniche, geofi
siche, oltre a quelle geochimiche e minero-petrografiche. L’utilizzazione 
sistematica di queste ultime, dopo singoli lavori isolati non sistematici 
(es.: analisi di marmi e vetri antichi), trova una definizione in una prima 
opera generale, Notes for thè Guidance of Archaeologists in Regard to 
Expert Evidence (Londra 1947), che costituisce il capostipite di una ricca 
serie di opere generali e specifiche che contengono i contributi dei mag
giori studiosi impegnati nella ricerca interdisciplinare di questo tipo, oltre 
a nutrite bibliografie: A.O. Shepard, Ceramics for thè archaeologist, Car- 
negie Inst. Washington, 1956; I.W. Cornwall, Soil for thè Archaeologist, 
Londra 1958; N. Davey, A History of Building Materials, Londra 1961; R.F. 
Tylecote, Metallurgy in Archaeology, Londra 1962; E. Pyddoke, The Scien- 
tist and Archaeology, Londra 1963; A.A.V.V., Science and Archaeology, 
Londra 1963; H. Hodges, Artifacts, Londra 1964; M. Levey, Archaeological 
Chemistry, Philadelphia 1967; U.C.L.A., Scientific Methods in Medieval Ar- 
cheology, Los Angeles 1970; T.E. Allibone, The Impact of thè Naturai 
Sciences on Archaeology, Londra 1970; M.S. Tite, Methods of Physical 
Examination in Archaeology, Londra 1972; B. Stjernquist, Technical ana- 
lysis as a factor in Archaeological Documentation, Lund 1972; M. Frizot, 
Mortiers et enduits peints antiques, Djion 1975; A.A.V.V., Technische und 
naturwissenschaftlische Beitràge zur Feldarchàologie, Bonn 1976; G.F. 
Carter, Archaeological Chemistry II, Washington 1978.
Importanti contributi si trovano inoltre nei periodici: Archaeometry, pub
blicato dal 1958 dall’Oxford Research Laboratory: for Archaeology; Jour
nal of archaeological Science, Archeometrie, M.A.S.C.A.
Aspetti geochimici e minero-petrografici sono infine trattati dagli storici 
della Tecnologia e delle tecniche artistiche. Fra i più noti ed importanti: A. 
Neuburger, Die Technik des Altertums, Berlino 1930; A.A.V.V., A History of 
Technology, Oxford 1954; A.A.V.V., The Conservation of Antiquities and 
Works of Art, Londra 1956; R.J. Forbes, Studies in Ancient Technology, 
Leida 1966.
Se le strutture interdisciplinari dei dipartimenti di Archeologia e Antropo
logia delle Università inglesi ed americane, o dell’Istituto di Storia della 
Cultura Materiale dell’Accademia Polacca delle Scienze, hanno permesso 
di creare speciali laboratori di ricerca indipendenti dai dipartimenti di 
Scienze della Terra, diversa è la situazione in Italia, dove l'iniziativa è sta
ta finora presa dagli Istituti scientifici. Iniziativa limitata proprio perché 
costituisce un’attività marginale in seno a tali Istituti, con scarsi contribu
ti finanziari da parte delle discipline umanistiche attraverso il C.N.R. Il 
«Servizio per le Scienze Sussidiarie dell’Archeologia», istituito dal C.N.R. 
da più di un decennio, non è ancora riuscito infatti a coordinare e a finan
ziare opportunamente l'attività svolta o che si dovrebbe svolgere, come si 
può vedere dallo stesso Notiziario delle Scienze Sussidiarie dell’Archeo
logia, a differenza, ad esempio, del C.N.R.S. francese che finanzia diversi 
Centri e Laboratori specializzati e sta creando nei pressi di Antibes un co
lossale laboratorio centrale.
Le principali esigenze e contraddizioni sono emerse nel Convegno sulle 
«Scienze per l’Archeologia» organizzato nell’ottobre 1976 a Roma dal 
C.N.R. e dal Ministero dei Beni Culturali: archeologi ancora divisi tra chi 
ha e chi non ha fiducia nell’apporto delle Scienze Naturali alla Storia 
dell’Uomo; distinzioni tra ricerca interdisciplinare di base ed analisi di 
servizio (spesso si pensa ancora di produrre ricerca interdisciplinare pub
blicando alcune analisi in appendice a lavori archeologici); l'adozione cre
scente dello scavo archeologico scientifico e del censimento dei Beni
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Culturali accumula quantità enormi di reperti da studiare e conservare, 
con la conseguente necessità di scegliere tra la creazione di costosi labo
ratori centralizzati o regionali, ed un più razionale sfruttamento delle at
trezzature già esistenti negli Istituti Universitari, opportunamente forniti 
di ricercatori specializzati; necessità che venga riconosciuta per i giovani 
ricercatori interdisciplinari una carriera paritetica che oggi non trova pos
sibilità né presso gli Istituti scientifici, né presso quelli umanistici.
Nei quattordici anni trascorsi si è passati da isolate applicazioni speri
mentali, talora sollecitate da parte degli archeologi, alla individuazione di 
alcune linee di ricerca che era possibile sviluppare con le attrezzature e le 
metodiche già utilizzate neli'àmbito degli istituti stessi, e in taluni casi, 
dove la ricerca presentava maggiori possibilità e risultati, alla formulazio
ne di veri programmi a lunga scadenza.
Le varie ricerche vengono qui classificate in base ai vari metodi impiegati, 
anche se per uno stesso tipo di materiale vengono spesso applicati più 
metodi di analisi.
1) Microscopia minero-petrografica. È finora il metodo più usato (circa 
2000 analisi in sezione sottile), ed è principalmente applicato ai prodotti 
ceramici. In particolare, è stato avviato dal 1971 un programma a lunga 
scadenza per lo «studio delle aree di produzione e di diffusione delle cera
miche nel Mediterraneo», basato sulle indicazioni fornite dalle associa
zioni minero-petrografiche residuali contenute nelle terre e nei dimagranti 
usati per la fabbricazione.
Questo metodo, come è noto, fornisce risultati immediati quando è riferi
to a prodotti grezzi di diffusione limitata (ceramiche preistoriche e proto- 
storiche, ceramiche comuni di età classica e medioevale), in quanto i ba
cini di provenienza delle terre sono contermini, e noti geologicamente. La 
ricerca ha dimostrato, ad esempio, che durante l’età del Ferro nella Ligu
ria centrale esistevano due importanti aree di produzione con una linea di 
confine delle rispettive aree di diffusione, mentre la Genova prerorama 
era sotto l’influenza di prodotti comuni dell’Etruria e in parte di Marsiglia. 
Per le ceramiche fini, con diffusione commerciale di tipo mediterraneo, il 
problema si complica perché le stesse caratteristiche minero- 
petrografiche si possono ripetere in bacini lontani tra loro, ed è quindi in
sufficiente partire dalla cartografia geologica, anche per le difficoltà che 
esistono ad avere per ogni paese una cartografia a bassa scala e detta
gliate descrizioni geolitologiche. Si sono scelte quindi vie complementari: 
campionatura di terre dei bacini che sono sempre stati grandi produttori 
di ceramiche fini; campionatura di scarti di fabbricazione o comunque di 
ceramiche sicuramente locali interessanti i periodi che vanno dal Neoliti
co ai Medioevo. La seconda via in particolare ha fornito i primi risultati po
sitivi, poi confermati dalle analisi delle terre, ed ha quindi incoraggiato la 
prosecuzione della ricerca. Allo stato attuale si è, ad esempio, in grado di 
riconoscere qualsiasi prodotto nordafricano e del medio Oriente per la co
stante presenza di quarzo di intensa elaborazione eolica (assente nelle 
ceramiche europee), e di distinguere quindi i singoli bacini nordafricani e 
mediorientali dai loro corrispondenti geolitologici europei (paragenesi 
granitiche, vulcaniti recenti, calcari, ecc.). Si sono inoltre potute isolare 
tre tipiche aree spagnòle, ed è quindi stato possibile risolvere con metodo 
scientifico, ad esempio, il problema della diffusione e delle imitazioni del
le ceramiche islamiche africane, ispano moresche e ispano cristiane.
la) L’analisi al microscopio petrografico delle ceramiche ha fornito in 
molti casi anche importanti informazioni di carattere tecnologico: natura 
intenzionale e trattamento al quale è stato sottoposto il dimagrante; gra
do di depurazione imposto alla frazione plastica della terra; natura dei ri- 
vestimenti terrosi, come gli ingubbi, ocre e vernici sinterizzante; regola
zione dell’atmosfera del forno durante le fasi della cottura per ottenere ef
fetti superficiali di ossidazione o riduzione spesso confusi all'analisi ma
croscopica con veri e propri rivestimenti; determinazione di componenti 
particolari nei prodotti refrattari (mattoni da fornace, crogiuoli da vetro e 
da metalli). Il bagaglio tecnico dei vasai è significativo se considerato in 
senso storico e in rapporto alle varie aree culturali. Le conoscenze empiri
che usate per produrre materiali refrattari nel Medioevo, ad esempio, so
no risultate molto più funzionali di quanto la letteratura contemporanea 
in proposito lasciava intendere.
lb) Un nuovo programma è stato avviato nel 1975 applicando la microsco
pia petrografica allo «Studio deile aree di produzione e diffusione dei reci
pienti di pietra oliare». Una serie di analisi preliminari condotte su reperti 
archeologici di età romana, medievale e postmedievale ha indicato che si 
tratta sempre di rocce metamorfiche alpine. È stato possibile perciò effet
tuare ricerche di campagna per localizzare e campionare i centri tradizio
nali di produzione, dalla Valle di Lanzo alla Val Malenco, individuando al
meno otto diversi tipi e sottotipi petrologici di «pietra oliare», sufficienti a
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studiare l’evoluzione tecnica e geografica di tale artigianato popolare, e 
le aree di mercato di ciascun centro produttivo nei vari periodi. Qualsiasi 
reperto di scavo, anche molto lontano dall’area alpina, può quindi essere 
oggi ricollegato al suo contesto di origine mediante una piccola sezione 
sottile.
lc) Anche i minerali ed i residui rocciosi costituenti gli inerti impiegati nel
le malte e negli intonaci possono indicare il loro bacino di provenienza ab
bastanza facilmente, non essendo mai in questo caso, per ragioni econo
miche, molto distante dalla costruzione. L'applicazione di questa ricerca 
a numerose strutture medievali e postmedievali del Centro Storico di Ge
nova e di altri centri minori ha dimostrato che, nello stabilire quali cave di 
sabbia venivano sfruttate in tempi differenti, è possibile determinare se 
certe fasi murarie siano coeve oppure no.
ld) Talora la classificazione precisa di pietre da costruzione e marmi, e 
specialmente il riconoscimento della cava di provenienza, non sono pos
sibili macroscopicamente o allo stereoscopico, e si ricorre quindi alle 
analisi in sezione sottile. Gli scopi, oltre a quelli già descritti per gli inerti 
delle malte, comprendono la determinazione dei processi di alterazione 
superficiale.
2) Stereoscopia a luce riflessa. Si tratta quasi sempre di determinazioni e 
osservazioni sussidiarie o alternative a quelle macroscopiche o alla mi
croscopia minero-petrografica, ad esempio sui materiali da costruzione, 
àulle tecniche di fabbricazione dei prodotti ceramici osservati in frattura 
fresca o lucidata, ed infine sulle superfici del quarzo eolico contenuto in 
certe ceramiche.
2a) Un'applicazione particolare è invece quella per lo studio dei minerali e 
residui rocciosi che si fa su campioni dì terre di cava usate da antiche at
tività artigianali, e sui paleosuoli antropici o di abbandono degli insedia
menti per stabilire la provenienza dei materiali e le cause naturali di certi 
interramenti. Si procede alla determinazione in grani dopo sfangamento e 
lavaggio del campione.
Lo stesso metodo, utilizzando le incrostazioni di terra è stato a volte usa
to per fornire indicazioni alle Soprintendenze sulla provenienza di manu
fatti sequestrati, usciti da scavi clandestini.

2b) In sezione lucida a luce riflessa sono stati occasionalmente studiati 
minerali metallici rinvenuti in insediamenti romani e medievali; la parage- 
nesi e la tessitura hanno potuto indicare le miniere di provenienza. In ac
cordo con il Centro per la Storia della Tecnica in Italia (C.N.R.) è stato ini
ziato un rilevamento e campionamento di minerali provenienti dalle minie
re liguri abbandonate in età preindustriale, e da insediamenti metallurgici 
dello stesso periodo.
3) Microscopia a tavolino riscaldante. Fornisce informazioni supplemen
tari sui materiali refrattari impiegati nelle «arti del fuoco». Sono state de
terminate temperature raggiunte (importanti per il livello tecnico delle for
naci e dei combustibili) mediante l’osservazione della temperatura di ram
mollimento di materiali che hanno già raggiunto un principio di fusione 
durante il loro uso (mattoni di fornaci medievali da vetro e ceramica, cro
giuoli).

4) Diffrattometria a raggi X. È il metodo di indagine più usato dopo la mi
croscopia minero-petrografica, sia per analisi di servizio, sia per integrare 
o confermare l dati di quest'ultima, sia infine con.programmi propri.
4a) È stato utilizzato un procedimento non distruttivo per la ricerca siste
matica qualitativa e semiquantitativa degli opacizzanti usati nei rivesti
menti vetrificati delle ceramiche medievali (biossido di stagno, caolino), 
difficilmente eyjdenziabili con altri procedimenti. Si è usata l'esposizione 
diretta dei manufatti al diffrattometro utilizzando con buoni risultati alcu
ni riflessi standardizzati dei vari opacizzanti. Lo stesso metodo applicato 
a rivestimenti colorati con pigmenti metallici di ceramiche preistoriche ha 
dato esiti non sempre accettabili, mentre buoni sono i risultati per ricono
scere la natura di pietre ornamentali e delle patine di alterazione di mate
riali da costruzione e cji oggetti metallici.
4b) È stato messo a punto un metodo di ricerca della natura delle scorie 
vetrificate di lavorazione (vetro, metallurgia, forgiatura, refrattari di forna
ce), basato sul riconoscimento con metodo delle polveri al goniometro dei 
residui minerali non fusi o di eventuali nùovi composti cristallini tipici 
(carbonati o silicati di rame e di ferro, silice, ecc.).
4c) La diffrattometria a raggi X per gli impasti ceramici in genere si è ma
nifestata meno utile delle analisi in sezione sottile, ma per le ceramiche 
povere, con basso grado di cottura, essa ha messo in luce residui dei reti
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coli cristallini dei minerali argillosi, che utilizzando standardizzazioni del
la bibliografia industriale permettono di indicare le temperature raggiunte 
nella cottura. Lo stesso risultato si è ottenuto per prodotti ceramici cotti 
ad alte temperature continuate (refrattari), utilizzando la progressiva com
parsa nello spettro di riflessi relativi a neosilicati e spinelli.
4d) Il metodo delle polveri al goniometro è stato anche utilizzato per l’ana
lisi comparata di serie di sedimenti archeologici di caverna per ricerche 
paleoecologiche (rapporti quarzo-calcite-aragonite, feldspati-minerali ar
gillosi). Le stesse analisi condotte in comparazione su incrostazioni rico
prenti manufatti archeologici provenienti da scavo e da collezione sono 
servite ad individuare falsi con incrostazioni artificiali.
4e) Il mètodo delle polveri in camera con lunghe esposizioni è invece stato 
usato per il bassissimo quantitativo di materiale richiesto, per condurre 
ricerche sui pigmenti materiali usati nella pittura di vasi preistorici, affre
schi romani, miniature e tele ad olio.
5) Analisi geochimiche, il laboratorio chimico degli Istituti di Mineralogia 
e Petrografia è entrato nel 1975 nello standard di undici laboratori stranie
ri per le analisi di ceramiche medioevali.
5a) Sempre nel 1975 è iniziata una ricerca geochimica su elementi mag
giori e minori relativa a ceramiche fini medievali e rinascimentali di produ
zione ligure e toscana, che, per il grado di depurazione dei loro impasti 
non hanno fornito indicazioni utili in «sezione sottile», al fine di individua
re le aree geolitologiche di provenienza.
5b) Diverse analisi elementari di vetri romani e medievali sono state effet
tuate nell'ambito di una. ricerca sulle tecniche di produzione che ha mes
so in luce le diverse organizzazioni e formule usate dagli artigiani delle fo
reste e urbani, secondo i manufatti prodotti (comuni, pregiati, vetrate da 
finestre). Interessante è il confronto che si può inoltre fare con le fonti 
tecnologiche scritte per meglio interpretarle. A tale proposito sono state 
fatte anche analisi di smalti per maioliche del XVI secolo rinvenuti negli 
scarti di produzione di Genova.
5c) Analisi semiquantitative con spettrografo ad emissione sono state 
eseguite sui rivestimenti vetrificati di ceramiche medievali e su bronzi 
protostorici e romani per la esigua quantità di materiale richiesta, ma so
no state in seguito abbandonate per l’introduzione dell’assorbimento ato
mico, e In certi casi sostituite dalla diffrazione a raggi X (opacizzanti). 
Buoni risultati si sono ottenuti con gli elementi in tracce sulle ceramiche 
depurate romane e medievali; le ricerche sono state condotte in attivazio
ne neutronica, mediante una collaborazione con l’Istituto di Radiochimi
ca di Pavia e l’Istituto Donegani di Novara.
6) Analisi termicodifferenziale. È sempre stata usata per integrare o con
fermare dati provenienti da altri metodi di studio, come il grado di cottura 
e di rinvenimento dei minerali argillosi nelle ceramiche, cogliendo le tra
sformazioni non raggiunte nella prima cottura o la debole ricomparsa dei 
picchi di disidratazione. Analisi complete delle argille sono state invece 
eseguite sulle serie di sedimenti archeologici a conferma delle diffratto- 
metrie a raggi X.
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I

Archeometria ed 
logia
TIZIANO MANNONI

archeo- Comunicazione al Convegno Archeologia stratigrafica nell’Italia setten
trionale tenutosi a Como il 27 ottobre 1984.

Strategie e metodi: che si tratti di due aspetti fondamentali nell'impostare 
e nel condurre l’archeologia postclassica lo si è capito fin dall’inizio; ba
sti vedere la riunione di Scarperia del 1972, il n. 24 della rivista Quaderni 
Storici (1973), la Tavola Rotonda di Roma del 1975, il Convegno di Rapallo 
del 1978 e quello di Pavia del 1981, nonché i vari editoriali e saggi su tali 
argomenti contenuti nella rivista Archeologia Medievale. Ma la discussio
ne continua perché l’esperienza matura ed i problemi cambiano abba
stanza rapidamente: all’inizio, ad esempio, si dava un’importanza deter
minante allo studio degli insediamenti abbandonati, mentre da qualche 
anno si pone un accento maggiore sui centri storici. La maggior parte de
gli interventi di questa stessa giornata di studio ne è una prova evidente. 
Altri problemi, diventati rilevanti, tuttavia, non sono ancora stati adegua
tamente considerati; si vedano ad esempio: metodi e scopi dell'archeolo
gia globale; rapporti tra sottosuolo e sopravvissuto, tra conoscenza e 
conservazione, tra archeologia ed archeometria. Tenuto conto della brevi
tà del tempo a disposizione, e dato che sul primo argomento vi sarà una 
relazione dell’ISCUM nella prossima Tavola Rotonda di Parigi, si preferi
sce affrontare brevemente, ma realisticamente l’ultimo problema. 
Esistono, prima di tutto, interrogativi che riguardano l’archeometria in ge
nerale; interrogativi che si pongono coloro che non hanno od hanno poca 
fiducia nei metodi quantitativi e di laboratorio, ma che si pongono anche 
colora che ci credono e proprio per questo si trovano cumuli di campioni 
che nessuno analizza; che si pongono coloro che leggono sempre più 
spesso pubblicazioni con appendici archeometriche a sé stanti, come fio
ri di ornamento; che si pongono anche quei signori provenienti dalle disci
pline scientifiche che hanno cominciato ad interessarsi ed a produrre ap
plicazioni archeometriche; interrogativi che, infine, vengono chiaramente 
espressi dai giovani, certamente più sensibili al volto del futuro, i quali 
non hanno dubbi sul fatto che l’archeometria costituisca già un comples
so di strumenti acquisiti, ma non sanno bene dove e quanto possa essere 
utile prepararsi in quella direzione. Utilità dunque dell’archeometria, ma 
anche: a chi compete e come può essere organizzata?
Gli abusi retorici della parola «interdisciplinare» l’hanno ormai svuotata 
di contenuto, e sembra che essa non si distingua più dalla sua antitetica 
«monodisciplinare» se, come qualcuno sostiene, per ricerche archeome
triche si debbano ritenere soltanto quelle in cui le risposte dipendano uni
camente da metodi propri delle scienze fisiche, chimiche, matematiche o 
naturali. Ammesso, infatti, che esistano casi nei quali i risultati delle analisi 
non lascino spazio alcuno a considerazioni sul contesto di campionamen
to, a interpretazioni che tengano anche conto di fattori storici, il rifiuto di 
vere ricerche interdisciplinari ridurrebbe enormemente la varietà e la quan
tità dei contributi che l’archeometria può ancora dare alle scienze storiche. 
A titolo di esempio, la dendrocronologia è un metodo che si può a buon di
ritto considerare autosufficiente; ciò nonostante, datare una o più travi 
non vuol dire datare un solaio, e, meno ancora, una casa, se qualcuno non 
dimostra con metodi stratigrafici del sopravvissuto, propri dell’archeolo
gia, che quelle travi sono cronologicamente rappresentative della casa o 
di una sua fase ben definita. Dopo quindici anni di analisi è ormai certo 
che le caratterizzazioni mineralogiche delle ceramiche non sono in grado 
di dare una risposta unica sulla provenienza di una terra, neppure ridu
cendo l'area possibile al Mediterraneo; in tal caso bisognerebbe rinuncia
re all’impiego di questo metodo, e come questo di molti altri, mentre se le 
informazioni delle analisi mineralogiche vengono sommate a quelle tipo
logiche, operate dall'archeologo con metodi altrettanto rigorosi anche se 
non appartenenti alle scienze geologiche, si può giungere ad una risposta 
unica, o comunque più ristretta e più sicura rispetto a quelle fornite indi
pendentemente dai due metodi..
I risultati di un’analisi puramente archeologica sono comunemente accet
tati; lo stesso, almeno formalmente, quelli di un’analisi archeometrica au
tosufficiente, meptre quelli che attingono da entrambe sono visti con dif
fidenza, quasi che ciascun metodo si contamini a contatto dell’altro. Ep
pure le due analisi sono indipendenti, e le loro singole attendibilità dipen
dono dall’applicazione più o meno rigorosa dei metodi derivanti dalla pro
pria disciplina; si tratta solo di enunciare i due risultati separatamente e
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poi confrontarli tra loro per vedere se esce qualche informazione più det
tagliata, ed è solo quest’ultima che è ibrida (cioè veramente interdiscipli
nare) e tutto ciò va ovviamente dichiarato nella pubblicazione.
Non vi è dubbio inoltre che, fermo restando il problema interdisciplinare, 
ed indipendentemente da esso, si vanno ormai differenziando nell’ambito 
dell’archeometria tre diversi livelli di lavoro.
1) Progettazione: essa costituisce il primo approccio di un problema o di 
un interrogativo archeologico alle metodiche archeometriche, mediante 
la scelta di quelle più adatte e la valutazione dei primi risultati, per con
statarne l'efficienza o meno ed, in caso positivo, rendere noto il procedi
mento ed i valori standards ricavati, onde rendere comparabili future ap
plicazioni. Richiede una buona conoscenza dei vari modi di come e per
ché possano essere formulate le domande di tipo archeologico, ma anche 
delle prestazioni e dei limiti dei diversi metodi archeometrici, per l’appli
cazione dei quali sarà necessario, ma anche utile, utilizzare laboratori di 
ricerca differenti.
2) Ricerca avanzata, rivolta cioè a trovare e sperimentare nuove metodi
che, ma anche a perfezionare ed adattare quelle esistenti. Essa può svi
lupparsi su proprie ipotesi di lavoro, ma può ricevere anche suggerimenti 
ut.ili dal livello di progettazione, nel quale più facilmente si constatano le 
carenze metodiche. E più adatta a specialisti di discipline scientifiche 
che dispongano di laboratori ben attrezzati sotto tutti i punti di vista.
3) Ricerca di servizio, necessaria a soddisfare la quantità di richieste più o 
meno ampia che si verifica in genere quando un metodo è stato standar
dizzato per rispondere ad un certo tipo di problema archeologico. Non si 
deve ritenere un puro lavoro esecutivo perché richiede per ogni insedia
mento e periodo una corretta impostazione (es.: l ’esatta provenienza di un 
prodotto alpino ha un significato diverso se esso è stato trovato in Puglia 
■o in Lombardia), senza contare che i nuovi risultati, specialmente se deri
vano da grandi quantità di campioni, forniscono quasi sempre informazio
ni nuove che vanno riciclate negli standards di partenza, onde migliorarli. 
È un lavoro che può essere svolto da giovani laureati che abbiano fatto un 
periodo di perfezionamento in un laboratorio specializzato e che dispon
gano di attrezzature adeguate, soprattutto adatte a grandi quantità di 
analisi, e conseguenti interessi statistici, ma limitate al tipo di analisi 
svolto, anche se sarà necessario per essi continuare un rapporto special- 
mente con i laboratori del livello 1°.
Nonostante il basso livello attuale dell’insegnamento scientifico nelle 
scuole di archeologia, bisogna abituarsi all’idea che anche per gli archeo
logi deve essere possibile imparare metodi analitici di laboratorio e di 
campagna, tanto più che, se l’opera del 3” livello della ricerca archeome- 
trica venisse fatta iniziare sullo scavo e nel corso delle classificazioni t i
pologiche, si potrebbero evitare molte campionature inutili che spesso 
vanno ad intasare i magazzini ed i laboratori. Le strutture e gli ordinamen
ti accademici sono d’altra parte tali che chi opera negli istituti scientifici, 
anche se nel corso degli anni Ottanta si è verificata forse a causa di un 
aumentato interesse generale per i problemi dell'ambiente una maggiore 
apertura verso l’archeometria, non può contare su una continuità didatti
ca e di ricerca in tale direzione. Chi pratica a proprio rischio e pericolo ri
cerche archeometriche, infatti, difficilmente può insegnarne ufficialmen
te il contenuto, e non può quindi disporre di ricercatori a lui affidati per 
continuarne e svilupparne il lavoro. E ben difficile quindi che l’archeolo
gia possa ricevere da queste istituzioni quel volume di analisi di cui ha bi
sogno, per cui non resta che dire agli archeologi: appropriatevi della vo
stra fetta di archeometria.
Le esperienze del laboratorio di archeometria dell’ISCUM (Istituto di Sto
ria della Cultura Materiale) e della SMAA (Sezione di Mineralogia Applica
ta all’Archeologia dell'Università di Genova) hanno dimostrato che, con 
una naturale selezione attitudinaria, ci vogliono circa tre anni per inse
gnare in modo operativo una metodica archeometrica agli archeologi, co
me ci vogliono circa due anni perché i geologi trasformino in archeometri
ca una metodica naturalistica già conosciuta. Bisogna inoltre pensare 
che nelle ricerche di servizio sono molto utili anche tecnici di vari livelli, 
per formare i quali bastano anche buone scuole professionali di tipo re
gionale. Non si parla dei laboratori, perché poca cosa è trovare locali e de
naro per l ’acquisto di attrezzature, in confronto alla preparazione delle 
persone che possano sfruttarle adeguatamente; molte apparecchiature 
dei laboratori di ricerca sono spesso sottoimpiegate, quando non sono 
del tutto inattive. Si può concludere quindi che si tratta di posti di lavoro 
che richiedono un basso impiego di capitale, se si tiene conto che il mag
gior costo è dato dall'istruzione, ma che essa può essere in gran parte for
nita da specialisti già pagati per insegnare.
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I

DOCUMENTI E DISCUSSIONI

Riceviamo e volentieri pubblichiamo i contributi di due noti ar- 
cheometri — l’italiano Tiziano Mannoni e il francese Maurice Pi- 
con — sul problema del rapporto fra archeometria e archeologia.

Archeometria: archeografia o archeologia?

Onde evitare una lunga e forse inutile premessa fatta di definizio
ni, di una breve storia quarantennale e di dati quantitativi sui buo
ni esiti dei nuovi metodi di ricerca usati in archeologia, quasi vi 
fosse il bisogno di farne pubblicità, sarà meglio iniziare al contra
rio, e cioè da uno degli esempi più semplici, scelto per ovvia co
modità fra quelli che lo scrivente conosce meglio, al fine di dare 
lo spunto ad alcuni discorsi generali ed a qualche considerazione 
pratica sulla situazione dell’archeometria italiana.

Sintesi di un esempio: con tutte le limitazioni che essa comporta, 
ma cercando di non perdere di vista i problemi di metodo. I re
perti di pietra oliare prima degli anni Sessanta venivano pubblica
ti nei cataloghi di scavo in numero assai minore di quanti ne ve
nissero realmente trovati. I motivi principali, secondo una picco
la indagine condotta nel corso del convegno di Como del 1982 (La 
pietra oliare dalla preistoria all’età moderna, Como 1987), erano: 
materia prima poco conosciuta, manufatti poveri e di scarso inte
resse, mancanze di repertori cronotipologici e sui caratteri del ma
teriale. Un po’ diversa era la situazione nell’area alpina, dove la 
tradizione artigianale si era appena spenta, ed era stata oggetto di 
interessanti ricerche etnografiche. Per l’età romana si dava tutta
via più importanza al noto passo della Naturalis Historia di Plinio 
che alla ricerca archeologica dei centri di produzione, anche per
ché le tecniche di fabbricazione non sembravano cambiate in due
mila anni. Non mancavano infine reperti preistorici: vaghi di col
lana, spesso confusi con quelli di steatite, perché rigabili anch’essi 
con l’unghia, ma di diversa provenienza; lucerne e forme per la 
fusione di oggetti in bronzo.
La crescente presenza di pesanti recipienti di pietra oliare in Ligu
ria e Toscana a partire dal tardo Impero, in un periodo cioè in 
cui i trasporti con carro sui valichi appenninici non esistevano, 
creava dei problemi: le «rocce verdi», delle quali fa parte la pietra 
oliare, esistono anche nell’Appennino, e si poteva trattare'dunque 
di prodotti locali, oppure qualche carattere speciale di questo ma
teriale ne rendeva importante l’importazione anche da molto lon
tano? Iniziarono negli anni Sessanta le analisi di laboratorio dei 
reperti liguri con i primi dati petrografici: il grado di metamorfi
smo delle materie prime esclude qualsiasi provenienza appennini
ca; è il caso di parlare di pietre ollari perché esistono almeno dieci 
litotipi assai differenti tra loro, presenti allo stato naturale in più 
di cinquecento affioramenti nelle Alpi centrali, occidentali e ligu
ri (gruppo di Voltri). L'area va. ben oltre quel «in Comensi» di cui 
parla Plinio, ma le indicazioni petrografiche a questo punto non 
potevano dire di più, anche perché i vari litotipi si ripetono quasi 
tutti in aree differenti.
Una particolare ricerca archeologica, basata su fonti scritte, orali 
e materiali, e finalizzata agli indicatori della produzione, ha per
messo di stabilire in un decennio che meno di un decimo dei giaci
menti alpini di pietra oliare erano stati sicuramente sfruttati per 
produrre recipienti e /o  stufe. Ciò ha quindi fornito in ógni area 
campioni dei litotipi entrati in commercio, dati sulle tecniche estrat
tive e, in qualche caso, anche sulle tecniche di lavorazione, ma non 
poteva chiaramente indicare datazioni dirette.

Le analisi petrografiche dei giacimenti sicuramente sfruttati, sepa
rando le estrazioni per recipienti torniti da quelle per altri pro
dotti, hanno permesso di caratterizzare mineralogicamente i ma
nufatti provenienti da cinque grandi aree poste tra la Val di Lanzo 
e la Valtellina, e di escludere i giacimenti liguri da quelli sfruttati. 
L’ampliamento delle analisi petrografiche, in occasione del conve
gno di Como, ai reperti delle regioni padane e dell’Italia centrale, 
oltre che a quelle alpine, ha reso quindi possibili le datazioni ar
cheologiche delle varie forme esportate dalle cinque aree individuate. 
Lo studio degli scarti di lavorazione al tornio raccolti in nove cen
tri di produzione identificati finora nelle cinque aree mineralogi
che (tre di età romana in valle d’Aosta e sei postclassiche nelle al
tre aree), ha poi permesso di seguire l’evoluzione delle tecniche 
di lavorazione a mano e al tornio, evidenziando le tracce lasciate 
nei manufatti, altrimenti non interpretabili, ma che permettono 
di migliorare la cronotipologia. Scavi sistematici di alcuni di tali 
centri permetterebbero di conoscere anche le organizzazioni logi
stiche, economiche e sociali, oltre che quelle tecniche, degli addet
ti alla produzione.
Circa, infine, i.caratteri funzionali che possono aver determinato 
il lungo interesse per i recipienti di pietra oliare, non vi è dubbio 
che già in età preistorica, quando la- conoscenza delle qualità dei 
litotipi ha raggiunto certamente un massimo mai superato, come 
stanno dimostrando le ricerche archeometriche più recenti, si era 
notata la facile lavorabilità con bassi rischi di rottura, ma anche 
la elevata refrattarietà termica. La valorizzazione invece delle sue 
buone qualità per la cottura dei cibi è avvenuta nelle Alpi in età 
romana, può darsi per importazione da aree orientali dell’Impe
ro, dove erano già note. La neutralizzazione dei veleni che viene 
menzionata da Plinio potrebbe essere interpretata in vari modi se 
si pensa, ad esempio, al piombo ceduto dai vetri e dalle ceramiche 
invetriate, e al fatto che nella farmacopea del secolo XVIII i reci
pienti di pietra oliare erano ancora apprezzati per le loro proprie
tà rispetto ai metalli. Le analisi fisiche e chimiche hanno dimo
strato comunque che la pietra oliare 'non assorbe e non cede nulla 
ai cibi, ed è un grande volano termico, rendendo la cottura più 
regolare, tanto che la sua riscoperta archeologica ne ha causato in
direttamente una riscoperta funzionale attuale e forse futura.
Discussione. Si può iniziare con il mettere in discussione il termine 
«archeometria» non tanto per una ricercatezza semantica, quanto 
per evitare possibili incomprensioni. È noto infatti, ad esempio, 
che certe classificazioni naturalistiche sono basate più sui caratteri 
qualitativi che quantitativi (l’archeobiologia, ad esempio, si sta stac
cando dall’archeometria), mentre metodi quantitativi, come le di
mensioni e le frequenze di certi manufatti, sono molto usati nelle 
tipologie archeologiche. E evidente quindi che, se per archeome
tria si intendono le ricerche basate su metodi quantitativi, essa non 
può indicare una precisa distinzione tra l’impiego di discipline scien
tifiche e il normale uso di quelle archeologiche. A questo scopo 
la definizione più rispondente a «scienze nell’archeologia» usata 
dagli archeologi inglesi prima di «archaeometry», corrisponde nella 
pratica a «scienze sussidiarie», ancor oggi preferito da molti archeo
logi italiani.
Per passare ai problemi di contenuto, l’esempio usato, come mol
ti altri che si potrebbero portare, indica chiaramente che né le ri
cerche archeologiche, né quelle petrografiche e tecnologiche, avreb
bero permesso, se usate da sole, di raggiungere lo stato attuale del
le conoscenze sulla pietra oliare, destinate peraltro ad essere ulte
riormente migliorate continuando ad usare gli stessi strumenti di 
indagine.
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Esistono ovviamente settori della ricerca nei quali i metodi di una 
sola disciplina possono fornire da soli tutte le informazioni e le 
interpretazioni necessarie ad una vasta conoscenza, ma esistono 
anche molti settori, come quello preso ad esempio, dove è più esau
riente, sicuro e veloce procedere con il «cambio di metodo al bi
vio». Quando, cioè, i metodi di una disciplina danno più risposte 
possibili, o risposte probabili ma non sicure (bivio), conviene cer
care se esistano metodi di altre discipline che possano dare agli stessi 
quesiti una risposta unica e sicura. Su questa nuova strada si può 
procedere finché anche i nuovi metodi non incontrino un altro 
bivio, nel qual caso si possono riprovare i metodi della prima di
sciplina, e se non fossero anche loro univoci, si devono cercare 
quelli di una terza disciplina, che siano in grado di funzionare. L’im
portante è che ogni metodo impiegato sia autonomo nelle fasi del
la ricerca e delle prime possibili interpretazioni dei dati.
E logico che fra i settori di ricerca che hanno bisogno del «cambio 
di metodo al bivio» rientrino più facilmente quelli che hanno per 
oggetto manufatti sulla cui produzione agivano fattori di natura 
diversa: volontà del committente, o «moda» del mercato; idea este
tica, o repertorio culturale del progettista e/o esecutore; sapere em
pirico sui caratteri tecnici dei materiali disponibili, sulle attrezza
ture ed utensili necessari, e sulla sequenza delle fasi e delle relative 
operazioni di trasformazione. Si tratta di fattori tutti indispensa
bili, i secondi spesso più dei primi, ma che dipendono a loro volta 
da situazioni economiche, sociali, di trasmissione e buon appren
dimento dell’arte, nel senso antico, ed anche dalla mentalità dei 
produttori e dei fruitori.
Il modo di procedere nella ricerca con il «cambio» è d’altra parte 
noto da molto tempo; basti pensare al termine «interdisciplinare», 
l’abuso del quale però ne ha purtroppo distrutto ormai il vero si
gnificato. Tale metodo si differenzia non solo da quello monodi
sciplinare, ma anche dal modo pluridisciplinare, che significa l’ap
plicazione separata dei metodi di più discipline, i cui risultati ven
gono confrontati tra loro a ricerca ultimata. Modo che, tra l’altro, 
evita facilmente l’influenza reciproca fra le varie discipline, ma che 
è solo possibile quando i vari metodi autonomi non incontrino 
«bivi» con più risposte equivalenti, o insicure. Spesso però anche 
il modo pluridisciplinare è stato svuotato di significato, quando 
cioè, dopo una descrizione separata dei vari metodi impiegati, non 
sia stata fatta un’interpretazione finale nella quale vengano inte
grati tutti i risultati, per avere una conoscenza più completa. Spes
so questa deficienza è dovuta ad un timore che i risultati ottenuti 
da un’altra disciplina diminuiscano quelli delle proprie, ma vi so
no anche casi nei quali i vari risultati non sembrano andare d’ac
cordo, oppure non possono realmente andare d’accordo. Nel pri
mo caso si tratta solo di cercare un’interpretazione diversa? in ge
nere più ampia, che sia in grado di contemplare assieme risultati 
differenti, come avviene spesso anche nelle scienze esatte quando 
un nuovo esperimento fornisca dati sicuri in contrasto con quelli 
noti fino ad allora, altrettanto sicuri. Nel secondo caso tale inter
pretazione ampliata non è raggiungibile, segno che almeno uno 
dei metodi è giunto a delle conclusioni con passaggi possibili ma 
non sicuri, abbia cioè superato da solo un «bivio». Allora è inevi
tabile l’impiego del modo interdisciplinare.
Qualunque sia il modo di ricerca usato in comune tra le discipline 
scientifiche e l’archeologia, non vi è comunque il pericolo che le 
prime possano mai sostituire la seconda, perché essa alla fine deve 
sempre fornire conoscenze di carattere storico, legate ai compor
tamenti dell’uomo, mentre le scienze hanno lo scopo di ricavare 
dai dati scientifici caratteri e leggi naturali. Se si esclude forse qual
che datazione assoluta ed autonoma, affinché i dati scientifici pos
sano essere utili per le conoscenze storiche è quindi sempre inevi
tabile una loro interpretazione che tenga conto del contesto ar
cheologico dal quale tali dati sono stati ricavati. Proprio ciò stabi
lisce le differenze tra il ricercatore scientifico che persegue solo

gli scopi dalla propria disciplina e l’archeometrista, che deve pos
sedere una conoscenza scientifica ed archeologica, almeno nella fase 
progettuale della ricerca ed in quella interpretativa. Nel convegno 
del 1984 di Como sull’Archeologia stratigrafica (Archeometria e 
Archeologia, in Notiziario di Archeologia Medievale, 46, giugno 
1987) erano già state esposte le precise funzioni e distinzioni tra 
«ricerca avanzata» (messa a punto di nuovi metodi scientifici nel
l’archeologia), «ricerca di servizio» (applicazioni a nuovi scavi dei 
metodi già codificati) e «progettazione archeometrica», ovvero la 
scelta dei metodi scientifici più adatti per ogni quesito archeologi- 
co, in modo che l’interpretazione dei risultati sia archeologicamente 
utile.
Chiarita l’inesistenza di un’archeometria che potrebbe sostituire 
l’archeologia, è però altrettanto importante ricordare che non si 
può fare della storia attraverso i reperti archeologici in contraddi
zione con i dati scientifici. Ciò in primo luogo perché tutti coloro 
che hanno prodotto i reperti, dai resti dei pasti alle più importan
ti opere d’arte, lo hanno potuto fare perché avevano delle precise 
conoscenze, o «regole dell’arte», sulle caratteristiche delle materie 
prime disponibili, onde poterle scegliere, estrarre e lavorare in ba
se alla funzione, alla bellezza e alla durata richiesta dai vari pro
dotti. Tali conoscenze dipendevano dalla cultura tecnica del grup
po etnico e sociale di appartenenza; ma le caratteristiche dipende
vano sempre dalla natura dei materiali, e sono perciò le stesse, sia 
che fossero conosciute con i metodi empirici millenari, sia che fac
ciano parte delle conoscenze scientifiche, o vengano riscoperte nello 
studio dei reperti archeologici, con i moderni metodi scientifici. 
Si può concludere che esistono due categorie di classificazione dei 
metodi di studio dei reperti archeologici. La prima si basa sull’uso 
di una o più discipline, affiancate o alternate («cambio di metodo 
al bivio»). La seconda riguarda il livello raggiunto dalla ricerca, 
con qualunque disciplina venga condotta: si dovrebbe chiamare 
«archeografia» tutto ciò che è puramente descrittivo, sia che si tratti 
di dati scientifici, sia di cataloghi dei reperti, dove non si discute 
dei vari significati che ha la loro presenza in un dato contesto. L’ar- 
cheografia alimenta dunque le banche dati, e cioè gli strumenti per 
i metodi tipologici di confronto. Il livello successivo è evidente
mente costituito dall’archeologia, che è discussione analitica ed in
terpretazione storica di qualsiasi complesso di dati, ottenuti indif
ferentemente con una o più discipline. In questa logica interinine 
«archeometria», che a differenza di «scienze nell’archeologia» non 
distingue, come si è già detto, le discipline, dovrebbe significare 
l’archeografia basata su dati quantitativi; ma forse è troppo tardi 
per porre delle questioni semantiche e non si tratta di un proble
ma importante.
Da tutto  ciò una cosa appare comunque certa: nessun archeologo, 
come nessun fisico, chimico, geologo o biologo, così come esce 
dalla scuola tradizionale della sua disciplina, può essere considera
to ed impiegato come archeometrista o archeobiologo, se non co
me apprendista in un laboratorio per ricerche di servizio. E neces
sario perciò che esistano piani di studio specialistici per le nuove 
professioni; ma anche corsi propedeutici di archeometria per gli 
archeologi, in modo che essi sappiano cosa possono dire e cosa 
non possono dire le analisi di laboratorio, e tengano quindi conto 
di quali campionature vadano fatte; se, come e quando vadano fat
te, nel corso degli scavi o delle ricerche sui reperti. Unica alterna
tiva sarebbe quella di far lavorare assieme un archeologo che non 
sa nulla di scienze ed un geologo, ad esempio, che non sa nulla 
di archeologia: ma la pratica insegna quanto sia difficile un dialo
go su tali basi di partenza e, in genere, non si raggiunge un risulta
to che si possa chiamare veramente archeometrico. Una discussio
ne sui vari risultati delle ricerche è sempre indispensabile, ed è co
munque meglio delle pubblicazioni separate.
Scienze sussidiarie, ovvero archeometria e archeobiologia in Italia.
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Neanche in questo paragrafo si intende fare una storia che finireb
be per servire a poco ed a fare ingiustizia a qualcuno.
Quello che è certo è che non esiste in Italia un’unica origine, o 
scuola, delle «scienze sussidiarie dell’archeologia», come sono sta
te chiamate dagli archeologi classici; né esse sono semplici impor
tazioni da altri paesi, anche se paesi dove l’archeometria è inse
gnata ed utilizzata normalmente hanno avuto negli ultimi decen
ni non pochi rapporti di collaborazione con l’archeologia italia
na, e quindi anche influenze metodologiche.
Non bisogna dimenticare, ad esempio, che una buona parte delle 
ricerche preistoriche del nostro paese sono state promosse fin dal 
secolo scorso nell’àmbito delle scienze naturali, e che l’abbinamento 
conoscitivo tra culture, ambienti e materiali sfruttati dall’uomo 
è sopravvissuto anche nel periodo idealistico favorito dal fascismo. 
L’archeologia classica, che ha visto un momento di notevole aper
tura metodologica agli inizi del secolo, ha poi finito per privile
giare la storia dell’arte, che è stata ancora dopo la guerra il punto 
di partenza per nuovi indirizzi: prima attraverso l’analisi sociale 
del mondo antico, poi fino all’archeologia della vita quotidiana. 
Un po’ diverso è il filone che fa capo all’archeologia postclassica, 
sviluppatasi in Italia solo dopo la guerra, in modo più indipenden
te dalla già potente storia dell’arte e dalla storia scritta. L’essere 
giovane ha permesso all’archeologia postclassica di mirare subito 
all’archeologia degli insediamenti, dei modi di vita, di produzione 
e di modificazione dell’ambiente, cercando di impiegare qualsiasi 
fonte di dati che fosse attendibile.
È evidente dunque che l’attuale situazione italiana è complessa: 
l’interesse o l’indifferenza, ed anche l’avversione alle scienze sussi
diarie, dipendono prima di tutto, come negli altri paesi, dal tipo 
di archeologia che ciascuno desideri fare, e anche dalle differenze 
didattiche e di ricerca esistenti nelle diverse scuole; non meno in
fine dall’età degli archeologi, come sa bene chi ha tenuto i pochis
simi corsi ufficiali, o mimetizzati, di archeometria svolti finora, 
e chi riceve continuamente domande di analisi e ricerche.
I primi laboratori di scienze sussidiarie (datazioni assolute, palet- 
nobotanica, prospezioni geofisiche, caratterizzazioni dei materia
li, analisi delle tecniche di produzione) sono nati nel dopo guerra 
per iniziative di singoli studiosi che, lavorando in istituzioni scien
tifiche pubbliche o private, avevano anche un interesse notevole 
per le ricerche archeologiche. La situazione è rimasta praticamen
te quella, e se non si darà la possibilità di insegnare i moiji di ricer
ca interdisciplinare, le prestazioni valide andranno diminuendo, 
come annunziato nel già citato convegno di Como del 1984. 
Nel frattempo è aumentato notevolmente l’interesse per i beni cul
turali, spesso non disinteressato, di molti istituti scientifici, ma quel
li che non hanno una vera tradizione archeometrica potranno, se 
ben informati dei problemi insoluti, occuparsi della ricerca avan
zata di nuovi metodi; altrimenti potranno fare analisi ricchissime 
di dati, descritti molto bene scientificamente, ma non interpretati 
archeologicamente e, spesso, non necessari all’archeologo. Infine, 
tali istituti scientifici non sono interessati alle noiose o lunghe ana
lisi di servizio.
E aumentata anche la richiesta di nuovi laboratori da parte degli 
archeologi; laboratori che potrebbero almeno affrontare l’accumulo 
che si sta creando delle analisi di servizio, ma nessuno dice da qua
le scuola debbano uscire i ricercatori per garantire una utilità ed 
una ripetibilità dei risultati che tali laboratori dovranno fornire. 
Nessun insegnamento interdisciplinare esiste per ora nelle Facol
tà scientifiche; l’archeometrista che opera in esse può essere anche 
molto stimato, ma la sua interdisciplina è considerata marginale. 
E da notare che il.Comitato Universitario Nazionale ha creato dal 
1982 un raggruppamento interdisciplinare per i docenti di prima 
e di seconda fascia, che è stato addirittura denominato «Scienze 
sussidiarie dell’archeologia», dove convivono le moderne metodi

che archeologiche (tre insegnamenti) e quelle archeometriche (sei 
insegnamenti). E l’unica strada per la quale si potrebbe uscire da 
questa ingarbugliata matassa, ma sarebbe troppo sperare che essa 
venisse utilizzata adeguatamente e correttamente.
E un fatto chiaro, ad esempio, che per i concorsi sono state richie
ste soltanto cattedre di metodologie archeologiche. Ed anche in 
queste non è chiaro quanto si faccia distinzione tra chi è veramen
te cultore delle metodologie e chi, essendo cultore di archeologia 
classica, ha impiegato vari metodi solo come strumenti di ricerca. 
Dai giudizi delle commissioni di concorso si possono ricavare al
tre interessanti osservazioni sullo stato dell’archeometria in Italia.
I lavori presentati ai concorsi dagli archeometristi non vengono 
in genere sottovalutati per quantità e qualità delle ricerche, ma ven
gono normalmente definiti «troppo tecnici». E perché si occupa
no troppo di problemi tecnici? N on si può pensare che gli archeo
logi italiani ritengano l’archeologia delle tecniche meno importante 
per conoscere le antiche civiltà di quella degli insediamenti o di 
quella dell'arte. Oppure tecnici vengono complessivamente deno
minati i metodi di ricerca delle discipline scientifiche? La ricerca 
nell’ambito di qualsiasi disciplina, scientifica o non, ha i suoi pro
cedimenti tecnici che servono a garantire la validità e la ripetibili
tà dei risultati. Senza contare che anche nell’archeometria esisto
no discussioni metodologiche sulle tecniche impiegate.
U n’altra osservazione, altrettanto interessante, riguarda i lavori pre
sentati ai concorsi del gruppo di «Scienze sussidiarie» dagli archeo
logi. Tali lavori, anche se privi di ricerche scientifiche o metodo- 
logiche, ma certamente ottimi come ricerche archeologiche, ven
gono normalmente giudicati di qualità «altamente scientifica». 
Escludendo sicuramente che si possa trattare di una scelta di paro
le che tenga conto della denominazione del gruppo concorsuale, 
non resta che pensare ad un’archeologia inserita in una cultura iper- 
scientifica, dove tutto ciò che è ben studiato deve essere chiamato 
scientifico. Si finisce perciò con il dimenticare che la scienza è uno 
dei metodi di conoscenza, insostituibile per un vero studio della 
Natura, ma che può solo studiare certi aspetti dell’uomo, e dare 
solo validi aiuti per la conoscenza della sua storia; le qualità alta
mente archeologiche, o altamente storiche, valgono in questo ca
so certamente di più.
Resta il fatto, a prescindere dal significato dei giudizi, che non vi 
sia per ora l’intenzione di attivare adeguatamente gli insegnamen
ti delle metodiche scientifiche del gruppo interdisciplinare. Ciò non 
potrà avvenire finché tali insegnamenti non saranno inseriti negli 
statuti delle singole Università, e gli archeometristi non faranno 
parte delle commissioni di concorso del gruppo interdisciplinare. 
C ’è il rischio quindi che l’unica strada istituzionale disponibile per 
dar vita all’archeomefria italiana venga solo usata per ampliare il 
numero degli insegnamenti delle archeologie, riducendo le scien
ze sussidiarie ad analisi di appendice, da utilizzare soltanto per es
sere alla moda e per non sfigurare di fronte agli stranieri. Ma in 
che condizioni si troverà l’archeologia italiana al prossimo incon
tro sulle professioni e sui titoli accademici con gli altri Paesi euro
pei? È una domanda che è già stata posta al convegno di Como, 
e poi-dall’Associazione di Archeometria ed Archeologia, ma alla 
quale non è mai stata data una risposta ufficiale.

Tiziano Marinoni

Per la bibliografia si veda in particolare il «Secondo ciclo di lezioni sulla 
ricerca applicata in archeologia» organizzato dal C.N.R. e dall’Università 
di Siena nella Certosa di Pontignano dal 7 al 19 novembre 1989, e pubbli
cato a cura di T. Mannoni e A. Molinari: Scienze in Archeologia, Edizioni 
All’Insegna del Giglio, Firenze 1990, pp. 5-466.
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I

CHIMICA ED ARCHEOMETRIA

Tiziano Mannoni

Dipartimento di Scienze della Terra, Università di Genova 

Corso Europa 26, Genova, 16132, Italia

Con archaeometry si intendono le metodiche quantitative usate nello stu

dio dei reperti archeologici. Il termine non è del tutto chiaro, perché vi 

sono indagini archeologico-tipologiche che usano metodi quantitativi, come 

le misure stesse dei reperti, e vi sono al contrario analisi provenienti dal

le discipline scientifiche, quelle naturalistiche in modo particolare, che si 

basano più su dati qualitativi che su dati quantitativi. Non vi è dubbio co

munque che le metodiche chimiche rientrino nell'archeometria, e che, sto

ricamente, sono state le prime impiegate per studiare le composizioni di 

certi manufatti antichi. Già nel secolo scorso, infatti, quando si avevano 

dubbi sulla natura di un oggetto, o di un materiale, si ricorreva alle ana

lisi elementari per poi risalire al composto tramite i rapporti stechiometri

ci.

Proprio in quel periodo, tuttavia, le analisi chimiche servivano- più a sod

disfare delle curiosità che a riscoprire i modi di produrre del passato, an

che perché i positivisti non credevano che tali modi .ritenuti irrazionali ed 

accompagnati spesso da spiegazioni magiche e mitologiche, presentassero 

qualche interesse per la conoscenza scientifica. Era stato dimenticato il 

preciso confronto fatto da Francesco Bacone, secondo il quale l'uomo, con 

qualsiasi cultura operi, se vuole avvantaggiarsi delle risorse naturali, de

ve conoscerne i caratteri: e ciò che per lo scienziato è una legge, per il 

pratico è una regola dell'arte. Dal momento però che le conoscenze basate 

solo sulla sperimentazione, pur restando logiche, non danno spiegazioni ra

zionali, si ricorreva perciò a spiegazioni analogiche.

Tutto ciò non vuol dire che fare delle analisi scientifiche su qualsiasi ma

nufatto antico porti automaticamente alla conoscenza completa dei proces

si produttivi del passato. Va subito detto che questa difficoltà non ha 

nulla a che vedere con la critica metodologica mossa dalla scuola di Prop-
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per, e da altri illustri scienziati, ai fondatori della scienza ed ai difenso

ri di una metodica pedissequamente razionale in ogni suo passaggio; critica 

che riguarda semmai di più la chimica teorica che non quella applicata, di 

cui si fa principalmente uso in àrcheometria.

Le difficoltà nel riscoprire processi empirici scomparsi stanno piuttosto 

nel fatto che i caratteri intrinseci delle risorse naturali non cambiano ov

viamente nel tempo, e l'uomo ne è condizionato, ma che l'uomo non agisce 

secondo programmi genetici, ma segue apprendimenti culturali accumulati e 

tramandati dal gruppo sociale a cui appartiene. Talvolta, anche il singolo 

.artigiano PUÒ sperimentare variazioni procedurali che influiscono in qual

che modo sulle caratteristiche del prodotto finale. D'altra parte, più sono 

numerosi i fattori che influiscono sulla produzione (quantità e qualità dei 

materiali scelti, energie impiegate, sequenze e tempi delle operazioni, ec

cetera), maggiori sono le combinazioni possibili, sempre rimanendo ovviamen

te nell'àmbito dei caratteri fondamentali delle materie prime.

Si può dedurre che, nel caso di analisi chimiche dei reperti archeologici, 

esistono due fasi interpretative dei dati emersi. Una prima fase scientifi

ca per giungere a tutto ciò che i dati stessi possono dire nei rapporti tra 

loro e con quelli di campioni di riferimento. Una fase archeometrica che 

permetta di valutare quello che tutti i risultati possono significare sotto 

il profilo storico. Se, ad esempio, una materia prima è stata scelta in un 

certo periodo, e in un certo territorio, con una frequenza superiore alla 

casualità, o addirittura sistematicamente, ciò ci informa sul sapere degli 

artigiani che la usavano. Se poi quella materia è la più adatta alle funzio

ni del manufatto prodotto, ciò significa che tale sapere era frutto di una 

buona esperienza. Se in certi casi tale materia veniva sostituita da una 

meno costosa, ma ancora adatta, si poteva trattare di problemi economici. 

Pian piano si entra cioè nella mentalità degli uomini, che sembra uno dei 

modi migliori di fare storia.
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II

T iz ia n o  M a n n o n i

Mineralogia e tecnologia della ceramica 
al servizio dell’archeologia

Si segnalano i risu ltati di carattere metodologico emersi da 
alcune ricerche mineralogiche e tecnologiche eseguite su cera
miche antiche e in particolare sulle ceramiche del Castellaro di 
Pieve S. Lorenzo ’.

E ' noto che le applicazioni scientifiche allo studio delle ce
ramiche antiche non sono ancora divenute norm ali strum enti 
di ricerca. Le interessanti pubblicazioni in m ateria uscite negli 
ultim i decenni insistono, sia pure con indirizzi spesso differenti, 
sui problem i di metodo; ciò significa che esistono ancora delle 
difficoltà per lo sfruttam ento razionale di tali mezzi di stu
dio. Le difficoltà non sono certam ente dovute alla mancanza di 
metodi di ricerca applicabili alla ceram ica2, o alla mancanza di 
interrogativi archeologici che abbisognano di un contributo di 
a ltre scienze per trovare certe risposte.

Pertanto, al fine di scoprire quale può essere la na tu ra  di 
queste difficoltà, mi si perm etta di fare un  confronto, p u r tenen
do conto delle limitazioni che esso com porta, con un campo ana
logo di applicazione scientifica all’archeologia il cui sviluppo ha

1 II castellaro di Pieve S. Lorenzo è posto su un dosso sporgente dall’anfiteatro montano che fa capo al torrente Tassonaro, nella Lunigiana orientale. Il suo abitato protostorico (datato dalla Martini al IV sec. a.C.) domina l’ampia conca della Pieve, il sottostantte « vico » di Renzano, nonché l’antica via che dalle Pievi di Codiponte e S. Lorenzo, attraverso il valico del « Monte » posto in mezzo ad estesi alpeggi, conduceva alla Pieve di Castello, l'attuale Piazza al Serchio dell'alta Garfagnana.Per notizie più estese si vedano: A . A m b r o s i , G. M a r t i n i ,  II castellaro di Pieve S. Lorenzo (Minacciano) nell’alta valle dell’Aulella; U. F o r m e n t i n i , La Pieve di S. Lorenzo; T . M a n n o n i , Ricerche sulle ceramiche del castellaro di Pieve S. Lorenzo, in « Giornale Storico della Lunigiana », XVI, 1965 e XVII, 1966.2 Si tenga presente che classificazioni tecnico-strutturali delle ceramiche esistono da molto tempo, si consideri ad esempio: Brongniart 1844, Salvetat 1857, Franchet 1911.
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incontrato esitazioni assai minori. Si tra tta  dello studio chimico
metallurgico dei metalli antichi, studio che ha d 'a ltra  parte 
molti aspetti in comune con quello che ci interessa.

A mio avviso la maggior fortuna incontrata dalle ricerche 
sui metalli è dovuta ai seguenti fattori: 1) una notevole sempli
cità e costanza del rapporto tra  composizione chimica e stru t
turale e i caratteri esterni del prodotto; 2) i metalli hanno sem
pre costituito una parte nobile del corredo strum entario od or
nam entale e perciò la loro tipologia è in genere sufficiente per 
una buona classificazione; 3) ogni oggetto metallico in po
tenza è sottoponibile ad un certo numero di analisi, che danno 
sempre un certo tipo di risultati; 4) le domande rivolte dall'ar
cheologo sono quasi sempre le stesse, ben definitte e riguardano le 
risposte fom ite dalle analisi suddette.

Si conducono perciò ricerche chimiche e metallografiche che 
rispondono a domande concernenti le tecniche di fabbricazione e 
i m ateriali impiegati. Si conduce inoltre una ricerca degli ele
m enti in tracce, che risponde a domande riguardanti la prove
nienza dei m inerali impiegati. In  .questo modo i rapporti tra  ar
cheologo e m e t a l l u r g i s t a  sono a b b a s ta n z a  c h i a r i  da  p e r 
m ettere una proficua collaborazione.

I problem i della ceramica a prim a vista non si differenziano 
molto da quelli dei metalli. Esistono infatti anche per la cerami
ca problem i riguardanti la tecnica di fabbricazione e problem i 
riguardanti la provenienza della m ateria prim a impiegata. Ma 
num erose sono le incertezze che si presentano non appena si scen
de nei particolari di ciascuna ricerca.

*  *  *

Lo studio delle tecniche di fabbricazione può essere appli
cato a determ inate ceramiche pregiate per scoprire i m isteriosi 
procedim enti impiegati per ottenere certi effetti estetici. Esso può 
essere anche impiegato per ricostruire l’evoluzione dei metodi 
stessi di fabbricazione. Tale evoluzione interessa principalm ente 
la storia della tecnica, e trova un'applicazione secondaria nella 
ricerca archeologica a causa della forte discontinuità del pro-
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gresso tecnico e del coesistere frequente in una stessa cultura di 
più metodi di fabbricazione a livelli assai differenti.

Classificazioni puram ente tecniche, avulse dal contesto ar- 
cheologico-umanistico, sono d 'a ltra  parte  indispensabili per m et
tere a punto e sviluppare i metodi di indagine; è necessario 
però non sopravalutare o comunque impiegare al di fuori dei 
loro limiti, tali classificazioni.

Attualmente le ricerche di tipo tecnologico condotte sul 
m ateriale ceramico sono considerate utili all'archeologia solo in 
quanto perm ettono di impiegare come caratteri tipologici, oltre 
a quelli stilistici e funzionali, anche i processi di fabbricazione. 
Si tiene conto cioè, come è noto, dei procedim enti impiegati per 
la preparazione degli im pasti, per la foggiatura dei vasi, per la 
fin itura delle superfici, per le decorazioni, per la cottura ecc.

L 'ampliamento della tipologia rende evidentemente più com
plete e più aderenti alle varie realtà culturali, che sono ricche di 
problemi pratici, le classificazioni che si operano sui m ateriali 
di scavo o di raccolta, ed è perciò consigliabile.

Dal momento che già m olti archeologi, e in particolare quelli 
che si occupano dei periodi preistorico e protostorico, classificano 
secondo una tipologia più o meno am pliata, sarà bene ricordare 
che spesso certi procedim enti di fabbrcazione sono difficilmente 
riscontrabili con una semplice osservazione macroscopica dei cam
pioni, e solo analisi microscopiche, o comunque impieganti specia
li apparecchiature, possono rendere detti procedim enti evidenti e 
non confondibili. D’altra  parte un'analisi tecnica macroscopica è 
sufficiente tu tte  le volte che una cultura presenta m ateriali tra  loro 
ben differenziati; sarebbe in tali casi antieconomico e forse inu
tile ricorrere a mezzi di indagine più complessi. Questa varietà 
di livello dei m etodi di analisi tecnica com porta però notevoli 
difficoltà quando si proceda a confronti tra  ceramiche analiz
zate con criteri differenti. E ' perciò consigliabile che per ogni 
classificazione vengano dichiarati i m etodi impiegati e il loro 
livello di approfondim ento.

Una classificazione tipologica che tenga conto anche dei
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caratteri tecnici, oltre ad essere più completa, presenta diver
si vantaggi pratici. In fa tti proprio lo stesso progredire del
l’archeologia, che fa uso sempre maggiore del metodo stati
grafico di scavo, che si occupa degli « stanziam enti m inori » 
e di quei periodi poveri di m anufatti architettonici ed artistici, 
ha imposto alla ceram ica un ruolo di « fossile prem inente » ob
bligando il ricercatore a tener conto sia delle « ceramiche mi
nori » sia del m ateriale fram m entario.

E ' noto che nelle « ceramiche m inori », dette spesso « d ’uso 
comune », i caratteri funzionali predom inano nettam ente su 
quelli stilistici. In  casi estrem i questi ultim i sono completamente 
decaduti, la stessa funzionalità diventa banale e non differen
ziata e il livello tecnologico generale è standardizzato nel tempo. 
Si parla allora di ceramica « atipica ».

D 'altra parte è pure noto che nelle stesse ceramiche dotate 
di decorazione e di una form a tipica, detti caratteri distintivi 
sono spesso localizzati in determ inate parti del m anufatto, men
tre larghe zone dello stesso si presentano come « atipiche ».

E ’ quindi evidente che quando ci si trova di fronte a cera
miche « d'uso comune » e a fram m enti « atipici », soltanto le 
differenze nei processi di fabbricazione e la composizione mine
ralogica costituiscono caratteri distintivi; caratteri che possono 
tuttavia perm ettere sia di ricondurre ai loro tipi i fram m enti 
« atipici », sia, nei casi meno favorevoli, di stabilire da soli delle 
classi ceramiche.

Si può concludere che l’applicazione in archeologia delle 
analisi tecniche della ceramica è sem pre possibile; che essa è 
particolarm ente utile quando serve a definire oggettivamente 
quelle valutazioni più o meno soggettive dei processi di fabbri
cazione che ogni classificatore impiega; e che infine è indispensa
bile quando tali valutazioni costituiscono i caratteri prem inenti 
di classificazione. Una realistica visione preventiva della sua 
utilità  costituisce comunque la base per il successo di una impe
gnativa dicerca di laboratorio.
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ie ie ie

Lo studio mineralogico, e cioè della m ateria prim a impie
gata, può essere utilizzato in certi casi, come si è detto, quale 
elemento di classificazione. E ’ certo inoltre che esiste una inter
dipendenza complessa tra  m ateria prim a disponibile, o scelta, e 
tecniche di lavorazione conosciute, o adattate alla m ateria stes
sa, per cui una separazione fra la ricerca mineralogica e quella 
tecnologica è possibile sono in teoria.

L'applicazione più rilevante però dello studio mineralogico 
è quella indirizzata a stabilire il luogo di provenienza della m a
teria prim a impiegata; m ateria che è assai più diffusa sulla cro
sta terrestre  di quanto generalmente si pensa, se si tiene conto, 
come sostengono molti autori, che spesso veniva usata in 
passato te rra  comune. Parlare quindi di un censimento dei 
giacimenti, come nel caso dei metalli, è assurdo o applicabile 
solo a certe terre particolari usate per prodotti specializzati.

Cercherò di illustrare brevemente quali sono le possibilità 
di individuare la provenienza delle terre usate.

E ' noto che i principali componenti di un norm ale impasto 
ceramico si possono dividere in: m inerali plastici; m inerali re
siduali (e in qualche caso microfossili), contenuti nella te rra  im
piegata; e m ateriali aggiunti che possono essere a loro volta di 
natura m inerale (fram m enti di rocce, sabbia) od organica.

Le specie di m inerali plastici esistenti in tu tto  il mondo si 
contano praticam ente sulle dita di una mano, inoltre essi, a causa 
delle trasform azioni che subiscono nella cottura, non sono il più 
delle volte rintracciabili con le analisi.

I m inerali residuali costituiscono la frazione non alterata 
della roccia m adre, quando la te rra  si trova sul posto di form a
zione, e sono peculiari della formazione litologica. Quando la 
te rra  subisce un trasporto  i m inerali residuali possono essere 
in parte d istru tti o, se molto resistenti, alterati nella loro form a. 
Se il trasporto  si effettua in corsi d'acqua abbastanza grandi si 
può avere un mescolamento tra  m inerali provenienti da rocce 
differenti. A volte per azione di selezione naturale o più facil
m ente per opera dell’uomo che cerca di ottenere un im pasto fine
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ed omogeneo atto  a produrre ceramiche pregiate, i m inerali resi
duali vengono in gran parte  eliminati.

Il dim agrante aggiunto può essere peculiare (fram m enti di 
roccia, sabbie ricche in minerali pesanti), o assai generico se si 
tra tta  dalla comune sabbia quarzosa, oppure non determinabile 
se è stato macinato artificialm ente per contribuire alla finezza 
dell'impasto.

Se infine si tiene conto del frequente riapparire in aree vicine 
e lontane fra  loro delle stesse formazioni litologiche, si può con
cludere che le possibilità di determinare, da un punto di vista 
puram ente mineralogico, la provenienza di una terra  impiegata 
per fabbricare ceramiche sono assai scarse.

I principali autori di metodologia esprimono in questo cam
po un notevole pessimismo. Condivido pienam ente tale pessi
mismo quando si pensi di realizzare classificazioni generali su 
basi esclusivamente mineralogiche, ma una volta tralasciato 
questo miraggio, ed affrontando caso per caso domande poste 
da un singolo problem a archeologico, è dim ostrato che sono 
raggiungibili risultati incoraggianti.

Per realizzare ciò non ci si deve lim itare ad inviare alle ana
lisi un gruppo di campioni ed attendere i risultati, ma è indi
spensabile una discussione preparatoria tra  archeologo e mi
neralista, dalla quale emergano un num ero lim itato di interroga
tivi ben definiti.

I più frequenti possono essere del genere seguente : questo 
tipo di ceram ica può essere stato fabbricato con terra  locale? 
Quali zone di questa regione possono fornire te rra  del tipo im
piegato? Questi campioni appartengono allo stesso tipo di cera
mica, m a provengono da stazioni assai distanti tra  loro, i loro 
im pasti m ostrano la stessa terra  o terre  differenti? ecc.

Sono evidenti gli scopi a cui m irano domande così fatte. 
Riconoscere cioè, attraverso l'identificazione delle zone di fab
bricazione, i centri di creazione e di esportazione di determ inati 
tipi ceramici; l'area d'irradiazione dei prodotti; quali sono i 
centri di imitazione, ecc.
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Per molte ceramiche pregiate tali ricostruzioni sono già state 
fatte con il rinvenimento degli scarti di produzione e su basi 
stilistiche; in questi casi l'analisi mineralogica, che tra  l'altro 
trova difficile applicazione negli im pasti depurati, può costituire 
solo una conferma o rispondere a domande particolari.

Molti sono però i tipi ceramici, non meno im portanti per una 
archeologia che si ponga fini di ampia ricostruzione storica, per 
i quali gli interrogativi anzidetti non hanno ancora ricevuto rispo
ste adeguate. Inoltre esistono domande particolari che possono 
sorgere nel corso dell’interpretazione di singoli stanziamenti.

Anche per il successo dello studio mineralogico pare dunque 
che sia essenziale la giusta scelta iniziale, in funzione dell'im
portanza che può avere l’esito della ricerca per l'archeologia e 
per la ricostruzione storica in generale.

E ' im portante comunque ribadire che l'archeologo quando 
si rivolge al naturalista ha già inquadrato dal punto di vista tipo
logico e culturale il m ateriale oggetto della ricerca, e non 
ricorre quindi all’analisi mineralogica come a un magico toc
casana, ma solo per integrare certi dati quando essi non sono 
acquisibili per a ltra via. In  questo modo al minerologo non re
sta che rivolgere i suoi m etodi di ricerca al contenuto delle 
singole domande a lui poste, nonché esporre la sua problematica. 
Questa, a seconda delle caratteristiche geolitologiche delle regioni 
interessate e di una serie di altri fa tto ri variabili, com porta la pos
sibilità di rispondere con certezza, di rispondere per esclusione 
o di non rispondere affatto.

La discussione prelim inare rispetto ad uno studio m inera
logico globale, presenta pure il vantaggio di dovere prendere 
in considerazione solo quei m inerali, o quegli aspetti degli 
stessi, che costituiscono elementi di differenziazione in riferi
mento alle domande alle quali si vuole rispondere.

Al m ineralista non mancano d 'altra parte i mezzi per aumen
tare la peculiarità di ogni singolo impasto analizzato, ricercando, 
oltre alla semplice determinazione delle specie mineralogiche, 
altri elementi di distinzione rilevabili con metodi propri della
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sedimentologia, quali: le dimensioni dei grani; la morfologia de 
gli stessi (isomorfismo, pseudomorfismo, corrosione, arro tonda
mento ecc.); le associazioni tra  i vari minerali, siano essi plastici, 
residuali o aggiunti, e tra  i loro stessi aspetti morfologici; i rap
porti quantitativi, ecc.

Per esempio nella ceramica del Castellare di Pieve S. Lorenzo 
non si sono considerati sotto l'unica voce « plagioclasi » i ra ri e 
piccolissimi individui contenuti in alcune ceramiche e gli abbon
danti fram m enti frantum ati intenzionalmente contenuti in altre; 
i prim i provengono dalle arenarie, i secondi dalle rocce ofiolitiche.

*  *  -k

Occupandoci per concludere del Castellare devo prim a di tu t
to far notare che non è stato scelto perchè presentava im portanti 
problemi archeologici insolubili con il norm ale studio tipologico 
della ceramica, ma per effettuare un esperimento metodologico. 
Infatti la scarsa peculiarità dei m inerali del terreno (formazione 
geologica ad argilloscisti ed arenarie) avrebbe dim ostrato i limiti 
di applicabilità delle tecniche mineralogiche. Inoltre una buona 
conoscenza dei suoi problem i archeologici3 che sono legati alla 
cultura ligure prerom ana, avrebbe permesso di realizzare almeno 
parzialm ente in unica persona quel dialogo che sem bra a volte 
così difficile tra  um anista e naturalista.

Il m ateriale del Castellare è stato classificato secondo una 
tipologia più am pia possibile per m ettere in luce le varie tecniche 
di fabbricazione impiegate.

Lo studio mineralogico ha evidenziato quattro  gruppi di ce
ram iche prodotte con terre  diverse. Il gruppo quantitativam ente 
più ricco risu lta fabbricato con terre  provenienti da argilloscisti 
ed arenarie. NeH’Appennino m olte sono le zone che presentano 
questa associazione litologica, perciò dal punto di vista m ineralo
gico, si può solo afferm are che il prim o gruppo può essere di 
produzione locale; il ritenerlo sen’altro tale è una decisione legata

3 Devo questa conoscenza alla gentile collaborazione dei Sigg. Giovanni e Gabriella Martini, nonché all’avere seguito per molti anni le ricerche del maestro scomparso Giuseppe Isetti e del generoso amico Augusto Ambrosi.
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all’analisi culturale dello stanziamento. Resta certam ente il dub
bio che qualche tipo appartenente al prim o gruppo, che tra  l'altro 
riunisce tipi eseguiti con livelli tecnici differenti, possa essere im
portato da zone presentanti la stessa cultura generale e la stessa 
formazione litologica.

Un gruppo quantitativam ente minore risulta fabbricato in
una zona caratterizzata dalla presenza di rocce ofiolitiche e me
tamorfiche. Si tra tta  di una associazione più peculiare della pre
cedente. Dal momento che l’alta Garfagnana, confinante con Pieve
S. Lorenzo attraverso una serie di alpeggi che ricordano i « com- 
pasqui » di U b a l d o  F o r m e n t i n i , presenta una di tali non frequenti 
associazioni litologiche, ritengo che il secondo gruppo di cera
miche sia fru tto  di scambi con le popolazioni confinanti della 
Garfagnana stessa.

Il terzo gruppo, quantitativam ente poco rappresentato, mo
stra una peculiarità mineralogica indiscutibile, e cioè m inerali 
tipici dei tufi vulcanici tosco laziali. Si può dedurre in questo caso 
che gli abitanti del Castellaro ricevevano dall'area etrusca, oltre 
a qualche vaso a vernice nera, anche ceramica d'uso comune.

Il quarto gruppo infine riguarda ceramiche contenenti mine
rali troppo generici (sabbia quarzosa).

Questi risu ltati dim ostrano come in m olti casi un impegna
tivo lavoro di laboratorio non offra notizie di rilievo, m a penso 
che l'analisi metodologica che ne è scaturita possa essere utile 
per avviare quella discussione che è indispensabile affinchè la 
tecnologia e la mineralogia applicate alle ceramiche antiché pos
sano divenire norm ali e funzionali strum enti di lavoro.

*  *  -k
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II

RICERCHE ARCHEOMETRICHE SULLE CERAMICHE
MEDITERRANEE*

Diversi sono i metodi archeometrici, alcuni in uso da più di vent’anni, che con
sentono di caratterizzare la provenienza delle argille e dei dimagranti impiegati nei pro
dotti ceramici. Tuttavia essi differiscono tra loro circa i tempi di ricerca necessari per 
giungere ad informazioni utilizzabili sul piano storico, e non tutti i metodi sono applica
bili a qualsiasi tipo di ceramica.

Lo scopo principale del presente articolo non è quello di indicare metodi nuovi, 
né di discutere teoricamente sulla maggiore validità di alcuni di essi rispetto agli altri, e 
neppure di relazionare su particolari applicazioni a nuovi gruppi di materiali archeologi
ci, applicazioni che verranno invece usate a titolo di esempi della problematica esistente 
in questo campo di ricerca. Si ritiene, infatti, che soltanto da una nutrita e variata espe
rienza archeologica e di laboratorio possano derivare alcune indicazioni per la scelta dei 
metodi più adatti ad ogni situazione.

Quanto segue si basa su circa 2000 analisi, in gran parte già pubblicate, condotte 
dagli autori su ceramiche mediterranee coprenti un arco di tempo che va dal Neolitico 
al Medioevo. Tale esperienza ha evidenziato, prima di tutto, alcuni dati di fatto di diver
sa natura che, anche se ovvi ognuno per sé, assieme costituiscono le basi per ulteriori 
precisazioni:
1) il bacino del Mediterraneo ha costituito fino a tutto il Medioevo un sistema commer

ciale piuttosto chiuso in relazione alla circolazione dei prodotti ceramici;
2) certe culture sono caratterizzate da manufatti ceramici diffusi in un territorio più o 

meno ristretto, altre presentano, invece, a fianco a questi, prodotti di assai più vasta 
diffusione, che circolavano di preferenza lungo le coste, ma che potevano facilmente 
penetrare in certi casi (rete stradale romana, vie fluviali) in aree interne al continente 
europeo;

3) oltre ai prodotti potevano circolare i vasai (fabbriche gemelle o satelliti) o i modelli 
(imitazioni), ma le grandi fabbriche esportatrici non si impiantavano lontano dai gia
cimenti di materia prima e dalle principali vie di comunicazione, e soltanto terre spe
ciali (ad esempio refrattarie), o anche terre comuni, quando un’area ne fosse comple
tamente sprovvista (ad esempio isole Eolie), venivano importate per produzioni loca
li;

4) le formazioni geologiche che contornano il Mediterraneo sono caratterizzate da una
*Relazione presentata al Convegno di Archeometria, tenutosi a Napoli dal 18 al 22 aprile 1983. Si 

veda “Faenza”, LXIX (1983), 3-4, p. 341. Pertanto è da considerarsi inesatto il riferimento pubblicato in 
nota a p. 345.
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tettonica e da un vulcanesimo assai differenziati e relativamente recenti, senza con
tare che le diverse fasce climatiche hanno sottoposto i vari litotipi ad elaborazioni 
superficiali differenti, creando una varietà notevole nella composizione mineralogica, 
morfologica e geochimica delle terre da ceramica rispetto, ad esempio, a quanto av
viene negli scudi continentali;

5) le analisi mineralogico-morfoscopiche possono dare, per quanto detto sopra, indica
zioni abbastanza immediate sulle possibili provenienze delle ceramiche ricche di 
inerti o di dimagranti, mentre le analisi chimiche sono applicabili a qualsiasi tipo di 
corpo ceramico, anche privo di indicatori mineralogici riconoscibili al microscopio, 
m a i procedimenti per risalire alle aree di provenienza delle terre sono assai più com 
plessi, e mancano in partenza di termini di riferimento.

Le combinazioni che in pratica derivano da tali premesse generali sono ovvia
mente numerose. Anche in questo caso è preferibile analizzarle a partire dalla casistica 
concreta che i vari problemi archeologici pongono al laboratorio. Tali casi si possono 
riassumere in tre gruppi principali, in relazione alle caratteristiche delle aree archeologi- 
che studiate.

I — Aree di produzione e di consumo di m anufatti a limitata diffusione
la. Ceramiche mineralogicamente significative: non è difficile conoscere le associazioni 
mineralogico-petrografiche presenti nei singoli bacini idrografici che costituiscono il ter
ritorio oggetto della ricerca, anche mediante la cam pionatura delle terre. Solo alcune di 
queste venivano in genere scelte in ogni periodo per le loro proprietà tecniche, ed esse 
caratterizzano le varie produzioni locali. In Liguria, ad esempio, dall’età del Bronzo al 
Medioevo le produzioni locali presentano sei diverse associazioni mineralogico- 
petrografiche ben localizzabili: graniti metamorfici (Tav. XCIVb), calcescisti e serpenti- 
nifi, argilloscisti, gabbri, scisti cristallini, calcite (Tav. X C lV a) (1).
lb. Ceramiche mineralogicamente non significative (si intendono tali anche quando le 
associazioni mineralogico-petrografiche non variano in tutto il territorio interessato): i 
tenori medi degli elementi maggiori e minori determinati mediante analisi chimica di nu
merosi campioni sono in grado di differenziare anche singole cave di terra mineralogi
camente simili. I prodotti tardomedievali di M ontelupo e Baccareto in Toscana, ad 
esempio, pur sfruttando le stesse marne plioceniche, presentano tenori nettamente diffe
renti di potassio (2).

II - Aree di consumo di m anufatti a grande diffusione (importazioni o contenitori per 
il trasporto di derrate)
Ila. Ceramiche mineralogicamente signifidative: una prim a indicazione sulla possibile 
area di provenienza si può ricavare dalla cartografia geologica, generale e particolare. 
Dal momento, tuttavia, che nella maggior parte dei casi le associazioni mineralogico- 
petrografiche non corrispondono alla litologia di un’unica area m editerranea, è necessa
rio in questa fase della ricerca lasciare che la scelta fra le diverse aree possibili (in gene-

(1) T. Mannoni, A nalisi m ineralogiche delle ceramiche m editerranee. N ota  II , in “ Atti del VII 
C onvegno Int. della C eram ica” , A lbisola 1974, pp. 189-201.

(2) A. Mazzucotelli, D eterm inazione degli elem enti m aggiori su standards in ternazionali d i cera
m iche m edievali per  m ezzo  di uno schem a di analisi basato su una singola soluzione del campione, in “ Atti 
dell’V III C onvegno Int. della C eram ica” , A lbisola 1975, pp. 199-208.
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re da 2 a 8, geograficamente ben delimitate) venga fatta sulla base di criteri archeologi
ci. Ciò perché in ogni periodo non sono mai state molte le fabbriche che esportavano un 
certo tipo di manufatto. In un secondo tempo è necessario approfondire la ricerca sotto
ponendo ad analisi di confronto ceramiche sicuramente prodotte nelle diverse aree indi
cate come possibili, onde controllare la loro reale composizione mineralogico- 
petrografica e morfoscopica, e stabilire se esista qualche componente peculiare di cia
scuna area, non prevedibile dalla cartografia geologica. Con questo procedimento si è 
constatato, ad esempio, che tutte le ceramiche prodotte dal Neolitico in poi in Nord 
Africa, e in certe zone delle coste medio-orientali, sono caratterizzate da un’abbondante 
presenza di quarzo con morfologia eolica (Tav. XCIV c,d), mentre di fatto tale presen
za non si verifica nei prodotti dell’Europa meridionale, peraltro distinguibili tra loro sul
la base di altre matrici litologiche: graniti, gneiss, filladi, tufi vulcanici, calcari, ecc. (3). 
Ilb. Ceramiche mineralogicamente non significative (si intendono quelle foggiate con 
terre troppo depurate, o troppo frequenti, come le marne plioceniche): dovendo rintrac
ciare aree di provenienza molto distanti tra loro, e non disponendo quindi di sufficienti 
dati chimici di confronto, conviene procedere con numerosi campioni ad analisi degli 
elementi in tracce. Essi sono meno variabili degli elementi maggiori in uno stesso am 
biente geologico, ma sufficientemente variabili e più adatti a distinguere grandi aree a 
diversa matrice litologica, per le ben note ragioni geochimiche. Trovati gli elementi più 
significativi in tracce, con essi si procede al riconoscimento dei vari gruppi di manufatti 
di diversa provenienza. Questa, tuttavia, non può essere indicata se non si inseriscono 
all’interno dei gruppi campioni la cui area di fabbricazione sia già nota. Dalle analisi di 
circa 40 vasi a pareti sottili, prelevati in insediamenti romani dell’Italia centrale e della 
Francia dallTstituto di Archeologia di Siena, sono stati ad esempio distinti, mediante i 
tenori molto diversi di Cerio, Disprosio e Gadolinio, sette differenti gruppi di manufatti, 
legati ad altrettante aree di produzione, delle quali alcune sono state identificate in base 
alla distribuzione negli insediamenti ed alla presenza di alcuni manufatti di produzione 
nota (4).

I li  - Aree di produzione di m anufatti a grande diffusione
Non è difficile disporre di numerosi scarti di produzione quando si tratti di grandi 

fabbriche dedite all’esportazione.
Illa . Ceramiche mineralogicamente significative: la caratterizzazione mineralogico- 
petrografica diventa in questo caso reale, e non m ediata dalla ricerca geologica regiona
le, la quale può solo servire per confermare se le argille e i dimagranti impiegati siano 
veramente locali, m a difficilmente la composizione mineralogica è in grado di distingue
re più fabbriche vicine tra loro. È stato possibile, ad esempio, stabilire che le prime pro
duzioni medievali della Liguria, oggetto di esportazioni, provengono tutte dall’area gra
nitica savonese, m a non è stato per ora possibile distinguere in tutti i casi le fabbriche di 
Savona da quelle della vicina Albisola (5). 3 4 5

(3) T. Mansioni, A n a lis i m ineralogiche e tecnologiche delle ceram iche medievali. N ota  I I ,  in “ Atti 
del V C onvegno Int. della C eram ica” , A lbisola 1972, pp. 107-128.

(4) E. Mello, S. M eloni, M. Oddone, Un approccio geochim ico allo studio  della provenienza delle 
ceramiche, in “ A tti del X III Convegno Int. della C eram ica” , A lbisola 1980, pp. 327-332.

(5) M .G . Magi, T. Mannoni, A na lisi m ineralogiche di ceram iche m editerranee. N ota  V, in “ Atti 
del X  C onvegno Int. della C eram ica” , A lbisola 1977, pp. 409-426.
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Illb . Ceramiche mineralogicamente non significative: le analisi chimiche degli scarti di 
produzione sono l’unica via per ottenere caratterizzazioni chimiche da utilizzare come 
dati di confronto quando si opera nelle aree di importazione (caso Ilb). Specialmente se 
si analizzano gli elementi maggiori e minori è più facile distinguere le singole cave utiliz
zate anche da fabbriche vicine tra loro. Nel caso di tipi ceramici tardomedievali prodotti 
con le stesse forme e decorazioni a Pisa, Genova, Albisola e Savona, è stato possibile, 
ad esempio, arrivare ad una differenziazione mediante un trattam ento in cluster analisi 
dei dati chimici di 20 elementi in tracce ricavati con attivazione neutronica (6).

TIZIANO MANNONI 
EMILIO MELLO 

MASSIMO ODDONE 6

(6) T. Mansioni, A. Mazzucotelli, In tegrazione f r a  da ti archeologici ed analisi d i laboratorio dei 
tipi m editerranei d i ceramica medievale p resen ti in L iguria , in "L a  C éram ique médiévale en M editerranée 
O ccidentale” C olloque Int. C .N .R .S . n° 584, Parigi 1980, pp. 43-48. La cluster analisi è in corso  di stam pa.
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«FAENZA» anno lxix TAVOLA XCIV

a) Microfotografìa di “testello” lunigianese del XIII secolo, caratterizzato da calcite spatica tritura
ta.

b) Microfotografia di “tegame” savonese del XVI secolo, caratterizzato da una paragenesi di tipo 
granitico.

c) Microfotografia di bacino magrebino del XII secolo, caratterizzato da quarzo eolico medio.
d) Microfotografia di anfora nordafricana del III secolo, caratterizzata da quarzo eolico classato.

T. Mannoni — E. M ello — M. Oddone, R icerche archeom etriche sulle ceramiche m editerranee
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II

Tiziano Mannoni

LES PROPRIÉTÉS GÉNÉRALES DES ARGILES

Résumé
Les minéraux argileux sont des hydrosilicates microcristallins d’alumi- 

nium, possédant une structure tabulaire et provenant de Taltération chimique 
causée paF l’eau dans les roches silicatées. Responsables de la plasticité des 
argiles, où ils sont mélangés avec des minéraux non plastiques, ils perdurent 
à la surface de la terre. On peut parler d’un cycle des argiles, avec des variations 
dans la composition minéralogique et sédimentologique : argiles en place ou 
primaires (sols, altération hydrothermale), dépòts continentaux (alluvions, 
moraines, loess, lacustres), dépóts marins (argilites, marnes), dépòts résiduels 
(karst). L’eau de plasticité, qui s’intercalle entre les micro-cristaux tabulaires 
(par pétrissage ou macération) est responsable de la déformation plastique. 
Elle varie en quantité. Cette eau de plasticité est éliminée par évaporation 
(séchage), l’eau de composition par cuisson (désagrégation irréversible des 
minéraux argileux).

Du point de vue technique, toute poterle, quelle que soit la période à 
laquelle elle appartienne, à l’exception de certains produits de fabrication 
récente, peut étre considérée comme un objet faqonné dans des « matériaux 
terreux » et soumis à la cuisson. Ces matériaux doivent dono étre mallèables 
lorsqu’ils sont humidifiés avant la cuisson, et après avoir subi un traitement 
thermique suffisant acquérir une rigidité et une résistance irréversibles, conser- 
vant ainsi la forme qui leur a été donnée.

Parmi les composés chimiques de la croute terrestre, ces propriétés sont 
particulièrement caractéristiques des minéraux argileux. Leur présence dans le 
sol a donc toujours été essentielle pour la production de poteries. D’autre part, 
les minéraux argileux sont très largement répandus à la surface de la terre. On 
ne les trouve plus à l’état pur. Mélangés à un degré plus ou moins élevé avec des 
agrégats minéraux non plastiques, ils forment avec eux des argiles.

Bien que les études géologiques, minéralogiques et technologiques des 
argiles aient donné naissance à des disciplines scientifiques spécialisées, il suffit 
à l’archéologue de laboratoire de comprendre quelques notions générales et de 
connaitre un petit nombre de points de détail pour s’attaquer aux problèmes 
de la caractérisation des poteries anciennes sous Tangle des techniques de 
production et de Torigine des matériaux bruts utilisés. Il doit en particulier étre 
informe des caractéristiques génétiques et de la composition des divers dépóts 
d’argile, d’une part, et de la nature des propriétés mécaniques des argiles par 
rapport à la production céramique, de l’autre.
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T. Marinoni

Les minéraux argileux présents dans les divers types d’argile sont plus de vingt, 
mais on les répartit généralement en sept groupes, compte tenu de certaines similitudes 
dans leur structure cristalline. Du point de vue de leur composition chimique, les miné
raux argileux peuvent tous étre considérés comme des hydrosilicates d’aluminium, 
contenant parfois du magnésium ou du fer, et dans certains cas de petites quantités de 
potassium ou de sodium. Les différenciations les plus nettes sont toutefois celles qui 
sont de nature structurelle (voir les notions sur l’« état solide de la matière » dans la 
legon intitulée « l’atome et le cristal »).

Si l’on exclut le groupe des allophanes, de structure non véritablement cristalline,et 
le groupe des sépiolites-palygorskites, de structure fibreuse, tous deux non importants 
dans le domaine de la céramique, les groupes restants possèdent une structure feuilletée, 
comme celle du mica (phyllosilicates). Cette structure est due au fait que les tétraèdres 
de silice (Si C^), qui sont des composantes essentielles des silicates, sont disposés sur 
des couches compactes alternés avec des couches fondarrientalement constituées d’octaè- 
dres de gibbsite (Al (011)3).

Les différences entre les divers groupes foliés tiennent donc, en dehors des légères 
variations chimiques déjà mentionnées, à la manière dont les couches de composition 
différente alternent les unes avec les autres et sont reliées entre elles, et à la largeur 
totale qu’elles atteignent dans la formation des divers feuillets moléculaires. Cette 
largeur est appelée distance interplanaire et se situe entre 7 et 15 angstròms, selon des 
mesures effectuées au moyen de la diffraction par Rayons X (voir la leqon intitulée 
« analyses cristallographiques »).

Les groupes contenant des minéraux argileux qui sont les plus importants pour la 
fabrication des pàtes de poterle sont : le groupe des kaolinites-halloysites, qui a deux 
couches différenciées pour chaque feuillet moléculaire, composé de silice, d’alumine 
et d’eau; le groupe des montmorillonites, qui a trois couches et dans lequel la substi- 
tution de l’aluminium par le magnésium ou le fer est possible; le groupe des illites- 
vermiculites qui possède trois couches assez analogues à celles des micas en raison de la 
présence d’ions de potassium, de calcium ou de sodium dans les interstices; le groupe 
des chlorites, avec quatre couches, dont trois sont semblables à celles des micas, et une 
appelée brucitique, en raison de la présence d’octaèdres constitués d’un hydroxyde 
d’aluminium et de magnésium ; le groupe des minéraux argileux interstratifiés, constitué 
par des feuillets alternés de différents groupes (illite-montmorillonite, montmorillonite- 
chlorite, kaolinite-montmorillonite, etc.).

Quoique cette description très simplifiée des minéraux argileux formant la partie 
plastique des argiles puisse paraìtre encore complexe, elle est indispensable si Fon veut 
comprendre la nature des propriétés physiques et mécaniques des différents dépóts 
argileux qui peuvent servir à la production de poterie. Les propriétés seront discutées 
dans la partie suivante. Durant le chauffage, ces minéraux plastiques sont, à un plus ou 
moins grand degré, détruits du fait de la perte de l’eau qui est chirniquement liée à leur 
structure cristalline. Par conséquent, ces minéraux sont diffìciles à reconnaìtre dans la 
poterie (cf le cours intitulé « Analyses cristallographiques »).

C aractéristiques m inéralogiques e t  g éo log iqu es d es  argiles
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Pour la'détermination de l’origine des terres utilisées dans la fabrication des poteries 
anciennes, les minéraux non plastiques sont bien entendu beaucoup plus importants 
parce qu’ils sont résistants à la chaleur et que, comme on l’a déjà indiqué, ils sont 
toujours présents dans les argiles. Il convient dono de prendre brièvement en considé- 
ration les différents types de formation géologique des dépóts argileux.

La majorité des silicates trouvent leur origine soit directement dans un refroidis- 
sement du magma (roche magmatique) ou dans des transformations chimiques et 
cristallines dues à la température et aux pressions exercées par les environnements 
géologiques situés à une certaine profondeur dans la croùte terrestre (roches métamor- 
phiques). Certains silicates d’origine magmatique .et métamorphique, en particulier les 
feldspaths qui forment 60 % de la croùte terrestre, sont toutefois instables sous l’action 
chimique prolongée de l’eau. L’eau prédomine dans les environnements de surface et 
tend à transformer les silicates en divers minéraux argileux par hydrolyse, lessivage et 
hydratation, phénomènes favorisés par la température, par la porosité des roches et par 
la création d’environnements localement acides ou basiques. Ces minéraux résultant 
d’une altération superficielle, sont chimiquement stables dans le milieu dans lequel ils 
se sont formés. Ce n’est que s’ils se trouvent replacés dans un environnement profond 
qu’ils peuvent'redevenir par métamorphisme ou anatexie, les silicates qu’ils étaient 
auparavant.

La surface de la terre est en grande partie dominée par le cycle érosion-sédimentation 
dù à l’action des phénomènes atmosphériques, de l’eau de surface et du monde vivant. 
On peut distinguer trois phases dans ce cycle : une phase de désagrégation mécanique 
et d’altération chimique des affleurements de roches ; une phase d’érosion et de trans- 
port des matériaux produits au cours de la phase précédente ; et enfin une phase de 
sédimentation, sur le continent ou sur le fond de la mer (Fig. 1).

Fig. 1 : Argiles : J) Argiles in situ : Argile d  ’eau de p lu ie ; 2) Argiles in situ : A ltération  hydro- 
thermale; 3) D épóts alluviaux ; 4) D épóts de meraine; 5) Lac; 6) Loess; 7/ D épó t marin.

La composition chimique des roches affleurantes, le climat et le sol végétal peuvent 
créer des environnements favorables à la formation de différents minéraux argileux, ainsi 
qu’à la transformation d’un minéral en un autre. Toutefois, dans les diverses phases du
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cycle érosion-sédimentation, peuvent surtout changer les minéraux non plastiques qùi 
se combinent avec les minéraux argileux pour former des argiles.

Les argiles sont définies, en termes sédimentologiques, comme étant la fraction 
des matériaux provenant de la décomposition des roches avec un diamètre inférieur à 
2 microns, quelle que soit la nature minéralogique des composantes. Néanmoins, la 
grande majorité des minéraux argileux se situent dans cette fraction, leurs grains ayant 
une taille moyenne de 1 micron.

Argiles demeurées sur place
Lorsque la géomorphologie et la couverture végétale empéchent l’érosion, tous les 

produits résultant de l’usure de la roche mère — aussi bien la fraction argileuse que les 
fractions dures (squelette) — restent sur place. Pour obtenir une pàté fine de poterie, 
une séparation artificielle par décantation est donc nécessaire.

Dans les climats froids ou tempérés, les roches riches en silice et en alumine (siali- 
ques) produisent des minéraux d’altération du groupe des micas (séricites), tandis que 
dans les climats chauds au lessivage acide, elles produisent des kaolinites. Si la roche ne 
contient pas de fer altérable, la fraction argileuse (kaolinite, quartz et résidus de feld- 
spath) sera bianche mème après la cuisson (kaolin). Les roches riches en fer et en magné- 
sium (mafiques) produisent essentiellement des chlorites. Les verres volcaniques alcalins 
donnent naissance à des montmorillonites (bentonites). Néanmoins, étant donné la 
complexité des situations chimiques liées aux substances organiques et au climat, 
des minéraux argileux de groupes assez différents peuvent apparaìtre dans les couches 
de surface (sol végétal).

Un cas spécial concernant les argiles restées sur place est celui des altérations pro- 
duites par la montée d’eau chaude souterraine le long des failles rocheuses dans les 
régions magmatiques (altérations hydrothermales); les produits en sont la kaolinite, la 
montmorillonite ou la chlorite, selon la nature de la roche et l’importance de lessivage 
causé par l’eau.

Enfin — et cela est extrémement important — les minéraux non plastiques présents 
dans les argiles restées sur place tant dans la fraction argileuse que dans le squelette dur, 
sont presque exclusivement ceux présents dans la roche d’origine. Celle-ci peut donc 
étre reconnue par analyse minéralogique de poteries fabriquées avec ce type d’argile 
(voir la legon intitulée « Analyses cristallographiques »)..

Dépóts argilacés continentaux
Les argiles engendrées sur place peuvent ètre déplacées par l’action de divers agents 

qui les déposent ailleurs : le vent, dans des situations semi-désertiques, crée des loess; 
les glaciers produisent des dépòts morainiques; l’érosion ou simplement l’action des 
eaux courantes de surface sur les sols entraìnent des matériaux dans les cours d’eau, et 
créent ainsi des dépòts alluvionnaires et lacustres. Dans ce cas, la sélection naturelle 
peut survenir sur la base de la taille des particules (triage).

La nature des minéraux argileux de ces dépòts secondaires est la mème que celle 
des divers dépóts restés sur place qui ont été érodés (hérédité mécanique). Néanmoins,
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le laps de temps passé dans l’eau favorise un certain nombre de transformations, mais 
sans qu’il y ait modification fondamentale de la structure cristalline (dégradation 
et renforcement). En outre, de nouveaux minéraux argileux peuvent ètre produits aux 
dépens des silicates non altérés présents dans le nouveau dépòt. Les minéraux argileux 
des dépóts secondaires ont toujours la possibilité d’absorber des composés colloidaux de 
fer, qui se libèrent durant la cuisson oxydante, et qui donnent ainsi une coloration 
rouge à la poterie.

Les minéraux non plastiques des dépóts argileux secondaires peuvent provenir de 
différentes roches originelles, mais celles-ci doivent appartenir au bassin de drainage 
situé en amont du dépòt. Dans ce cas, il se produit des associations minérales plus 
complexes, mais qui sont toujours caractéristiques d’une région géologique si l’on 
garde présents à l’esprit Page du dépòt et la situation paléohydrographique correspon- 
dante. Toutefois, plus le dépòt est situé loin de la source du cours d’eau,plus incertaines 
deviennent les données minéralogiques, d’abord parce que la zone de surface du bassin 
situé en amont s’accroit et ensuite parce que le transport sur une longue distance à 
sélectionner un petit nombre seulement des minéraux les plus résistants (en particulier 
le quartz et le mica).
Dépóts argileux marins

Les argiles transportées par les cours d’eau jusqu’à la mer sont presque toujours 
déposées selon une classification hautement sélective de la taille des particules, ce qui 
explique pourquoi les minéraux non plastiques sont de dimension très réduite et consti- 
tués presque entièrement de quartz (sèrie détritique : argilites). Inversement, ces argiles 
peuvent recevoir l’apport de pourcentages variables de très fins carbonates de calcium 
(sèrie marneuse-calcaire).

Naturellement, les dépóts marins ne sont utiles pour la production de poteries que 
lorsqu’ils ont été soulevés par un phénomène tectonique, après un tassement qui les a 
transformés en roches (diagenèse). Restituées à l’environnemènt Continental, ces roches 
sont superficiellement érodées d’où parfois, dans le cas de la sèrie marneuse-calcaire, 
disparition du carbonate de calcium, et production de revètements et de poches d’argiles 
résiduelles riches en fer. Dans une atmosphère oxydante, cela confère une coloration 
rouge très brillante à la poterie, tandis que la présence de calcium, empéchant l’oxyda- 
tion du fer, produit une coloration jaune.

En ce qui concerne la nature des minéraux argileux dans le cas des dépóts marins 
également, lTiérédité mécanique liée à leur origine continentale prévaut, bien que la 
possibilité d’extraction de potassium et de magnésium de l’eau de mer favorise les trans
formations en illites et en chlorites. En outre, la diagénèse favorise la transformation des 
illites en micas blancs (néoformation).

Enfin, les dépóts argileux marins contiennent souvent des restes de microfaune 
qui sont caractéristiques de faciès et d’époques géologiques bien défìnies.

Propriétés mécaniques des argiles
La connaissance des propriétés mécaniques des argiles brutes peut puissamment 

aider à la reconnaissance des méthodes de fabrication qui ont précédé la cuisson ; en 
particulier, la préparation de la pàté,le fa<;onnage, le finissage de la surface.
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Ces propriétés, comme nous l’avons déjà dit, dépendent principalement de la nature 
des minéraux argileux. Toutefois, les diverses espèces se comportent différemment, du 
moins sur le pian quantitatif, tandis que sur le pian qualitatif les propriétés mécaniques 
des minéraux argileux tiennent dans tous les cas à leur nature d’agrégats de particules 
très fines disposées selon une structure foliée (cristallites).

La première propriété de ces minéraux est la plasticité qu’ils acquìèrent une fois 
humidifiés. Macroscopiquement, on note que, à l’état sec, les argiles sont douces mais 
rigides, tandis que, si on les humidifie, on peut les mouler par pression, et leur donner 
ainsi la forme que Fon veut, forme qu’elles garderont lorsque la pression se relàchera.

Microscopiquement, les particules en agrégats foliés ne peuvent se déplacer les 
unes au-dessus des autres lorsque le matériau est sec (rigidité) : l’eau qu’elles con tiennent 
dans leur structure cristalline (eau de composition) est en effet chimiquement liée au 
sein de la molécule de silicate ; cette eau ne peut ètre éliminée que par une cuisson à une 
température de plus de 450°C. Au-delà de cette température, les minéraux argileux 
perdent leur structure foliée et la possibilité de devenir plastiques (argiloides). Certains 
minéraux argileux (groupes des illites et des montmorillonites) contiennent en outre 
des molécules d’eau qui lient les divers feuillets silicates de la méme particule (eau zéoli- 
thique) ; cette eau qui ne confère pas de la mobilité aux feuillets lorsque le matériau est 
sec, peut étre compiètement éliminée aux environs de 350° C.

C’est donc seulement l’eau ajoutée aux argiles sèches qui leur confère leur plasticité 
(eau de plasticité). En s’infiltrant entre les diverses particules foliées, elle y adhère et 
crée ainsi une sorte de couche fine lubrifiante qui leur permet de glisser les unes au-dessus 
des autres.

Ce fait explique pourquoi, pour chaque type de minéral argileux, il existe une 
quantité optimale d’eau de plasticité,et pourquoi un long trempage et/ou une manipula- 
tion prolongée sont parfois nécessaires pour que l’eau pénètre dans tous les espaèes 
vides entre les feuillets (plasticité maximale), sans qu’il y ait insuffisance ou excès 
(limites d’Atterberg). Dans le premier cas, la pàté craque lors du moulage, tandis que 
dans le second, elle s’affaise et ne conserve donc pas la forme qui lui a été imprimée.

Les variations dans le degré de plasticité et dans la quantité d’eau absorbée à 
l’intérieur des limites données, dépendent des dimensions des particules foliées (très 
différentes) et des cations d’échange (calcium, potassium, magnésium, sodium, etc.) 
qui sont liés par les faibles charges négatives des particules. Les montmorillonites ont les 
plus grandes valeurs de plasticité et d’absorption d’eau en raison de la taille très petite 
de leurs particules foliées, qui se scindent encore en feuillets moléculaires au cours du 
trempage, par le gonflement des couches d’eau zéolithique : les cations de sodium sont 
ceux qui favorisent le plus un tei gonflement. Les particules d’illites sont également 
très petites, mais les solides liaisons ioniques dues au potassium qui relient entre eux les 
divers feuillets moléculaires, ne permettent pas l’accroissement de la quantité d’eau dans 
la couche zéolithique, la valeur de plasticité est assez élevée, tandis que le haut pourcen- 
tage d’agents fondants (alcali, terre alcaline, fer) en abaisse le point de fusion, rendant 
ainsi les argiles illitiques utilisables pour la production de poteries de grès. La kaolinite 
est le minéral argileux qui possède les particules les plus grandes. En outre, elles sont 
indivisibles et manquent d’éléments fondants. La kaolinite donne donc des argiles qui
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se caractérisent par une faible plasticité et un degré d’absorption d’eau limi té, et enfin 
qui sont très réfractaires.

L’eau de plasticité s’élimine, après moulage, simplement par séchage à la tempéra- 
ture ambiante. Il en résulte une rétraction qui est proportionnelle à la quantité d’eau 
absorbée durant la préparation de la pàté. Toutefois, si la rétraction est trop importante, 
elle peut provoquer des fractures ou des fissures. Pour l’éviter, on modifìe souvent la 
préparation de la pàté en mélangeant des argiles fines contenant des minéraux de dif- 
férentes plasticités, en utilisant des argiles qui contiennent des minéraux fins non plas- 
tiques (inertes), et enfin en ajoutant volontairement un matériau dur inerte à la pàté.

On a souvent recouru au mélange d’argile de différentes compositions minérales 
pour modifier le degré de réfractérité ou de fuàibilité du produit en tenant compte de 
sa fonction de destination (pot de cuisson, grès, etc.).

Les propriétés mécaniques des minéraux argileux jouent également un róle impor- 
tant dans le finissage superficiel. En effet, il existe au cours du séchage des stades inter- 
médiaires, dans lesquels l’argile n ’est plus complètement plastique, mais où il est toujours 
possible d’agir superficiellement. Par frottement avec une main humide, par exemple, on 
soulève les particules foliées qui se redéposent, formant une espèce de revétement uni
forme sur la surface. On peut obtenir un fait analogue mais plus solide en y appliquant 
une suspension aqueuse de minéraux argileux (barbotine). Le frottement à Laide d’un 
outil brillant produit une isoorientation des particules foliées, qui permet de créer une 
surface brillante.
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ANALYSES CRISTALLOGRAPHIQUES

Résumé
Les matériaux utilisés pour la fabrication des poteries étant des composés 

naturels inorganiques, généralement à l’état cristallin, on comprend la nécessité 
d’exploiter pleinement les analyses cristallographiques pour caractériser les 
poteries anciennes. Il s’agit d’en déterminer non seulement les composantes 
élémentaires (analyses chimiques), mais les différentes composantes cristallines 
(minéraux), qu’elles soient toujours à leur état naturel ou qu’elles aient subi 
des changements au cours de la cuisson.

En général, les types d ’informations que l’on peut obtenir par ces analyses 
se rangent dans trois catégories, selon qu’ils concernent primo, les aspects 
qualitatifs et quantitatifs de la composition minéralogique de la poterie et de 
sa texture, en vue de classifications tenant compte de leurs caractéristiques 
tant intrinsèques que formelles et esthétiques ; secundo, l’origine géologique des 
matériaux utilisés, permettant ainsi les recherches sur les aires de production et 
de diffusion des différents types de céramiques; tertio, la préparation des 
pàtes céramiques, leur faqonnage et le cas échéant leur finissage et leurs revé- 
tements, et enfin leur degré de cuisson, tous renseignements utiles pour la 
recherche concernant Thistoire de la technologie. Les principales méthodes 
analytiques sont au nombre de deux : la diffraction par rayons X sur poudres et 
l’analyse au microscope polarisant en section mince. Les deux méthodes sont 
jusqu’à un certain point destructrices.

Diffraction par rayons X
La diffraction par rayons X est la méthode que l’on a employée au cours des 

70 dernières années pour étudier la matière à l ’état solide, et on continue aujourd’hui 
à l’employer pour déterminer la disposition des différents atomes dans les différents 
types de structures cristallines. La méthode fait référence à certains cristaux orientés 
dont la composition chimique est déjà connue.

Dans le cas de matériaux inorganiques, la méthode dite « des poudres » consiste à 
soumettre un échantillon broyé, constitué d’une ou de plusieurs composantes cristal
lines, à la diffraction par les rayons X, afm de définir la nature minéralogique de ces 
composantes (analyse minéralogique qualitative). A Laide de comparaisons avec les 
résultats des diffractions par rayons X de mélanges types, dont les composantes sont 
entre elles dans des proportions connues, il est également possible de déterminer avec
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un degré raisonnable de précision les quantités relatives (en pourcentage) des divers 
minéraux cristallins (analyse minéralogique quantitative).

La diffraction par les rayons X s’appuie sur deux faits : premièrement, la structure 
en réseau des substances cristallines, résultant de la répétition dans l’espace de motifs 
élémentaires, se traduit par des distances interplanaires constantes qui sont caractéris- 
tiques de chaque substance (de 0,15 à 15 A0). Les distances interplanaires dépendent de 
la disposition et du diamètre des atomes chimiquement liés ensemble pour former la 
substance (voir la legon intitulée « l’atome et le cristal »); deuxièmement, les rayons X 
sont des rayons électromagnétiques qui ont des longueurs d’onde du mème ordre de 
grandeur que les distances interplanaires présentes dans les réseaux cristallins. Par 
conséquent,ilssonten mesure de produire le phénomène de diffraction dans les cristaux.

Lorsqu’un faisceau de rayons X monochromatiques (d’une certaine longueur d’onde 
(X)) se heurte dans un cristal à une suite de couches atomiques équidistantes (d) l’une de 
l’autre, il n ’y a en fait qu’un seul angle d’incidence (6) suivant lequel les rayons X dif- 
fusés à partir des couches électroniques des atomes irradiés, se disposent en un faisceau 
de rayons diffractés, émergeant d’un angle (6) égal à l’angle d’incidence.

Ce rapport est règi par la Loi de Bragg (2d sin 0 = X). C’est pourquoi, si l’on connalt 
la longueur d’onde des rayons X utilisés (c’est-à-dire celle du métal utilisé corame anode 
dans le tube générateur — généralement entre 0,5 et 1,5 A°) — il est possible, en mesu- 
rant l’angle de diffraction, d’établir l’équidistance interplanaire qui a entraìné la diffrac
tion dans le cristal. En outre, l’intensité des rayons diffractés est directement propor- 
tionnelle à la densité électronique présente dans les plans réticulés en question et est 
inversement proportionnelle à l’angle de sortie.

La « méthode des poudres » permet l’examen rapide de toutes les distances inter
planaires d’un minéral, et partant son identification, dans la mesure où les petits grains 
cristallins se trouvant statistiquement orientés dans tous les sens, il existe toujours, pour 
chaque succession de couches atomiques équidistantes, un nombre suffisant de grains 
placés suivant des angles favorables à la production de diffractions selon la Loi de Bragg.

En pratique, les instruments susceptibles d’ètre utilisés pour la méthode « des 
poudres » sont de deux types.

1. Dans le diffractomètre, l ’échantillon broyé est placé sur un disque à cóté de 
l’axe du goniomètre, qui tourne sur lui-méme à un angle par rapport à la source de 
rayonsX,tandisqu’à l ’extérieur,un détecteur de rayons X aligné sur l’axe du goniomètre, 
toume à un angle de 2 0 , rassemblant tous les rayons diffractés qui sont enregistrés 
selon l’angle 2 d et selon leur intensité sur une bande continue.

Si l’on connalt la longueur d’onde de la source de rayons X utilisée, l’enregis- 
trement contient toutes les données nécessaires pour la détermination du minéral ou des 
minéraux contenus dansl’échantillon. On peut y parvenir soit en comparant directement 
la structure enregistrée avec des structures types, soit en calculant les distances inter
planaires correspondant aux divers pics de diffraction et en les comparant avec des 
normes internationales (voir « Module expérimental n° 1 »).

La quantité de matériau nécessaire pour une analyse va d’un minimum de 0,05 g 
pour une analyse qualitative à au moins 0,4 g pour une analyse semi-quantitative que 
Fon réalise en comparant le rapport entre les intensités des pics de diffraction les plus
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stables de deux composantes, avec les rapports entre ces mèmes pics dans les structures 
enregistrées de mélanges de quantités connues des mèmes composantes.

Lorsque la poterle ne possède pas une texture trop grossière, et qu’il convient 
d’éviter une analyse destructrice, on peut essayer de la soumettre directement à la 
diffraction par rayons X en alignant une de ses surfaces sur l’axe du goniomètre. Ce 
procédé, rarement utilisé pour l’analyse des pàtes céramiques, peut ètre très utile dans 
la détermination des composantes cristallines de certains revètements, comme par 
exemple, pour étudier la présence éventuelle de cassitérite (dioxyde d’étain) dans des 
revètements de vernis opacifiés (vernis d’étain).

2. Dans le cas de la chambre cylindrique de Debye-Scherrer, on place un très petit 
échantillon de poudre (0.005 g) à l’intérieur d’un capillaire en verre de faible absorption. 
On place ensuite ce capillaire au centre de la chambre. Un faisceau de rayons Xatteint 
l’échantillon à travers un collimateur qui ne permet pas à la lumière d’entrer, tandis que 
les cònes de diffraction produits par différentes suites de couches atomiques marquent 
avec des intensités différentes le film attaché à la paroi cylindrique de la chambre. 
Cette dernière est construite de telle manière que le diamètre en millimètres du cercle 
produit par chaque céne correspond avec les degrés de l’angle 26 du cóne. Le photo- 
gramme de diffraction contient donc les données nécessaires pour le calcul des distances 
interplanaires, et à Laide des normes internationales, on peut alors déterminer le minéral 
ou les minéraux présents dans l’échantillon.

L’analyse au moyen d’un film est certes plus ardue qu’avec un diffractomètre. 
Toutefois, en utilisant des temps d’exposition assez longs, cette méthode permet de 
travailler avec des quantités presque insignifiantes de matériau (moins de 1 mm3). Elle 
convient particulièrement pour la détermination des composantes cristallines éventuelles 
présentes dans les pigments décoratifs et notamment dans les revètements fins, par 
l’examen de petits échantillons recueillis sous le microscope stéréoscopique.

L’analyse de la diffraction par les rayons X, associée à l’analyse thermique diffé- 
rentielle, est la méthode la plus utilisée dans l’étude minéralogique des argiles brutes, 
et en particulier des minéraux argileux, ceux-ci ne pouvant ètre analysés au microscope 
polarisant en raison des petites dimensions de leurs particules cristallines. En effet, 
celles-ci ne sont visibles qu’au microscope électronique (voir la leijon intitulée « Les 
propriétés générales des argiles »).

Si une sèrie de différents échantillons d’argile sont soumis à différents degrés 
de cuisson, et que l’on enregistre alors leur diagramme de diffraction, on peut observer 
que les minéraux inertes et réfractaires ne subissent aucune modification de structure, 
tandis que les minéraux argileux se modifient, eux, profondément. Entre 450 et 600° C, 
la diffraction propre aux distances interplanaires importantes, perpendiculaire à la 
structure foliée, disparaìt — cela est dù à la perte d’eau hydroxyle chimiquement 
combinée — mais une partie de la structure originale demeure (métakaolinite, mica 
anhydre). Entre 600 et 800° C, les éventuels carbonates de calcium et de magnésium 
présents dans la pàté se décomposent. Au-dessus de 800° C, de nouveaux composés 
cristallins se forment à différentes températures, notamment les silicates anhydres 
d’aluminium, de calcium et de magnésium (gehlénite, mullite, diopside, dichroite, 
plagioclase).
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Les données fournies par l’analyse de la diffraction par rayons X en vue de la 
caractérisation des poteries anciennes peuvent donc se résumer sous trois aspects : 
les données sur le degré de cuisson, obtenues d’après le degré de transformation des 
minéraux argileux et des éventuels carbonates ; les données technologiques concer- 
nant la nature des revètements (peinture, émaux synthétisés, engobes, vernis); les 
informations sur l’origine des argiles utilisés, sur la base des associations entre les divers 
minéraux inertes. En revanche, cette méthode ne fournit aucune information sur la 
morphologie et la distribution de la taiile des gains des minéraux inertes, ni sur la 
texture de la pàté céramique. Pour ces données, il est presque indispensable de recourir 
à l’analyse au microscope polarisant. Néanmoins, les données concernant les transfor- 
mations des minéraux argileux et celles relatives aux revètements très fins sont irrem- 
plaqables.

Les données relatives au degré de cuisson peuvent ètre confirmées par l’analyse 
thermique différentielle, celle-ci permettant d’établir la température qui n ’a pas été 
atteinte durant la cuisson sur la base des modifications que les minéraux constitutifs à 
la poterie peuvent encore subir en étant chauffés.

Cette méthode a montré récemment que la perte d’eau hydroxyle chimiquement 
combinée par les minéraux argileux entre 450 et 600° C n’est pas une modification 
tout à fait irréversible comme on l’a cru par le passé. A très long terme, on a observé une 
légère réhydratation qui, s’il était possible d’en estimer les causes intrinsèques et atmos- 
phériques, pourrait étre utilisée comme une nouvelle méthode de datation absolue.

Analyse au microscope polarisant
Depuis le siècle dernier, l’étude des propriétés physiques des minéraux a mis en 

relief le comportement différent qu’ils manifestent à la lumière, mais seule l’application 
de la « théorie électromagnétique de la lumière», formulée par Maxwell a permis 
d’expliquer toutes les propriétés optiques des substances cristallines.

Ces propriétés sont en nombre suffisant pour que tout minéral ayant des grains 
cristallins de taiile non inférieure à 0,01 mm présente à la fois qualitativement (présence 
ou absence de caractéristiques optiques spécifiques) et quantitativement certaines 
caractéristiques et certaines différences par rapport aux autres. Ce fait s’explique, du 
point de vue théorique, par les différences chimiques et structurelles plus ou moins 
accentuées qui existent à l’intérieur de chaque minéral cristallin; d’un point de vue 
pratique, ces caractéristiques permettent d’utiliser les propriétés optiques des minéraux 
pour leur identifìcation dans les associations naturelles ou artificielles dans lesquelles 
ils sont présents (roches, terre, poterie).

En pratique, afin d’obtenir le maximum de possibilités de discrimination, méme 
avec des cristaux de petite dimension, on effectue les analyses minéralogiques à Faide 
d’un microscope spécialement équipé, avec des échantillons préparés en sections minces, 
d’une épaisseur conventionnelleMe 0,03 mm.

La première distinction que Fon note dans ces conditions de travail est celle entre 
les minéraux qui laissent passer la lumière et ceux qui la réfléchissent (opaques). Ces 
derniers représentent les métaux qui conduisent l’électricité, ou les composés métalliques
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dans lesquels ils sont présents en forte concentration. On les analyse, par le polissage, 
à l’aide d’un microscope réfléchissant. Ces minéraux sont toutefois rarement présents 
dans les poteries.

Dans le cas des minéraux transparents, il faut considérer surtout que les ondes 
lumineuses progressent à des vitesses différentes selon le matériau traversò, et qu’elles 
produisent ce faisant des phénomènes de réfraction lors de leur passage d’un minéral à 
un autre. L’indice de réfraction est donc le premier paramètre mesurable qui peut 
distinguer les différents minéraux.

Néanmoins, ce n ’est que dans les minéraux appartenant au système isométrique 
cristallographique que la lumière se répand à travers chaque cristal à la mème vitesse 
dans toutes les directions (comportement optique isotrope), tandis que dans les autres 
comportements (anisotrope),ily a deux vitesses différentes pour les minéraux du groupe 
dimétrique, et troispour ceux appartenant au groupe trimétrique. La différence entre les 
vitesses de propagation de la lumière dans le mème cristal est appelée biréfringence, et 
c’est là un paramètre mesurable qui est utile dans la caractérisation des divers minéraux.

Dans les minéraux biréfringents, le rayon de lumière est donc divisé en deux rayons 
polarisés qui se déplacent à des vitesses différentes, vibrant sur deux plans perpendi- 
culaires l’un à l’autre. Il s’ensuit que, dans les cristaux du groupe dimétrique, il n’y a 
qu’une seule direction, ou axe optique, dans laquelle cette division ne se produit pas 
(cristaux uniaxiaux). Mais dans les minéraux du groupe trimétrique, les directions sont 
au nombre de deux (cristaux biaxiaux). Dans le premier cas, il peut y avoir des minéraux 
uniaxiaux positifs ou négatifs, selon que le rayon extraordinaire est plus rapide ou plus 
lent que le rayon ordinaire. Dans le cas des minéraux biaxiaux, la différence de la vitesse 
de propagation des rayons lumineux dans les trois directions produit une variation 
dans l’angle entre les deux axes optiques (2V). Toutes ces différences constituent 
également des caractéristiques distinctives des divers minéraux.

D’autres caractéristiques permettant de diagnostiquer les minéraux biréfringents, 
qui représentent la majorité des minéraux et qui ont souvent une forme cristalline 
allongée, ou marquée par des plans de clivage d’orientation cristallographique, tiennent 
à l’orientation des diverses caractéristiques optiques (indicateurs optiques) c’est-à-dire à 
la direction de la vitesse de propagation maximale et minimale de la lumière et des axes 
optiques, eu égard à la morphologie des cristaux (signes d’élongation optique et angles 
d’extinction).

Enfin, la couleur naturelle (c’est-à-dire l’aptitude à absorber certaines longueurs 
d’ondes) peut également étre indicative, et en particulier les variations que cette couleur 
peut présenter dans les diverses directions des minéraux anisotropes, lorsqu’ils sont 
traversés par une lumière polarisée piane (pléochro'isme).

Pour pouvoir procèder à toutes ces mesures et observations, on se sert essentiel- 
lement du microscope polarisant qui utilise le haut degré de sensibilité de l’ceil humain 
dans le domaine des radiations visibles.

Depuis sa base jusqu’à son extrémité supérieure, cet instrument se compose des 
éléments ci-après :
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a) d’une source de lumière qui produit un faisceau de rayons parallèles, en vue 
d’observations orthoscopiques dans une lumière parallèle ;

b) d’un filtre polarisant, ne laissant passer que des ondes vibrant sur un seul pian 
seulement ;

c) d’un condenseur, c’est-à-dire d’une lentille que l’on peut insérer dans l’appareil 
afìn de produire des rayons convergents (des observations conoscopiques sont 
nécessaires pour l’estimation de l’indice de réfraction et pour obtenir les 
Rgures d’interférence qui révèlent les axes optiques du cristal);

d) d’un plateau pour l’échantillon, mobile et gradué de faqon à permettre la 
mesure de l’angle de rotation ;

e) d’un échantillon de section mince ;
f) de lentilles interchangeables : de faible grossissement (X 3,5 - X  25) pour les 

observations en lumière parallèle, de fort grossissement (X 45 - X  65) pour les 
observations en lumière convergente ;

g) d’une ouverture pour l’introduction de plateaux compensateurs particuliè- 
rement utiles pour l’observation de signaux optiques ;

h) d’un filtre analyseur, c’est-à-dire d’un polariseur au pian de vibration placé 
perpendiculairement par rapport à l’autre, insérable pour l’étude des minéraux 
anisotropes (couleurs d’interférence pour la mesure de la biréfringence, obser
vations à la lumière convergente des axes optiques, etc.) ;

i) d’une lentille d’Amici-Bertrand, insérable pour le grossissement des figures 
d’interférence en lumière convergente ;

j) d’un oculaire à fils orientés selon les deux plans du polariseur et de l’analyseur.
Toutes les données tirées des observations et des mesures au microscope polarisant 

sont comparées avec la bibliographie descriptive des caractéristiques des différents 
minéraux, et avec des tableaux guides qui permettent de procèder par élimination (voir 
« Module expérimental, n° VI »).

Malgré ce qui vient d’étre dit, l’analyse microscopique en section mince des poteries 
anciennes n ’est pas simplement une analyse minéralogique. Contrairement à ce qui est le 
cas avec l’analyse de la diffraction par les rayons X, il est en effet possible de procèder à 
des observations directes de nature pétrographique, sédimentologique et technologique.

Dans le cas des minéraux argileux, la taille des particules est presque toujours trop 
petite pour en permettre l ’étude. Tout ce qu’on peut noter, c’est si la base est isotrope 
ou biréfringente, si elle contient d’autres composés diffus, comme des carbonates de 
calcium et des oxydes de fer, ou des traces de nouveaux silicates produits à de hautes 
températures. Néanmoins, ceux-ci se laissent plus facilement déterminer par l’analyse 
de la diffraction, sauf si l’on a affaire à des objets qui sont demeurés longtemps à des 
températures élevées, par exemple des creusets, dans lesquels les néosilicates ont eu le 
temps de s’accroìtre considérablement.

Si la texture de la poterie n ’est pas trop fine, auquel cas elle se réduit simplement 
à la base à quelques très petits grains de quartz, les données relatives aux minéraux 
inertes peuvent étre très importantes.

Au-delà de la qualité de ces minéraux, il est possible, en employant un dispositif 
de comptage de points, inséré entre l’échantillon et le méme plateau, qui permet des
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mouvements suivant différents points de la section, de déduire les relations quanti- 
tatives entre les diverses espèces minéralogiques. Néanmoins.si Fon ne désire pas obtenir 
la formule de la composition, on procède ordinairement à une estimation semi-quanti
tative à l’ceil nu, en comptant les grains des secteurs représentatifs.

Les formes et les associations essentielles des minéraux inertes sont toutefois 
beaucoup plus importantes.En effet, certains d’entre eux sont encore parfois agglomérés 
sous la forme de grains de la roche d’où ils proviennent. Le quartz,le feldspath et le 
mica, par exemple, isolés dans l’échantillon, peuvent provenir de grès ou de roches 
granitiques, d’où des bassins d’origine tout à fait différents, mais on peut les identifier 
d’une manière beaucoup plus précise si quelques grains de Fune des deux roches origi- 
nelles sont toujours présents dans l’échantillon (voir la le$on intitulée « les propriétés 
générales des argiles »).

L’analyse de la taille des particules et le degré d’arrondi du quarte (analyse de la 
forme) peuvent également indiquer, sur la base de paramètres sédimentaires, la nature 
du transport subi après l’érosion de la roche d’origine. A cet égard,le type d’arrondi du 
méme quarte est également important (mer : brillante, éolien : mat). Une observation de 
surface à la lumière réfléchie d’une fracture fraìche de Féchantillon de poterie est toute
fois nécessaire pour le déterminer. Dans le cas de grains de quarte polycristallin, le 
dernier trait signifTcatif est leur texture, qui est aisément visible à ia  lumière transmise, 
de sorte que Fon peut distinguer des agrégats d’origine magmatique, sédimentaire ou 
métamorphique. Pour le dernier type, il est également possible de définir le type de 
métamorphisme, sur la base des diverses fìgures de suture entre les cristaux.

Autre problème non aisément résolu,la distinction entre les minéraux inertes et des 
éléments intentionnellement ajoutés. Il est parfois possible de distinguer entre les deux 
si les matériaux ajoutés contiennent une association minéralogique qui est naturellement 
incompatible avec celle présente dans l’argile, ou s’ils constituent une véritable anomalie 
par la taille des particules (prédominance excessive d’une fraction) ou par la morphologie 
(quarterond de sable marin, de rivière ou éolien avec des minéraux angulaires de Fargile). 
La distinction est plus facile si des éléments présentant des coins aigus reposent avec des 
minéraux inertes de Fargile, qui ont été hautement sélectionnés par le transport (felds- 
paths ou calcaires anguleux avec des quartz plus ou moins arrondis).

Les mèmes difficultés existent d’autre part, pour établir si une argile utilisée pour 
une poterie de pàté fine l’était déjà naturellement, car les processus de décantation 
utilisés par lTiomme sont les mèmes que ceux qui opèrent dans la nature. Dans tous ces 
cas douteux, une comparaison entre une section mince de la poterie et des échantillons 
d’argile pris dans les carrières dont on pense qu’elles ont été utilisées pour la fabrication 
de la poterie, peut ètre très utile.

Les additions intentionnelles les plus évidentes sont constituées par des plantes 
domestiques broyées, sous la forme d’impression, par des coquillages et plus fréquem- 
ment par une chamotte, que Fon peut étudier comme «une poterie au sein d’une 
poterie » en examinant si elle provient du méme type d’argile que le reste de la pàté, ou 
d’un type différent (poterie importée).
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Un autre avantage de l’analyse microscopique en section mince réside dans la possi- 
bilité d’identifier la présence et mème l’espèce de microfaune marine ou lacustre qui, 
avec l’aide du micro-paléontologiste, peut fournir des indications sur l’environnement et 
l’àge géologique du dépòt argileux.

Avec la diffraction par rayons X, on peut, par exemple, enregistrer la présence 
d’une certaine quantité de calcite, mais on ne peut établir s’il est simplement présent 
dans la totalité de l’argile (marnes) ou s’il se trouve sous la forme de grains résiduels de 
calcaire, ou s’il est attribuable à des enveloppes de micro-faune,s’il a été introduit dans 
la pàté en tant que spath calcaire broyé, ou si Fon a affaire à du calcaire déposé dans les 
espaces vides de la texture durant la période d’utilisation du vase, ou après son abandon 
dans le sol; toutesces différencessont,en revanche, très claires en analyse microscopique.

Nous avons mentionné des données qui ne concernent pas simplement la caracté- 
risation minéralogique des poteries anciennes aux fìns de classifìcation, mais également 
des aspects relatifs à la préparation de la pàté et, dans une mesure limitée, le degré de 
cuisson. Il y a toutefois d’autres données technologiques que Fon peut obtenir à partir 
de Fanalyse en section mince. Par exemple, l’iso-orientation des minéraux allongés qui 
est très clair dans les micas, causée par le faqonnage ou le finissage des surfaces, de 
mème que la nature de certains revétements.

Pour ces derniers, les données les plus importantes sont certainement celles qui 
concernent la présence et la nature minéralogique des engobes (argile identique ou 
différente de celle du corps de la poterie, kaolin, calcite, quartz). Parfois, ce n ’est que 
par Fanalyse en section mince qu’on arrive à établir avec certitude s’il se trouve des 
engobes de la mème couleur que le reste de la pàté, ou si certaines surfaces qui sont très 
pàles par comparaison avec le corps de la poterie sont réellement des engobes ou le 
résultat d’un blanchissement au cours de la cuisson.

Enfin, en ce qui concerne les revétements de vernis, des observations sont possibles 
sur le degré de lamination (transformation des vernis en silicates cristallins) et sur la 
nature des opacifiants (quartz laiteux, dioxyde d’étain, kaolin).

Malgré l’utilité certaine des données décrites jusqu’ici, la majorité des analyses 
pratiquées sur des poteries anciennes à Faide du microscope polarisant ont pour but 
l’identification de l’origine de la terre utilisée, afm d’étudier les aires de production et 
l’aire de diffusion des différents types de céramiques.

Il est facile d’établir, en effet, que chaque région a toujours disposé en quantités 
suffisantes de différents types de terre utilisables pour la production de poteries, et que, 
mème lorsque la production s’est faite dans des proportions notables, elle s’est toujours 
développée dans des régions où le matériau brut était abondant. Les recherches menées 
jusqu’ici ont, en effet, montré, avant l’ère industrielle, que le matériau brut n’était 
transporté sur de longues distances que pour certains usages (par exemple les produits 
réfractaires) ou dans certaines iles volcaniques dépourvues d’argile.

Pour pouvoir ètre utilisées à cette fin, il est évident que les données susceptibles 
d’étre tirées de Fanalyse en section mince doivent s’accompagner d’une connaissance 
géologique et minéralogique des argiles disponibles dans les régions étudiées (voir la 
le$on intitulée « Les propriétés générales des argiles »). Mais, étant donné l’existence, 
dans tous les pays, de bibliographies géologjques et de cartes géologiques, tant générales
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que détaillées, sur la base desquelles il est possible d’échantillonner les différentes 
terres, la caractérisation minéralogique des poteries anciennes est la méthode la plus 
rapide pour obtenir des indications sur leur zone possible de provenance.

Toutefois, étant donné que les roches et les phénomènes géologiques qui engendrent 
les divers dépóts d’argile se répètent dans l’espace sur des régions plus ou moins étendues, 
il est nécessaire, tout d’abord, de définir géographiquement l’aire de distribution du 
produit céramique dont on désire déterminer l’origine. Mème à cette phase, on peut 
employer l’analyse minéralogique pour établir si Fon a affaire à une production, ou à un 
certain nombre de productions, pas différenciés sur le pian de la forme et/ou du style. 
Cela fait, il ne reste plus qu’à chercher à l’intérieur de l’aire de diffusion les terres qui 
présentent les caractéristiques géologiques et minéralogiques correspondant à celles de 
chaque produit céramique.

Pour accroìtre la précision de cette phase de la recherche, il faut considérer toutes 
les données naturelles révélées par les analyses au microscope polarìsant : les associations 
de minéraux inertes, les grains résiduels de roche, leur morphologie de dégradation, 
les micro-faunes, les oxydes de fer et les carbonates diffus.etc.

En dépit de tout cela, il y a, à l’application de la méthode, des limites qui dépendent 
fondamentalement de deux variables : plus vaste la zone de diffusion du produit, plus 
génériques les données provenant des analyses (pàtes trop pures), plus grand est le 
nombre de dépóts de terres qui sont des sources possibles. Certains de ces dépóts peuvent 
étre rejetés pour une raison archéologique précise, mais on peut faire également appel 
aux « Sciences de la terre » lorsque les analyses minéralogiques s’avèrent incapables de 
limiter le nombre des zones de production possibles, et avoir recours à l’analyse chimique 
qui, fondée sur des rapports quantitatifs exacts, permet le traitement statistique des 
données. En outre, tandis que les analyses minéralogiques ne peuvent indiquer que des 
zones de production, dont l’étendue dépend de celle de certains phénomènes litholo- 
giques ou géologiques, les analyses chimiques permettent de distinguer entre différentes 
productions à l ’intérieur d’une mème carrière d’argile (voir la leijon intitulée « Recherche 
de l’origine des matériaux céramiques », et « Traitement statistique des données »).

Toutefois, Texpérience a montré que la majorité des poteries anciennes et mème de 
celles qui, à première vue, paraissent étre d’une pàté fine, contiennent des données 
minéralogiques et géologiques fiables qui sont presque toujours suffìsantes pour répondre 
aux principales questions posées par l’archéologue : Avons-nous affaire à un produit 
locai? Peut-on exclure ou admettre qu’il soit originaire d’une région donnée? De quelle 
autre région pourrait-il provenir?

Dans la pratique, la modali té de la recherche pourra étre différente selon que l’on a 
affaire à un produit céramique de diffusion régionale, lié à des économies plus ou moins 
autosuffisantes, ou que l’on désire déterminer les aires de production d’objets diffusés 
sur de longues distances, dans des économies ouvertes.

Dans le premier cas, si la région est géologiquement différenciée, il n ’est pas difficile 
d’établir, par l’analyse minéralogique, primo quels ont été les dépóts choisis par les 
diverses communautés humaines au cours des différentes époques et dans différentes 
localités, selon leur niveau technologique et la nature fonctionnelle des objets fabriqués, 
et secundo quels étaient les produits étrangers au contexte locai, provenant en général 
des régions voisines.
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Mais, dans le second cas, il est utile de commencer par une caractérisation minéra- 
logique de toutes les aires de production intéressées par le phénomène commercial 
(analyse de rebuts de cuisson, de produits d’usage locai, d’échantillons de terre), afin de 
définir les caractéristiques distinctives de chaque production, d’en suivre la diffusion et 
d’en distinguer les imitations.
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II

E s e r c i z i  d i  m i c r o s c o p i a  d e i  r e p e r t i  c e r a m i c i

Gli esercizi sono stati svolti in tre pomeriggi con l’uso di uno stereomi- 
croscopio e di un microscopio da petrografia collegati ad un circuito chiuso 
televisivo. Immagini con colori più vicini a quelli osservati direttamente 
nei microscopi, o provenienti da altri tipi di analisi, sono state ottenute 
anche con la proiezione di diapositive didattiche prodotte dalla SMAA 
(Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia) e dalla LARA (Labora
torio di Analisi e Ricerche Archeometriche) che operano a Genova rispet
tivamente da venti e da quattro anni.

Sulla casistica delle analisi svolte in questi due laboratori, siano state 
esse richieste dagli archeologici, o condotte per ricerche programmate dai 
laboratori stessi, è stato pure basato il contenuto degli esercizi; ciò per evi
tare un’impostazione teorica, già presente nella bibliografia fornita, e per 
poter vedere più da vicino come si operino in pratica le scelte dei campio
ni, le varie analisi e le loro interpretazioni. Non si è trattato quindi di un 
seminario di specializzazione per petrografi, i quali avrebbero potuto tu t
tavia essere interessati a certi aspetti interpretativi in relazione ai tipi di 
domande che pongono gli archeologi, ma si è cercato invece di dimostrare 
a questi ultimi, che hanno costituito la grande maggioranza degli iscritti 
alla scuola, le possibilità ed i limiti dei metodi mineralogico-petrografici. 
Non bisogna dimenticare che nella maggior parte dei casi sono proprio gli 
archeologi che fanno le scelte dei campioni da analizzare, ponendo delle 
domande al petrografo: l’utilità di tali analisi dipende perciò molto da co
me sono state fatte quelle scelte e le relative domande. Senza questa im
portante preparazione di base non può avverarsi quell’invito « archeologi 
appropriatevi della vostra fetta di archeometria » scaturito a Como nel 
1984 (« Notiziario di Archeologia Medievale », n. 46, p. 23).

Nelle classificazioni cronotipologiche dei reperti ceramici, già da tem
po si tiene conto non solo delle componenti formali e decorative, ma anche 
di quelle tecniche e dei materiali impiegati. I caratteri intrinseci della pro
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dazione aumentano infatti le distinzioni tipologiche, e diventano inevita
bili quando gli aspetti stilistici e formali non sono più indicativi di diffe
renze. Tali caratteri vengono normalmente osservati ad occhio nudo senza 
conoscere la loro natura e le cause della loro presenza, ma si può già consi
derare un tentativo di analisi.

Per la durezza del corpo ceramico, ad esempio, bisognerebbe distin
guere quella del degrassante, che non varia sostanzialmente con la cottura 
da quella della matrice, dipendente invece da essa. La temperatura e so
prattutto l’atmosfera della cottura possono influire anche sul colore che 
dipende principalmente, in base alle analisi, dal rapporto fra tre gruppi di 
componenti: bianco (minerali argillosi puri) e giallo chiaro (ferriti di cal
cio); nero (carbonio, o magnetite = ferro sotto ossidato); rosso (ematite 
= ferro molto ossidato). E dunque evidente che in una stessa produzione, 

e persino in una stessa infornata, possono esistere certe variazioni di colo
re e di durezza e non altre; il fatto che in pratica in uno stesso tipo cerami
co questi valori siano statisticamente poco variabili dipende perciò dalla 
buona conoscenza empirica da parte dei vasai delle tecniche e dei materiali 
impiegati, e dalla volontà di ottenere un prodotto costante.

Un errore che si fa spesso nelle osservazioni ad occhio nudo è quello 
di confondere i rivestimenti terrosi (ingubbi) con certi cambiamenti di co
lore, tra il corpo ceramico e le sue superfici, dovuti a variazioni accidenta
li, o più spesso intenzionali, dell’atmosfera del forno nell’ultima fase della 
cottura. Più complicate diventano le osservazioni rivolte a caratterizzare 
il degrassante, visibile ad occhio nudo soltanto se di dimensioni non infe
riori a 0,2 mm, e del quale ci si limita in genere ad indicare il colore.

In tutti questi casi le osservazioni fatte ad un ingrandimento ottico di 
dieci volte sono già in grado di migliorare notevolmente i dati e di non 
cadere in certi errori. Dai dieci ai trenta ingrandimenti si lavora normal
mente anche allo stereomicroscopio per lo studio petrografico in luce ri
flessa, da condurre preferibilmente su fratture fresche, con i metodi pro
pri della sedimentologia. Questi permettono di valutare la granulometria 
del degrassante, il grado di arrotondamento dei grani e il tipo di abrasione 
della loro superficie; caratteri che nel loro insieme permettono già di di
stinguere le sabbie fluviali da quelle marine e da quelle eoliche, nonché dai 
frammenti di roccia provenienti dal disfacimento naturale in situ o, in 
qualche caso, da triturazione artificiale. Altri aspetti possono riguardare 
le tracce di lavorazione sulle superfici del manufatto, e la presenza di veri 
rivestimenti, distinguibili cioè, come già si è detto, dalle semplici variazio
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ni di colore; ma è difficile risalire alla loro composizione.
Più difficili sono invece le determinazioni della natura della maggior 

parte dei minerali, delle rocce e dei resti organici che compongono il de
grassante: determinazioni indispensabili per riconoscere la litologia del ba
cino dal quale proviene l’argilla, e gli eventuali inclusi aggiunti intenzio
nalmente, non compatibili geologicamente con l’argilla stessa.

Esistono, ad esempio, gusci di microfauna marina o lacustre che posso
no indicare oltre all’ambiente di sedimentazione anche l’età geologica del
lo stesso, o delle rocce, dal disfacimento delle quali deriva la sedimentazio
ne. Vi sono frammenti di gusci di molluschi che potrebbero avere le stesse 
origini, ma anche essere introdotti quali degrassanti artificiali se estranei 
biologicamente all’ambiente di deposizione dell’argilla. La sezione sottile 
del campione (0,03 mm di spessore) rende più facile lo studio della micro
fauna sul microscopio a luce trasmessa, possibile per la trasparenza di qua
si tutti i materiali condotti a tale spessore.

I minerali separati, o che nella maggior parte dei casi compongono le 
rocce, hanno quasi sempre una struttura cristallina (stato solido) con pro
prietà ottiche peculiari per ogni specie alla luce naturale e polarizzata che 
li attraversa. Perciò lo studio di una sezione sottile al microscopio petro- 
grafico diventa una vera e propria analisi mineralogica di tutti i compo
nenti che non abbiano cristalli con dimensioni inferiori a 0,01 mm, o non 
siano privi di fasi cristalline (stato vetroso, stato colloidale).

Le fasi cristalline di un materiale sono determinabili anche con le ana
lisi per diffrazione ai raggi X, con il vantaggio che anche cristalli di dimen
sioni molto piccole, dispersi nel materiale e non analizzabili in microsco
pia, sono rilevabili se presenti in quantità superiori al 2% (diffrattometro 
a goniometro), ed anche al di sotto, con il metodo delle camere.

Tranne questi casi però la sezione sottile unisce alle analisi mineralogi
che tutte le già menzionate informazioni proprie dei metodi sedimentolo
gici, fatta eccezione per i tipi di abrasione delle superfici dei grani che è 
osservabile soltanto in luce riflessa. La luce trasmessa migliora anche le in
formazioni tecnologiche, permettendo di stabilire la natura dei rivesti
menti e di qualunque altra aggiunta intenzionale di materiali estranei al
l’argilla di base.

Le frazioni non cristalline (ad esempio il vetro) e talvolta anche quelle 
a cristalli molto piccoli (criptocristalline) possono essere sottoposte ad ana
lisi chimiche sulla stessa sezione sottile (microsonda elettronica). Tali ana
lisi non vanno confuse con quelle chimiche che si effettuano sull’intero
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corpo ceramico ai fini di una caratterizzazione dello stesso per elementi 
anziché per composti; analisi che si rendono indispensabili quando l’argilla 
usata era molto depurata, naturalmente o artificialmente, al punto di per
dere una caratterizzazione mineralogico-petrografica significativa.

Un esempio. Un’analisi chimica totale indica una precisa quantità di 
calcio presente nella ceramica in qualsiasi composto: amorfo, criptocristal
lino, macrocristallino. Un’analisi per diffrazione ai raggi X indica un valo
re semiquantitativo di carbonato di calcio (calcite o aragonite) o di altri 
rari minerali che contengano calcio. Nel caso della calcite, che è il compo
sto di gran lunga più frequente, si possono distinguere in sezione sottile 
diverse origini: primaria, cioè già esistente nell’argilla base (granuli di roc
ce carbonatiche, gusci di micro o macrofauna, calcite microcristallina dif
fusa nelle argille marnose); secondaria, ovvero aggiunta dal vasaio (calcite 
o gusci di molluschi macinati); terziaria o d ’uso, dovuta ad esempio a de
posito nei pori da parte di acque dure, oppure alla ricarbonatazione a con
tatto dell’aria dell’ossido di calcio formatosi per calcinazione durante la 
cottura; quaternaria, infine, quella depositata da parte delle acque circo
lanti nel suolo nei pori e sulle superfici del coccio ivi abbandonato.

Tiziano Mannoni-Sergio Sfrecola
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Ili

A p p e n d i c e  V ili
ANALISI DELLE CERAMICHE DIPIN TE NEOLITICHE DI LIPARI

DI
T i z i a n o  M a n n o n i

Si riportano i risultati di analisi mineralogiche e geochimiche condotte nel 1970 
presso la « Sezione di Mineralogia applicata all’Archeologia dclPUniversità di Genova » 
su dodici campioni rappresentativi dei diversi tipi di ceramiche neolitiche dipinte rinve
nute negli scavi di Lipari ('). Gli scopi delle analisi sono rivolti a riconoscere la natura dei 
pigmenti usati come coloranti, la loro possibile provenienza, eventuali tecniche di appli
cazione e di cottura particolare. Per ricavare le informazioni richieste, a causa dell’esi
guità del materiale analizzabile e del suo stato prevalentemente amorfo, è stato necessario 
applicare diversi metodi integrati tra loro: osservazioni • al microscopio stereoscopico, al 
quale sono stati effettuati anche i prelievi dei pigmenti; analisi mineralogica per diffrat- 
tometria a Raggi X; analisi elementare per spettrografia di emissione.

I )  O s s e r v a z i o n i  a l  m i c r o s c o p i o  s t e r e o s c o p i c o

A) Figuline pregiate (argilla depurata)
1) Impasto molto duro di colore rosso uniforme (H 38), frattura concoide. Superfici 

lievemente ondulate, levigate a stecca. Spessore medio mm. 6. Frammenti due (Q 16).
Bande di color rosso pallido (J 26) marginate da strisce di colore bruno (H 10), en

trambe troppo sottili (quantità non analizzabili); deboli residui negli avvallamenti della 
superficie.

2) Impasto duro di colore grigio (E 90) all’interno e giallo-rosa all’esterno. Frattura 
rettilinea, granulare. Superfici regolari, lisciate e lucidate. Spessore medio mm. 4. Fram 
menti tre (N 20). Bande rosse marginate in nero.

« Rosso »: spessore da 50 a 150 micron; colore rosso vivo (H 16); superficie lu
cida, dura e cavillata, ricoprente nei punti di maggior spessore una parte granulosa e tenera 
ben aderente all’impasto. Alcune zone ricoperte dallo stesso tipo di colorante molto 
sparso creano un colore rosa intermedio tra quello dell’impasto e il rosso delle bande 
(D 43).

« Nero »: spessore inferiore a 50 micron; colore bruno scuro (J 21); superficie ca
villata; è costituito da una associazione di microcristalli neri e materia granulosa. Aderen
za buona quando il « nero » è sovrapposto alle bande rosse, scarsamente conservato quan
do applicato direttamente sull’impasto.

(') I campioni sono stati forniti dal Soprintendente prof. L. Bernabò-Brca, che ha richiesto le analisi e che si rin
grazia per la collaborazione prestata nell’interpretazione dei risultati. Per il codice dei colori si è fatto uso di: A 
C a i l l e u x , G. T a y l o r , Codex explolaire, Parigi, 1963.
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B) Figuline comuni (argilla parzialmente depurata o finemente dimagrata)

1) Impasto tenero di colore giallo-rosa, (C 54), vacuolare; frattura irregolare, residui 
micacei. Superfici regolari, levigate a stecca. Spessore medio mm. 7. Frammenti uno 
(8422). Bande rosse marginate in nero.

« Rosso »: spessore 100 micron circa; colore rosa salmone opaco (C 38); consistenza 
terrosa contenente granuli arrotondati di quarzo; superfìcie irregolare.

« Nero »: spessore inferiore a 50 micron; colore nero con lucentezza sericea (J 10); 
consistenza a cristallini sparsi; aderenza buona, applicato sui margini delle bande rosse.

2) Impasto duro di colore grigio all’interno e giallo con granuli bianchi all’esterno; 
frattura rettilinea granulare; residui di pirite e mica. Superfici regolari lisciate e lucidate. 
Spessore medio mm. 5. Frammenti due (R 22). Bande marginate.

« N e ro » : spessore inferiore a 50 micron. Nel campione R 22 si ha un colore bruno
nero (F 10) di intensità variabile in base allo spessore, sia nelle bande sia nel contorno. 
Strato molto duro con superficie a buccia d ’arancia e frattura vetrosa, parzialmente assor
bita dall’impasto. Si tratta probabilmente di uno stracotto.

« Rosso »: nell’altro campione si nota una banda di color rosso-bruno (H 23) troppo 
sottile (non analizzabile).

3) Impasto tenero di colore giallo-bruno (D 63); frattura rettilinea granulare; resi
dui granulosi fluitati e micacei. Superfici regolari semplicemente lisciate. Spessore medio 
mm. 8. Frammenti uno (Castellaro). Bande semplici.

« Rosso »: spessore 50 micron circa; colore rosso vivo (H 18); consistenza unifor
me, microgranulare, parzialmente penetrata nei pori dell’impasto; superficie lucida.

4) Impasto molto duro di colore rosso-bruno (E 44); frattura concoide con rari resi
dui grossolani arrotondati. Superficie irregolare levigata a stecca. Spessore medio mm. 6. 
Frammenti uno (Q 23). Bande marginate.

« Nero »: spessore inferiore a 50 micron; colore bruno con lucentezza metallica (F
10); consistenza compatta, dura e ben aderente.

« Rosso »: spessore 50 micron circa; colore rosso-bruno-violaceo (F 14), opaco, so
vrapposto al « nero »; consistenza granulosa, tenera e ben aderente.

C) Nero-lucida dipinta (argilla selezionata e fortemente dimagrata)

1) Impasto duro di colore grigio all’interno e nero all’esterno; frattura rettilinea, gra
nulare; abbondanti residui angolosi di media dimensione. Superficie ben lucidata e cavillata. 
Spessore medio mm. 4. Frammenti due (M 9).

« Rosso »: spessore inferiore a 50 micron; colore rosso vivo uniforme (FI 18); con
sistenza terrosa, priva di tracce di cottura; aderenza minima.

II)  A n a l i s i  d i f f r a t t o m e t r i c h e  a  R a g g i  X e  s p e t t r o g r a f i c h e

Le diffrattometrie a raggi retroriflratti e al goniometro (non distruttive esponendo di
rettamente la superficie dipinta) non hanno dato nessun .risultato; si è perciò ricorsi alla 
asportazione di piccole quantità di materie coloranti dai frammenti che lo permettevano. 
Tali materie sono state sottoposte all’analisi con il « metodo delle polveri » su pellicola con 
lunghe esposizioni (da 60 a 90 ore).

Da alcuni campioni è stato anche possibile asportare quantità di materie coloranti
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sufficienti per una analisi elementare di tipo spettrografico (spettrografo Optica B 5, ali
mentazione ad arco a corrente continua).

Sui dati delle analisi, che sono tabella ti assieme, si possono fare le seguenti consi
derazioni interpretative ai fini di conoscere la natura dei coloranti adottati.

a) Solo piccole quantità dei materiali coloranti sono sotto forma cristallina (circa la 
stessa percentuale che si trova nelle ocre naturali). Diversi composti quindi, la cui presen
za è indirettamente denunciata dall’analisi elementare, si trovano in forma amorfa.

b) L’assenza nello spettro di emissione di antimonio, arsenico, argento e mercurio, 
esclude l’impiego di coloranti costituiti da minerali di questi elementi. È noto d ’altra par
te che tali minerali si decompongono in cottura e in particolare il cinabro viene applicato 
sui prodotti già cotti.

c) Fra gli clementi rivelati dall’analisi spettrografica, ve ne sono alcuni che possono 
fornire composti coloranti (ferro, manganese, titanio, rame, piombo) ed altri che fanno 
parte dell’inerte (silicio, alluminio, sodio, potassio). È difficile però stabilire se inerte e 
pigmenti siano stati mescolati intenzionalmente o se fossero già uniti in natura.

d) L’analisi diffrattometrica dimostra che in diversi campióni una parte del silicio è 
presente sotto forma di quarzo, ma la costante presenza dell’associazione silicio-alluminio- 
alcali va certamente attribuita a minerali argillosi trasformati in cottura che possono essere 
del gruppo della illite per i campioni ricchi in potassio; della montmorillonite per quelli 
poveri; per la caolinite invece bisognerebbe attribuire la presenza degli alcali ad altri com
posti. I minerali argillosi costituiscono d ’altra parte il tipico inerte che funziona da sup
porto per favorire l’applicazione del colore.

e) Fra gli elementi con funzione colorante predomina quantitativamente il ferro, 
mentre il manganese è presente con tenori molto bassi nel colore rosso vivo e tenori più 
elevati nei colori violacei e neri. Il rame ed il piombo sono presenti in quantità molto 
piccola nei colori neri. Il ferro è legato sotto forma di ematite nei colori rossi e di magnetite 
in quelli neri. Solo in due colori neri si trovano quantità di ematite oltre alla magnetite. 
Anche se tale fenomeno può essere in parte attribuito alla difficoltà di prelevare frazioni 
pure di ciascun colorante nei campioni dove i due colori sono sovrapposti, è comunque no
to che l ’ematite in presenza di discrete quantità di ossidi di manganese non riesce a spo
stare il colore dai toni bruno-neri.

/) Se si considera il gruppo di minerali coloranti come aventi origine naturale se
parata dall’inerte, che sarebbe stato aggiunto sotto forma di argilla legante, bisogna ri
tenere che le materie prime usate siano state ossidi di ferro e manganese dei tipi: ematite- 
ocra rossa per i colori rossi e magnetite-psilomelano per i colori neri. Tipiche sono le impu
rità di piombo, rame e potassio contenute nei materiali naturali del secondo tipo e d ’altra 
parte non si sono rintracciate forme cristalline degli ossidi di manganese nelle analisi dif- 
frattometriche. Tali minerali, per la loro scarsa diffusione, dovrebbero essere oggetto di 
importazione.

g) Se si considerano invece i materiali impiegati come già pronti in natura, essi van
no ricercati in quelle argille ferrifere (day iron storie) abbastanza diffuse anche in Sicilia, 
che costituivano classici materiali coloranti di età storica sotto il nome di « bolo ». In par
ticolare si hanno terre rosso-violacee, ricche di ematite amorfa e contenenti piccole quan
tità di manganese e rame nonché scheletri quarzosi o micacei; terre bruno-nerastre con
tenenti magnetite con vicarianze di titanio e manganese, ematite amorfa, gel di psilome- 
lano con tracce di ferro, piombo e potassio.

h) Infine si pone il problema di eventuali variazioni subite dai colori durante la 
cottura. I colori rossi non presentano quantità elevate di ematite cristallina, non maggiori 
di quante ne presenti una normale ocra rossa, è da escludere perciò che siano avvenute
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CERAMICHE DIPINTE DI LIPARI 
ANALISI DIFFRATTOMETRICHE E SPETTROGRAFICHE

tipo A2 A2 A2 A2 Bl B2 B3 B4 B4 CI
siglatura N 20 N 20 Q 19 — 8422 R 22 Cast. Q 23 Q 23 M 9
colore rosso nero nero rosso viola nero rosso viola nero rosso

« metodo delle polveri »
ematite + — — — — — —

magnetite — — — —quarzo
muscovite + + +

—

« spettro c i emissione »
Si +  +  + +  +  + +  +  + +  +  + +  +  + +  +  + +  +  +
Al
NaK

+ — +  + + + + +
Z _ _ _______ ______ _______

Fe d- + — +  + + + +  + +
Mn — — + — — — —
Ti — — — — — —
Cu — — — — —

pb — —
deduzioni
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profonde trasformazioni di stato nella cottura. Solo in alcuni casi si nota nello strato su
perficiale una lieve sinterizzazione. I vari toni di colore sono facilmente spiegati dada 
presenza variabile di titanio, manganese e magnetite.

I colori neri sono caratterizzati fondamentalmente da una maggiore quantità di man
ganese e dalla presenza costante della magnetite. Quest’ultima deve ritenersi già presente 
allo stato cristallino nella terra colorante, perché una sua formazione in cottura senza la 
sciare in tutto il vaso tracce di riduzione richiede tecniche complesse, e soprattutto nei tri
cromici anche il colore rosso si sarebbe trasformato in nero per riduzione.

II corpo degli impasti, frequentemente di colore grigio, ed il comportamento dei 
due colori in cottura fanno pensare che questa sia venuta in un ambiente scarsamente os
sidante o neutro, tale cioè da non ridurre l ’ematite e da non ossidare la magnetite. Tale 
andamento può essere durato fino alla fine della cottura per i vasi con impasto interna
mente grigio o può essere stato seguito da una fase ossidante finale per i vasi ad impasto 
interamente rosso. In alcuni campioni la struttura parzialmente vetrificata del colorante si 
può anche attribuire infine all’azione fondente degli alcali, del piombo e del ferro stesso.

Si può concludere che i colori usati erano già evidenti e differenziati allo stato natu
rale e che solo variazioni di tono si possono attribuire alla cottura. Fa eccezione il campio
ne R 22 (B 2) dove probabilmente si è avuta una trasformazione in magnetite per alta 
temperatura in ambiente riducente anche della banda a vernice rossa.
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Ili

Caratterizzazioni mineralogico- 
petrografiche e tecniche di alcune 
ceramiche del Tavoliere
Testo del prof. Tiziano Mannoni - Istituto di Mineralogia (Sezio
ne di Mineralogia applicata all’Archeologia) dell’Università di 
Genova).

Nel programma di ricerca sulle aree di produzione e di 
diffusione e sulle tecniche di fabbricazione delle cera
miche neolitiche italiane, in corso da alcuni anni presso 
la «Sezione di Mineralogia applicata all’Archeologia» 
dell’Università di Genova, rientrano le ceramiche di tre 
villaggi del Tavoliere e di una caverna del Gargano21. 
Sull’utilità delle caratterizzazioni mineralogico-petro- 
grafiche e tecniche delle ceramiche prodotte in un pre
ciso contesto culturale, definito nella sua estensione 
cronologica, non si ritiene opportuno tornare in que
sto lavoro, esistendo in merito ormai una adeguata let
teratura (Shepard, 1956, pp. 139, 224). E indispensa
bile tuttavia mettere l’accento sull’importanza che pos
sono avere queste ricerche applicate ai villaggi neolitici 
del Tavoliere, tenuto conto del ruolo che questi posso
no aver giuocato nei rapporti tra gli insediamenti della 
penisola balcanica e quelli italiani.
Del villaggio di Passo di Corvo in particolare sono stati 
presi in considerazione ventidue campioni. Essi deriva
no da una selezione operata prima macroscopicamen
te, e poi con l’aiuto di un microscopio stereoscopico, 
nelle varie classi ceramiche presenti nel villaggio, sulla 
base delle differenze di corpo ceramico e di finitura 
delle superfici22.
I metodi di studio utilizzati in laboratorio sono essen
zialmente basati sulle analisi mineralogico-petro- 
grafiche e sulle osservazione tecniche, eseguite entram
be in sezione sottile al microscopio polarizzatore. Solo 
per qualche campione, e per lo studio di certi materiali 
delle superfici, si è ricorsi ad analisi supplementari chi
miche e mineralogiche: attivazione neutronica, spet
trografia d’emissione e diffrattometria ai raggi X23.
La distribuzione dei campioni analizzati nelle varie 
classi è la seguente.
Ceramiche impresse (classe a).' 1) Frammento D(-6) 7, 
impasto A l (tipo arcaico): analisi ss 73. 2) Frammento 
area a , impasto A2: analisi ss 1539.
Ceramiche stile M asseria La Quercia (classe f) . 3) 
Frammento area a , impasto A l: analisi ss 69, ss 626, 
CH 80, SG8, SG9. 4) Frammento E(7) 13, impasto 
A2: analisi ss 1362. 5) Frammento E(6) 13, impasto 
A2: analisi ss 1365.
Ceramiche ingabbiate (classe g). 6) Frammento area a , 
impasto Bl: analisi ss 74.
Ceramiche figuline a bande rosse (classe l). 7) Fram
mento B (ll)  14, impasto C l: analisi ss 1359. 
Ceramiche grossolane inornate (classe r). 8) Frammen
to area a , impasto A3: analisi ss 1363. 9) Frammento 
area a , impasto A2: analisi ss 1364. 10) Frammento 
area a , impasto A2: analisi CH 97.
Ceramiche brune inornate (classe s). 11) Frammento

area a , impasto Bl: analisi ss 75. 12) Frammento 
G (-l/-2) 2, impasto Bl: analisi ss 627, CH 78. 13) 
Frammento B (11) 6, impasto Bl: analisi ss 1361. 14) 
Frammento D(-6) 1, impasto Bl: analisi ss 1366. 15) 
Frammento C(3/4) 2, impasto B2: analisi ss 1663. 
Ceramiche figuline inornate (classe t). 16) Frammento 
E(7) 9 ,impasto C2: analisi ss 1360. 17) Frammento 
D(-6) 4, impasto C l: analisi CH 79.
Ceramiche a decorazione pointillé (classe u). 18) 
Frammento area a , impasto Bl: analisi ss 1545. 19)
Frammento area a , impasto Bl: analisi ss 1546. 20)
Frammento E(8) 3, impasto Bl: analisi ss 166L. 21)
Frammento E(8) 3, impasto Bl: analisi ss 1662.
Intonaci concotti. 22) Frammento area a: analisi ss 
1367.
Nella discussione dei risultati delle analisi vengono se
parati i dati che interessano le tecniche di finitura delle 
superfici da quelli riguardanti la caratterizzazione delle 
argille impiegate in funzione del riconoscimento della 
produzione locale, o delle varie produzioni locali, ri
spetto ad eventuali prodotti di importazione.
Per quanto riguarda il primo gruppo di informazioni, 
le ricerche di laboratorio sono state orientate in tre di
rezioni principali: distinzione nei corpi ceramici degli 
strati di diverso colore dovuti a cambiamenti dell’at
mosfera di cottura dai veri e propri ingubbi, o degli 
strati di pigmento; natura mineralogica e chimica dei 
rivestimenti e possibile loro provenienza; natura della 
lucidatura molto intensa presente in alcuni tipi di fini- 
tura delle superfici.
In nessuno dei campioni provenienti da Passo di Cor
vo, benché scelti anche in funzione della ricerca sugli 
strati di diverso colore, sono stati riscontrati mediante 
le analisi in sezione sottile rivestimenti argillosi diffe
renziati dal corpo ceramico, ma è evidente, al contra
rio, che i cambiamenti di colore nello stesso corpo ce
ramico sono sempre dovuti a variazioni, casuali o in
tenzionali, dell’atmosfera durante la cottura. Gli in
gubbi veri e propri sono d’altra parte assenti nei trenta- 
nove campioni provenienti dagli altri insediamenti 
neolitici del Foggiano24.
Soltanto due campioni di Passo di Corvo [classe g), 
analisi ss 74; classe a), analisi ss 73] presentano sulla 
superficie interna un sottile rivestimento (spessore me
dio mm. 0,1) composto da minerali argillosi molto ric
chi di ossidi di ferro (ocra rossa). Sulla possibile prove
nienza di questo pigmento è stata controllata l’indica
zione proposta da Simone-Novelli (cfr. p. 94), ed un 
campione di «terra rossa» del Gargano, sottoposto ad 
analisi per diffrazione ai raggi X, ha fornito una com
posizione, per quanto riguarda i minerali allo stato cri
stallino, a base di caolinite ed ematite, circa in parti 
uguali25. Questi dati concordano con quanto osservato 
con il metodo microscopico, e su campione cotto, nella 
già citata analisi ss 74. Perciò si conferma che il pig
mento rosso, usato per i rivestimenti comunemente 
chiamati ingubbi, abbia nel Tavoliere un’unica possibi
le provenienza a breve raggio: le «terre rosse» residuali 
derivanti dai calcari mesozoici del Gargano. Gli stessi
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motivi fanno pensare che anche le ocre impiegate nelle 
ceramiche dipinte [classi f) ed 1)], pur non essendo rile
vabili nelle analisi in sezione sottile a causa del loro 
spessore troppo esiguo, abbiano la stessa provenienza, 
qualora risultino, come si vedrà in seguito, di produ
zione locale.
Nella classe f) con decorazione stile Masseria La Quer
cia, è spesso presente anche un’intensa lucidatura che 
in qualche caso ha fatto pensare, a causa della sua ap
parente trasparenza e profondità, ad una sinterizzazio
ne, e persino ad una vetrificazione, della superficie ot
tenuta mediante l’applicazione di fondenti. Per elimi
nare questo dubbio è stata prelevata da un campione 
una sottilissima pellicola della superficie lucida e sotto
posta ad analisi chimica semiquantitativa con spettro- 
grafo, in confronto con una porzione prelevata dal 
corpo ceramico dello stesso campione (analisi SG 8, 
SG 9). I valori di silicio, alluminio, sodio, potassio, 
magnesio e ferro sono risultati dello stesso ordine di 
grandezza nelle due diverse parti del vaso, escludendo 
quindi che la lucidatura sia di natura chimica. Si è 
quindi proceduto allo studio della superficie dello stes
so campione (analisi ss 626), e di un altro campione 
della stessa classe (analisi ss 1365), in sezione sottile al 
microscopio polarizzatore, dove è risultato evidente 
che lo strato superficiale, per uno spessore variabile da 
0,2 a 0,3 mm., è costituito da minerale argilloso quasi 
puro, con i cristalli tabulari perfettamente orientati pa
rallelamente alla superficie stessa (banda birifrangente 
omogenea). Ciò sembra realizzabile solo mediante lu
cidature successive di sottilissimi strati di barbotina 
molto liquida assorbita dal vaso in corso di essicca
mento.
Un campione di ceramica bruna inornata (classe s) ha 
mostrato in sezione sottile (analisi ss 1366) una super
ficie schiarita, ma non isorientata, sotto il pigmento 
carbonioso lucidato. Si tratta evidentemente di una lu
cidatura a cotto dopo fumigazione.
Per quanto riguarda le caratterizzazioni mineralogico- 
petrografiche dei corpi ceramici non è stata riscontra
ta, sotto il profilo tecnico, qualche depurazione delle 
argille che non possa essere indifferentemente intenzio
nale o naturale. Le ceramiche figuline [classi 1) e t)] pre
sentano, ad esempio, impasti depurati (analisi ss 1359, 
ss 1360), ma ciò può dipendere anche da opportune se
lezioni effettuate fra le argille naturali più fini. Cosi so
no da escludere impieghi di dimagranti intenzionali ri- 
conoscibili come tali, ad eccezione della cham otte  che 
è presente però in quantità funzionali solo nell’intona
co concotto (analisi ss 1367) sotto forma di cocci maci
nati, mentre negli altri campioni la sua presenza è cosi 
esigua da far pensare ad inglobamenti involontari, od a 
qualche formula rituale.
Lo scopo principale dello studio mineralogico-petro- 
grafico in sezione sottile è tuttavia rivolto a riconoscere 
le provenienze delle varie argille con le quali sono state 
foggiate le ceramiche. A tale proposito sono stati indi
viduati quattro gruppi, corrispondenti a diverse asso
ciazioni di minerali e di frammenti rocciosi facenti par
te dello scheletro delle argille, mentre è sempre presen
te una quantità variabile di carbonato di calcio fine, di
sperso nella massa di fondo argillosa.

G ruppo  L Componenti costanti: quarzo abbondante 
fine e medio, da subangoloso a subrotondo, feldspati 
(talora comprendenti il sanidino), plagioclasi, mica 
bianca fine, pirosseni vulcanici (augite idiomorfa). 
Componenti accessori: selce, calcite, biotite, siltiti, pe
liti. Al gruppo appartengono campioni di classi diffe
renti (analisi ss 66-626, ss 1546 e ss 1545); l’ultimo è 
tuttavia caratterizzato da un tenore meno abbondante 
di quarzo.
Il sottogruppo la presenta la stessa associazione fonda- 
mentale, ma con una argilla più ricca di carbonato di 
calcio e con scheletri di microfauna (analisi ss 73, ss 
1366).
Il sottogruppo Ib addiziona invece all’associazione fon
damentale granuli calcarei arrotondati (analisi ss 
1362, ss 1661). Le stesse caratteristiche mineralogico- 
petrografiche sono presenti in un campione della classe 
s) (analisi ss 1663), tuttavia mancano nella sezione 
analizzata, forse per puro caso, cristalli di augite, pe
raltro rappresentati in non più di sei individui nelle al
tre sezioni.
Gruppo II. Componenti costanti: quarzo molto ab
bondante, medio e fine, subrotondo, feldspati (talora 
alterati), mica bianca fine. Componenti accessori: pla
gioclasi, silice, siltiti. Tipico di questo gruppo è un 
campione di ceramica impressa (ss 1539).
Il sottogruppo Ila presenta la stessa associazione, in 
una matrice spesso ricca di carbonato di calcio fine, 
con l’aggiunta di granuli calcarei subangolosi (analisi 
ss 627, ss 1361, ss 1662).
Il sottogruppo Ilb addiziona invece granuli di calcare- 
nite (analisi ss 75).
Gruppo III. Componenti costanti: quarzo meno ab
bondante, finissimo e fine, mica bianca fine discreta
mente abbondante, biotite. Componenti accessori: 
feldspati e selce. Fanno parte di questo gruppo le cera
miche ad impasto macroscopicamente più fine come le 
figuline delle classi 1) e t) (analisi ss 1359, ss 1360).
Il sottogruppo Ma presenta un’aggiunta, probabilmen
te intenzionale, di piccole quantità di calcite macinata 
(analisi ss 74, ss 1365); l’ultimo campione è caratteriz
zato tuttavia anche da piccole quantità di quarzo di 
medie dimensioni.
G ruppo IV . Componenti costanti, in una massa di fon
do molto ricca di carbonato di calcio fine: quarzo fine 
e medio, subangoloso, poco rappresentato; microfau
na e frammenti abbondanti di conchiglie marine. Que
sta associazione è tipica delle ceramiche grossolane 
(analisi ss 1363, ss 1364).
L’interpretazione dei dati analitici in funzione delle va
rie provenienze delle argille impiegate è un po’ più 
complessa rispetto a quella relativa alle tecniche di fab
bricazione, essenzialmente legate agli stessi manufatti 
oggetto di studio. Per quanto riguarda l’ambiente geo
litologico superficiale del Tavoliere sono disponibili a 
titolo di confronto: la cartografia e la bibliografia geo
logica regionale26, alcuni campioni di terra provenienti 
da Passo di Corvo, i già menzionati campioni ceramici 
degli altri insediamenti neolitici del Foggiano. Le infor
mazioni basilari sono, tuttavia, contenute nelle analisi 
stesse delle ceramiche di Passo di Corvo, in quanto al
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meno la maggior parte di esse si devono considerare 
per ovvi motivi di produzione più o meno locale.
Il gruppo I, riscontrato abbondantemente anche nelle 
ceramiche provenienti dai villaggi del Guadone e di 
Amendola, e dalla caverna della Scaloria, è predomi
nato da materiali provenienti per via alluvionale dallo 
smantellamento delle pendici orientali dell’Appennino 
daunio, costituito da arenarie, sabbie, siltiti, argille sil- 
tose e brecce calcareo-organogene, con selce, mioceni
che. A questi materiali terziari si sono sovrapposti in 
epoca quaternaria i minerali piroclastici emersi dal 
Vulture (pirosseni e sanidino idiomorfi).
L’assenza dei pirosseni e la maggior ricchezza di quar
zo del gruppo II non è di facile interpretazione, ed essa 
è stata riscontrata anche in circa metà dei campioni del 
Guadone e di Amendola. Certamente esistono nel Ta
voliere depositi di argilla di età anteriore alle esplosioni 
vulcaniche del Vulture, o nelle quali l’apporto dei suoi 
piroclasti è così basso da essere molto rarefatti nel cor
po ceramico. Soltanto il sottogruppo Ilb presenta gra
nuli di calcoreniti, geologicamente individuati nei de
positi miocenici dislocati lungo le pendici meridionali 
del Gargano.
Soltanto il gruppo III diventa, a causa della depurazio
ne dell’argilla, abbastanza generico da poter ammette
re anche provenienze assai differenti da quelle del Ta
voliere. Tuttavia, se si considera che i minerali soprav
vissuti alla depurazione fanno tutti parte delle associa
zioni principali ed accessorie dei gruppi I e II, non è 
difficile ammettere che le argille del gruppo III siano 
frutto di una decantazione naturale od artificiale delle 
altre.
Da argille non alluvionali ma «in posto» derivano inve
ce le ceramiche del gruppo IV. Queste argille marnose 
fossilifere possono coincidere con i depositi pliocenici 
dislocati lungo la fascia pedemontana dell’Appennino. 
Un confronto della microfauna su numerose sezioni 
potrebbe essere determinante per una identificazione 
certa.
Si può concludere che tutte le classi ceramiche di Passo 
di Corvo, come quelle del Guadone e di Amendola, so

no state prodotte con terre del Tavoliere, anche se non 
si tratta sempre delle stesse terre. Qualche dubbio po
trebbe rimanere soltanto per i campioni della classe III, 
e qualcuno della classe II, ma delle ceramiche tipologi
camente più esotiche (ad esempio quelle decorate a 
«pointillé») tre campioni cadono nel gruppo I ed uno 
nel gruppo II.
A conferma di questo fatto sono state fatte anche quat
tro analisi chimiche in attivazione neutronica su cam
pioni provenienti da classi differenti (analisi CH 77, 
CH 78, CH 79, CH 80). Su diciassette elementi in 
tracce presi in considerazione, dieci di essi mostrano 
deviazioni massime, dalla media dei quattro valori, 
comprese tra il 5 ed il 15%, contenute cioè entro i pos
sibili errori strumentali e di prelievo, mentre sette pre
sentano deviazioni massime comprese tra il 20 ed il 
33% , variazioni possibili tra terre differenti di uno 
stesso ambiente geolitologico. Nessuna variazione im
portante quindi che possa indicare due ambienti geoli
tologici diversi.
Le importazioni più interessanti per il Neolitico del Ta
voliere dovrebbero, d’altra parte, essere cercate nell’al
tra sponda dell’Adriatico e dello Jonio. Tutta la fascia 
occidentale della Jugoslavia, dell’Albania e della Gre
cia è dominata però da formazioni calcaree simili a 
quelle del Gargano orientale, ma sono assenti, a livello 
cartografico, associazioni di sedimenti clastici e piro
clastici come quelle del Tavoliere. Per provenienze più 
lontane, seguendo le tracce delle rassomiglianze tipolo
giche di certe classi ceramiche, sono stati analizzati in 
sezione sottile cinque campioni provenienti dal neoliti
co di Creta. Quattro campioni di Festos hanno dato 
scisti cristallini (analisi ss 1540, ss 1542), quarzo ro
tondo (analisi ss 1541), scisti cristallini e calcari (anali
si ss 1543). Un campione di Gòrtina ha dato calcari e 
calcite (analisi ss 1544).
Tuttavia esistono molti villaggi neolitici tra Creta ed il 
Tavoliere, e si auspica che una collaborazione interna
zionale possa permettere di rendere meno provvisoria 
ed indicativa questa ricerca. (T.M.)
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M. BERNABÒ BREA

A P P E N D IC I

ANALISI M ICROSCOPICA DELLE CERAM ICHE D I TIRLECCHIA
di Tiziano Mannoni *

O tto  campioni di ceramiche neolitiche, rappresentativi dei vari tipi riscontrati 
nello scavo del villaggio di Tirlecchia (Matera), sono stati sottoposti ad analisi 
microscopica in sezione sottile allo scopo di ricavare informazioni più precise 
sulle tecniche di fabbricazione e di caratterizzare in senso mineralogico-petrografico 
i diversi impasti, onde indicare la provenienza delle terre usate.

I campioni analizzati appartengono ai seguenti tipi: D4 (analisi n. 1371) 
figulina; A3 (analisi n. 1372) semifigulina; L4 (analisi n. 1373) nero-levigata; 
C4 (analisi n. 1374) bruno-levigata; I (analisi n. 1370) depurata opaca; A5 (analisi 
n. 1368) impressa; C l (analisi n. 1369) grossolana; A4 (analisi n. 1375) intonaco.

Per quanto riguarda la composizione mineralogico-petrografica dei corpi cera
mici si sono individuati tre tipi di terra:
Gruppo I  ( argille marnose). È il più rappresentato ed è costituito fondamental
mente da argilla ricca di carbonato di calcio fine e diffuso, con piccole quantità 
di quarzo subangoloso fine: campioni C4, A4. Nei campioni A5 e L4 si nota 
inoltre una notevole quantità di gusci calcarei di microfauna marina che indica 
chiaramente l ’origine del deposito marnoso. Nel campione A3, invece, sono pre
senti piccole quantità di mica bianca fine. Poco a Nord di Tirlecchia (meno di un 
chilometro) affiorano estesi depositi calabriani di argille marnose-siltose, con banchi 
fossiliferi, dai quali possono provenire le terre usate per i prodotti di questo 
gruppo.
Gruppo I I  (arenarie). L ’associazione mineralogica della frazione inerte è costi
tuita da abbondante quarzo fine subangoloso, feldspati, plagioclasi geminati e 
frammenti di cemento calcitico microcristallino. 11 campione I contiene inoltre 
quarzo medio arrotondato, m entre nel campione D4 è presente una discreta quan
tità di mica bianca fine. La provenienza più probabile di questi materiali è da 
im putare a disgregazione dei depositi pliocenici di calcareniti, presenti in diversi 
affioramenti situati poco a Nord di Tirlecchia.
Gruppo I I I  (argille humiche dimagrate con calcite). Si tratta di una argilla 
ricca di sostanze organiche carbonizzate, quale si poteva ricavare dallo stesso 
suolo vegetale presente attorno al villaggio, addizionata intenzionalmente con 
calcite spatica macinata, non difficile a trovarsi in vene nei calcari senoniani 
(formazione di Altamura), sui quali è posta Tirlecchia: campione C l.

Circa le osservazioni relative alle tecniche di fabbricazione, è interessante 
notare come le superfici dei manufatti realizzati con argille marnose, certamente 
a causa della notevole porosità dei rispettivi corpi ceramici, siano state in vario 
modo impermeabilizzate. Nei campioni A3 e A5 è presente un sottile ingubbio

* Sezione di Mineralogia applicata alla Archeologia - Università di Genova.
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l ’insediam ento  neolitico  di tirlecchia

di argilla non calcarea, molto depurata (barbotina); m entre nel campioni C4 tale 
argilla è meno depurata e contiene ancora quarzo fine della frazione siltosa. Il 
campione L4 presenta invece 'un’intensa fumigazione.

L’intonaco, infine, è ricoperto da un ingubbio bianco di calcite finemente 
macinata, successivamente dipinto con ocra rossa.
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S A N T O  T IN È  —  M A R IA  B E R N A B Ò  BREA
UNIVERSITÀ - GENOVA SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA DELL’EMILIA-ROMAGNA

Il villaggio neolitico del Guadone 
di S. Severo (Foggia)<l) 2 3

La con trada  G u ado ne  si trova alla periferia  m eridionale di S. Severo, a 
circa m 85 s.l.m ., in una zona in lievissim a pendenza. L ’analisi del te rrito rio  
effe ttuata  da Ja rm an  e W ebley (2) a tte s ta  che l ’area di 1 km q a tto rn o  allo 
stanziam ento  neo litico  è com posta per il 3 %  da argilla e per il 9 7 %  da un 
livello di carbon ato  di calcio, chiam ato  localm ente « crusta  », di spessore 
variab ile , d u ro  e im perv io  alla penetrazione d e ll’acqua e delle radici.

I l  s i t o  li GLI SCAVI

N el 1965 lo scavo per la posa delle fondazioni d e ll’edificio scolastico di 
via M azzini, nella con trada  G u ado ne di S. Severo (Fig. 1), aveva a ttrav e rsa to  
in alcuni p u n ti delle sacche terrose  con ten en ti fram m enti ceram ici, che erano 
sta ti segnalati a V itto rio  R ussi, del locale C en tro  S tud i, il quale ne avvisò 
p ro n tam en te  l ’ufficio staccato della S op rin tendenza (3).

(1) La descrizione dello  scavo c l’in terpretazione delle s tru ttu re  messe in luce sono dovute 
a S. T in è, che ha d ire tto  lo scavo con l ’attiva collaborazione di V itto rio  Russi, Mara G uerri e 
A gostino D ani. Lo stud io  delle ceram iche è stato  eseguito da M. B ernabò Brea. L ’esame della 
fauna è stato  curato  da C. Sorrentino  e quello  dei resti um ani da F. M allegni, entram bi del 
D ipartim ento  di Storia N aturale d e ll’Uomo dcH’U niversità di Pisa. Le analisi m inero-petrografiche 
sono state eseguite da T . M annoni presso la sezione di M ineralogia applicata a l l’A rcheologia d e l
l ’Is ti tu to  di M ineralogia d e ll’U niversità di G enova. Le illustrazioni sono in parte degli A utori, 
in parte di G . O d e tti, L. Sim one e F. Bonora, che qui si ringraziano.

(2) J a r m a n  M. R ., W e b l e y  D ., S e t t l e m e n l  a n d  la n d  u se  in  C a p i ta n a ta , in « Palaeoeconomy ». 
C am bridge 1975, p . 212 e Fig. 21; pp. 177-178.

(3) T inf. S., N otiz iario  « A tti Convegno M agna G recia », T aran to  1966.
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IL VILLAGGIO NEOLITICO DEL GUADONE

APPENDICI

A n a l i s i  m i n e r o - p e t r o g r a i t c i i e  in  s e z i o n e  s o t t i l e  d e l l e  c e r a m i c h e

DEL GUADONE ( * * )

Venti campioni rappresentativi dell’intera tipologia macroscopica dei corpi 
ceramici, riscontrata nei materiali del Guadone, sono stati sottoposti a caratterizza
zione mineralogico-petrogralica mediante analisi microscopica in sezione sottile, con 
lo scopo principale di distinguere la produzione locale da eventuali importazioni.

La distribuzione dei campioni rispetto ai vari tipi e classi è la seguente:
A) Impasti molto depurali. 1) Rossi o rosa a superficie lucida c colorata: 

analisi n. 961 (Foss. S 3), n. 964 (Bue. II 5; Fig. 8, e). 2) Grigi a superficie 
lucida c dipinta: analisi n. 966 (Foss. Sup.; Fig. 8, li), n. 968 (Bue. II 5; Fig. 8. 
g). 3) Chiari a superficie ondulata: analisi n. 969 (Foss. ccn. 1; Fig. 10, b).

B) liti pasti depurati. 1) Bruni a superficie lucida: analisi n. 962 (SF), n. 971 
(Bue. II 3). 2) Rossi o rosa a superficie lucida: analisi n. 963 (SOS 501). 3) Grigi 
con superficie chiara: analisi n. 970 (Bue. II 1; Fig. 9, b).

C) Impasti semidepurati. 1) Bruni a superficie lucida: analisi n. 967 (Bue. I).
D) Impasti grossolani. 1) Bruni a superficie lucida: analisi n. 965 (Foss. S 3).

2) Rosa-bruni con superficie a stecca: analisi n. 974 (Trat. 2), n. 975 (Foss. cen. 1; 
Fig. 5, c). 3) Rosa-bruni a superficie opaca: analisi n. 972 (Bue. II 4; Fig. 6, a),

(35) Z f.rvos C.. U ltissim a ' ile la  c iv ilis a t io n  eri G re c e . Paris 1972. I . T avv. 171-176; I I , 
Tav. 826 c p. 512 ss.: M ellaart J ., T h e N co lith ie  o f  th è U e a r  l i a s t , L ondon 1975. p. 251.

(36) G arstang J ., P rc h is to r ìc  M ersitt, O xford  1953, p. 18 ss.; Sciiaeffer C .. V & aritica IV .  
Paris 1962, p. 164; Tavv. I, 15. 16; I I I ,  12-15, 18; V I. 20-22; V II , 1-6 11, 13, 14, 16-18, 22; 
G oldman IL , E x c a v a tio n s  a l  G o z lu  K it le  (T arsus), P rinceton 1956, p. 65 ss.: Figg. 215-216; 
M ellaart ,L, T h e  U e o lith ie ... cit., p p . 125, 228, 231.

(*) Le analisi sono state eseguite dal D oti. T iziano M annoni.
Le sigle riportate sono indicazioni di provenienza: Foss. : fossato; S ■ settore Sud: N '

settore N ord; cen. settore centrale; Sup. ; superficie; Bue. :: buca (I c I I ) ;  T rat. =  buca in 
cui è sprofondato  il trattore. I num eri indicano i livelli di scavo.
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n. 973 (Foss. S 2), n. 976 (Foss. cent. 1; Fig. 7, c), n. 977 (Foss. S 2), n. 978 
(Foss. cen. 2), n. 979 (Foss. N 3; Fig. 6, g), n. 980 (Foss. S 2).

Dalla composizione riscontrata prevalente nei campioni analizzati e da confronti 
con la cartografìa e la bibliografia geologiche della zona è stata individuata l'asso
ciazione mineralogico-petrografica caratteristica delle terre alluvionali locali: calca- 
reniti, calcari, quarzo mono- e policristallino da subangoloso a subrotondo, sanidino, 
plagioclasi, pirosseni (augite). Tale associazione comprende evidentem ente sia apporti 
dal gruppo del Gargano, sia minerali e ceneri vulcaniche dal Vulture, propri dei 
terreni clastici quaternari dell’Appennino dauno.

A questa associazione principale si possono ascrivere i campioni ceramici cor
rispondenti alle analisi nn. 961, 962, 965, 966, 967, 972, 973, 974, 975, 976. 979. 
980, che si devono perciò ritenere di produzione locale.

Alcuni campioni (analisi nn. 964, 968, 970 e 978) non contengono calcareniti 
c calcari del Gargano, ma soltanto minerali appenninici. Per due di essi in modo 
particolare (analisi nn. 968 e 970) il grado di arrotondam ento del quarzo di medie 
dimensioni (0.5-2 nini) è indice di una notevole elaborazione meccanica che è difficile 
stabilire se provenga da trasporti di età della formazione della roccia madre, o da 
trasporti recenti quali si riscontrano lungo la costa attuale del Tavoliere.

Un campione (analisi n. 977) presenta invece una forte prevalenza di calca
reniti e di conseguenza la sua arca di fabbricazione si deve ritenere spostata verso 
il vicino Gargano.

Due campioni (analisi nn. 963 e 971) inoltre sono prodotti con terre marnose. 
Il primo, in particolare, sembra provenire direttam ente da una marna pliocenica, 
quale se ne trova nei pressi di Lavino, Troia, Candela c Cerignola.

Un campione (analisi n. 969), infine, presenta un’associazione mineralogica a 
sé stante: quarzo, feldspati e plagioclasi fini (0,1-0,3 mm) subangolosi e ben classati, 
con mica bianca. Si tratta di un’associazione alluvionale piuttosto comune, prove
niente da rocce arenacee o siltose presenti in molte zone dell’Appennino, ma non 
riscontrata in tu tta l’arca presa in considerazione.

S. TINÌi-M . 11EKNA11Ò 1IKI-A
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Ili

CAPITOLO V - Appendice 5

Analisi mineralogiche delle ceramiche 
di Spilamberto - S. Cesario
T. MANNONI

Allo scopo di una più approfondita caratterizzazione 
dei manufatti ceramici, sia per quanto riguarda certi aspet
ti tecnici della fabbricazione, sia nel tentativo di riconosce
re sulla base della composizione mineralogica la produzio
ne locale da eventuali manufatti prodotti in altre aree, si è 
fatto ricorso alle analisi in sezione sottile al microscopio 
polarizzatore (microscopia mineralogica) (')•

Per questo fine è stata prim a effettuata fra le ceramiche 
appartenenti ai vari periodi una selezione di campioni 
rappresentativi dei vari tipi di impasto distinguibili ad oc
chio nudo. Su tale campionamento condotto dagli archeo
logi, un’ulteriore selezione è stata effettuata nel laboratorio 
mineralogico, con l’aiuto di un microscopio stereoscopico; 
essa ha permesso di scegliere come rappresentativi dodici 
campioni così distribuiti: quattro tra i vasi a bocca quadra
ta, cinque fra le ceramiche del neolitico superiore, e tre fra 
quelle eneolitiche.

Il num ero limitato dei campioni prelevati si deve rite
nere già di per sé stesso un segno evidente di una certa 
omogeneità negli impasti del complesso ceramico.

Dal punto di vista macroscopico i campioni presentano 
di fatto le seguenti caratteristiche:

1) Fram m ento di parete di vaso a bocca quadrata (sito I); 
spessore medio (7 mm). Impasto tenero, vacuolare, di 
colore nero sulle superfici e cuoio all’intemo.

2) Frammento di parete di vaso a bocca quadrata (sito I); 
spessore grande (10 mm). Impasto tenero, vacuolare, 
di colore grigio-cuoio.

3) Frammento di parete di vaso a bocca quadrata (sito I); 
spessore medio (7 mm). Impasto tenero, vacuolare, di 
colore bruno sulle superfici e rosso-bruno all’interno.

4) Fram m ento di parete di vaso a bocca quadrata (sito I); 
spessore medio (7 mm). Impasto quasi duro, vacuola-

(') T. Mannoni, Mineralogia e tecnologia della ceramica 
al servizio dell’archeologia. In: «Atti e memorie della 
Deputazione di Storia Patria per le antiche Provincie 
Modenesi», X, voi. Ili (1968), pp. 249-258; Conseil 
dell’Europe, Cours Intensif Europeen sur «Datation - 
caractérisation des Céramiques anciennes» (in corso di 
stampa).
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re, di colore grigio-bruno sulle superfici e grigio chiaro 
alPintemo.

5) Frammento di parete di vaso chassey (sito Vili); spes
sore grande (10 mm). Impasto tenero, di colore rosso 
verso la superficie esterna, e nero all’interno. Inclusi 
grigi opachi e lamellari lucenti di grandi dimensioni (4 
mm).

6) Frammento di parete di vaso chassey (sito III); spesso
re medio (5-7 mm). Impasto quasi duro, di colore ros
so sulle superfici e bruno scuro all’interno.

7) Frammento di parete di vaso chassey (sito III); spesso
re medio (7 mm). Impasto quasi duro, di colore rosso 
verso la superficie esterna e bruno all’interno. Inclusi 
grigi di medie dimensioni (1.5 mm).

8) Frammento di parete di vaso chassey (sito III); spesso
re medio (5-6 mm). Impasto quasi duro, di colore 
nero sulla superficie esterna e cuoio all’interno. Inclu
si bianchi di piccole dimensioni (0.5 mm).

9) Frammento di parete di vaso chassey (sito Vili); spes
sore basso ( 3 - 4  mm). Impasto tenero, di colore cuoio 
sulle superfici e nero all’interno.

10) Frammento di parete di vaso eneolitico (sito X); spes
sore alto (9-11 mm). Impasto molto tenero, di colore 
cuoio sulle superfici e nero all’interno. Inclusi bianchi 
di medie dimensioni ( 1 - 2  mm).

11) Frammento di parete di vaso eneolitico (sito X); spes
sore alto (10 - 14 mm). Impasto duro, di colore cuoio 
sulle superfici e grigio all’interno. Abbondanti inclusi 
bianchi di medie dimensioni (0.5 - 2 mm).

12) Frammento di parete di vaso eneolitico (sito V); spes
sore medio ( 6 - 8  mm). Impasto molto tenero, di colo
re rosso. Inclusi bianchi di medie dimensioni (0.5 - 2 
mm).

Le analisi microscopiche in sezione sottile hanno forni
to i seguenti dati:

1) Analisi n. 1549. Massa di fondo abbondante, ricca di 
ferro ossidato, quasi opaca. Materiali inerti costituiti 
da pochi granuli monocristallini di quarzo fine (infe
riore a 0.5 mm) subangoloso, da un granulo policri
stallino di quarzo medio (da 0.5 a 2 mm) subangoloso, 
un granulo medio di siltite. Un dimagrante non deter
minabile, costituente circa il 15% del volume, ha la
sciato vacui geometrici ad angoli vivi, di medie di
mensioni.

2) Analisi n. 1550. Massa di fondo ricca di ferro ossida
to, quasi opaca. Inerti: quarzo fme subangoloso discre
tamente abbondante, qualche granulo di quarzo poli
cristallino subangoloso di medie dimensioni, qualche 
lamella di mica bianca fme, un granulo medio di silti-
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te. Vacui geometrici medi lasciati da un dimagrante 
scomparso.

3) Analisi n. 1658. Massa di fondo ricca di ferro ossida
to, quasi opaca. Inerti costituiti soltanto da quarzo 
fine subangoloso, discretamente abbondante. Vacui 
geometrici medi lasciati da un dimagrante scomparso.

4) Analisi n. 1659. Massa di fondo discretamente ferrica. 
Inerti: abbondante quarzo fine subangoloso; qualche 
granulo subangoloso di quarzo policristallino di medie 
dimensioni, numerose lamelle di mica bianca fine, 
qualche granulo fine di feldspato, un granulo medio di 
siltite. Vacui geometrici medi lasciati da un dimagran
te scomparso.

5) Analisi n. 1651. Massa di fondo discretamente ferrica. 
Inerti: quarzo fine subangoloso discretamente abbon
dante, numerosi granuli medi angolosi di plagioclasio, 
qualche granulo medio angoloso di pirosseno augitico, 
un granulo angoloso di gabbro di grandi dimensioni 
(superiori a 2 mm).

6) Analisi n. 1652. Massa di fondo ricca di ferro ossida
to, quasi opaca. Inerti: quarzo fine subangoloso discre
tamente abbondante, un granulo di quarzo subangolo
so di medie dimensioni, alcuni granuli medi di siltite.

7) Analisi n. 1653. Massa di fondo ricca di ferro ossida
to, quasi opaca. Inerti: quarzo fine subangoloso discre
tamente abbondante, alcuni granuli di quarzo suban
goloso di medie dimensioni, un granulo medio di silti
te.

8) Analisi n. 1656. Massa di fondo scarsa e povera di fer
ro ossidato. Inerti: quarzo fine subangoloso discreta
mente abbondante, alcuni granuli di quarzo subroton
do di medie dimensioni, mica bianca fine discreta
mente abbondante, diversi granuli fini e medi di feld
spati e di plagioclasi, un granulo fine di microclino, 
un granulo medio rotondo di roccia metamorfica a pa- 
ragenesi granitica con mica bianca, un granulo di are
naria, alcuni granuli medi di siltite con ossidi di ferro; 
alcuni granuli di chamotte a massa di fondo ricca di 
ferro ossidato, con poco quarzo fine subangoloso. A l
cuni vacui geometrici medi lasciati da un dimagrante 
scomparso.

9) Analisi n. 1660. Massa di fondo abbondante e ricca di 
ferro ossidato, quasi opaca. Inerti costituiti da pochi 
granuli di quarzo fine subangoloso.

10) Analisi n. 1654. Massa di fondo ricca di ferro ossida
to, quasi opaca. Inerti costituiti da pochi granuli di 
quarzo fine subangoloso. Dimagrante intenzionale co
stituito da calcite spatica m acinata in granuli angolosi 
di medie dimensioni.

11) Analisi n. 1655. Massa di fondo ricca di ferro ossida-
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to, quasi opaca. Inerti costituiti da pochi granuli di 
quarzo fine subangoloso. Dimagrante intenzionale co
stituito da calcite spatica macinata in granuli angolosi 
di medie dimensioni, e da un granulo medio di calcare 
cristallino.

12) Analisi n. 1657. Massa di fondo ricca di ferro ossida
to, quasi opaca. Inerti costituiti da pochi granuli di 
quarzo fine subangoloso. Dimagrante intenzionale co
stituito da calcite spatica macinata a granuli angolosi 
di medie dimensioni.

Se si prescinde momentaneamente dal considerare i di
magranti intenzionali, è evidente che il materiale argilloso 
più frequente (campioni nn. 1, 2, 3, 6, 7, 9, 10, 11, 12,) è 
costituito da una terra fine, ricca di ferro ossidato, natural
mente miscelata con quarzo fine, raramente medio, sem
pre subangoloso, e talora con qualche granulo di siltite 
quarzifera. Si tratta evidentemente di una terra che ha su
bito una notevole evoluzione, e che ha eliminato tutti i 
minerali inerti meno resistenti: evoluzione che però, in 
considerazione del limitato grado di arrotondamento del 
quarzo da 0.5 a 2 mm, è da ritenersi più di origine chimi
ca che meccanica di trasporto, facendo pensare ad una in
tensa maturazione pedologico-climatica che giustifica an
che la notevole ricchezza di ferro.

Dal momento che nell’area dell’insediamento sono se
gnalati, a tetto dei conoidi fluviali, paleosuoli bruni ferri- 
siallitici di clima caldo, databili agli interstadiali wurmiani
(2), non è difficile ammettere che queste «terre rosse» siano 
state impiegate nei vari periodi preistorici per la produzio
ne locale di ceramiche.

Queste terre molto argillose presentano tuttavia zone o 
livelli più ricchi di quarzo (campioni nn. 2, 3, 6, 7), ed al
tri più poveri, caratterizzati quindi da eccessivi ritiri, con 
facili rotture, in essiccamento ed in cottura, per cui si è 
spesso reso necessario l’impiego di un dimagrante inten
zionalmente aggiunto. A tale impiego si è sicuramente ri
corsi per la produzione dei vasi a bocca quadrata, anche se 
il dimagrante è stato distrutto da qualche causa che è diffi
cile stabilire. Le forme dei vacui lasciati nei quattro cam
pioni analizzati (nn. 1, 2, 3, 4) fanno tuttavia pensare a 
calcite spatica macinata. Questo dimagrante, che poteva 
essere ricavato anche localmente dalle vene di calcite pre
senti nei ciottoli fluviali di calcare marnoso, è invece an
cora perfettamente conservato nei tre campioni eneolitici 
(nn. 10, 11, 12).

Nessun dimagrante intenzionale è stato aggiunto, inve- 
,, „ ,. ,, . . , , , ce, nelle ceramiche del neolitico superiore fabbricate con(2) M. Cremaschi, Alcune osservazioni sul paleosuolo . . .delle conoidi «wurmiane» poste al piede deii’Appennino la. «terra rossa»; per due di esse (campioni nn. 6, 7) è stata

emiliano, in-. «Geografia Fisica e Dmamira però scelta un’argilla più ricca di quarzo mentre la terza
Cremaschi anche per i suoi preziosi pareri verbali. (n. 9) è povera di quarzo, ma si tratta di un vaso a pareti
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molto sottili, ed in tale caso i rischi di rotture per ritiro 
sono assai minori.

Tre sono, infine, i campioni ceramici che presentano 
composizioni mineralogiche anormali rispetto a quella 
prevalente, ritenuta tipica della produzione locale.

Uno di essi appartiene ai vasi a bocca quadrata (cam
pione n. 4). Si tratta di una terra che non presenta una 
maturazione pedologico-climatica, sia per il più basso te
nore di ferro, sia per la presenza assieme al quarzo di 
mica, feldspati e plagioclasi: minerali che sono però nor
malmente presenti nei materiali trasportati dai corsi d’ac
qua discendenti dall’Appennino. L’argilla usata va quindi 
cercata non troppo lontano dall’insediamento, in qualche 
deposito alluvionale di età posteriore agli interstadiali 
wùrmiani che hanno generato le «terre rosse».

Gli altri due campioni appartengono entrambi al neoli
tico superiore, e dimostrano un legame maggiore con l’Ap- 
pennino. Il campione n. 5 è infatti caratterizzato dalla ab
bondante presenza di minerali angolosi e di granuli roccio
si provenienti direttamente dal gabbro, roccia che, nel ba
cino del Panaro, affiora in più zone delle valli del Leo e 
dello Scoltenna (3). La matrice argillosa del campione ricca 
di quarzo fine, non proviene tuttavia dal gabbro, per cui si 
deve pensare che sia stata utilizzata una terra di altra na
tura posta in prossimità di qualche affioramento della roc
cia ofiolitica, oppure, fatto assai più probabile, che il gab
bro sia stato raccolto come ciottolo di fiume, anche lonta
no dall’area di erosione, e macinato per produrre un dim a
grante da aggiungere ad una argilla molto plastica. In tal 
caso, la scelta di questo tipo di roccia, certamente una del
le meno rappresentate fra i materiali grossolani trasportati 
dal Panaro, potrebbe non essere stata casuale. NelI’Appen- 
nino ligure, ad esempio, l’uso di terre di gabbro, molto 
probabilmente per le loro proprietà termiche, presenta una 
lunga tradizione che risale agli insediamenti più antichi fi
nora studiati (4).

Il campione n. 8 è invece caratterizzato da un’associa
zione di minerali e di residui rocciosi molto arrotondati 
che sono tipici delle arenarie, rocce ben rappresentate nel 
medio corso del Panaro (5). In questo caso la matrice argil
losa potrebbe derivare dall’alterazione in posto della stessa 
arenaria, tuttavia, la presenza nel campione di granuli ce
ramici con il tipico impasto di «terra rossa» fa pensare che 
anche il sito di fabbricazione di questo vaso non sia stato 
molto distante dalla fascia pedemontana.

(3) M. Bertolani, S. Capredi, Le ofioliti nelle provincie 
di Modena e Reggio Emilia. In: «Atti della Società dei 
Naturalisti e Matematici di Modena», XCVII (1966),
pp. 16-22.
(4) T. Mannoni, Analisi mineralogiche delle ceramiche 
mediterranee. Nota III. In: «Atti del VII Convegno 
Intemazionale della Ceramica», Albisola 1974, pp. 
190-191.
(5) P. Gazzi, Le arenarie del flysch sopracretaceo 
dell’Appennino modenese; relazioni con il flysch di 
Monghidoro. In: «Mineralogica et Petrographica Acta», 
XII (1966), pp. 69-97.
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Ili

A P P E N D IC E  II

Analisi mineralogiche di vasi neolitici della valle del Baganza (Parma)

Un fram m ento  di vaso neolitico con ansa sch iacciata a nastro  del tipo  Serra 
d ’A lto proveniente d a ll’insediam ento  di G aione, a sud di P arm a nella valle del 
Baganza, è sta to  so ttop osto  a m icroanalisi m ineralogico-petrografica in sezione 
sottile (analisi n° 1979 della SM A A  ')).

La m assa di fondo è ricca di ferro  ossidato  in am biente parzialm ente 
riducente, spesso addensato  in grum i sem iopachi. Lo scheletro è costitu ito  da 
quarzo  subangoloso di dim ensioni m edio-fini (m m . 0,05 - 0,2) e scarse miche 
bianche fini. P u r tra ttan d o si di m inerali generici, l’associazione nel com plesso è 
tip ica di terre  che derivano dal disfacim ento di argilloscisti, già note in ceram iche 
di ogni periodo p rod o tte  nell’A ppennino se ttentrionale . E possibile una p rod uzio 
ne locale, anche se il sito è collocato  in argille alluvionali dell’O locene antico con 
ìenti surtum ose, m entre sono presenti a circa dieci chilom etri a m onte di G aione, 
sem pre nella valle del Baganza, argille scagliose eoceniche e oligoceniche.

Vista la possibilità di una produzione locale, anche se essa non esclude altre 
aree geo litologicam ente simili presenti nell’A ppennino, si è cercato di aum entare  i 
dati utilizzabili in due direzioni: analisi di altri tipi ceram ici provenienti dallo 
stesso giacim ento; confron ti con analisi di ceram iche coeve rinvenute a Serra 
d ’A lto presso M atera , da dove si po trebbe supporre , so tto  il profilo  tipologico, 
u n ’im portazione del vaso con ansa schiacciata a nastro .

Q u a ttro  cam pioni dell’un ità  s tra tig rafica  A V F di G aione, selezionati allo 
stereom icroscopio  in m odo che rappresen tassero  la m aggior varie tà  di corpi 
ceram ici, hanno  da to  i seguenti risultati.
A l)  F ram m ento  di colore grigio con superficie esterna rosa e inclusi bianchi con 

dim ensioni fino a 1 mm (analisi 3912): m assa di fondo ricca di ferro, co tta  in 
am biente riducente, con quarzo  e plagioclasi subangolosi fini e m iche b ian
che fini; degrassan te in tenzionalm ente aggiunto di m aggiori dim ensioni, 
costitu ito  da  calcite, selce e feldspati m acinati; buchi angolosi lasciati da  un 
m ateriale scom parso  in co ttu ra .

A2) F ram m ento  sottile di colore giallo: m assa di fondo m arnosa con poco quarzo  
angoloso fine e m iche bianche fini.

B l)  F ram m ento  di colore grigio chiaro  e giallastro  sulla superficie esterna: 
com posizione uguale al cam pione A l, se si esclude la presenza di ca rbon a to  
di calcio fine nella m assa di fondo , derivante evidentem ente da  u n ’argilla 
m arnosa.

B2) F ram m ento  grig io-bruno: m assa di fondo  e buchi com e il cam pione A l; 
m anca il degrassan te in tenzionale, ed è difficilm ente distinguibile dal corpo 
ceram ico del vaso con ansa a nastro .
Si può  concludere che nel deposito  di G aione vi sono ceram iche p ro d o tte  con 

argille ferrose provenienti dalla  form azione ad argille scagliose, ed altre  p rod o tte  
con le argille m arnose del qu a te rnario , derivanti dalla  rideposizione m arina  delle

0 Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia dell’Università di Genova.
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precedenti. In en tram bi i casi vi può essere o non  l’agg iunta in tenzionale di de
grassante p ro d o tto  con la m acinazione di m inerali appositam ente  p rocu ra ti, e di 
altri m ateriali non resistenti alla co ttu ra . Queste analisi aum en tano  com unque le 
possibilità  di una produzione locale anche del vaso con ansa  a  nastro .

Undici cam pioni provenienti d a ll’insediam ento  di S erra  d ’A lto già analizzati 
in passato sono sta ti messi a confron to . L a m aggior parte  è ca ra tte rizza ta  d a  una 
m atrice più o m eno ricca di finissim o carbon a to  di calcio p rim ario , gusci di 
m icrofauna e, in fram m enti, di m olluschi; lo scheletro è in prevalenza costitu ito  da  
granuli a rro to n d a ti di calcari, cristalli di calcite, raram ente  di quarzo  fine: 
im pressa vacuolare (SA W  11, analisi 1526), spessa fin ita  a  stecca (SA W  19-4, 
1527), spessa excisa (SA W  5-1, 1528), sottile nero-lucida (SA W  25, 1530), chiara 
opaca (SA W  15-3, 1531), d ip in ta  rossa (SA W  1-4, 1532), ch iara  fine opaca (SA W  
19-3, 1533), sottile fin ita  a stecca (SA W  19-2, 1536). Im pasto  di m arn a  pu ra  con 
quarzo  e miche bianche fini: m arrone fine lucida (SA W  £5-2, 1534). Im pasto  
carbonatico  con abb on dan te  qu arzo  m edio classato  e grossi granuli di calcarenite: 
spessa lucida (SA W  25-1, 1529). Im pasto  carbonatico  con abb on dan te  quarzo  
m edio classato e grum i ferrici: grezza scura (SA W  15-2, 1535). Q uest’u ltim o è 
l’unico cam pione che più si avvicina a ll’im pasto  del vaso di G aione; esso non 
appartiene  certam ente ai depositi m arin i ta rd o -te rz ia ri e q u a te rn a ri del M atera- 
no 2>, m a po trebbe provenire d a  zone più in terne dove affio rano  form azion i più 
vecchie dell’A ppennino.

M olte aree ad argilloscisti sono in fatti presenti nella lunga ca tena  appenn in i
ca. V anno però escluse: la m aggior parte  delle aree cen tro -m erid ionali dove le 
terre sono in teressate dalla  m escolanza con m ateriali p iroclastici dovu ti al vulca- 
nesim o laziale-cam pano e del V olture; quelle dell’A ppenn ino  se tten trionale  q u an 
do negli argilloscisti sono presenti masse più o m eno estese di ofioliti; le aree 
apuane, del m onte P isano, dell’A rgentario , e della C alabria  m erid ionale, ca ra tte 
rizzate dalla  presenza di scisti cristallini; senza con tare  che in m olti se tto ri 
dell’A ppennino  predom inano  anche form azioni calcaree e dolom itiche.

La possibile p roduzione locale del vaso di G aione non  può  tu ttav ia  diven tare 
priva di a lternative finché non si possa escludere 1’esistenza di altri m anu fa tti dello 
stesso tipo  provenien ti d a  altre  aree m onolito tip iche ad argilloscisti de ll’A p pen
nino.

T iziano  M an no n i

2) Si veda anche: Caratterizzazione microscopica delle ceramiche del villaggio neolitico di Tirlec- 
chia, in «Rivista di Scienze Preistoriche» XXXIX (1984), pp. 70-71.
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CARATTERIZZAZIONI PETROGRAFICHE E TECNICHE 
DELLE CERAMICHE PREISTORICHE DELLA POLLERÀ

Quattordici campioni rappresentativi, sia dei principali tipi cera
mici corrispondenti alle diverse fasi cronologiche della stratigrafia, sia 
dei vari tipi di corpo ceramico distinguibili macroscopicamente, sono 
stati caratterizzati dal punto di vista mineralogico-petrografico, al fine 
di distinguere i manufatti prodotti localmente da quelli eventuali di im
portazione, e dal punto di vista tecnologico, in relazione alla prepara
zione degli impasti ed alla finitura delle superfici. A tale scopo sono sta
te effettuate per ciascun campione analisi in sezione sottile al microsco
pio polarizzatore.

La distribuzione e le caratteristiche macroscopiche dei campioni 
analizzati sono le seguenti:

A) Ceramiche a decorazione impressa. 1) Analisi n. 1319 (206): 
corpo a grana media, di medio spessore, grigio aU’interno e color cuoio 
all’esterno, con superficie finita a stecca. 2) Analisi n. 1320 (316): cor
po a grana grossolana, spesso, bruno all’interno e rosso all’esterno, con 
superficie finita a stecca.

B) Ceramiche a bocca quadrata. 1) Analisi n. 1321 (324): corpo 
a grana molto fine, sottile, color cuoio all’interno e grigio all’esterno, 
con superficie finita a stecca. 4) Analisi n. 1324 (337): corpo a grana 
media, di medio spessore, bruno all’interno e rosso all’esterno, con su
perficie lisciata a mano. 5) Analisi n. 1325 (350-347): corpo a grana me
dia, spesso, color cuoio, con superficie matta. 6) Analisi n. 1351 (367); 
corpo a grana grossolana, spesso, bruno scuro, con superficie matta.

C) Ceramiche figuline. 1) Analisi n. 1547: corpo a grana molto fine, 
di spessore medio, rosso, con superficie matta. 2) Analisi n. 1548: cor
po a grana molto fine, sottile, rosso, con superficie finita a stecca.

D) Ceramiche a decorazione graffita. 1) Analisi n. 1352 (280): corpo 
a grana media, sottile, con superficie lisciata a mano. 2) Analisi n. 1353 
(264): corpo a grana fine, sottile, grigio all’interno, nero e rosso all’e
sterno, con superficie lucidata.

E) Ceramiche della 2a fase dei vasi a bocca quadrata. 1) Analisi 
n. 1354 (386): corpo a grana media, sottile, color cuoio all’interno e bruno 
all’esterno, con superficie finita a stecca. 2) Analisi n. 1355 (394): cor
po a grana grossa, spesso, rosso all’interno e bruno all’esterno, con su
perficie matta.

Tutti i corpi ceramici esaminati in sezione sottile presentano la stessa 
composizione mineralogico-petrografica della frazione degrassante: quarzo 
policristallino subrotondo con tessitura metamorfica (individui defor
mati con formazione di subgranuli), talora contenenti anche lamelle iso- 
rientate di mica bianca. Tale composizione è stata riscontrata anche nelle

77
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



ceramiche neolitiche provenienti dalle Arene Candide (1), e si deve at
tribuire agli scisti cristallini presenti alla base del Finalese, i cui mate
riali arenizzati ed elaborati meccanicamente sono largamente presenti 
anche nelle calcareniti mioceniche. Tutti i campioni si possono conside
rare quindi di produzione locale.

Differenze nei corpi ceramici analizzati esistono, tuttavia, per ciò 
che riguarda la frazione argillosa e le tecniche di fabbricazione.

Alcuni campioni (analisi nn. 1319, 1322, 1323, 1324, 1325, 1352, 
1354) sono ricchi, ad esempio, di carbonato di calcio diffuso, submicro
scopico. Le marne plioceniche più vicine sono presenti nei bacini del 
Centa e di Vado, ma le acque sature di carbonato di calcio del Finalese 
lo hanno certamente depositato lungo le coste anche in tempi più re
centi. Gli altri campioni, invece, sono più o meno ricchi di ferro ossida
to, frequente nelle normali terre alluvionali, e più ancora in quelle resi
duali prodotte dal carsismo.

Diversi campioni (analisi nn. 1319, 1322, 1323, 1324, 1351, 1352, 
1353) presentano l’aggiunta intenzionale di calcite spatica macinata; al
cuni di essi anche di calcite concrezionata triturata, tipica delle caverne 
(analisi nn. 1322, 1352). Anche questa tecnica è.ben rappresentata alle 
Arene Candide.

Le differenze di colore tra l’interno e l’esterno dei corpi ceramici 
presi in considerazione sono sempre dovute a processi di cottura, ad ec
cezione di un campione (analisi n. 1320), nel quale si nota anche una 
sottile pellicola di pigmento rosso ed una intensa lucidatura che ha pro
dotto il completo isorientamento delle particelle superficiali (banda bi- 
rif rangente).

T i z i a n o  M a n n o n i

(1) Quando furono effettuate presso la SMAA (Sezione di Mine
ralogia Applicata all’Archeologia dell’Università di Genova) le analisi 
sui colori delle ceramiche neolitiche di Lipari (T. Mannoni, Analisi del
le ceramiche dipinte neolitiche di Lipari, in Meligunìs Lipàra IV 1980, 
pagg. 870-875) Luigi Bernabò Brea fece fare per confronto le analisi 
su dieci campioni di ceramiche neolitiche da Egli scavate nella Caverna 
delle Arene Candide nel 1940, cinque delle quali figuline. Per sapere 
se si trattava di produzioni locali o di importazioni dal Mediterraneo, 
furono eseguite anche le sezioni sottili su tutti i campioni.

I corpi ceramici, se si escludono quelli di alcune figuline dipinte, 
presentavano una composizione identica a quella riscontrata nelle cera
miche coeve provenienti dalla Caverna della Pollerà.
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A P P E N DI CE

NUOVE RICERCHE SUL CASTELLARO DI PIEVE SAN LORENZO

Ricerche sulle ceramiche del Castellare) di Pieve S. Lorenzo

Sono stati esam inati d a l p un to  d i vista tecnologico  e m ineralog ico  64 fram m en ti di 
ceram ica p ro v e n ien ti d a l castellan i di P ieve S. L oren zo . D al p u n to  di vista archeo log ico  
questa rice rca  tende a d are  u n a  risposta  a lle  seguenti d om ande.

1) I l  m ateria le  ap p arten en te  a l tipo  p red o m in an te  è stato p ro d o tto  tu tto  sul posto  o 
in  p arte  è stato  im p o rta to  da a ltre  pop o laz io n i che usavano lo stesso stile , o p p u re  è 
tu tto  im p o rta to ?

2) I tip i m eno freq u e n ti e q u e lli p iù  fini (ad esem pio  to rn iti)  p rovengono  da a ltre  
zone o costitu iscono  una d ifferenziazione tecn ica e stilistica  in  lo c a i

3) Q uali sono le  zone d i fab b ricaz io n e  d e lle  ceram iche im p o rta te , siano esse grezze o fini?
4) U na volta s tab ilito  q u a l’è la p ro d u zio n e  loca le , che live llo  tecnico  essa ha rag g iu n to ?
È noto  che il grado di p rec is io ne de lle  risposte  è in  p arte  legato  a l grado d i p ecu liarità

dei m in era li co n ten u ti ne i te rre n i lo ca li e nei te rre n i de lle  aree confinan ti, n onché alle  
d ifferenze esisten ti fra  lo ro  (1). D irò  sub ito  che, p e r i l  caste lla re  d i P ieve  S. L orenzo , 
i risu lta ti sono abbastanza in te re ssan ti, anche se non  dei m ig lio ri.

M etod i im p iega ti
1) È  stata effettuata u na cam piona tura  in  m odo da avere la m aggior v arie tà  di tip i . 

Si sono ad o tta ti com e cara tte ri tipo lo g ic i sia q u e lli s tilis tic i (fo rm a, fin itu ra  e decorazion i) 
sia q u e lli tecn ic i (g rana e tess itu ra  d e ll’im pasto , d ifferenziazione d i co lo re , durezza, p o ro 
sità , ecc.). I  fram m en ti così se lezionati sono stati n um era ti e classificati com e descritto  
p iù  avanti.

2) Si è p ro ced u to  su ciascun fram m en to  a ravv ivare  u n  la to  d i fa ttu ra  e a sp ian arn e  
una p arte  con m ate ria li ab rasiv i, fino ad o ttene re  una  sezione lev iga ta . Su queste  sezioni 
e su lle superfic i d e i fram m en ti ceram ici sono state com piu te  osservazion i a l m icroscopio  
b in o cu la re  rig u a rd a n ti le  tecn iche  d i fabb ricaz io n e , e p iù  p rec isam en te : a) tess itu ra  d e ll’im 
pasto , d im en sion i e freq uenza  dei re s id u i n a tu ra li d i m in era li o ro cc e ; b) p resenza di 
d im ag ran te  agg iunto  sia d i tipo  fran tu m ato , sia d i o rig in e  fluv ia le ; c) p resenza d i eventuali 
in g o b b i; d) tip i d i s tru m en ti u sa ti p e r la d eco raz io n e; e) stato d i aggregazione della  fraz ione 
p lastica  in  re laz io n e  alla  tem p era tu ra  d i co ttu ra ; /) even tuale  p resenza d i p iù  s tra ti a 
d iverso  g rado  d i ossidazione in  re laz io n e  alle  m o d a lità  d i co ttu ra .

3) D eterm inazion e  d i m in era li e fram m en ti rocc iosi. M entre  p e r questi u ltim i è stato 
possib ile  u n  riconoscim ento  in  posto , p e r d ivers i m in era li la d e te rm in azio n e  è stata effettuata 
sui g ran u li p o rta ti su v e trin o  n u m e ra to . È stato p ossib ile  così effe ttuare a l m icroscopio  
p o larizza to re  l ’ana lis i o ttica , n onché prove m icro ch im iche  e m icrofisiche. In  a lcu n i casi 
si è fa tto  rico rso  a l l’an a lis i d iffra ttro m etrica  col m etodo d e lle  « p o lveri ». P e r  cinque 
fram m en ti ra p p re se n tan ti i rag g ru p p am en ti m in era lo g ic i p iù  im p o rta n ti sono state esegu ite 
sezion i so ttili p e r  m eglio  osservare la  d is trib u z io n e  dei m in era li n eg li im p asti. L e ce ra 
m iche che da queste  ana lis i hanno  m ostrato  la stessa associazione m in eralo g ica sono state 
r iu n ite  in  g ru pp i. 1

(1) I, W . Cornwall and  H. W . M . Hodges, T h in  Sec tions o f B ritish  N eo lith ic  P ottery , 
in  B u lle tin  o f th è  In s titu te  o f A rchaeo logy, 1964, n . 4; Anna Shepard, C eram ics fo r  thè  
A rchaeo log ist, W ash ing ton , 1963; E . T onciorgi e V. Cianfarani in  A tti  d e ll’Is titu to  Italiano  
d i P reistoria  e P rolostoria , 1959.
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4) D eterm inazion i e p rove esegu ite sui te rre n i. Sei cam pion i p re lev ati n e l castella to  
e n e i te rre n i ad iacen ti sono s ta ti s tu d ia ti com e segue. U na p a rte  è stata sottoposta a lavaggio , 
e dopo essicam ento  in  stufa è stata p re lev ata  la fraz io ne tra  m m . 0,27 e m m . 2 p er la 
d e te rm in azio n e  d e i m in era li e dei fram m en ti rocc iosi. C on u n ’a ltra  p o rz io n e  d i te rren o  
n a tu ra le  sono s ta ti esegu iti de i cam pion i d i ceram ica. D opo la  co ttu ra  in  fo rno  e lettrico  
a 900° questi cam pion i sono sta ti esam inati al m icroscopio  b in o c u la re  p e r effe ttuare  co n fron ti 
con le  ceram iche d e l castellaro . P e r  u n  cam pione p ro v en ien te  dag li arg illo scis ti à stata 
tentata  anche una  co ttura  a d iverse  tem p era tu re , in  am b ien te  rid u ce n te  o ttenu to  con capsula 
di p o rce llana  chiusa con ten en te  resine  n a tu ra li. Ciò p e r s im ulare  m eglio  le  condizion i di 
co ttu ra  p ro to sto rich e .

5) Su d ue fram m én ti ap p arten en ti ai tip i p iù  freq u e n ti d i ceram ica trovata  n e l castellaro  
di P ieve S. L orenzo  è stata esegu ita l ’ana lis i te rm ico-d ifferenzia le  p e r a ttin g ere  u lte rio ri 
in fo rm azio n i su lla tem p era tu ra  d i co ttu ra  di questi p ro d o tti (1).

C la s s i f i c a z io n e  t ip o lo g ic a

T i p o  A :  p a re ti so ttili (in fe rio r i a m m . 6). Im pasto  d i te rra  d ep u ra ta  e d im ag ra ta  con 
sabbia fine. F og g ia tu ra  a l to rn io . S uperfic ie non  rifin ita . C o ltu ra  u n ifo rm e. C olore  rosso . 
P orosità  e levata.

T i p o  B :  ceram iche fini, non  to rn ite .
B 1) B ord i o p a re ti so ttili a p p a rten en ti ad  o lle tte . P ro fili m olto  reg o la ri. S uperfic i ben  

finite m ed ian te  lisc ia tu ra  e lev ig a tu ra . Im pasto  d i te rra  selezionata , u n ifo rm e poco poroso.
B 1 2) F ram m en ti d i b o rdo  o ven tre  ap p arten en ti a vasi d i m ed ie  d im en sio n i; spessore 

m edio  o g rande. F ogg ia tu ra  a m ano con superfic i lisc ia te  e lev iga te  a lla  stecca, in  a lcun i 
casi lu c id a te . Im pasto  d i te rra  selezionata , om ogenea e d i co lo re  u n ifo rm e.

B 3) F ram m en to  d i spessore m ed io  (da m m . 6 a m m . 9) m o stran te  u n  d im ag ran te  agg iunto  
d i co lore b ianco  finem ente m acinato . G li a l tr i  ca ra tte ri sono u g u a li a q u e lli d e l g ruppo  B 2.

T i p o  C :  ceram iche d i m edio  spessore decora te  a c rud o . La fo g g ia tu ra  a m ano  è ab b a 
stanza reg o la re , con lev iga tu ra  o sem plice lisc ia tu ra  de lla  superfic ie. Im pasto  d i te rra  
om ogenea e com patta , d i co lo re  u n ifo rm e. La decorazione è costitu ita  da rig h e  p ara lle le  
o disegno geom etrico , o tte n u ti p e r sgraffio a crudo  con s tru m en to  ap p u n tito  o con p e ttin e .

T i p o  D :  ceram iche d i im pasto  tenero , g ro sso lan o ; consistenza ta lcosa. S uperfic i rifin ite  
con im pasto  p iù  fine d ella  stessa te rra , ta lvo lta  vero e p ro p rio  in g o b b io , lisc ia to  a m ano . 
C ottu ra  a tre  s tra ti d i co lo re  (grigio  a l l’in te rn o  e rosso alle  superfic i). Questo tipo  co m p ren d e:

D 1) F ram m en ti d i m edio  spessore a p p a rten en ti a p iccole  o lle  con b o rd o  svasa to ; p rev a 
len tem en te  in g o b b ia ti e senza d ecorazione.

D 2) C om e D 1 m a senza in g o b b io ; il d im ag ran te  è v isib ile  sulla superfic ie. D ecoraz ione 
p e r im p ressio n i a crudo  sul b o rd o  con lam a.

D 3) Spessore g ran d e (p iù  d i m m . 9). R ec ip ien ti e p a re ti d ir i tte  decora te  con co rdoni 
ap p lica ti, lisc i, av en ti sezione tr ian g o la re .

T i p o  E .  C eram iche p riv e  d i fin itu ra  su lla superfic ie, che m ostrano  q u in d i la tess itu ra  
d e ll’im p asto . Q uest’u ltim o  è sem pre a lq u an to  p o roso , abbastanza d u ro  e cotto a d ue stra ti 
d i co lo re  (rosso sulla superfic ie es te rn a , b ru n o  il  resto .

E 1) E v iden te  p resenza d i d im ag ran te  b ian co , u n ifo rm em en te  m acinato .
E 2) Spessore m èd io . Superfic i asp re  m o stran ti u n  d im ag ran te  fine. U n  fram m en to  è 

decora to  a crudo  con p e ttin e .
E 3) Superfic ie e corpo d e ll’im pasto  m o stran te  fo r i d i d im en sion i u n ifo rm i.
E 4) F ram m en to  d i vaso eseguito a l to rn io  con la rg h i so lch i n e lla  p a rte  in te rn a . Spes

sore m edio .

(1) T u tte  le  ana lis i sono s tate co n do tte  d a ll’au to re  p resso  gli Is ti tu t i d i M ineralog ia
e d i P etro gra fia  d e ll’U niversità  d i G enova. R in graz io  i D ire tto r i p ro ff. E . Sanerò  e M . G alli.
R in graz io  in o ltre  i l  sig. G . M artin i e il  p ro f. A . C. A m brosi p e r la  co llab oraz io ne  p resta ta
nel p ro cu ra re  i cam pion i.
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E 5) F ram m en ti m ostran ti d im ag ran te  grossolano d i o rig in e  fluviale.
T ip o  F . C eram iche grossolane, d i g rande spessore, foggiate a m ano , con superfic i i r re 

golari sp ianate  a m ano . A ppartengono  a re c ip ien ti di m ed ie  e g ran d i d im en sion i a fondo 
p iano  e b o rdo  liev em en te  svasato. Le p are ti e il b o rdo  sono quasi sem pre d ecora ti con 
co rd o n i ap p lica ti, di sezione sem ic irco lare , e m o stran ti tacche d i stecca, u ng h ia te  o d ita te . 
L ’im pasto  è grossolano, con tiene m olti fram m en ti rocciosi che sono re li t t i  n a tu ra li p iu tto sto  
che un  d im ag ran te  in tenz io na le . L ’im pasto  ha in o ltre  u na consistenza talcosa ed è quasi 
sem pre cotto  a tre  stra ti di co lore .

T ip o  G. F ram m en to  in fo rm e d i g rand i d im en sion i (m m . 30) ap p arten en te  p ro b a b il
m ente a u n  focu lo . L ’im pasto  è grossolano e senza fin itu ra  d elle  su p erfic i; co lore rosso 
u n ifo rm e, p o rosità  elevata.

M inerali e rocce riscon trati
N ei rag g ru p p am en ti che seguono sono stati r ip o rta ti solo i m in era li o i fram m en ti 

rocciosi che possono avere una  qua lch e  im portanza p e r risp o n d ere  alle  dom ande poste 
n e ll’in iz ia re  de lla  ricerca .

1° gru pp o . La massa d i fondo  form ata dai m in era li p las tic i è m olto  ab b o n d an te , ricca 
di tracce o re s id u i carh on io si, nonché g ran u li p o lv e ru len ti di co lore grig io , passante a rosso 
n elle  zone di co ttu ra  o ssidan te . Q uesti g ranu li in  sezione so ttile  e a ll’analisi d iffra tto m etrica  
sono risu lta ti co stitu iti da quarzo  m ic ro crista llin o  cem entato  da id ro ss id i d i fe rro . I m in e 
ra li accessori d e te rm in ano  le  seguenti sud d iv isio n i de l g ru pp o :

l a :  quarzo  la tteo  d i p iccole d im en sio n i; g ran u li d i lim o n ite  e g o e th ite ; p icco li e ra ri 
p irossen i ro m b ic i.

I  b :  fram m en ti di scisti a ren ac e i; quarzo  ra ris s im o ; im pasto  d i aspetto  ta lcoso ; in  sezione 
so ttile  ap p are  ricco  in id ro ssid i di fe rro , ed ha una tessitu ra  a co rd o n i in g lo ban ti g ranu li 
finissim i d i silicati.

I c :  q uarzo , sia la tteo  che lim p id o , ab b on d an te  e d i d im en sion i v a r ia b ili ; m ica b ian ca ; 
fram m en ti flu ita ti di scisti aren acei e a ren a rie , con d im en sion i che ragg iungono  i 5 m m .; 
ilm en ite  e sp in e lli. In  sezione so ttile  la m assa d i fondo  è m olto  in fe rio re  q uan tita tiv am en te  
a que lla  d i I b ;  si no tano  agg lo m era ti d i quarzo  con tess itu ra  tip ica  d e lle  a ren a rie , nonché 
p iccoli e ra r i  in d iv id u i p lagoclasici e p iro ssen ic i.

I d :  im pasto  finissim o, p riv o  d i m in era li d e te rm in a b ili, m a d i aspetto  s im ile  ad  I b .
11° gruppo . Massa d i fondo  n orm ale  con aspetto  g ranu loso . M ateria li accessori ab b o n 

d an ti, d i p iccole d im en sion i e flu ita ti. È difficile s tab ilire  se d e tti m ate ria li sono stati 
agg iun ti in ten z io n a lm en te  o se si tra tta  di una  fraz io ne deposta tasi assiem e al m ateria le  
a rg illo so , che sarebbe in questo  caso di n a tu ra  a llu v ion ale .

I I  a : quarzo  e m ica b ianca ab b o n d an ti.
I I  b :  associati a l quarzo  e alla  m ica, d i d im en sion i u n  poco m ag g io ri, si trovano  g ranu li 

flu ita ti di scisti aren acei e lim o n ite .
111° gru pp o . La m assa d i fondo  è m eno ab b o n d an te  e rico p re  solo il 50 % della  sezione. 

Il m ateria le  non p lastico  è ca ra tte ristico  in  questo  g ruppo  p e r la p resenza d o m inan te  d i 
p lag ioclasio  acido (a lb ite  od o ligoclasio), . e p irosseno  m onoclino  (d ia llagio) m escolato  a 
rom bico  (b ro n zile ). Q uesti m in era li si p resen tano  in  g ran u li d i g ran d i d im en sion i (m m . 1-8), 
e in  q ua lch e  caso il  p irosseno , id io m o rfo , è ancora allogg iato  n e l p lag ioclasio .

I l i  a : d im ag ran te  in tenz io na le  costitu ito  da a lb ite  tr itu ra ta . I m in era li accessori d e ll’a r 
g illa sono: criso tilo , c lo rite  pennino  e p iro ssen o : m anca il q uarzo .

I l i  b :  m ate ria li accessori ab b o n d an ti d i p iccole  d im en sio n i, con aspetto  re s id u a le  o 
sem iflu ita to , co s titu iti d a : ab b o n d an te  q uarzo , a lb ite , p iro ssen o , c lo rite , g ran u li d i id rossid i 
d i fe rro . I l quarzo  può  essere la tte o , lim p id o , fra ttu ra to  ed in fine con m arg in i d i se lce; 
spesso p resen ta  es tinz io ne o nd u la ta  ed u na p iù  0 m eno accen tuata  b iassicità .

I l i  c :  le  ceram iche d i questo  so ttog ruppo  p resen tano  u n  im pasto  d e l tipo  I b  con 
l ’agg iun ta  d i g ran u li re s id u a li d i a lb ite  e p irosseno .

1V° gru pp o . La massa d i fondo  è sim ile a q u e lla  del g ruppo  I I 0; così p u re  i m in era li 
accessori. La d istin z ion e  fra i due  g ru pp i è dovuta a lla  p resenza n e l IV  d i u n a  notevole
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Fig. 1 - A l c u n i  p r o f i l i  e d e c o r a z io n i  r i f e r i t i  a i  v a r i  t i p i  c la s s i f i c a t i  (il tra ttegg io  fitto ind ica 
il co lo re  scu ro , q ue llo  rado  il  rosso). D iagram m a d i d is trib u z io n e  d e i fram m en ti 
esam inati in  rap p o rto  ai m in era li co n ten u ti, espressi secondo il te rren o  gelogico di 
p ro ven ien za . A nalisi te rm ico-d iffe renz ia le .
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q u an tità  di vacuoli con d im en sion i elle vanno da 1 a qualche m illim etro  di la to . La fo rm a 
d i questi vuo ti d enuncia  ch ia ram en te  la lo ro  o rig in e  dovuta a calcite  spatica tr i tu ra ta ;  
questo  m in era le  si è p ro b ab ilm en te  d iscio lto  dopo la ca lc inaz ione sub ita  n e lla  co ttu ra .

V ° gru pp o . La m assa di fondo  è m olto  rego la re  e costitu ita  da e lem en ti d i aspetto  
m icaceo ; essa in g lo ba  ab b o n d an ti m ateria li non  p lastic i d i p iccole  d im en sion i co stitu iti d a : 
aug ite , d io psid e , o liv in a , fe ld sp ati, m agnetite . Q uesti m in era li spesso sono id io m orfi.

In  d iv ers i cam pion i d e l g ruppo  1° e de l so ttog ruppo  I I I  b  sono stati risc o n tra ti fra m 
m en ti di ceram ica usa ti com e d im ag ran te . T u tti questi fram m en ti d i ceram ica re im piega ta  
m ostrano  lo stesso tipo  di im pasto . Le p iccole d im en sion i dei m in era li accessori, costitu iti 
p rev alen tem en te  da quarzo  e da p iro ssen i, avvicina il tipo  d i im pasto  d i questa « cham otte » 
a que llo  d e l g ruppo  I I  a.

T erren i
, I l  q uad ro  m ineralog ico  dei sei cam pion i d i te rra  p ro v en ien ti dal castellaro  è p iu tto sto  

u n ifo rm e. E lem en ti co stan ti sono : q uarzo  la tteo , quarzo  c ris ta llin o , m ica b ian ca  di p iccole 
d im en sion i, re s id u i d i scisti aren acei con grana p iù  o m eno fine, n o d u li ocrace i con tenen ti 
d ro ssid i d i fe rro . I fe ld sp ati e i p iro ssen i sono m olto  ra r i  e d i p iccole d im en sion i. I  m in era li 
p lastici sono m olto  scarsi n e lla  m agg io r p arte  d i questi te rre n i, che p rovengono  d al d isfa 
cim ento  d e ll’a ren a ria , m en tre  ab b on d an o  in u n  cam pione p ro ven ien te  dag li a rg illo scisti.

In te rp re ta zio n i
C om e si può  ved ere  n ella  tabe lla , p iù  de lla  m età  d e lle  ceram iche classificate rien tra  

n e l p rim o  g ruppo  m in era lo g ico . Questo g ruppo  si può pen sare  p ro v en ien te  dag li a rg illo 
scisti cretace i. In fa tti la fraz io ne  p lastica m ostra  freq u e n ti re lit ti  di scisti a ren acei e n od u li 
fa rin o si d i quarzo  a g rana m olto  fine, che sono sem pre p resen ti in  d etta  fo rm azio n e  (1); 
in o ltre  l ’aspetto  d e ll’im pasto  è co rrisp o n d en te  a quello  d e l cam pione o tten u to  con te rra  
p ro v en ien te  dagli a rg illo sc is ti. I m in era li o i re s id u i rocc iosi accessori sono tu tti ascriv ib ili 
ag li arg illo sc is ti stessi o a l l’a ren a ria , fo rm azio n e che confina e sovrasta in  questa  zona
q u e lla  scistosa. In fine , avendo u na m in im a conoscenza de lla  conca di P ieve S. L orenzo ,
si può  fac ilm en te  constatare  com e l ’unica p o ssib ilità  d i tro v are  te rre  p lastich e  è p ro p rio  
neg li a rg illo sc is ti. B isogna perc iò  esc lud ere , com e si è visto d a ll’ana lis i d e i cam pion i, 
un p relievo  d i te rra  n e l castellaro  vero  e p ro p rio , in  q uan to  essa è costitu ita  esclusivam ente 
da d isfac im en to  d i a ren aria . A questo  p ro po sito  faccio n o ta re  che la  geom orfo logia stessa 
d e l castellaro  è dovuta  ad u n  lem bo  d i a ren a ria , p iù  re sisten te  a l l’erosio ne , adag ia ta  sugli 
a rg illo sc is ti che p resen tano  il cara tte ristico  m o de llam en to  dolce (2).

M eno ch iara  è la  p ro ven ien za  d e l g ruppo  I I 0, in  q uan to  la  p resenza d i sàbbia d i fium e 
quarzosa è u n  elem ento  d i significato  trop p o  generico . A ltre ttan to  si deve d ire  p e r la 
p resu n ta  ca lc ite  spatica d e l g ruppo  IV , d ata  la no tevo le  d iffusione d i questo  m in era le . 
B enché la p resenza sia p u re  sporad ica ne i g ru pp i o ra cita ti di scisti arenacei può  in d u rre
a r i te n e re  che si tra tt i p e r lo  m eno d i ceram iche reg ion ali.

La p resen za n e l grupo  I I I 0 d e ll’associazione a lb ite , d ia llag io -b ro n zite , c riso tilo  e c lo rite  
den un cia  l ’esistenza d i rocce o fio litiche (g ab b ri, serp en tine  e d iabasi) ne lla  zona di fabbri- 
cazone d elle  ceram iche a p p a rten en ti al g ruppo  stesso (3). Le o fio liti, com e è n o to , sono 
rocce poco fre q u e n ti in  genere , m a assai com uni n e ll’ap p en n ino  se tten trio n a le . La fo rm a
zione p iù  volum inosa si trova n ella  R iv ie ra  d i levan te , m en tre  le  m asse d e lla  zona tosco-

f i )  C redo  che questi n o d u li co rrispo nd ano  a q u e lli d esc ritti da lla  D e A ngelis  (R icerche  
m inera log iche su ceram iche p re istoriche ita liane, in  S ib r iu m , V , 1960) n elle , ceram iche di 
C am po d e lle  P ia n e  e G ro tta  d e i B affoni (M arche). D ette staz ioni sono situ ate  in  fo rm azion i 
geologiche che han no  e lem en ti in  com une con la  nostra .

(2 ) , Q uesto lem bo  d i « m a c ig n o »  n on  è m arca to  n e lla  carta geologica 1:50.000 dello  
Zaccagria.,

(3) La p ro ven ien za  da i g ab bri de l d ia llag io -b ro n zite  trovato  in  ceram iche d e ll’età del 
F e rro  e a lto m ed io ev ali lig u r i , è già stata tra tta ta  d a ll’au to re  in  u na adunanza scientifica 
d e ll’Is titu to  In te rn az io n a le  d i S tud i L ig u ri (G enova, 17 feb b ra io  1966).
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F ig . 2 • 1-8 sezioni lu c id e , in g r. x 8 . 9-12 sezioni trasp a ren ti, in g r. x 24. G ru pp o  l  a :  n . 6. 
G r. I b :  n . 12. G r. l e :  n . 5, 11. G r. I l i  a :  n . 1, 2. G r. I l i  b :  n . 4, %  10. 
G r. I l i  c : n . 7, 8. G r. V : n . 3. N el n . 9 la p a rte  in  alto  è un  fram m ento  di 
« cham otte  ».
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em iliana sono m olto  r id o tte  e assai sparse. A ssai consistente è la  fo rm azione ofio litica d e l 
S erchio , che si estende da P iazza a C astelnuovo (1). La p resenza in  p artic o la re  d i a lb ite  
tr itu ra ta  n e l so ttog ruppo  I I I  a p resu pp on e la p resenza della  roccia m ad re  in  d iscre te  d im en 
sion i, ta li da essere raccolta e f ran tu m a ta ; m en tre  le  associazioni con quarzo  a estinz ione 
o nd u la ta  (2) e scisti arenacei ( I I I  b e I I I  c) fanno  p ensare  a d isp e rs io n i in  te rré n i a llu v ion ali 
n e i q u a li siano stati convoglia ti anche m ate ria li p ro v en ien ti da rocce m etam orfiche e argil- 
loscistose. S ituazion i geologiche di questo  tipo  esistono d i fa tto  n e ll’alta  G arfagnana.

E lem enti m icroscopici d i p lag ioclasio  e p irosseno  sonò stati risco n tra ti anche nei te rren i 
p ro v en ien ti d a ll’a ren aria  e q u in d i n e l g ruppo  1°, perc iò  il confine tra  questo  g ruppo  e 
il I I I  c è d eb ole  e legato  solo alle  d im en sion i e alla  frequenza d e i m in era li. In  com penso 
il d ia llagg io  allogg iato  n e ll’a lb ite  in  g rand i g ran u li è certam en te  d i derivaz ión e  gabbrica .

U ltim o e fo rse p iù  in te ressan te  è il g ruppo  V°. In fa tti la sua associazione m ineralog ica 
è già nota  ed è stata trovala  e s tud ia ta  in  ceram iche com uni ed an fo re  d e l I I  e I I I  secolo a. C. 
p ro v e n ien ti d a ll’o pp ido  e da lla  n ecrop o li di G enova (3). Si tra tta  d i m in era li o fram m enti 
rocciosi che, p e r l ’associazione e la m orfo log ia , den un cian o  u na ch iara p ro ven ienza dai tufi 
vulcan ic i to sco-laziali. B isogna q u in d i pen sare  che gli ab ita to ri de l castellaro  d i P ieve 
S. Lorenzo im portavano  d alle  reg ion i tirre n ich e , assiem e alla ceram ica cam pana, vasi com uni, 
p riv i di vern ice , m a foggiati a l to rn io .

P e r quan to  rig u ard a  il live llo  tecnico  e stilistico  d ella  ceram ica lo ca le  si osserva che 
tu tti i tip i sono in essa ra p p re se n ta ti, se si fa eccezione d ella  ceram ica to rn ita , e de l tipo  E. 
Q uesto tipo  è esclusivo d e lle  ceram iche p ro v en ien ti da lle  aree confinan ti, in  p artic o la re  
m odo dalla G arfagnana, com e si è v isto . L e d ifferenze tra  il tipo  E  e gli a ltr i sono com unque 
d ip en d en ti d a l genere di m ateria  p rim a im piegato , e non  da u n  d iverso  live llo  tecnolog ico . 
D i fro n te  a constatazion i d i questo  genere non  si può sostenere che la  p ro d u z io n e  locale 
in  senso stre tto  è que lla  p iù  grossolana, m a va afferm ato che gli a b itan ti d e l castellaro  
erano  in grado d i p ro d u rre  ceram iche p iù  fini o p iù  grezze secondo le  esigenze o i d esid eri.

1 lim iti com unque co nstata ti anche nei tip i p iù  p reg ia ti sono la  m ancanza d i uso di 
un  to rn io  vero  e p ro p rio  (4) e della  d ep uraz io ne  de lla  te r ra ;  si operava p ro b ab ilm en te  
u na sem plice ce rn ita  della m ateria  p rim a . Le d ifferenze tipo lo g ich e sono p rin c ip a lm en te  
dovute  alla  fin itu ra  de lla  superfic ie e a lla  decorazione.

P re n d en d o  in co nsideraz ione i p ro b lem i d ella  co ttu ra  va segnalato  in  p rim o  luogo  il 
tipo  di fra ttu ra  osservato in  d iv ers i q u a rz i che attesta  una tem p era tu ra  su p erio re  ai 600° (5). 
L ’ana lis i te rm ico-d iffe renz ia le  del cam pione n . 54 (g ru p po  I  b , tipo  D 3) m ostra  u na zona 
d i reaz io n i eso term iche tra  i 300° e i 650°, che è da a ttr ib u irs i a feno m en i d i ossidazione. 
Ciò conferm a che il co lore grig io  osservab ile  a l l’in te rn o  del coccio è da m ette re  in  re la 
zione ad u na co ttu ra  avvenuta in  un am b ien te  povero  d i ossigeno. La m ancanza di p icch i 
d i cris ta llizzazione di m in era li a rg illo si o ltre  850° fa pen sare  ad u na co ttu ra  avvenuta ad 
elevata te m p e ra tu ra . Ciò concorda con l ’osservazione d i n eo silica ti in  sezione sottile . I liev i 
p icch i en d o term ic i a 200° e 550° p o treb b ero  co rrispo nd e re  a feno m en i d i p arz ia le  re id ra 
tazione deg li e lem enti p las tic i conseguenti ad u n a  co ttu ra  d i alta  tem p era tu ra  (800°-900°) (6). 1

(1) D . Zaccacna, D escrizione geologica d e lle  A lp i A p u a n e , R om a, 1932; S. Bonatti, 
S tu d io  p iro g ra fic o  d elle  A lp i  A p u a n e , R om a, 1938.

(2) W. A. Deer, R . A. Howie, J . Z ussman, R o ch -fo rm in g  M inerals, voi. I :  T h e  System  
o f M inera logy , di J . D. Dana.

(3) A dunanza scientifica d e ll’Is titu to  In te rn az io n a le  d i S tud i L ig u ri, G enova, 29 a p r i
le  1967.

(4) La presenza di striature suborizzontali su molti frammenti può far pensare all’uso 
di un tornio prim itivo, ma trattandosi prevalentemente di bordi, è noto che dette striature 
sono da attribuirsi al lavoro di finitura a mano, che appunto sui bordi è in genere più 
regolare (H . Balfet, La céram ique com m e d o cum en t archéo log ique , in B u lle tin  de la 
S ociété  P réh isto riq ue  Frangaise, 1966).

(5) W. A. Deer, op. c iti; voi. I.
(6) R . E . Grim and  W. F . Brodley, R eh yd ra tio n  and D eh yd ra tion  o f  th è  clay m inerals, 

in  A m erica n  M ihera log ist, 33, 1948: F en om en i di re id ra taz io n e  sono s ta ti risco n tra ti anche 
n e lle  ceram iche d i C am po d e lle  P ian e  e G ro tta  dei B affoni, già cita ti (G . P elo, A p p lica zio n e  
d e ll’analisi term ico -d ifferen zia le  allo  stud io  d i un  gruppo  d i ceram iche pre istoriche italiane,
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La com pleta calcinazione d e l carbonato  d i calcio n e l g ruppo  IV 0 può avere lo  stesso sign i
ficato (1). L ’ana lis i te rm ico-d ifferenzia le  d e l cam pione n . 9 è stata esegu ita dopo preven tivo  
tra ttam en to  in  fo rno  e le ttrico  a 550° p e r l ’e lim in az io n e  dei feno m en i d i ossidazione. C on c lu 
dendo  si può  p en sa re  che la  tem p era tu ra  d i co ttu ra  d e i cam pion i esam ina ti ha superato  
gli 850°. F o rn i p rim itiv i che co rrispo nd o no  alle  ca ra tte ristich e  o ra esposte p o treb b ero  essere 
la fossa o la catasta rico p e rte  in  m odo da p erm e tte re  il  con tro llo  d e l tirag g io , e usa te con 
co m b ustib ile  selezionato  (2).

In  rife rim en to  a quan to  già si è d etto  sulla « cham otte  » v o rre i agg iungere che non  
ven ivano  im p iega ti com e d im ag ran te  gli scarti tr i tu ra ti  de lla  p ro d u z io n e  loca le , com e si 
in ten d e  in  senso m o dern o , m a fram m en ti d i vasi di a ltre  fab b rich e . In o ltre  va notato  che 
non  l ’in te ro  d im ag ran te  è costitu ito  da « cham otte », m a essa è rap p resen ta ta  da p och i fram 
m en ti p e r ogni cam pione. Ciò fa p ensare  che questi in tru s i non  siano d ov uti ad u na tecnica 
ben  p rec isa, m a siano casuali o, se in te n z io n a li, ab b ian o  avuto  fina lità  che ci sfuggono.

tip i arg illo scis ti 
la  Ib  le  . Id

sabbia 
I la  I lb

o fio liti
I l la  I l l b  I I Ic

calcite
IV

tufi
V

A 2 2

B 1 1 2 3
Bo 5 1 6
b 3 1 1

10

C 2 1 3 1 7

D i 2 1 4 1 8
d 2 2 2
d 3 1 9 10

20

Ex 2 2
e 2 3 3
e 3 2 2
e 4 1 1
e 5 2 2

10

F 4 3 1 6 14

G 1 1

14 15 11 1 41 3 3 6 3 3 7 13 2 2 64

• R ap p o rti tra  tip i ceram ici e g ru pp i m inera lo g ic i 
espressi secondo il  te rre n o  geologico d i p ro ven ien za .

in  S ib r iu m , V , 1960). I  due  p icch i segnalati co rrispo nd o no  alla  i l lite , m in era le  arg illoso  
tip ico  d e i sed im en ti arg illo -m arn osi m arin i (W . A . D eer, op. c it., vo i. II I) .

(1) P . F . K eer and  J . L . K u l p , M u ltip le  d ifferen tia l th erm al analysis, in  A m erica n  
M ineralog ist, 33, 1948.

(2) L . F r a n c h e t , C éram ique p r im itiv e ,  P a r is , 1911.
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Conclusioni

Le risp oste  a lle  d om ande fa tte  a l l’in iz io  della rice rca sono in  p a rte  espresse n e l d ia 
gram m a d ella  fig. 2, e co m u nq ue si possono fo rm u la re  n e l m odo seguente.

La m agg io r p arte  della ceram ica rin v en u ta  n e l castellaro  d i P ieve  S. L orenzo  (1) è 
stata fab b rica ta  n e lle  v icinanze d e l castellaro  stesso. P e r  questo  g ruppo  resta  sem pre il  
d u b b io , d a l p un to  d i vista p u ram en te  m in era lo g ico , d i una  p ro ven ien za da a ltre  zone che 
p resen tano  la stessa associazione geologica (arg illosc isti-a ren aria ) e che sono a lqu an to  fre 
q uen ti in  tu tto  l ’A pp enn in o . R ep u to  questa ipo tesi poco p ro b a b ile  d a l p u n to  d i vista cu ltu ra le .

U na p a rte  m in o re  d i ceram ica è stata im p o rta ta  d a ll’alta  G arfagnana, ed era p ro b a b il
m en te  fru tto  d i scam bi con p op o laz io n i co n fin an ti; scam bi g iustificab ili se si pensa che 
le  d ue lo ca lità  sono geograficam ente d iv ise solo dai pasco li d e l m onte A rgegna e d a l
l ’A lpe d i T ea.

U na p a rte  m in o re  d i ceram ica è stata in fine im p o rta ta  d a ll’area tirren ica .
N ella p ro d u z io n e  loca le  esistono d iversi liv e lli tecnolog ic i e s tilis tic i. N on  è possib ile  

s tab ilire  se essi costituiscono  u na successione tipo log ica n e l tem po o se siano co n tem porane i, 
a causa d ella  m ancanza n e l g iacim ento  d i una vera s tra tig rafia , che abb ia  cioè significato 
cronologico  (2).

N on  si può  p a rla re  d i tipo lo g ia  in  senso ap p ro p ria to  p e r le  ceram iche ap p arten en ti 
ai g ru p p i im p o rta ti, in  q uan to  gli scarsi fram m en ti sono poco ra p p resen ta tiv i com e form a 
e decoraz ion e . Si n o tano  co m u nq ue gli stessi liv e lli tecn ic i d e lla  p ro d u z io n e  loca le  n elle  
ceram iche im p o rta te  d alla  G arfagnana, m en tre  q u e lle  di fab b ricaz io n e  tirre n ica  m ostrano  
un  live llo  dec isam en te sup erio re .

T iziano Mannoni 1

(1) N on  è possib ile  esp rim ers i in  q u a n tità  p ercen tu a li in  q uan to  n on  è ancora  stata 
esegu ita u n a  classificazione sta tistica  d i tu tto  i l  m ate ria le  re p e rito .

(2) T iziano Mannoni, T ip i  d i g iacitura d e i m ateria li a rcheolog ici n elle  zon e  m on tane  
della  L u n ig ia n a , in  M em o rie  d e ll’A ccadem ia  L un ig ianese d i S c ienze  G. C ap e llin i, L a Spezia, 
1966 (in  corso d i stam pa).
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LA CERAM ICA DELL'ETÀ DEL FERRO 
NEL GEN O VESA TO

S A G G IO  DI ST U D IO  M IN E R A L O G IC O

1) C A S T E L L A R I )  D I  S E S T R I  P O N E N T E

L e  g ra n d i tr in cee  a p e r te  n el 1960 lu n g o  la  co sta  d i S . A lb e r to  p e r  la  
p o sa  d e l l ’ o leo d o tto  M u lte d o -In g o lsta d t h an n o  rin n o v a to  l ’ in te re sse  p e r  il 
C a ste lla ro  d i S e s tr i P o n e n te . In fa t t i  la  n u o v a  o p e ra , co n to rn an d o  l ’an tic o  

in se d ia m e n to  lu n g o  l ’u n ico  la to  r isp a rm ia to  d a lle  in s ta l la z io n i m ilita r i  e d a lla  

cav a  d i p ie tr isc o , h a  ta g l ia to  le  d isc a r ic h e  N o rd  g ià  r in v e n u te  e in  p a r te  
sc a v a te  d a l l ’ I se tt i (1 ).

S u l ta g lio  fre sc o  o p e ra to  d a lle  p o ten ti m acch in e  è sta to  p o ss ib ile  c o m p le 
ta re  le  o sse rv az io n i s tra t ig ra fic h e  su  u n a  e sten sio n e  d i 60  m e tr i, ed  e ffe ttu a re  
u n o  scavo  su  u n a  fro n te  d i m e tr i 4  x 2 di p ro fo n d ità ,  la d d o v e  la  d isc a r ic a  
a p p a r iv a  p iù  r ic c a .

Q u a lch e  n o v ità  n e l m a te r ia le  r ic u p e ra to  e p iù  a m p i d a t i su lla  g ia c itu ra  
d e llo  s tra to  a rc h e o lo g ic o  c o stitu isco n o  u n a  b rev e  c o m u n icaz io n e  d a c o n sid e 
r a r s i  a  su p p le m e n to  d e lle  r ice rc h e  e ffe ttu a te  e p u b b lic a te  d a  G iu se p p e  I se tt i .  

U n o  s tu d io  p a r t ic o la re  è s ta to  in v ece  d e d ic a to  a l l a  c e ra m ic a , r in v e n u ta  in  
n o tev o le  q u a n tità  n e llo  sc a v o . È  s ta ta  a d o tta ta  c io è  u n a  c la ss if ic a z io n e  che 
tien e  con to  an ch e  d e lle  tecn ich e  d i fa b b r ic a z io n e  e d e i m in e ra li co n ten u ti 
n eg li im p a s t i ;  d a ti q u e sti ch e  p o sso n o  il lu m in a rc i su l la  p ro v e n ie n z a  dei 

m a n u fa tt i.  L o  s tu d io  m in e ra lo g ic o  n o n  è s ta to  co n d o tto  a  t ito lo  sp e r im e n 
ta le ,  m a  p e r  r isp o n d e re  ad  u n  q u e sito  d i n a tu ra  a rc h e o lo g ic o -sto r ic a  n a to  
d a g li sc a v i in  co rso  n e l l ’ o p p id o  d i G en o v a . L e  c e ra m ic h e  lo c a l i ,  in fa t t i ,  p r e 
sen ti n e lla  fa se  p iù  a n tic a  fino a d  o ra  co n o sc iu ta  d e l l ’ a b ita to  g e n u a te , da 
un  e sa m e  p re lim in a r e  son o  r isu lta te  fa b b r ic a te  con  te rre  m in e ra lo g ic a m e n te  
a t t r ib u ib il i  ad  u n ’ a re a  p o sta  ad  o cc id en te  d e lla  V a lle  P o lc e v e ra  (2 ). I l  C a ste l
la ro  d i S e s tr i  P o n e n te  è l ’u n ico  s ta n z ia m e n to  p re ro m a n o  fino a d  o g g i n o to  
in  q u e s t ’ a re a  ch e  a b b ia  re s t itu ito  m a te r ia le  c e ram ic o  c o p io so , e  ch e  p o ssa  
q u in d i e sse re  m esso  a co n fro n to  con  q u e llo  gen o v ese . 1

(1) G . I setti, Un  « castellaro  » d e ll’età d e l Ferro sopra Sestri P on en te , in  S tu d i Ge- 
n uensi, I I , 1958-59. A ttua lm en te  le  rice rch e  sono cu ra te  da G . T orrazza .

(2) T . Mannoni, L e  ricerche archeologiche n e ll’area urbana d i G enova, in  B olle ttin o  
L igustico , G enova, 1967.
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I l  co n fro n to  è sta to  in  se g u ito  a l la rg a to , a llo  sco p o  d i s ta b il ir e  a re e  

d i p ro d u z io n e  ed  a re e  d i d iffu sio n e  o  d i sc a m b io , a l le  c e ra m ic h e  lo c a li  p r e 
ro m a n e  p ro v e n ie n ti d a lle  g ià  n o te  «  to m b e  a c a sse tta  » e d a a lc u n i s ta n z ia 
m en ti m in o r i p re ro m a n i d e l G en o v esa to  (1 ), in teso  q u e s t ’u lt im o  com e il 

te r r ito r io  co m p re so  tra  V o ltr i e i l  p ro m o n to r io  d i P o rto fin o  su l m a re , e che 
si e ste n d e  fino a lle  a lte  v a ll i  d e llo  S c r iv ia  e d e l l ’ O rb a  n e l l ’e n tro te rra .

Nuovi rinvenimenti
L a  se z io n e  n o rm a le , d a l l ’ a lto  v e r so  il  b a sso , p re se n ta  n e lla  n u o v a  a r e a  

d i r ic e rc a  i seg u en ti s tra t i.
1) C u m u li ir re g o la r i  d i p ie tra m e  co p e rto  d a u n  b rev e  su o lo  im m a tu ro , 

d o v u ti a i r ip o r t i  o p e ra t i d a lle  tra s fo rm a z io n i ad  u so  m ilita re .  C on ten gon o  
q u a lc h e  fra m m e n to  r im a n e g g ia to  d i c e ra m ic a  p ro to sto r ic a  m e sco la to  a  r ifiu ti 
m o d e rn i.

2) P ie tra m e , a n c h ’ esso  r ip o r ta to , c o p e rto  d a  u n  su o lo  b ru n o  a s sa i  p iù  
m a tu ro . T ra t ta n d o s i d i u n ’o p e ra  a r t if ic ia le , s i p u ò  p e n sa re  che e ssa  s ia  d ovu ta  
a l lo  sg o m b e ro  d el r ip ia n o  c e n tra le  p e r  u n o  s fru tta m e n to  a g r ic o lo . N o n  av e n d o  
tro v a to  c e ra m ic h e , sa lv o  q u a lc h e  fra m m e n to  flu ita to  d i e tà  p ro to sto r ic a , è 
d ifficile  d ire  a  q u a le  p e r io d o  r is a lg a  la  siste m az io n e  a g r ic o la ,  ch e  p e r  q u e sti 
m otiv i e ra  p ro b a b ilm e n te  d i t ip o  p ra t iv o  p iu tto sto  che se m in a tiv o  con  c o n 

c im az io n e .
3) P o te n te  su b stra to  c o m p a tto , p a ssa n te  g ra d u a lm e n te  a su o lo  b ru n o  v erso  

l ’ a lto  e p o g g ia n te  su  u n o  stra to  g ia lla s tro  fo rm a to  d a  m in e ra li a r g illo s i  p r o 
v en ien ti d a l l ’a lte ra z io n e  dei p la g io c la s i  e d a a ltr i  m in e ra li r e s id u a li  d e lla  
ro c c ia  m a d re  (g a b b r o  a n fib o lico ). I l  m a te r ia le  d i in te re sse  a rc h e o lo g ic o  si 
tro v a  a b b o n d a n te  in  q u esto  su b s tr a to ; la  c e ram ic a  s i p re se n ta  con  sp ig o li 
v iv i e sp e sso  fra m m e n ti d e llo  ste sso  v a so  n o n  son o  lo n ta n i t r a  lo ro . N on  

esiste  p e rc iò , a l lo  s ta to  a ttu a le  d e lla  r ic e rc a , u n a  s tr a t ig ra f ia  ch e  a b b ia  un  
s ig n ific a to  d i su cce ssio n e  c ro n o lo g ic a  p e r  i re p e r t i  a rc h e o lo g ic i ;  in o ltre  l ’u n i
fo rm ità  d e llo  s tra to  r icco  d i re p e r t i  fa  p e n sa re  a d  u n  u n ico  p e r io d o  di 
fre q u e n ta z io n e  d e l c a s te l la ro . N o n  è p e rò  p o ss ib ile  e sc lu d e re  ch e  in  p e r io d i 
d iv e rs i v e n isse ro  u sa te  p e r  le  d isc a r ic h e  d e i r if iu t i a ltre  zo n e , o ch e  i l  m a te 
r ia le  a c c u m u la to s i a l l ’ in te rn o  in  u n a  fa se  p iù  a n tic a  p o s sa  e sse re  sta to  s c a r i
ca to  o t r a sp o r ta to  d a l l ’e ro sio n e  a ss ie m e  a  q u e llo  p iù  re c e n te . P e rc iò  è n ece s
sa r io  r iv o lg e re  la  m a ss im a  a tte n z io n e  a l l a  t ip o lo g ia  d e i r e p e r t i  (2 ).

Bronzo. F ib u la  a d  a rc o  se rp e g g ia n te . L ’a rc o  è  d e l t ip o  s in u o so  o  m o n o 
se rp e g g ia n te  a sez io n e  m o lto  a p p ia t t ita ,  con  u n a  c o p p ia  d i b o tto n c in i ed  
u n a  d i c o r n a ; m a n c a  la  s ta ffa , ch e  sa re b b e  m o lto  in te re ssa n te  p e r  l a  d a ta 
z io n e  d el r e p e r to . U n  ra ffro n to  im m e d ia to  si p u ò  fa r e  con  le  f ib u le  a n a lo g h e  1

(1) T ali s tanziam enti sono in  corso d i stud io  da p arte  de l « G ruppo  R icerche » della  
Sezione G enovese d e ll’Is titu to  In te rn az io n a le  d i S tudi L ig u r i; l ’esito  com pleto  de l lavoro  
sarà pub b lica to  p rossim am ente.

(2) P e r  i p ro b lem i di g iac itu ra  dei re p e rti archeo log ici n elle  aree m ontane della L iguria  
si ved an o : T . Mannoni, Su i m eto d i d i scavo archeologico nella  L iguria  m ontana. A p p li
cazioni d i geopedulogia  e geom orfo logia , in  B o lle ttin o  L ig ustico , G enova, 1970.
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d e ll ’o p p id o  d i G en o v a , d ove la  s ta ffa  è lu n g a  e con  b o tto n e , m a l ’a r c o  è 
m en o  a p p ia t t ito  (1 ).

Ceramica di importazione. K y l ix  a v e rn ic e  n e ro - lu c id a  con  b o rd o  r i a l 
z a to , m a rc a to  a l l ’ in te rn o  d a  u n  g ra d in o  e d e c o ra to  d a  u n a  g h ir la n d a  d i tra lc i 
p o r ta n ti a lte rn a tiv a m e n te  fo g lie  c u o r ifo rm i e  f ru tt i .  L a  te c n ica  d i q u e sta  
d e c o raz io n e  e ra  p ro b a b ilm e n te  o tte n u ta  con  co lo ri so p ra v e rn ic e , a ttu a lm e n te  
sc o m p a rs i, m a  che h an n o  la sc ia to  tra c c e  o p a c h e  su l la  v e rn ice  ste ssa  o l ’h an n o  
a sp o r ta ta .  So n o  in o ltre  p re se n ti a lc u n i fra m m e n ti a t ip ic i  d i a n fo re  con ten en ti 

m in e ra li p e c u lia r i  d e i tu fi v u lc a n ic i to sc o - la z ia li.
Ceramica locale. F o c u l i :  fra m m e n ti a p p a r te n e n t i a  v a r i  fo c u li con  fo rm e  

to n d e g g ian ti od  a p p ia t t ite .  F u s a io la  tro n co -co n ica  con  b a se  co n v essa , u m bo- 
n a ta  a l cen tro .

In to n aco  c o tto : n u m e ro si fra m m e n ti ch e  a tte s ta n o  la  p re se n z a  su l c a s te l

la r e  d i a lm e n o  u n a  co stru z io n e .

V a se l la m e : n e l n u o v o  m a te r ia le  re c u p e ra to  è a n c o ra  e v id e n te  la  d is t in 

z ion e  fo n d a m e n ta le  fa tta  d a l l ’ I se tt i t r a  c io to le  e se g u ite  con  u n a  tecn ica  p iù  
fine e d  o lle  g lo b u la r i  ad  o r lo  e sp a n so , q u a s i se m p re  p iù  g ro sso la n e .

D isp o n e n d o  d i u n a  q u a n tità  m a g g io re  d i m a te r ia le  è s ta to  co m u n q u e  
p o ss ib ile  fa re  u n a  c la ss ific a z io n e  p iù  p a r t ic o la re g g ia ta  p e r  q u a n to  r ig u a r d a  le  
tecn ich e  d i fa b b r ic a z io n e . T a le  a m p lia m e n to  p u ò  se m b ra re  in u tile  d a l m o 
m e n to  ch e  le  fo rm e  e  le  sc a rse  m a n ife s ta z io n i d e c o ra tiv e  n o n  si d iffe re n 
z ia n o  (2 ), m a , v o le n d o  so tto p o rre  i l  m a te r ia le  a d  u n a  a n a lis i  m in e ra lo g ic a  
con  lo  sc o p o  d i in d iv id u a re  e v e n tu a li cen tri d i p ro d u z io n e , è m o lto  u t i le  

e ste n d e re  la  c la ss if ic a z io n e  te c n ica , ch e  p u ò  r i le v a re  co in c id e n ze  sig n ifica tiv e  

tra  c la ss i d i fa b b r ic a z io n e  e g r u p p i m in e ra lo g ic i. S p e s so , a  q u e sto  liv e llo  
d i p ro d u z io n e , è la  s te ssa  m a te r ia  p r im a  ch e  su g g e risc e  d e te rm in a te  sce lte  
n e i m eto d i d i la v o ra z io n e  (3 ). P e r ta n to  si so n o  d istin te  le  se g u e n ti c la s s i.

A ) Im p a s to  d u ro  d i co lo re  t r a  g r ig io  e m a rro n e , e seg u ito  con  te r ra  ben  
se le z io n a ta , co n ten en te  r a r i  fra m m e n ti r e s id u a li  d i ro c c ia , sp e sso  d im a g ra ta  
u n ifo rm e m e n te  con  ro c c ia  tr itu ra ta  d i p ic c o le  d im e n sio n i. F o g g ia tu r a  a  m an o , 
fo rm e  re g o la r i .  S u p e r fic i u n ifo rm i d i co lo re  v a r ia b ile  d a l cu o io  a l  n e ro , 
le v ig a te  a  stecca  e sp e sso  lu c id a te ,  r ic o p re n ti c o m p le ta m e n te  la  te s s itu ra  d e l
l ’ im p a sto . S p e s so re  d e lle  p a r e t i  d a  5 a  7 m m .

B )  Im p a s to  te n e ro  d i c o lo re  ro sso  b ru n o  in  te r r a  se le z io n a ta  con ten en te  
a b b o n d a n ti fra m m e n ti d i ro c c ia  d i p ic c o le  e m e d ie  d im e n sio n i (m m . 1-3). 
F o g g ia tu r a  a m a n o . S u p e r fic i u n ifo rm i d i co lo re  u g u a le  a  q u e llo  d e l l ’ im p a sto , 
l is c ia te  a  m an o  o le v ig a te , m a  m o stra n ti se m p re  il  d im a g ra n te . S p e s so re  d a 

6 a  10 m m .

(1) T . Mannoni, L e  ricerche  cit.
(2) È noto  che u na evo luzione tipo logica non  è stata fino ad ora ravvisata n ella  p ro 

d uzione lig u re  d a l V secolo a. C. a l l’età ro m an a ; la recen te  tesi d i lau rea  su ll’età d e l F erro  
n e l G enovesato della  d o tt. C arla Fascio lo  ha posto  le  p rim e  basi p e r im a ta le  seriaz ione .

(3) In  questo  m odo ogni stazione v iene ad avere una  classificazione d e i m ate ria li ce ra
m ic i che sfru tta  fa tto ri d is tin tiv i suoi p ro p ri, m a che spesso n on  esistono o hanno  scarsa 
im p o rtanza in  a ltre  staz ion i. I l  confron to  co m p orterà  perc iò  spesso u na re v is io n e ; è d ’altra  
p a rte  difficile p e r o ra concepire u n a  classificazione generale .
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C) Im p a sto  te n e ro  di co lo re  v a r ia b ile  d a l g ia llo -ro sa  a l  g r ig io  e a l  b ru n o , 
in te rra  sc arsam e n te  se le z io n a ta  co n ten en te  an ch e  g ro ssi fra m m e n ti d i ro c c ia . 
F o g g ia tu ra  a  m an o . S u p e r fìc i u n ifo rm a te  con  im p a sto  p iù  fine e  d e lla  ste ssa  
n a tu ra , r ico p re n te  p e r fe tta m e n te  la  te ss itu ra  in te rn a  e se m p lic e m e n te  lisc ia to  
a  m an o . S p e sso re  d a 8 a  15 m m .

D ) Im p a sto  ten ero  d i co lo re  ro sso  b ru n o , in  te r ra  g ro sso la n a  con ten en te  
a b b o n d a n ti fram m e n ti ro cc io si di d im e n sio n i sp e sso  su p e r io r i a l lo  sp e sso re  
d e lle  p a r e t i ,  p e r  cu i le  su p e rfìc i r isu lta n o  o n d u la te . F o g g ia tu ra  a  m a n o , non 
u n ifo rm e  a c au sa  d e lla  m a te r ia  im p iegata ,. S u p e r fìc i b en  l isc ia te , lu c id e  e 
la lco se  al ta tto . S p e sso re  d a  5 a 8 m m .

A lla  c la sse  A  a p p a r te n g o n o  c io to le , b icc h ie r i c a re n a ti ed  o lle  a  ten d en za  
b ic o n ic a ; a lle  a ltre  o lle  o v o id a li ad  o r lo  sv a sa to  d i v a r ie  d im e n sio n i, a  vo lte  
d e c o ra te  a co rd o n i (c la sse  C) o a p e tt in e  (c la sse  B ) , e i v a s i tro n co -co n ic i.

Analisi mineralogiche
I m eto d i im p ie g a t i n e l p re se n te  la v o ro  son o  d i n o rm a le  u so  e g ià  noti 

an ch e  n e l l ’ a p p lic a z io n e  a lle  ce ram ic h e  (1 ). N e l ca so  sp ec ifico  si è p r im a  
fa tta  u n a o sse rv az io n e  in  fr a t tu ra  al b in o c u la re  del m a te r ia le  c o stitu e n te  le  
d iv e rse  c la ss i, p e r  c o n sta ta re  la  c o in c id e n za  o m en o  con  d e te rm in a te  a s s o 
c ia z io n i m in e ra lo g ic h e . P e r  ogn i g ru p p o  m in e ra lo g ic o  co sì a c c e rta to  s i è 
p ro c e d u to  ad  u n a  a n a lis i c o m p le ta  su  sez io n i so t t il i ,  r ic o rre n d o  so lo  in  casi 
d u b b i ad  a n a lis i d i a ltro  gen ere  (m ic ro c h im ic h e , d iffra z io n e  a ra g g i X , ecc .) . 
I  te rren i son o  sta t i s tu d ia t i con i m eto d i co n su e ti p e r  la  d e te rm in a z io n e  dei 
m in e ra li in  g ra n i ed in o ltre  è s ta to  fa tto  u so  d e lla  r icc a  r a c c o lta  d i sez io n i 
so tt il i  d e lle  ro cce  lig u r i e sisten te  p re sso  l ’ I s t itu to  d i P e tro g ra f ia  d e ll ’U n iv e r

s ità  d i G en o v a  (2 ).
G li «  s ta n d a rd  »  c e ra m ic i d e l C a ste lla ro  d i S e str i P o n e n te  a n a liz z a t i d e t ta 

g lia ta m e n te  son o  d ie c i. I  r isu lta t i  d e lle  a n a lis i  son o  r a g g r u p p a t i  n e lla  p r im a  
p a r te  d e lla  ta b e lla  A  (S P ) .  I  m in e ra li r isc o n tra t i a p p a r te n g o n o  tu tti a i 

g r u p p i I  e  IV .
II g ru p p o  I  (b ,  c e d) è c a ra t te r iz z a to  d a  m in e ra li che p ro v e n g o n o  d a l 

d is fa c im e n to  d i o fio liti ( se rp e n tin it i e  g a b b r i a n fib o lic i)  e c a lc e sc is t i d i zon e 
a ro cce  b a s ic h e  m e ta m o rfo sa te .

I  m in e ra li d e l g ru p p o  IV  c , p u r  e ssen d o  g e n e ric i d e i te rre n i a llu v io n a li ,  
non m an can o  n ei p ro d o tt i d i d is fa c im e n to  d e lle  ro cce  su d d e tte . Q u esta  seco n d a  
p o ss ib il it à  è a v v a lo ra ta  d a lle  c a ra t te r is t ic h e  o ttich e  d e i g ra n u li d i q u a rz o , 
ch e  m o stran o  se m p re  u n  d isc re to  g ra d o  d i d is to rs io n e  d o v u ta  a l  m e ta m o r
fism o d in a m ico . 1

(1) A . 0 .  Shepard, C eram ics jo r  th è  archaeologist, in C arnegie In s titu te , W ash ington , 
1963; ed a ltr i . P e r una b ib liografia  essenziale e p er i p ro b lem i m etodologici si v eda: T . M a n - 
n o n i , M ineralogia  e tecnologia  della  ceram ica al servizio  d e ll’archeologia, i n  A tt i  e M em orie  
della  D eputazione d i S toria  Patria per le untiche P rovinc ie  M odenesi, serie X, vo i. I l i ,  
M odena, 1968.

(2) Le analisi sono state eseguite d a ll’au to re  presso  l ’Is titu to  d i M ineralog ia d e ll’U n i
versità  di G enova.
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Situazione geolitologica della regione 
ed interpretazione delle analisi mineralogiche

I l  G en o v esa to  go d e  d i c o n d iz io n i g e o lito lo g ic h e  fo r tu n a te  a i fin i d e lle  
r ice rc h e  d i cu i c i s i o c c u p a  n e l p re se n te  la v o ro . È  n o to  in fa tt i ch e  lu n g o  
i m a rg in i o c c id e n ta li d e i b a c in i d e l P o lc e v e ra  e d e l L e m m e , e c io è  lu n go  
l ’ a sse  S e s tr i P o n te n te -Y o lta g g io , c o rre  il  con fin e tra  i te rre n i g eo lo g ica m en te  
a p p a r te n e n ti a lle  A lp i e q u e lli  a p p e n n in ic i. T a le  l in e a , m a rc a ta  d a u n a  b rev e  
se r ie  c a lc a re o -d o lo m itic a  c r is ta ll in a , da d ia b a s i  e se rp e n tin iti a p p e n n in ic h e , 
s e p a ra  le  ro cce  m e tam o rfich e  b a s ic h e  o c c id e n ta li ( g r u p p o  di V o ltr i)  d ag li 
a rg illo sc is t i e c a lc a r i m a rn o si p o sti ad  o r ie n te  del P o lc e v e ra , che si e sten d on o  
sen za  v a r ia z io n i fino a C h ia v a r i, d ove  con fin an o  lu n go  la  lin ea  B o rzo n asca- 
S e str i L e v a n te  con  le  o fio liti a p p e n n in ic h e  d i L e v a n te  (1 ). G ià  d a  u n ’o sse r 
v a z io n e  so m m a r ia  ch e  si p u ò  r ic a v a re  d a lla  ste ssa  c a r ta  g e o lo g ica , è p o ss ib ile  
r ile v a re  ch e  le  fo rm a z io n i l ito lo g ic h e  d a lle  q u a li p ro v en g o n o  i m in e ra li r isc o n 
tra t i n e lle  ce ram ic h e  co m u n i d e l c a s te lla ro  d i S e s tr i P o n e n te  son o  tu tte  s itu a te  
ad  o cc id en te  d e lla  l in e a  C o rn ig lia n o -V o lta g g io , m a  q u a s i ce rtam en te  a lev an te  
d i V o ltr i ,  p e r  l ’ a sse n za  d e i m in e ra li t ip ic i d e lle  p ra s in it i  ed  e c lo g iti .

U n  d u b b io  a p r im a  v is ta  p o tre b b e  su ss is te re  p e r  u n a  e v e n tu a le  p ro v e 
n ien za  d a lle  o fio liti a p p e n n in ic h e , m a e sisto n o  e lem en ti d is t in tiv i tra  i due 
g ru p p i o fio litic i ch e  d an n o  sufficien ti g a ra n z ie  d i r ico n o sc im e n to  (2 ) ;  in o ltre  
nel n o stro  ca so  è fo n d a m e n ta le  la  c o m p le ta  a ssen za  d e i c a lc e sc is t i n e lle  f o r 
m azio n i a p p e n n in ic h e .

P iù  in te re ssa n te  e  p iù  co m p le sso  d iv e n te re b b e  il d isco rso  q u a lo ra  si 
vo le sse  scen d ere  in  m a g g io r i d e tta g li su lle  a re e  d i p ro v e n ie n z a  d e lle  te rre  
im p ie g a te . In  q u esto  ca so  sa re b b e  n e c e ssa r io  p re n d e re  in  co n sid e ra z io n e  le  
a s so c ia z io n i d e i v a r i g ru p p i m in e ra lo g ic i in  ogn i t ip o  c e ra m ic o . O gn i g ru p p o  
ra p p re se n ta  u n a  fo rm a z io n e  lito lo g ic a , p e rc iò , q u a n d o  si h a  la  p re se n z a  di 
un  u n ico  g ru p p o  è ev id en te  che la  te r ra  è s ta ta  p re le v a ta  d a  u n a  lo c a lità  

s itu a ta  en tro  la  fo rm a z io n e  s te ssa . D e tte  lo c a lità  in  gen ere  c o rr isp o n d o n o , d al 
p u n to  d i v is ta  m o rfo lo g ico , a  b a c in i d i r a c c o lta  d e i m a te r ia li  e ro s i e d i la v a t i ;  
m a  e sisto n o  ro cce , com e i g a b b r i ,  che d an n o  p e r  c a o lin iz z a z io n e  d e i p la g io -  
c la s i e p e r  a lte ra z io n e  d e i p iro sse n i te rre  m o lto  p la s t ic h e  «  in  p o sto  »  (3 ). 
Q u a n d o  in v ece  in  u n  tip o  c e ra m ic o  si r isco n tra n o  d u e  o p iù  g r u p p i m in e 
ra lo g ic i , b iso g n a  a m m e tte re  che la  te r ra  p ro v e n g a  d a  u n  b a c in o  ch e  ra c c o g lie  
m a te r ia li  d a d u e  o  p iù  fo rm a z io n i l ito lo g ic h e  d iffe re n ti. A  v o lte  u n o  dei 1

(1) P e r ragguag li e b ib liografia  su ll’argom ento  si v eda: M. Galli, L e o fio liti d e ll’ap- 
p en n ino  ligure , in  A n n a li d e l M useo C ivico d i S toria  N atura le, G enova, 1964; T . Mannoni, 
La recente evo lu z io n e  de lle  conoscenze co ncernen ti le rocce o fio litiche  e sua im portanza  
per la geologia della  L iguria , in  M em orie  della  A ccadem ia  L un ig ianse d i Scienze  « G. Ca
p e llin i », La Spezia, 1966.

(2) Le d ifferenze, come è n o to , d ip en do no  dal m aggior grado di m etam orfism o re g io 
nale p resen te  n elle  o fio liti a lp ine . Le stesse se rp en tin iti com uni ai due g ru pp i sono oggi 
d is tin g u ib ili, vedi N . J . P ace, S erp en tin iza tio n  considered  as a costant vo lu m e m etasom atic  
process, in  T h e  A m erica n  M ineralog ist, voi. 52, 1967.

(3) R . Brewer. Fabric a nd  m inera i analysis o f soils, N ew Y ork , 1964.
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g ru p p i è c o stitu ito  d a l d im a g ra n te  in te n z io n a le  e  p u ò  q u in d i e sse re  sta to  
p re le v a to  in  lo c a lità  d iv e rsa  d a  q u e lla  d a cu i p ro v ie n e  la  te r ra . P e r  i l  m a te 
r ia le  d i S e s tr i P o n e n te , a d  e se m p io , la  m a n c a n z a  d i te r re  p la s t ic h e  n ei 
p ro d o tt i d i d is fa c im e n to  d e lle  se rp e n tin iti fa  r ite n e re  ch e  la  p re se n z a  di 
q u este  n e lle  ce ram ic h e  sia  d o v u ta  a l l ’u so  d i te rre  a llu v io n a li p ro v e n ie n ti d a 
u n  b a c in o  ricco  d i se rp e n tin iti ,  o a l la  lo ro  in tro d u z o in e  a r t if ic ia le  com e 
d im a g ra n te .

I l  c a s te lla ro  d i S e s tr i P o n e n te  è s itu a to  so p ra  u n  a m m a sso  d i g a b b ro  
an fìb o lic o  em ergen te  d a i c a lc e sc is t i (1 ), ch e  con fin an o  a p o c a  d ista n z a  con 
le  se rp e n tin it i ,  ro cce  tu tte  ra p p re se n ta te  n ei g ru p p i m in e ra lo g ic i d e lle  c e ra 
m ich e  s tu d ia te . P o ic h é  tr a  S e s tr i P o n e n te  e  V o ltr i v i son o  d iv e rs i b a c in i 
dove ta l i  a sso c ia z io n i si r ip e to n o  (2 ) è d iffìc ile , e fo rse  in  q u esto  c a so  in u tile , 
s fo rz a r s i d i s ta b il ir e  p iù  e sa tta m e n te  il  lu o g o  o i p o s s ib il i  lu o g h i d i f a b 
b r ic a z io n e .

Conclusioni
T u tt i  i  t ip i  d i c e ra m ic a  co m u n e  rin v e n u ti s i p o sso n o  r ite n e re  d i fa b b r i

caz io n e  lo c a le , o, p e r  m e g lio  d ire , p o sso n o  e sse re  s ta t i fa b b r ic a t i  con  te rre  
r e p e r ib il i  en tro  i l  ra g g io  d i q u a lc h e  ce n tin a io  d i m e tr i d a l c a s te l la ro , o a l  
m a ss im o  in  u n ’ a re a  d i a lc u n i c h ilo m e tr i p o s ta  t r a  S e s tr i P o n e n te  e V o ltr i .  
U n a  p ic c o la  q u a n tità  c o stitu ita  d a  fra m m e n ti d i an fo re  p ro v ie n e  d a l l ’a re a  
e tru sc a  t ir re n ic a . N o n  si n o tan o  ce ram ic h e  com u n i p ro v e n ie n ti d a  a l t r e  a re e  
l ig u r i a tito lo  d i sc a m b io  o co m m erc io .

D a l p u n to  d i v is ta  c ro n o lo g ico  i n u o v i r in v en im en ti n on  sp o s ta n o  la  d a ta 
z io n e  g ià  s ta b il ita  d a l l ’ I se tt i .  A l V  seco lo  è r i fe r ib ile  la  f ib u la  b ro n z e a  che 

ha r isco n tr i n e lla  G o la se cc a  I I  d e lla  T r a n s p a d a n a ;  u n  t ip o  id e n tico  si tro v a  
n el r ip o s t ig l io  d i A rb e d o  (3 ) a s so c ia to  a l la  f ib u la  d e lla  C e rto sa , com e a  S e str i 
P o n en te . L a  kylix, p e r  la  d e c o ra z io n e , v a  a t t r ib u ita  a l IV  seco lo .

2) N E C R O P O L I  E D  A B IT A T O  P R E R O M A N I D I  G E N O V A

N e g li u lt im i an n i son o  sta t i co n d o tti scav i e r ice rc h e  n e lle  a re e  d e lla  
n e c ro p o li p re ro m a n a  (z o n a  d i P a m m a to n e ) e  d e ll ’ o p p id o  d i G e n o v a ; in  q u e 
s t ’u lt im o  a q u a ttro  q u o te  d is t in te  d e lla  c o llin a  d i C a ste llo  (4 ). S i  r im a n d a  
p e rta n to  a lle  n o tiz ie  p re lim in a r i g ià  p u b b lic a te  (5 ) p e r  le  in fo rm a z io n i r e la 

tiv e , a lle  c irc o sta n z e , a l lo  sv o lg im en to  ed  a i  r i su lta t i  d e lle  s in g o le  r ic e rc h e , 
n o n ch é  a g li s tu d i a rc h e o lo g ic i v e r i e p r o p r i  ch e  si sp e ra  v e rra n n o  p u b b lic a t i

fi) La m orfo logia stessa d e l castellaro  è dovuta alla  m aggiore resistenza a l l’erosione del 
gabbro  risp e tto  a i c ircostan ti calcescisti.

(2) A . M. P enco, R icerche geo lito log iche e psam m ografiche sui terren i della  L iguria . 
I l  G enovese, in  A n n a li de l M useo C ivico  d i S toria  N atura le, L X X III, G enova, 1962.

(3) A. Crivelli, R ip o stig lio  d i un  fo n d ito re  d i b ronzi ad A rb ed o , in R iv is ta  d i S tu d i 
L ig u ri, X II, 1-3, B ord igh era , 1946.

(4) P e r l ’aspetto  topografico si v eda: T . 0 .  De Negri, I l  m osaico pav im en ta le  d i piazza  
Invrea e la topografia d i G enova antica, in  S tu d i G enuensi, I I I ,  G enova, 1960-61.

(5) T . Mannoni, L e ricerche  cit.
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in  q u e sta  sed e , u n ita m e n te  a g li scav i L a m b o g lia  d i P ia z z a  S . M a r ia  in  P a s 
sio n e . A i fin i d e lla  p re se n te  r ic e rc a , ci si l im ita  a d  e s tra r re  d a l con testo  
a rc h e o lo g ic o  d e i s in g o li r itro v a m e n ti la  c e ra m ic a  lo c a le , te n e n d o  con to  di 
q u e lla  p re g ia ta  d i im p o rta z io n e  so lo  p e r  la  c ro n o lo g ia .

1) A r e a  d i  S . S i l v e s t r o  ( S S )  (q u o ta  48 ,50  s . l .m . ;  so m m ità  d e ll ’ o p p id o ). 
So tto  u n  liv e llo  d i r ia s se t to  d e l X V  seco lo  si son o  tro v a te  o p e re  e se g u ite  tra  

il  IV  e il  I I I  seco lo  a .  C . S i tra t ta  d i a c c u m u li d i te r r a  con ten en te  a b b o n d a n ti 
m a te r ia li  c e ra m ic i d a ta b il i ,  p e r  la  p re se n z a  d i figu re  ro sse  a rc a ic h e , figu re  

n e re , fib u le  a d  a rc o  se rp e g g ia n te  ed  a sa n g u isu g a , a l la  fine d e l V I  ed  a l 

V  se co lo  a . C . ;  d i 50 e fo rse  100 an n i a n te r io r i , p e rc iò , a l le  p r im e  to m b e  

d e lla  n e c ro p o li ed  a g li a l t r i  in se d ia m e n ti d e l l ’ o p p id o .

2) S . M a r ia  i n  P a s s i o n e  (S M P ) (q u o ta  38 s . l .m . ;  v e rsa n te  o cc id e n ta le  
d e l l ’ o p p id o ) . A l l ’ in te rn o  d e lla  c h ie sa  so n o  sta t i r isc o n tra t i , so tto  u n o  stra to  
m e d io e v a le , u n  liv e llo  d i e tà  r e p u b b lic a n a  ed  u n o  p re ro m a n o , a lq u a n to  

in d e te rm in a ti , m a  ch e  c o rr isp o n d o n o  a l la  su cce ssio n e  r isc o n tra ta  d a l L a m 
b o g lia  n e llo  scavo  e se g u ito  n e lla  p ia z z a  o m o n im a  (1 ). U n  b ro n z e tto  d i fa ttu ra  
e tru sc a  p ro v e n ie n te  d a llo  s tra to  p iù  a n tic o  è s ta to  d a ta to  a l la  p r im a  m età  

d e l V  seco lo  a . C . (2 ).

3 ) S. M a r ia  d i  C a s t e l l o  (SMC) (quota 1 8  s.l.m.; versante occidentale 
dell’oppido). Sotto le case medioevali interrate dal chiostro del XV secolo 
sono stati trovati: un ricchissimo strato di età repubblicana, contenente tra 
l’altro centinaia di tazze di imitazione campana spesso deformate dal fuoco, 
ed uno strato preromano, in relazione a murature di abitazione, con cera
mica precampana e un frammento di « figure rosse » tarda.

4) S.S. N azario e  C e i .s o  (SNC) (quota 7 s .l.m .; base occidentale d e ll’op
pido). U n p icco lo  saggio sotto il  pavim ento della cripta a ltom edievale ha 
presentato la stessa successione di strati repubblicani e prerom ani delle loca
lità  precedenti.

5) N e c r o p o l i  p r e r o m a n a  (P A M ). P e r  i v a s i d i p ro d u z io n e  lo c a le  a p p a r 

ten en ti a lle  to m b e  sc a v a te  e re c u p e ra te  p r im a  d e l 1964 (d a l  n . 1 a l  n . 114) (3 ). 
l ’ e sam e  si è lim ita to  ad  u n a  a tte n ta  o sse rv az io n e  d e lle  su p e rfic i e d e lle  
f r a t tu r e ;  p e r  q u e ll i  p ro v e n ie n ti d a lle  to m b e  scav a te  in  v ia  G . B .  B o sc o  n el 
1964 (d a l  n . 115 a l  n . 121) (4 ), n o n ch é  d a l p ia n o  d i c a m p a g n a  p re ro m a n o  
m esso  in  lu ce  in  ta le  scav o , son o  sta te  a d o tta te  le  n o rm a li a n a lis i d i la b o r a to r io .

I  t ip i  d i c e ra m ic a  p re ro m a n a  p ro v e n ie n ti d a l l ’ o p p id o  d i G en o v a  son o  
n u m e ro si. O ltre  a  q u e lli  d e c o ra ti d i c h ia ra  p ro v e n ie n z a , ve  n e so n o  d iv ersi 1

(1) N . Lamboglia, P rim e conclusion i sug li scavi della  vecchia G enova, in G enova, 
R ivista  d e l C om une, Genova, 1955, 1.

(2) A . F rova, U n discobolo  bronzeo a G enova, in B o lle ttin o  L igustico , XIX, Ge
nova, 1967.

(3) P e r la b ib liografia  com pleta si v ed a: L . Bernabò Brea e G. Chiappella, N uo ve  
scoperte nella n ecropo li prerom ana d i G enova, in  R ivista  d i S tu d i L ig uri, X V II, B ord ighera, 
1951. R in graz io  la  do tt. L id ia  Laguzzi p e r la  gen tile  co llaboraz ione offertam i n e ll’esam e 
d ei vasi.

(4) T . Mannoni, L e  ricerche  cit.
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ch e , p u r  av en d o  u n  im p a sto  d e p u r a to , son o  p r iv i d i d e c o ra z io n e . L a  lo ro  

fo rm a  h a  c a ra t te r is t ic h e  sufficien ti p e r  l a  d a ta z io n e , m a  n on  co n tien e  e lem en ti 
in d ic a to r i d e lle  are e  d i p ro d u z io n e . L a  d ifficile  a p p lic a z io n e  d e ll ’a n a li s i  m in e 
ra lo g ic a  a g li im p a s t i  d e p u r a t i  e la  n ece ssità  d i u n a  r ic e rc a  m in e ra lo g ic a  e ste sa  
a i  m a te r ia li  c e ra m ic i d i tu tt i g li sc a li m a r itt im i d e l V  e V I  se c o lo  a .  C .,  p e r  
p o te r  c h ia r ire  i co m m erc i m e d ite rra n e i d i ta le  in te re ssa n te  p e r io d o , h a  fa tto  
p e r  o ra  a c c a n to n a re  lo  s tu d io  d i q u e sti p ro d o tt i .

P e r  il  p re se n te  la v o ro , co m u n q u e , in te re ssa  p r in c ip a lm e n te  la  c e ra m ic a  
d i u so  co m u n e , q u e lla  c ioè  ch e  n o rm alm e n te  è r ite n u ta  d i p ro d u z io n e  lo c a le . 
E s sa  p re se n ta  se m p re  u n  im p a s to  p iù  o m en o  g ro sso la n o  e  su p e rfic i n on  r ifin ite  
o r ifin ite  con  tecn ich e  p r im it iv e ; è  s ta ta  c la ss if ic a ta  n el m o d o  segu en te .

A ) C o rr isp o n d e  a l la  c la sse  A  d i S e str i P o n e n te ; c o m p re n d e  c io to le  e m i
s fe r ich e  e c a re n a te  d i c o lo re  cu o io  o b ru n o , o lle tte  b en  lu c id a te  d i co lo re  
n ero  a  b re v e  b o rd o  v e r t ic a le  con  p a re t i  d i p icco lo  sp e sso re  (m m . 3-6).

B )  C o rr isp o n d e  a l la  c la sse  B  d i S e str i P o n e n te ; fa n n o  p a r te  d i q u esta  
c la sse , o ltre  a lle  o lle  o v o id a li a d  o r lo  e sp a n so  d e c o ra te  ta lv o lta  a p e ttin e , a lcu n e  
c io to le  e m isfe r ich e , v a s i  tro n co -co n ic i e b ic c h ie r i su b c ilin d r ic i.

C ) C o rr isp o n d e  a l l a  c la sse  C d i S e s tr i P o n e n te ; è p o co  r a p p re se n ta ta  a 

G en o v a  ed  è c o st itu ita  d a  o lle  d i g ra n d i d im e n sio n i.
D ) C o rr isp o n d e  a l la  c la sse  D  d i S e s tr i P o n e n te ; c o m p re n d e  o lle  d i m e d ie  

d im e n sio n i id e n tic h e  a lle  c o rr isp o n d e n ti d i S e str i P o n e n te , e  v a s i tro n co -co n ic i.
E )  Im p a s to  m o lto  d u ro , d i co lo re  g r ig io  b ru n o , co n ten en te  re s id u i ro cc io si 

d i g ra n d i d im e n sio n i (m m . 3 -8 ); fo g g ia tu ra  a  m a n o , m o lto  in c e r ta ;  su p erfic i 
o n d u la te , sc a b re  e sp e sso  fe ssu ra te  p e r  r i t ir i .  L e  fo rm e  son o  c o stitu ite  d a 

o lle  d i m e d ie  d im e n sio n i, a d  o r lo  e sp a n so , sp e sso  d e c o ra te  ad  u n g h ia te  su lle  
p a re t i  e a  tacch e  su g li o r li d e lla  b o cc a  e d e l p ie d e .

F )  Im p a s to  d u ro  d i co lo re  g r ig io  b ru n o  in  te r ra  d e p u r a ta ,  r ic c a  d i d im a 
g ra n te  sa b b io so  e re g o la re  d i m e d ia  d im e n sio n e  (m m . 1-2); fo g g ia tu ra  al 
to r n io ; su p e rfic i r e g o la r i  m a  ru v id e . S i  n o tan o  o lle  o v o id a li d i g ra n d i e 

m e d ie  d im e n sio n i, con  b o rd o  e sp a n so  fo rm a n te  u n  a n g o lo  re tto  con la  s p a l la .  
S p e sso  la  su p e rfic ie  in te rn a  ed  il  b o rd o  so n o  r ic o p e r t i d a  u n  so tt ile  in g u b b io  
d i co lo re  ro sa  o g ia llo  b ru n o . C io to le  e m isfe r ich e  con  stre tto  p ie d e  ad  a n e llo .

G ) Im p a s to  te n e ro  co n ten en te  d im a g ra n te  sa b b io so  d i d im e n sio n i v a r ia 
b i l i ;  fo g g ia tu ra  a l  to rn io . C o m p re n d e  o lle  d i co lo re  ro sso  con  su p e rfic i r e g o 
la r i  (G  1) ed  o lle  d i co lo re  b ru n o  n ero  con  su p e rfic i p e r fe tta m e n te  le v i
g ate  (G  2).

H ) Im p a s to  te n e ro  d i co lo re  m a rro n e  in  te r ra  con ten en te  re s id u i ro c c io s i 
g ro s so la n i;  fo g g ia tu ra  a l to r n io ; su p e rfic i r ifin ite  con  te r ra  d e p u r a ta  ch e  n on  
r ic o p re  c o m p le ta m e n te  le  a sp e r ità  d e l l ’ im p a s to . C o m p re n d e  o lle  d i g ra n d i 
d im e n sio n i.

I)  Im p a s to  ten ero  d i c o lo re  cu o io  in  te r ra  se le z io n a ta , co n ten en te  sc a g lie  
litich e  d i d im e n sio n i c o sta n ti (m m . 5 -7 ); fo g g ia tu ra  a l to r n io ; su p e rfic i i r r e 
g o la r i e sc a b re . L e  fo rm e  so n o : o lle  d i m e d ie  d im e n sio n i con  b o rd o  b re v e , 
e sp a n so  ed  in g ro s sa to ; c io to le  e m isfe r ich e  con  b o rd o  in g ro ssa to  su  p ie d e  a d  
a n e llo .
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Analisi mineralogiche e loro interpretazione
S o n o  s ta t i sce lt i com e ra p p re se n ta n t i  t ip ic i  d e i v a r i  im p a s t i ,  r isco n tra ti 

n e lle  c la ss i A , B ,  C , D  ed  E ,  v e n titré  fra m m e n ti p ro v e n ie n ti d a lle  v a r ie  
zo n e  d e l l ’ o p p id o  e c in q u e  d a l la  n e c ro p o li . L e  a n a lis i  m in e ra lo g ic h e  d e tta g lia te  
so n o  r ip o r ta te  n e lla  ta b e lla  A  ( S S ,  S M P , S N C  e P A M ).

G li «  s ta n d a rd  »  p ro v e n ie n ti d a  S . S ilv e stro  con ten gon o  e sc lu siv a m en te  
m in e ra li dei g r u p p i I  (b ,  c e d) e  IV  (c ) , com e g li «  s ta n d a rd  »  d i Se str i 
P o n e n te , e so n o  v a lid e  p e r  e ssi le  ste sse  c o n sid e ra z io n i g ià  fa tte  p e r  q u esti 
u lt im i. N e g li «  s ta n d a rd  »  p ro v e n ie n ti d a lle  a ltre  zon e  d e ll ’ o p p id o  e  d a lla  

n e c ro p o li c o m p a io n o  m in e ra li dei g ru p p i I I  e I I I ,  iso la t i od  a sso c ia t i a  
q u e lli  d e i g r u p p i I  e IV . In  p a r t ic o la re  la  p re se n z a  d i d ia b a se  n e l  c am p io n e  

S S  23 , d i c a lc ite  e  a rg illo sc is t i n e i c a m p io n i S M P  44, 45 , 232, in  a sso c ia z io n e  
con  i m in e ra li d e l g r u p p o  m etam o rfico  ( I ) ,  lo c a liz z a  la  p ro v e n ie n z a  dei 

m a te r ia li  d e l l ’ e s tre m ità  o r ie n ta le  d e l g r u p p o  ste sso  ( lin e a  C o rn ig lia n o -V o lta g 
g io ), dove a p p u n to  esso  con fin a  con  ta l i  fo rm a z io n i ro c c io se . Q u esta  a s so c ia 
z ion e  n on  s i  n o ta  n e g li s ta n d a rd  d i S e s tr i  P o n e n te  e S . S ilv e s tro . P e r  la  p r e 
sen za  d e l g ru p p o  I I  b  n el c a m p io n e  SM C  237 si r im a n d a  a l  c a p ito lo  seg u en te  
r ig u a rd a n te  i r e p e r t i  d e l G en o v esa to .

I  c a lc a r i m a rn o si ( I I I  a ) son o  le  ro cce  che c o stitu isco n o  il  c o lle  d i C aste llo  
e l ’ e n tro te rra  d i G en o v a . I  r im a n e n ti m in e ra li e ro cce  d e i g r u p p i I I I  e IV  a 
si tro v a n o  n e lle  te r re  d i d is fa c im e n to  d e g li a r g i llo sc is t i ,  p re se n ti n e l b a c in o  
o r ie n ta le  d e lla  v a lle  P o lc e v e ra  ( in  q u e llo  o c c id e n ta le  son o  a s so c ia t i  a l le  ofio- 

l it i) ,  n e lla  m e d ia  v a lle  d e l B isa g n o  e d  in  q u e lla  d e lla  F o n ta n a b u o n a . L e  
a llu v io n i d e l B isa g n o  co n ten gon o  a s so c ia t i  m a te r ia li  d i d is fa c im e n to  d eg li 
a rg ilo sc is t i e d e i c a lc a r i  m a rn o s i. In  r e a ltà  q u este  fo rm a z io n i ro c c io se  son o  
m o lto  d iffu se  in  tu tto  l ’ A p p e n n in o  e d  i l  lo ro  s ig n ifica to  p e r  la  p ro v e n ie n z a  
dei p ro d o tt i c e ra m ic i in  g e n e ra le  è sc a rso . T u t ta v ia  p o sso n o  fo rn ire  in te re s
sa n ti in d ic a z io n i n e l G e n o v e sa to , d ove  si tro v a n o  ch iu se  fr a  d u e  fo rm a z io n i 
o fio lìtich e .

P e r  i c a m p io n i con  so li m in e ra li d e l g ru p p o  IV  c, com e s i  è g ià  d e tto , 
n on  si p u ò  s ta b il ir e  la  p ro v e n ie n z a , m e n tre  p e r  q u e lli  che p re se n ta n o  l ’a s so 
c ia z io n e  IV  a - IV  c s i p u ò  am m e tte re  la  p ro v e n ie n z a  d a  te r re  a llu v io n a li 
se le z io n a te  in  fo rm a z io n i a rg illo sc is to se  e ca lc a re o -m a rn o se  con  c o m p le ta  e l i 
m in a z io n e  d e i r e s id u i d i ro c c ia  m a d re .

I  fra m m e n ti a n a liz z a t i d e lle  c la ss i F ,  G , H  e  I  so n o  o tto  e  i  d a ti a n a lit ic i  
son o  r a g g r u p p a t i  n e lla  ta b e lla  B  (S S ) .  In  q u e sti «  s ta n d a rd  »  n o n  c o m p a re  
n essu n o  d e i g r u p p i m in e ra lo g ic i r isc o n tra t i n e lle  p r im e  c in q u e  c la ss i.  I l  g r u p 
p o  IV  c, in fa t t i ,  n on  è in d ic a tiv o  p e r  la  su a  g ra n d e  d iffu sio n e .

II g ru p p o  V  p re se n ta  u n  q u a d ro  m in e ra lo g ic o  e  p e tro g ra fic o  m o lto  r icco  
e p e c u lia re  d e lle  v u lc a n it i re c e n ti d e l l ’ I ta l ia  ce n tra le . E sso  è g ià  n o to  e d  i 
c o rr isp o n d e n ti p ro d o tt i c e ra m ic i v en go n o  c h ia m a ti «  c e ra m ic h e  a d  a u g ite  » 
p e r  l ’e v id e n z a  sp e sso  m a c ro sc o p ic a  d i q u esto  m in e ra le , che s i p re se n ta  in  
t ip ic i  p r ism e tt i n e r i . L ’a r e a  d i p ro v e n ie n z a  in  sen so  la to  è c o s t itu ita  d a  u n a  
fa sc ia  p o s ta  t r a  la  co sta  t ir re n ic a  e l a  v a lle  d e l T e v e re , a  p a r t ir e  d a l g ru p p o
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d e ll ’A m ia ta  fino a i  co lli A lb a n i. S a r à  p o s s ib ile  e n tra re  in  m a g g io r i d e ttag li 
d i lo c a liz z a z io n e  s tu d ia n d o  le  m o lte p lic i a sso c ia z io n i m in e ra lo g ic h e  e sisten ti 
nei sin g o li b a c in i d e l l ’a r e a  a d  a u g ite .

I  g r u p p i V I  e  V I I  in d ic a n o  in vece  ro cce  a c id e , s ia  m e tam o rfich e  com e 
gn e iss e o rto g n e iss  b io t it ic i ,  s ia  m a g m a tic h e  com e g ra n iti p iù  o m en o  a lte ra t i ,  
a s so c ia te  a v o lte  con  sc is t i g a le s tr in i o c a lc a r i . È  difficile  a l lo  sta to  a t tu a le  
d e lla  r ic e rc a  s ta b il ir e  e sa tte  a re e  d i p o rv e n ie n z a  p e r  q u e sti p ro d o tt i .  R o cce  
g n e issich e  e s is to n o  an ch e  n e lla  L ig u r ia  o cc id e n ta le  ed  i lo r o  re s id u i son o  sta ti 
tro v a ti n e lla  c e ra m ic a  n e o lit ic a  d e lle  A ren e  C a n d id e , m a  h an n o  a sso c ia z io n i 

ed  a b ito  d iv ersi d a  q u e lli  in  o gg e tto . È  co m u n q u e  p o ss ib ile  in d ic a re , a l lo  
sco p o  d i o r ie n ta re  p ro ss im e  r ice rc h e  d e tta g lia te , q u a li  son o  le  a ltre  a re e  del 
M e d ite rra n e o  O cc id e n ta le  ch e  p o sso n o  av e re  fo rn ito  p ro d o tt i c e ra m ic i co n te
n en ti le  a sso c ia z io n i m in e ra lo g ic h e  d e l g ru p p o  V I . E sse  son o  l ’ E s té r e l, la  
C a la b r ia  m e r id io n a le , i P e lo r ita n i ,  a lc u n e  zon e d e lla  S a rd e g n a  e d e lla  costa 

o c c id e n ta le  d e ll ’ A fr ic a  se tte n tr io n a le .

Conclusioni
A l c o n tra r io  d i q u a n to  av v ien e  p e r  il c a s te lla ro  d i S e str i P o n e n te  e p e r  

q u e llo  d i P ie v e  S .  L o re n z o  (1 ), la  c e ra m ic a  co m u n e  r in v e n u ta  n e lla  zo n a 
p iù  a n tic a  fin o  ad  o ra  n o ta  d e l l ’ o p p id o  d i G en o v a  è tu tta  d i im p o rta z io n e , 
s ia  p ro v e n ie n te  d a l la  v ic in a  a r e a  p o sta  a  p o n e n te  d e lla  P o lc e v e ra , s ia  g iu n ta  
d a lle  co ste  t ir re n ic h e  o d a  a l t r e  p a r t i  d e l M e d ite rra n e o  a ss ie m e  a lle  a n fo re  
ed  a l v a se lla m e  p iù  n o b ile . U n a  d iffe re n za  fo n d a m e n ta le  tra  i p ro d o tt i d i 
q u este  d u e  a re e  è l ’a sse n z a  co stan te  d e l l ’u so  d el to rn io  n e lla  p r im a  r isp e tto  
a l l ’ u so  co stan te  n e lla  se c o n d a , an ch e  se  a  p r im a  v is ta  c e rti v a s i p iù  p re g ia t i  
d e lla  p ro d u z io n e  l ig u re  a p p a io n o  p iù  fin i d e lle  o lle  to rn ite  a d  im p a s to  g ro s
so la n o  d e i t ip i  e d  I  d i im p o rta z io n e . L e  o lle  in g u b b ia te  d e lla  c la sse  F  son o  
b en e  d o cu m e n ta te  n e lla  lo ro  a re a  d i p ro d u z io n e  d a lle  r ice rc h e  d e lla  S c u o la  
B r ita n n ic a  d i R o m a  n e l l ’ a g e r  Veientanus (2 ). L e  co n sta ta z io n i p iù  in te re s

sa n ti re s ta n o  c o m u n q u e : la  m an c an z a  in  u n a  p a r te  d e l l ’o p p id o  d i u n a  v era  
p ro d u z io n e  lo c a le , tan to  p iù  p o ss ib ile  in  q u a n to  la  s te ssa  c o llin a  d i C a ste llo  
è r ic c a  d i a rg ille  d e r iv a n ti d a l la  a lte ra z io n e  dei c a lc a r i  m a rn o si e d a lle  m arn e  
p lio c e n ic h e ; e la  c o m p le ta  d ip e n d e n z a  d e lla  c e ra m ic a  in d ig e n a  im p o r ta ta  
d a l l ’ a re a  d i p ro d u z io n e  d e l G en o v esa to  o cc id e n ta le .

3) S T A N Z I A M E N T I  P R E R O M A N I M IN O R I D E L  G E N O V E S A T O

A llo  sc o p o  d i fa r  m a g g io r  lu ce  su l l ’e sp a n s io n e  te r r ito r ia le  e su lla  d u ra ta  

d e lla  p ro d u z io n e  in d ig e n a  «  p o n e n tin a  » ,  son o  sta te  co n d o tte  r ice rc h e  m in e 
ra lo g ic h e  su  c e ra m ic h e  co m u n i p ro v e n ie n ti d a  a ltre  zon e d e l G en o v esa to  (3 ). 1

(1) T . Mannoni, R icerche  sulle ceram iche d e l castellaro d i P ieve S . L oren zo , in  G ior
nale Storico  della  L un ig iana, N . S. X V II, B ord igh era , 1966.

(2) A. Kahane, L. M. T hreipland and  J. Ward P erkins, T h e  ager V eien tanus, in 
Papers o f thè B ritish  Schoo l ut R o m e , XXXVI, L ondon , 1968 (p . 9: « In te rn a i S lip  W are »).

(3) L ’esito  delle rice rch e  in  queste  staz ioni de l G enovesato è p rin c ip a lm en te  dovuto
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S i tra t ta  d i a b ita t i  e  c a s te l la r i ch e  h an n o  fo rn ito  fino a d  o ra  sc a r s i m a te r ia li  

s ia  p e rc h è  le  r ice rc h e  n on  so n o  a n c o ra  s ta te  co n d o tte  a fo n d o , s ia  p e rc h è  
le  co n d iz io n i d i g ia c itu ra  d e l liv e llo  a rc h e o lo g ic o  n o n  h a n n o  p e rm e sso  u n a  
sufficien te d ife sa  d a l l ’e ro s io n e  ch e  c o n tin u am en te  o p e ra  n e lle  a re e  m o n tan e . 
T u t ta v ia  i l  s ig n ifica to  d i q u e sti r itro v a m e n ti, d a l p u n to  d i v is ta  s to r ic o - to p o 
gra fico , n o n ch é  d a  q u e llo  d e lla  p re se n te  r ic e rc a , è a n c o ra  n o tev o le  in  q u an to  
ci p e rm e tte  d i c o n sta ta re  la  d is tr ib u z io n e  te r r ito r ia le  d e i p ro d o tt i c e ram ic i 

in  fu n z io n e  d e l l ’a r e a  d i p ro d u z io n e  e d e lla  c ro n o lo g ia .

A  ta le  sc o p o , d a ta  la  sc a r sa  q u a n tità  d i r e p e r t i  d e lle  s in g o le  s ta z io n i, 
non  è s ta to  p o ss ib ile  e ffe ttu a re  v e re  c la ss if ic a z io n i lo c a li ,  e  s i  è e ste sa  p e rc iò  

a q u e sti m a te r ia li  la  c la ss ific a z io n e  u t i liz z a ta  p e r  S e s tr i P o n e n te  e G en o v a .

a) Castellaro di S . Cipriano (S C ) . È p o sto  su lla  d o rsa le  a rg illo sc is to sa  
ch e , d a l p a sso  d e lla  V itto r ia  a M o re g o , d iv id e  i l  Secca  d a l R ic c o . T a le  r ilie v o  
è  p e rc o rso  d a  u n a  d e lle  v ie  n a tu ra li  ch e  m etto n o  in  c o m u n icaz io n e  G en ova 

con  l ’ o ltre g io g o  (1 ), c o n tra sse g n a ta  d a  n u m e ro si re p e r t i  ta rd o -ro m a n i, e ch e , 

a p o c h e  c e n tin a ia  d i m e tr i d a l c a s te lla ro , ta g l ia  il  p r o b a b ile  con fin e tr a  l ’a g ro  
p u b b lic o  la n g a te  e q u e llo  g en u ate  (2 ). L ’u so  p ro lu n g a to  d e ll ’ in se d ia m e n to  è 
a tte sta to  d a lla  c o sp ic u a  p re se n z a  d i c e ra m ic a  c a m p a n a , ch e  c o n fe rm a  tra  
l ’ a lt ro  l ’u so  d e l c a s te l la ro  a l l ’ e p o c a  d e lla  «  ta v o la  d i P o lc e v e ra  » ,  d a l r in v e 
n im en to  d i u n a  c o stru z io n e  ta rd o - im p e r ia le  d istru tta  p e r  in ce n d io  (3 ), n o n ch é 
d a lla  v ic in a n z a  d e lla  c a p p e lla  d i S . M ich e le  «  d i C astro fin o  » ,  c o n se rv a tr ic e  
d i u n a  isc r iz io n e  a s sa i  d isc u ssa , m a  ch e  c e rtam e n te  a tte sta  l ’ in se d ia m e n to  

a lto m e d ie v a le  (4 ).
P e r  il  p e r io d o  p re ro m a n o , il  m a te r ia le  fino ad  o ra  r in v e n u to  si l im ita  

a c e ra m ic a  in d ig e n a  tro v a ta  in  g ia c itu ra  se c o n d a r ia , m a  p ro v e n ie n te  in  b u o n a  
p a r te  d a lla  so m m ità  d e l c a s te l la ro  ch e  è s ta ta  sm a n te lla ta  d a  in s ta lla z io n i 

m ilita r i  d u ra n te  l ’u lt im o  co n flitto . L a  d a ta z io n e  d i q u esto  m a te r ia le  è so lo  
t ip o lo g ic a  e p u ò  o sc i lla re  t r a  il  V I  e il  IV  se co lo  a . C . T ip ic o  u n  fra m m e n to  

di o l la  h ico n ic h e g g ia n te .
b ) Castelluzzo  di M olassana (M O L ). N o n o sta n te  la  m o r fo lo g ia  t ip ic a  

d a c a s te lla ro , d o v u ta  a l la  m a g g io re  re s is te n z a  a l l ’ e ro sio n e  d e i c a lc a r i  m a rn o si

a ll’opera d e ll’assislente v o lon tario  Ino  M enozzi e d i num ero si co llab o ra to ri che è doveroso 
c ita re : G. A dam i, A . B iffi, L . D i L orenzo , S. Fossa ti, S. G ard in i, A. G hig lio ne , V . G ib erti, 
G. G iusti, F . M arag liano , D . M oreno , E . P a tro n e , A . e B. P ig n o n i, 0 .  P izzo lo , I . R azzore, 
M . T alice , G. T orrazza ed E . V ajna.

(1) T. 0 . De Negri, Una tom ba prerom ana scoperta in  V albrevenna , in R ivista  Ingauna  
e In tem elia  ( =  R iv . S t. L ig .), I li, 1938.

(2) G. Petracco Sicardi, R icerche topografiche e ling u istich e sulla Tavola  d i P olcevera, 
in  S tu d i G enuensi, I I ,  G enova, 1958-59. L ’argom ento  sarà rip reso  n e l paragrafo  conclusivo. 
Devo rin g ra z ia re  la p ro f. P e tracco  p er a lcun i im p o rta n ti consigli rig u a rd a n ti l ’im postazione 
d e l p resen te  lavoro .

(3) Lo stra to  d i d istru z ion e , che è stato oggetto d i u na com pleta ed accura ta  ricerca 
ha fo rn ito  u na in te ressan te  serie d i m onete ta rd o -im p eria li. Si veda in  p ro p o sito : A . Ber- 
tino. M onete d e l M useo A rcheolog ico  d i L u n i  ( I . Scavi 1965-67) e M onete da M onte  
Castellaro d i S . C ipriano  (Serra R icco , G enova), in  A n n a li d e ll’Is ti tu to  Ita liano  d i N u m i
sm atica, 12-14, R om a, 1965-67.

(4) T . 0 .  De Negri, Storia  d i G enova, M ilano , 1969, p . 120.
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so v ra p p o st i a g li a rg illo sc is t i ,  il  to p o n im o  c a s te lla ro  si tro v a  a ttu a lm e n te  r i fe 
r ito  a d  u n a  v ic in a  co sta  c o m p le ta m e n te  b r u l la  e d  e ro sa . N o n  è e sc lu so  ch e  
il to p o n im o  ste sso  s ia  sta to  p e rò  v ic a r ia to  in  e tà  m e d ie v a le  a  se g u ito  d e ll ’in 
s ta lla z io n e  d i u n  c a s te llo  a rc iv e sco v ile  (se c o lo  X ), u t i liz z a to  p o i n e i seco li 
X IV  e X V  p e r  le  lo tte  d i fa z io n e  e  p a ssa to  in fin e  a l l a  R e p u b b lic a .

L o  scav o  s tra t ig ra fic o , p ra t ic a to  tr a  la  to r re  e  la  c in ta  p o sta  su l b o rd o  
d e l l ’a l tu r a ,  h a  m e sso  in  lu ce  so tto  u n a  sp e ssa  se r ie  d i l iv e ll i  m e d ie v a li re s id u i 
d i u n  te rren o  p iù  an tic o , o ccu p an te  fe n d itu re  ed  a v v a lla m e n ti d e lla  ro c c ia  
e co n ten en te  c e ra m ic a  d e l l ’ e tà  d e l fe r ro . S i t r a t ta  d i fra m m e n ti a lq u a n to  a t i
p ic i d i c e ra m ic a  in d ig e n a  a sso c ia t i a  fra m m e n ti d i ce ram ic h e  co m u n i t i r r e 
n ich e , s im ili  a  q u e lle  r in v e n u te  n e l l ’ o p p id o  d i G en o v a . S u lla  b a se  d i q u e sti 

e le m e n ti è im p o ss ib ile  s ta b il ir e  u n a  d u ra ta  d e ll ’ in se d ia m e n to , m a  si p u ò  in d i
carn e  l ’ e siste n za  a tto rn o  a l  V -IV  se c o lo  a .  C .

L e  co n d iz io n i d i g ia c itu ra  d e i m a te r ia li  fa n n o  r ite n e re  ch e  i l  d e p o sito  
a rc h e o lo g ic o  p o te sse  e sse re  m o lto  p iù  r icc o  d i q u an to  ogg i r i su lta ,  e che 
il lu n g o  p e r io d o  d i a b b a n d o n o , t r a  l ’e tà  d e l fe r ro  e la  p r im a  in sta lla z io n e  

m e d ie v a le , d u ra n te  il  q u a le  il  m on te  n o n  e ra  p ro te tto  d a  u n a  co n sisten te  
v e g e ta z io n e  o d a  o p e re  m u ra r ie ,  a b b ia  p e rm e sso  u n a  fo r te  sp o g lia z io n e , ta le  
che so lo  i l  te rre n o  in c a s tra to  n e lla  ro c c ia  si è sa lv a to .

c) A bitato di T raso (T R ) .  È p o sto  su  u n  a m p io  r ip ia n o  d i m ezza  co sta , 
d e te rm in a to  d a l co n tra sto  d i re s is te n z a  m ecc a n ic a  tr a  c a lc a r i  m a rn o s i ed  a r g i l 
lo sc is t i .  Q u esti c o stitu isc o n o  la  p a r te  su p e r io re  con  d o lce  m o d e lla m e n to , n e l 
q u a le  si a p r e  il  v a lic o  d i S . A lb e r to , im p o rta n te  n o d o  d i c o m u n ic a z io n i t r a  
G en o v a , l ’ a lto  c h ia v a re se  e la  T r e b b ia .  S u l  b o rd o  d i ta le  r ip ia n o , p re s so  la  
lo c a lità  «  P à x u  »  (1 ), son o  v e n u ti in  lu ce  d iv e rs i s tra t i so v ra p p o s t i d i a b ita to  
a g r ic o lo , r i fe r ib i l i  a  e tà  m e d ie v a le , im p e r ia le ,  r e p u b b lic a n a  e p re ro m a n a . 
L a  c e ra m ic a  d i e p o c a  a n te r io re  a l la  ro m a n iz z a z io n e  è p o c a  e so lo  d i p r o 

d u z io n e  in d ig e n a . In  p a r t ic o la re  u n  fra m m e n to  d i o lle tta  b ico n ich e g g ia n te  
con  s t r ig ila tu re  su l v e n tre  in d ic a  e lem en ti d i tra d iz io n e  d e lla  p r im a  e tà  
d e l fe r ro .

d) Castellaro di Camogli (C G ). R o b u s ta  ro c c a  n a tu ra le , d e lim ita ta  a  
su d  d a  u n a  im p o n e n te  e se m p re  a tt iv a  fa le s ia  m a r in a  (a lte z z a  m . 70), a  n o rd  
d a l la  p ro fo n d a  v a lle t ta  sc a v a ta  d a l to rre n te  G e n tile , e  c o lle g a ta  m e d ia n te  
u n a  se lla  a l  p ro m o n to r io  d i P o rto fin o . L a  so m m ità  è m o lto  e ro sa  e m essa  
a so q q u a d r o  d a  u n a  p o sta z io n e  m ilita re  d e ll ’u lt im o  co n flitto , n o n  co n serv a  
p e rc iò  s tra t i a rc h e o lo g ic i od  o p e re  a n t ic h e . S o lo  lu n g o  i l  fian co  n o rd , fino 
a d  u n a  c e rta  a lte z z a  te r ra z z a to  a d  o liv i, è s ta ta  in d iv id u a ta  u n ’ a m p ia  fe n d i
tu ra  d o v u ta  a l l ’ e ro sio n e  d e g li in te r s tra t i f r ia b i l i  p re se n ti n e i c a lc a r i  m a rn o s i, 
d ove  e ra n o  c o n se rv a ti m a te r ia li  p ro to sto r ic i in  g ia c itu ra  se c o n d a r ia  (2 ). Ab- 1

(1) La trad iz io n e  locale conferm a il significato d ia le tta le  d i pàxu  =  palazzo d i g iustizia, 
tr ib u n a le . D alla stessa lo ca lità  provengono  un peso in  m arm o b ianco  ed u n  pan e  sesq u i
p ed ale  d i asfa lto : L . Cimaschi, U n pane d i asfalto pro ven ien te  da Traso, in B olle ttin o  
L om b ard o , M ilano , 1961.

(2) È doveroso segnalare la gen tile  co llaboraz ione e l ’in teressam en to  m ostrati dalla 
p ro p rie ta ria  de l te rren o  S ignora A. D e F e rra r i.
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b o n d a n ti son o  le  o ssa  d i a n im a li d o m e stic i, c e rtam en te  d o v u te  a r if iu t i di 
p a s to , n o n ch é  m ac in e  e m a c in e lli  in  a re n a r ia  im p o r ta ta  d a  v a r ie  zo n e . L a  
c e ra m ic a , ch e  o v v iam en te  n on  p re se n ta  in  ta le  g ia c itu ra  a lcu n  sig n ifica to  d i 
se r ia z io n e  c ro n o lo g ic a , è c o stitu ita  d a i segu en ti t ip i  :

C io to le  con  c are n a  m o lto  p ro n u n c ia ta , b o rd o  sv a sa to , t a lo ra  m o lto  a lto . 

L ’ im p a sto  è in  te r ra  se le z io n a ta , in  q u a lc h e  ca so  d e p u r a ta ;  la  fa t tu ra  a  m an o  

è r e g o la re  e  le  su p e rfic i son o  sp e sso  lu c id a te . O lle  d i im p a sto  g ro sso la n o , 
con  su p e rfic i p r iv e  d i fin itu ra , p a re t i  sp e s se ;  la  fo rm a  p u ò  e sse re  b icon eg- 
g ia n te  con  s tr ig ila tu re  su l v e n tre , o p p u re  o v o id a le  con  b o rd o  b re v e , q u a s i 
v e rt ic a le  o  sv a sa to ; si n o ta n o  d e co raz io n i a co rd o n i con  d ita te  e a  tacch e  

su g li o r li d e l p ie d e  e d e lla  b o cca .
S o n o  p re se n ti fra m m e n ti d i a n fo re  t ir re n ic h e . L a  t ip o lo g ia  d e lla  m a g g io re  

p a r te  d e lla  c e ra m ic a  è r i fe r ib ile  a l la  p r im a  e tà  d e l F e r r o  e si d iffe re n z ia  d a 
q u e lla  r isc o n tra ta  in  tu tti g li a l t r i  r itro v a m e n ti d e l G e n o v e sa to . È  p e r  o ra  
p re m a tu ra  u n a  d a ta z io n e  p re c isa  d i q u e sti m a te r ia li ,  m a  si p e n sa  in e v ita b ile  

u n a a ttr ib u z io n e  n e tta m en te  a n te r io re  a l Y  seco lo . L a  p re se n z a  d e l m a te r ia le  
d i p ro d u z io n e  t ir re n ic a  e d i o lle  d i t ip o  co n su e to  p u ò  fa re  p e n sa re  p e rò  a d  

u n a fa se  p iù  ta rd a  d e l c a s te l la ro , p ro b a b ilm e n te  d e l Y -IV  seco lo  a .  C .
e) Castellaro di U scio (U S C ). P o s to  a d  u n  im p o rta n te  in cro c io  d i v ie  

m o n tan e  tr a  il  C h ia v a re se  ed  il  G en o v e sa to , h a  fo rn ito  fin o  a d  o ra  m a te r ia le  
c e ra m ic o  a t ip ic o  p re ro m a n o .

f) Castellaro di L accio (L A C ). M o d esta  a ltu ra  d o m in a n te  il fo n d o  v a lle , 
c o m p le ta m e n te  e r o sa ;  fra m m e n ti d i c e ra m ic a  p re ro m a n a  a t ip ic a  su i v e rsa n ti.

g) Stanziamento della B occhetta (A L ) . S u l m o n te  P o g g io , d o m in a n te  
l ’ an tico  v a lic o  ed id e n tifica to  d a l la  P e tra c c o  con  il Castellini Alianiun d e lla  
T a v o la  d i P o lc e v e ra , son o  s ta t i r in v e n u ti fra m m e n ti d i c e ra m ic a  d e ll ’ e tà  del 

F e r r o  e  d i e tà  m edievale , p ro v e n ie n ti d a  u n a  g ia c itu ra  se c o n d a r ia .
In fin e , p e r  fa c i li t a r e  i c o n fro n ti con  i p ro d o tt i c e ra m ic i in d ig e n i d e lle  

a re e  co n fin an ti, son o  sta t i so tto p o sti a l le  a n a lis i  c a m p io n i d e l l ’ a b ita to  dei 
P r a x e ll i  (P R A )  (R o ss ig lio n e )  (1 ), d e l c a s te lla ro  d i Z o a g li (Z O G ) (2 ) e d e lla  
n e c ro p o li d i C h ia v a r i (C H ). S i è fa t to  u so  p e r  q u e s t ’u lt im a  d i c a m p io n i r a p 
p re se n ta n ti v a r i  t ip i  d i im p a sto  d el co s id d e tto  «  co c c io p e sto  »  (3 ).

Analisi mineralogiche e loro interpretazione
I  d a ti a n a li t ic i  son o  r iu n it i n e lla  te rz a  e q u a r ta  p a r te  d e lla  ta b e lla  A .
G li «  s ta n d a rd  »  d e ll ’ a b ita to  d i R o ss ig lio n e  r ie n tra n o  tu tti n e l l ’a s s o c ia 

z io n e  d e i g r u p p i I  e IV  c. C o m p a io n o  an ch e  le  a n fib o lit i ( I  a )  ch e  m an c an o  
n e g li «  s ta n d a rd  »  d i S e s tr i P o n e n te  e G en o v a . Q u este  ro cce  son o  p iù  fre- 1

(1) L . Bernabò Brea, Una stazione a ll’aperto d e ll’età d e l Ferro presso R ossig lione , in 
R ivista  d i S tu d i L ig u r i, V i l i ,  1942; G. I setti, A lc u n i rep erti d i in teresse palelnologico  
n e ll’A p p en n in o  genovese, in  S tu d i G enuensi, I I ,  1958.

(2) La scoperta si deve alle  accu ra te  rice rch e  d i G. L agom arsino  che ring raz io  p e r la 
co llaboraz ione p resta ta .

(3) N . Lamboclia, La seconda campagna d i scavi della  n ecropo li d i C hiavari, in 
R iv is ta  d i S tu d i L ig u r i, XXX, 1964.

1 0 0
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



T . MANNONI

q u en ti n e lla  zon a o cc id e n ta le  d e l «  g ru p p o  d i V o ltr i » ,  e s i  tro v an o  an ch e  

in  p ro ss im ità  dei P r a x e ll i .  S i p u ò  d e d u rre  che an ch e  a R o ss ig lio n e  la  p r o 
d u z io n e  p o ssa  e sse re  tu tta  lo c a le , o p p u re  p ro v e n ie n te  so lo  d a  zon e p re se n ta n ti 
le  ste sse  a s so c ia z io n i m in e ra lo g ic h e  s itu a te  a l l ’ in te rn o  d e l <c g ru p p o  d i V o ltr i » .

A  S . C ip r ia n o  e a  M o la ssa n a  g li «  s ta n d a rd  »  a p p a r te n g o n o  in  p a rte  
a l l ’ a sso c ia z io n e  I ,  IV  c, ed  in  p a r te  a q u e lla  d e i g ru p p i I I I  b  e IV  a ,  c, 
t ip ic a  q u e s t ’u lt im a  d e i b a c in i a  so li a rg illo sc is t i.  E n tra m b i g li s tan z ia m e n ti 
son o  p o sti in  q u e sta  fo rm a z io n e  l ito lo g ic a  e g li «  s ta n d a rd  »  d e l seco n d o  tip o  
p o tre b b e ro  c o stitu ire  la  p ro d u z io n e  lo c a le . I l  c a m p io n e  con  m in e ra li dei 
g r u p p i I  e I I I  (M O L  192) in d ic a  u n ’a sso c ia z io n e  ch e  è t ip ic a  d e lle  a llu v io n i 
d e l P o lc e v e ra , m en tre  il  M O L  239 m o stra  u n  q u a d ro  m in e ra lo g ic o  (p la g io -  
c la s io  m e ta m o rfo sa to , g la u c o fa n e )  c a ra t te r is t ic o  d e i g a b b r i a n fib o lic i b e n  d e 
lim ita t i n e l «  g ru p p o  d i V o ltr i » .

N e i r im a n e n ti sta n z ia m e n ti c o m p a io n o  e d iv e n tan o  p re d o m in a n ti i  m in e 
r a l i  d e l g ru p p o  I I .  E s s i  son o  p e c u lia r i  d e l d is fa c im e n to  d e i g a b b r i p iro s- 
se n ic i, t ip ic h e  ro cce  o fio litich e  a p p e n n in ic h e  d e lla  L ig u r ia  o r ie n ta le , dove 
a ssu m o n o  v a ste  e ste n sio n i p re s so  il  B ra c c o .

T a li  m in e ra li d a l p u n to  d i v is ta  a l lu v io n a le , e q u in d i r id o tt i a  p icco le  
d im e n sio n i e d isp e r s i in  v a r ie  a sso c ia z io n i, n on  son o  p re se n ti a  p o n e n te  del 
fiu m e E n te lla .  T e r re  d i a lte ra z io n e  e  d isfa c im e n to  «  in  p o sto  »  con ten en ti 
r e s id u i m in e ra li d i g ra n d i d im e n sio n i e a d a tte  a l la  fa b b r ic a z io n e  d i c e ra m ic a  
p e r  la  lo ro  b u o n a  p la s t ic ità  so n o  sta te  u sa te  p e r  la  p ro d u z io n e  d i v a s i com u n i 

an ch e  in  e tà  ro m a n a , m e d ie v a le  e m o d e rn a  (1 ), e son o  r e p e r ib il i ,  a  le v an te  

d e lT E n te lla ,  fin o  a l l a  m e d ia  v a lle  d e lla  V a ra .
S i  tra t ta  q u in d i d i u n ’a l t r a  p re c isa  a re a  d i fa b b r ic a z io n e  id e n t if ic a b ile  

m in e ra lo g ic a m e n te  n e i p ro d o tt i ,  m a  che non p u ò  e sse re  in  q u e sta  se d e  e sa m i

n a ta  n e lla  su a  e sten sio n e  e n e lle  su e  su d d iv is io n i fin ch e  n on  sa rà  re a liz z a to  
lo  s tu d io  m in e ra lo g ic o  c o m p le to  d e lle  c e ra m ic h e  d e lla  n e c ro p o li ch ia v a re se  

e dei c a s te l la r i d i P ig n o n e , C a ste lfe rm o  e Z ign ag o .
I  m in e ra li d e l g ru p p o  I I ,  s ia  d a  so li ( te r re  «  in  p o sto  » d e i g a b b r i 

p iro sse n ic i) , s ia  a s so c ia t i  a i m in e ra li  d e i g r u p p i I I I  e IV  ( te r re  a llu v io n a li 
a  le v an te  d e l l ’ E n te lla ) ,  p re d o m in a n o  n e i c a m p io n i d e l c a s te l la ro  d i Z o a g li 
e n e l «  c o c c io p e sto  »  d i C h ia v a r i. E s s i  son o  in v ece  p re se n ti so lo  in  a lc u n i 
d e g li «  s ta n d a rd  »  d i C a m o g li, U sc io  e T ra so .

I  r im a n e n ti «  s ta n d a rd  »  d i q u e sti tre  s ta n z ia m e n ti a p p a r te n g o n o  a l le  v a r ie  
a s so c ia z io n i d e i g r u p p i I I I  e  IV  (c a lc a r i  m a rn o si e a rg illo sc is t i)  e  p o sso n o  
q u in d i c o n s id e ra r s i p ro d u z io n e  lo c a le . T r e  c a m p io n i d e l c a s te l la ro  d i C am o g li 
c o n ten go n o  g la u c o fa n e  in  a sso c ia z io n e  con  m in e ra li  d e l g ru p p o  I I I ;  si tra t ta  
p ro b a b ilm e n te  d i g la u c o fa n e  c la stic o  d i q u a lc h e  se d im e n to  ta rd o - te rz ia r io  o 

q u a te rn a r io  (2 ).
U n a  l im ita ta  a p p a r iz io n e  d e l g ru p p o  I I  s i h a  p u re  a G en o v a  (S M C  237). 1

(1) T . Mannoni, I l  « testo  » e la sua d iffu s io n e  nella  L iguria  d i levante, in B o lle ttin o  
L ig ustico , 1065.

(2) L . B. Milner, S ed im en ta ry  P etrography, G . A lien , L on d on , 1962.
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4) A R E E  D I  P R O D U Z IO N E  E D  A R E E  D I  D IF F U S IO N E  

D E L L A  C E R A M IC A  IN D IG E N A

L e  a n a lis i  m in e ra lo g ic h e  ci h an n o  p e rm e sso  d i in d iv id u a re  n e lla  c e ra m ic a  
d e l l ’ e tà  d e l F e r ro  d i p ro d u z io n e  lig u re , r in v e n u ta  n e l G en o v esa to , tre  r a g 

g ru p p a m e n ti p r in c ip a li  d i im p a s t i ,  dei q u a li  si p u ò  in d ic a re  l ’ a re a  d i p r o 
v en ien za  :

1) im p a st i p ro v e n ie n ti d a lla  zo n a d e lle  ro cce  v e rd i m etam o rfich e  «  g ru p p o  
di V o l t ò  » )  =  o fio liti d i p o n e n te ;

2) im p a st i p ro v e n ie n ti d a g li a rg illo sc is t i e d a i c a lc a r i m a rn o si ( «  fo r m a 
z ion e  d e l l ’A n to la  » )  =  a re a  d i G e n o v a ;

3) im p a s t i  p ro v e n ie n ti d a i g a b b r i p iro sse n ic i =  o fio liti d i le v an te .
I l  to rren te  P o lc e v e ra  c o stitu isce  il  con fin e d i d isp e rs io n e  a llu v io n a le  fra  

le  p r im e  d u e  a r e e ; lo  S tu r la  d i B o rz o n a sc a  e l ’ E n te lla  tra  la  seco n d a  e la  te rz a .
U n a  d istin z io n e  n e tta  fra  a r e a  d e g li a rg illo sc is t i  e d  a re a  d e i c a lc a r i  m a r 

n o si h a  p o co  s ig n ifica to , in  p r im o  lu o g o  p e rc h è  sp e sso  s tra t i a rg illo sc is to s i  

son o  in te rc a la t i a i c a lc a r i ;  se c o n d a r ia m e n te  p e rc h è  la  m o r fo lo g ia  p r o p r ia  dei 
c a s te lla r i fa  sì ch e  q u e sti in se d ia m e n ti s ia n o  q u a si se m p re  u b ic a t i  a l  confine 
tra  le  d u e  fo rm a z io n i, dove c io è  la  m a g g io r  re s is te n z a  a l  m o d e lla m e n to  dei 
c a lc a r i m a rn o si c rea  d e lle  fr a t tu re  n e l p a e sa g g io .

N e l g ra fic o  C so n o  sta te  ta b e lla te  le  p re se n z e  q u a n tita tiv e , o v v iam en te  
in d ic a tiv e  (1 ), d e lle  c e ra m ic h e  p ro v e n ie n ti d a lle  tre  are e  d i p ro d u z io n e  n ei 
sin g o li sta n z ia m e n ti.

P e r  m an c an z a  d i a lt r i  r itro v a m e n ti n e l l ’ O ltre g io g o , son o  sta t i e sa m in a ti 
con m e to d i non d istru tt iv i i v a s i d e lle  n o te  to m b e  a ca sse tta  d i S a v ig n o g n e  (2 ), 
V a lb re v e n n a  (3 ) e R o c c a ta g lia ta  (4 ).

N e l g ra fico  C è sta to  p u re  ten u to  con to  d e lla  c ro n o lo g ia . E s sa  è s ta ta  
d e su n ta  p r in c ip a lm e n te  d a lla  b ib lio g ra f ia  p e r  i r itro v a m e n ti g ià  p u b b lic a t i ,  
e d a lle  a sso c ia z io n i con  m a te r ia li  p re g ia t i  d a ta b il i ,  p e r  q u e lli  n on  an co ra  

p u b b lic a t i .  P e r  la  m an c an z a  in  gen ere  n e g li a b ita t i  m o n tan i d i u n a  g ia c itu ra  
s tra t ig ra fic a  p r im a r ia ,  le  a sso c ia z io n i h an n o  un  v a lo re  d i d a ta z io n e  m o lto  r e la 
tivo, p e r  cu i si è c e rc a to  d i c o n tro lla re  l ’e sten sio n e  c ro n o lo g ic a  d e g li in se 
d ia m e n ti con  a lc u n i e le m e n ti t ip o lo g ic i s ig n ifica tiv i d e lla  ste ssa  c e ra m ic a  in d i
g e n a , em ersi d a recen ti r ice rc h e  che d o v re b b e ro  c o stitu ire , in  q u e sta  se d e , 
la  co n tin u az io n e  d el p re se n te  la v o ro  (5 ). C iò  n o n o stan te  p e r  a lcu n e  staz io n i 
m in o r i (M o la ssa n a , U sc io , Z o a g li)  n on  si p u ò  an c o ra  s ta b il ir e  u n a  v e ra  e 
p r o p r ia  c ro n o lo g ia . 1

(1) È noto  in fa tti ohe un  rap p o rto  quan tita tiv o  è significativo se fa tto  su g rand i q u a n 
tità , e se risa le  a l num ero  dei vasi anziché basarsi esclusivam ente sui fram m en ti.

(2) T . 0 .  D e  N e g r i. Una tom ba prerom ana scoperta in  V albrevenna , in  R iv is ta  Ingauna  
e In tem elia  ( =  R iv . S t. L ig .), I l i ,  1938.

(3) L. Banti, L u n i, F iren ze , 1937.
(4) L . Banti, L u n i  cit.
(5) C. Fasciolo, G enova e il suo territorio  n e ll’età d e l Ferro, T esi d i lau rea  in  L ettere  

C lassiche presso l ’U niversità  d i G enova, 1969-70.
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T . MANNONI

L e  p r in c ip a li  c o n sta taz io n i che si p o sso n o  r ic a v a re  d a l g rafico  C son o 

le  seg u en ti.
1) L e  s ta z io n i d i S e s tr i P o n e n te  e  R o ss ig lio n e  n o n  p re se n ta n o  in  n essu n  

p e r io d o  im p o rta z io n i d a lle  a ltre  a re e  c o n sid e ra te  (C M , A S  e O L ).
2) N e l l ’ o p p id o  d i G en o v a , d a lle  fa s i p iù  an tich e  a q u e lle  p iù  recen ti 

si p a s sa ,  p e r  q u a n to  r ig u a rd a  la  c e ra m ic a  in d ig e n a , d a u n a  c o m p le ta  im p o r 
taz io n e  d a l l ’ a re a  d i p o n en te  (O P ) ad  u n a  p ro d u z io n e  d i a re a  gen ovese  
(C M -A S ), p r im a  p e r  la  c e ra m ic a  g ro sso la n a , p o i p e r  tu tti i t ip i .  L a  n e cro p o li 
m o stra  p o c h i v a s i p ro v e n ie n ti d a l p o n en te . S i p u ò  p o rre  la  ce ssaz io n e  d e fi
n itiv a  d e l l ’ a rr iv o  d i ta le  p ro d u z io n e  a G en ova tr a  la  fine d e l V  e g li in iz i 
d e l IV  seco lo  a . C .,  e c io è  c irc a  u n  seco lo  d o p o  la  p r im a  fre q u e n ta z io n e  

d e lla  c o llin a  d i S . S ilv e stro .
3) U n a  lim ita ta  im p o rta z io n e  a G en o v a  d a l l ’ a re a  d i lev an te  (O L ) si nota 

n e la  fa se  ta rd a  d i S . M a r ia  d i C a ste llo .

4) L a  p ro d u z io n e  d i p o n e n te  a r r iv a  a S . C ip r ia n o , che è a l confine tra  
le  d u e  a re e , e p e n e tra  a S av ig n o n e , n e l l ’ a lta  v a lle  S c r iv ia , e a M o la ssan a  
in v a i B isa g n o , c o lle g a ta  a l la  P o lc e v e ra  d a lla  «  c o lla  »  d e lla  T o r ra z z a . Q u esti 
sta n z ia m e n ti h a n n o  a lm en o  u n a  fa se  che r ie n tra  n e i te rm in i c ro n o lo g ic i 
l is c o n tra t i  a  G en o v a  p e r  le  im p o rta z io n i d a  P o n en te .

5) N u lla  si p u ò  an c o ra  d ire  d i p re c iso  p e r  C h ia v a r i, an ch e  se  il  «  co c
ci op esto  »  e sa m in a to  non h a  m o stra to  im p o rta z io n i d a l l ’ a re a  gen ov ese  (C M , 
A S ) ;  m a  è s ig n ifica tiv o  che a l  c a s te lla ro  d i Z o a g li , in  p ie n a  a re a  a  c a lc a r i  
m a rn o si, la  p ro d u z io n e  in d ig e n a  p ro v e n g a  tu tta  d a  le v an te  (O L ). Q u esta  v ia  
lu n g o  il m a re  d e lla  c e ra m ic a  «  le v a n t in a  » g iu n ge  fin o  a  C a m o g li, dove 
p r o p r io  i v a s i  p iù  g ro sso la n i son o  im p o r ta t i ,  m en tre  le  c io to le  p iù  fin i e 
t ip o lo g ic a m e n te  a l la  p r im a  e tà  d e l fe r ro  son o  d i fa t tu r a  lo c a le .

6) U n ’ a lt r a  v ia  d i p e n e tra z io n e  n e l l ’ a re a  gen ov ese  d e lla  p ro d u z io n e  d i 
lev an te  è q u e lla  d i U sc io -T ra so , v ia  m o n tan a  m o lto  d ire tta  tra  la  v a lle  del 
B isa g n o  e il  C liia v a re se , d e lla  q u a le  s i p o ss ie d o n o  te stim o n ia n z e  ro m a n e  e 
m e d ie v a li .

7) F r a  M o la ssa n a  e T r a s o ,  in  v a i B isa g n o , p a s sa  i l  con fin e tr a  la  zon a 
d e ll ’ a re a  gen ov ese  ch e  rice v e  c e ra m ic a  d a l p o n en te  e  q u e lla  ch e  la  ricev e  
d a l le v a n te . S i  sp e ra  ch e  i n u m e ro s i c a s te l la r i fino ad  o ra  n o ti p e r  il  to p o 
n im o  a sso c ia to  a l la  t ip ic a  m o rfo lo g ia  d e l r ilie v o  (1 ) p o ssa n o  in  fu tu ro  re s t i
tu ire  re p e r t i  ch e , an c h e  se d i sc a rso  v a lo re  e ste tic o  e t ip o lo g ic o , sa re b b e ro  

m o lto  u t i li  a i fin i d e l p re se n te  q u a d ro .
V o le n d o  d a re  u n a  o rg a n iz z a z io n e  c ro n o lo g ica  a i  d a ti e sp o sti , si p o sso n o  

d is t in g u e re , a l lo  sta to  a t tu a le  d e lle  r ice rc h e , q u a ttro  fa s i .
1) P e r io d o  a n te r io re  a l la  m età  d e l seco lo  V I  a . C . P ra t ic a m e n te  è r a p 

p re se n ta to  d a lla  m a g g io r  p a r te  d e l m a te r ia le  p ro v e n ie n te  d a l C a s te lla ro  di 
C a m o g li. T a le  m a te r ia le ,  d i t ip o lo g ia  h a l ls ta t t ia n a , è p re v a le n te m e n te  di 
p ro d u z io n e  lo c a le . A lcu n i fra m m e n ti d i o lle  b ic o n ic h e g g ia n ti p ro v en g o n o  da

Q) R . F ormeisitini, I l  to p on im o  Castellaro e lo sv ilup po  della  tecnica costru ttiva  delle  
opere d i fo rtifica zion e d e i L ig u r i, in  M em orie  d e ll’A ccadem ia  d i S c ienze e L ettere  G. Ca
p e llin i, X X III, La Spezia, 1951.
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lev an te  e so n o  d e lla  ste ssa  c la sse  d e l «  c o c c io p e sto  » d i C h ia v a r i. In  q u esto  
p e r io d o  r ie n tra  p u re  la  fa se  in iz ia le  d e l l ’ a b ita to  d i R o ss ig lio n e  che h a  tu tta  

p ro d u z io n e  lo c a le  ed  è t ip o lo g ic a m e n te  le g a to  ag li sta n z ia m e n ti c o n te m p o 
ran e i d e l P ie m o n te  m e r id io n a le  (1 ).

2) P e r io d o  tra  la  m età  d e l V I  e la  m età  d e l V  se c o lo  a . C . L e  co rren ti 
c o m m e rc ia li d e l M e d ite rra n e o  p o rta n o  a b b o n d a n ti p ro d o tt i n e llo  sc a lo  n a tu 
ra le  d i G en o v a . F ra m m e n ti d i c e ram ic h e  com u n i t ir re n ic h e , n on  b en  d a ta b ili  
in  u n  p e r io d o  che v a  d a l V I  a l IV  seco lo , si tro v an o  in  a ltr i  sta n z ia m e n ti 

p ro ss im i a l m a re  (S e s t r i  P o n e n te , C am o g li e Z o a g li) , e p e n e tra n o  n e l l ’ in te rn o  
fino a  M o la ssa n a , L a  c e ra m ic a  in d ig e n a  d e l G en o v esa to  p u ò  e sse re  tu tta  a t t r i
b u ita  a  d u e  a re e  d i fa b b r ic a z io n e  (o fio lit i d i le v an te  e d i p o n en te ), che 

servo n o  con  i lo ro  p ro d o tt i il  te r r ito r io  gen ov ese  p ra t ic a m e n te  p r iv o  d i u n a  
p ro d u z io n e  p r o p r ia .  Il con fin e  fr a  le  d u e  are e  d i in flu en za  d iv id e  tr a sv e r sa l

m en te  la  v a i B isa g n o , e G en o v a  è c o m p le ta m e n te  se rv ita  d a l l ’a r e a  d i p o n en te . 
U n a p ro d u z io n e  lo c a le  e stra n e a  a l le  d u e  are e  su d d e tte  si tro v a  so lo  n e lle  

tom b e  a c a sse tta  d i V a lb re v e n n a  e R o c c a ta g lia ta ,  ed  in  p a r te  in  q u e lla  d i 
S av ig n o n e . L e  o lle  o v o id a li ad  o r lo  e sp a n so , i b ic c h ie r i su b c ilin d r ic i ed  i 
v a si tro n co -co n ic i son o i p ro d o tt i co m u n i d i q u e sto  p e r io d o . Q u e lli p iù  fin i 
son o  d i tra d iz io n e  d e lla  p r im a  e tà  d e l fe r ro  e ven go n o  p iù  fre q u e n te m e n te  
im p ie g a t i p e r  u si fu n e r a r i ;  e s s i co n sisto n o  in  u rn e  b ic o n ic h e g g ia n li, c io to le  
e b ic h ie r i c a re n a ti, a v o lte  con  fo n d o  u m b o n a to .

3) P e r io d o  d e lla  seco n d a  m età  d e l V  seco lo  a . C . In iz io  d e lla  n e c ro p o li 
e c o m p a rsa  d e lla  p ro d u z io n e  lo c a le  gen ov ese  a ccan to  a q u e lla  p ro v e n ie n te  
d a p o n en te  e d a l l ’a re a  t ir re n ic a . N e lle  s ta z io n i m in o r i co n tin u a  p ro b a b ilm e n te  

l ’ in flu en za  d e lle  d u e  a re e  p r in c ip a li  d i p ro d u z io n e .

4) P e r io d o  p o ste r io re  a l V  seco lo  a .  C . A  G en o v a  la  p ro d u z io n e  d i c e ra 
m ica  d ’u so  co m u n e  d iv en ta  tu tta  lo c a le . A ltre  p ro d u z io n i lo c a li  s i n o tan o  

n e l l ’a re a  gen ov ese  a S . C ip r ia n o , T r a so , M o la ssa n a  ed  U sc io , an ch e  se  p er  
g li u lt im i d u e  è d iffìcile  s ta b il ir e  q u a le  c e ra m ic a  a p p a r t ie n e  a l la  fa se  p iù  
a n t ic a  e q u a le  a l la  p iù  recen te . S c o m p a io n o  le  t r a d iz io n a li  fo rm e  b ico n i- 
c h e g g ia n ti e c a re n a te ; c o m p a io n o  in vece  c io to le  e m isfe r ich e , v a s i a fru tt ie ra  
skiphoi im ita n ti c e ra m ic a  d i im p o rta z io n e . C o n tin u an o  le  g rezze  o lle  o v o i
d a li  ad  o r lo  e sp a n so , a ffian cate  ad  o lle tte  s fe ro id a li con  im p a s to  fine e luci- 
d a to , fino a l la  ro m a n iz z a z io n e .

5) C O N S ID E R A Z IO N I D I  C A R A T T E R E  S T O R IC O

N e lla  lu n g a  d e sc r iz io n e  r ic h ie s ta  d a lla  d o cu m en taz io n e  d e g li in se d ia m e n ti 
e d a lla  e la b o ra z io n e  d e i d a ti n a tu ra lis t ic i ,  s i  è ev ita to  in te n z io n a lm e n te  d i 
in tro d u rre  n o z io n i d i c a ra t te re  s to r ico  in  q u a n to  sa re b b e  a rb it r a r io  id en tifi-  1

(1) Si veda in  p a rtic o la re : R . R it t a t o r e , R icerche su ll’età d e l Ferro nel C uneese, in  
R ivista  d i S tu d i L ig uri, X V III, 1942; C. C a r d u c c i, T o m b e  prerom ane nel C uneese, in  R ivista  
Ingauna e In tem eliu  ( =  R iv . S t. L ig .), V , 1939. D i recen te , rice rch e  condo tte  su l castellaro  
d i C hiusa P esio  da M. T alice  hanno  m esso in  luce ceram iche tipo log icam en te m olto  sim ili 
a que lle  d i R ossig lione.
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care  le  are e  d i fa b b r ic a z io n e  e d i d iffu sio n e  d e i p ro d o tt i c e ra m ic i, co sì d e te r
m in a te , con u n ità  e tn ich e  se g n a la te  d a lle  fo n ti, o  co m u n q u e  o rg a n iz z az io n i 
d e m o te rr ito r ia li d esu n te  d a lla  e la b o ra z io n e  d i d a ti d i a lt r a  n a tu ra . In  u n a  
ste ssa  a re a  v i p o sso n o  e sse re  p iù  fa b b r ic h e  le g a te  a  g r u p p i e tn ic i d iffe re n ti, 

e u n o  ste sso  g ru p p o  e tn ico  p u ò  o v v iam en te  p ro d u rre  c e ra m ic a  in  a re e  m in e 
ra lo g ic a m e n te  d iv e rse . L a  ste ssa  t ip o lo g ia  d e i p ro d o tt i in d ig e n i, m en tre  è 
d iffe re n z ia ta  c ro n o lo g ic a m e n te , n o n  a p p a r e  p e r  o ra  ta le  in  sen so  te r r ito r ia le  
n e l G en o v esa to .

L o  sc o p o  p r in c ip a le  d e lla  p re se n te  r ic e rc a  r im a n e  d u n q u e  q u e llo  di 
se g n a la re  a lc u n i d a ti p ro v e n ie n ti d a  u n a  n u o va se r ie  d i p ic c o li rin v en im en ti 
e so p ra t tu tto  d a l l ’ a p p lic a z io n e  a  ta l i  r in v en im en ti d i m e to d o lo g ie  n a t u r a l i
stich e . S o lo  n e lla  p a r te  ch e  segu e  sa ra n n o  p ro p o ste  d e lle  ip o te s i in te rp re ta t iv e  
ch e  ten go n o  con to  d e lle  p r in c ip a li  s in te si p ro p o ste  p e r  l ’e tà  d e l F e r r o  d a lla  

s to r io g ra fia  gen ov ese .
A lm en o  d u e  p ro b le m i di c a ra t te re  sto r ico  v en go n o  m essi in  r ilie v o  d a l 

q u a d ro  d e lla  c e ra m ic a  in d ig e n a  ch e  è em erso  d a l p re se n te  la v o r o : il  p r im o  
r ig u a rd a  il  s ig n ifica to  eco n o m ico -so c ia le  dei c a s te l la r i  d e l G e n o v e sa to , il  

sec o n d o  il  co n tr ib u to  l ig u re  a l l ’ o r ig in e  d i G en o v a .
P e r  q u a n to  r ig u a r d a  i c a s te l la r i  si d eve d ire  a n z itu tto  che la  lo ro  n etta  

p re v a le n z a  r isp e tto  ad  a lt r i  t ip i  d i in se d ia m e n to  p u ò  e sse re  d o v u ta  a  cau se  
d ip e n d e n ti d a lle  m o d a lità  ste sse  d e lla  r ic e rc a  (m a g g io r i  fa c i li tà  d i id e n t if i
caz io n e  to p o n o m a stic a  e m o r fo lo g ic a , n o n ch é  d i p ro sp e z io n e  a rc h e o lo g ic a ) . 
N e l G en o v esa to  so lo  l ’a b ita to  d i T ra so  p e r  o ra  è a sso lu ta m e n te  e stra n e o  ad  
un  in se d ia m e n to  d i t ip o  c a s te lla ro , m a  è sta to  in d iv id u a to  a ttra v e r so  le  v isto se  

fa s i  ro m a n a  e m e d ie v a le  ch e  v i e ra n o  so v ra p p o ste .

C iò  p re m e sso  s i d eve co m u n q u e  c o n sta ta re  ch e  q u a lu n q u e  in se d ia m e n to  
d e l l ’e tà  d e l F e r r o  q u a n d o  è u b ic a to  n e l l ’a r e a  d e i c a lc a r i m a rn o si n on  p r e 
se n ta , n o n o stan te  la  d isp o n ib ili tà  d i a r g i l la ,  u n a  p ro d u z io n e  p r o p r ia  d i c e ra 

m ica  p r im a  d e l IV  se c o lo  a . C .,  com e av v ien e  in vece  n e g li in se d ia m e n ti 
s itu a t i  n e lle  a re e  l im itro fe  a d  a rg illo sc is t i  e ro cce  v e rd i.

P e r  a m p lia r e  il  co n tr ib u to  d e lle  sc ien ze  n a tu ra li  a l la  co m p re n sio n e  d e l
l ’ eco n o m ia  d e lle  tr ib ù  l ig u r i sa re b b e  n e c e ssa r io  r ic o s tru ire  le  c a ra t te r is t ic h e  
d e l m an to  v e g e ta le  n e l p r im o  m ille n n io  av an ti C r is to , c a ra t te r is t ic h e  ch e , in 
m an c an z a  p e r  o ra  d i u n  v e ro  stu d io  in  ta l  sen so , p o sso n o  e sse re  r ic a v a te  d a 
a lc u n i c o n tr ib u ti re c e n ti (1 ).

1) L ’ a re a  d e i c a lc a r i  m a rn o si è c a ra t te r iz z a ta  d a  stre tte  e p ro fo n d e  v a lli  
a V  (B is a g n o , S o r i ,  R e c c o , e cc .)  con  a lte  p en d en ze  d e i v e rsa n ti , e d a  zon e 
d i a ltu ra  con  b a sse  p en d en ze  r ic o p e r te  d a u n  su o lo  so tt ile  p o co  id o n e o , n e l 
c lim a  d e lla  m o n tag n a  m e d ite rra n e a , a sv i lu p p a re  sp o n ta n e a m e n te  u n a  v e g e 
ta z io n e  a rb o re a . P e r  cu i, com e in  L ig u r ia  si p u ò  a n c o ra  ogg i tr iste m e n te  1

(1) F . Orsino, L in ea m en ti geobotanici della  L iguria , XV Congresso della  Società Ita liana 
di B iogeografia, G enova, 1969; D . Moreno, P er una storia della  m ontagna genovese. N ote  
su l paesaggio dellu  m ontagna d i Fascia, in  M iscellanea Storica L igure, I I ,  2, 1970; D . Mo
reno, La selva d ’O lba. L e  vicende della  sua vegetazione attraverso i te m p i storici, in  corso 
d i pubb licaz ion e  presso  lT s titu to  d i B otanica d e ll’U niversità  d i G enova.
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c o n sta ta re  sp e c ia lm e n te  n el v e rsa n te  m a r in o , u n a  v o lta  e lim in a to  p e r  cau se  

n a tu ra li  o a r t i f ic ia l i l ’ o r ig in a le  m an to  d i p ia n te  le g n o se , si sv i lu p p a n o  p r e 
fe re n z ia lm e n te  s ta b il i  cen osi e rb a ce e  id o n ee  a i p a sc o li  o a l la  fien ag io n e  a 
seco n d a  d e lla  e sp o siz io n e .

2) G li a r g illo sc is t i ,  sp e c ia lm e n te  q u a n d o  n on  so n o  in te re ssa t i d a in te rc a 
laz io n i c a lc a re e  od  a re n a c e e , p re se n ta n o  in vece  a m p ie  v a ll i  te rra z z a te  con  
d o lc i p e n d ìi c o p e r t i d a  u n  su o lo  p iù  co n sisten te , e son o  nel co m p le sso  p iù  
id o n e i a lle  c o ltu re  se m in a tiv e  (P o lc e v e ra , F o n ta n a b u o n a -E n te lla , ecc .).

3) L e  a re e  a  ro cce  v e rd i in fin e  son o c a ra t te r iz z a te  d a  un  p a e sa g g io  a sp ro  

ed  a lp e s tre , q u a s i o v u n q u e  p o v ero  d i su o lo , m a  a d a tto  a l b o sco  ch e , p er  
a lcu n e  e ssen ze , p u ò  r ic re sc e re  sp o n ta n e o  an ch e d o p o  la  d is tru z io n e  (1 ).

U n a  co n ferm a  d i q u e sti c a ra t te r i flo r is t ic i in  e tà  p re ro m a n a  s i  p u ò  r ic a 

v a re  d a lla  T a v o la  d i P o lc e v e ra  (2 ), n e lla  q u a le  L a g e r  privatus d e stin a to  a lle  
c o ltu re  a n n u a li è co llo c a to  n eg li a rg illo sc is t i f r ia b i l i  a d o lce  m o d e lla m e n to , 

m en tre  L a g e r  publicus in te re ssa  a p o n en te  u n  v e rsa n te  d i ro cce  v e rd i che 

c e rtam e n te  fo rn iv a  i p ro d o tt i fo re s ta l i ,  a l cen tro  e a lev an te  a rg illo sc is t i  
in te rc a la t i a  le n ti c a lc a re o -m a rn o se  e d  a re n ac e e , a re e  q u este  u lt im e  che sp ie 
gan o  i l im ita t i  in se r im e n ti d i se m in a tiv i t r a  p a sc o li e p r a t i  d a  fien o m e n z io 

n a ti d a l la  T a v o la  s te ssa .
A n ch e  le  fo n ti c la ss ic h e  sp e sso  c ita te  d a l la  s to r io g ra f ia  gen ov ese  in d ic a n o  

i L ig u r i  com e a b ita to r i  d e lle  m o n tag n e  e d e lle  b o sc a g lie , p a s to r i ,  e sp o r ta to r i 
d i le g n a m e , m ie le , b e s t ia m e  e p e ll i ,  im p o rta to r i d i v in o  e d  o lio  m a  c o ltiv a to r i 
d i o rz o . U n a  m o d e sta  a t t iv ità  a g r ic o la , q u in d i, affian cata  d a llo  s fru tta m e n to  
d e lle  fo re ste  e d a l l ’ a lle v a m e n to  d el b e stia m e .

L a  v ic in a n z a  d e i te rre n i c o lt iv a b ili  a l le  a re e  fo re s ta l i  e la  ste ssa  n a tu ra  

d e lle  tre  a tt iv ità  su g g e r isc o n o  u n  d u a lism o  d i se d i, e c io è : u n a  sed e  p r in c ip a le  

n e lle  a m p ie  v a ll i  co n fin an ti con  le  fo re s te , d ove  si fa b b r ic a v a  an ch e  la  c e ra 
m ic a , ed  u n a  sed e  s ta g io n a le  ch e  v en iv a  u t i liz z a ta  d u ra n te  il  p e r io d o  d el p a 
sco lo  e d e lla  fie n ag io n e , s is te m a  a n c o ra  in  u so  p re sso  m o lte  p o p o la z io n i a lp in e .

D ’a l t r a  p a r te  se  s i re sp in g e  q u e sta  in te rp re ta z io n e  si am m e tte  im p lic ita 
m en te  ch e  le  tr ib ù  l ig u r i in se d ia te  n e l l ’a re a  d e i c a lc a r i m a rn o si n on  sa p e sse ro  
p r o d u rre  c e ra m ic a  p u r  d isp o n e n d o  d e lle  m a te r ie  p r im e  n e c e ssa r ie . L a  g ran d e  
d iste sa  d e i c a lc a r i  m a rn o s i che d a l m on te  A n to la  ra g g iu n g e  G en o v a  e p ie g a  
a le v an te  fino a l l ’ E n te lla  v a  q u in d i c o n s id e ra ta  com e u n ’ a re a  in  b u o n a  p a r te  
d isb o sc a ta  p e r  a z io n i n a tu ra li  o a r t if ic ia li (3 ) ed  u tiliz z a ta  com e fo n te  di 1

(1) N el quadro  esposto non  si è ovviam ente tenu to  conto d e lle  p ro fo nd e  m odificazioni 
o pera te  d a ll’uom o in  età p iù  recen ti p e r ren d ere  sem inativ i anche i te rre n i a ciò per 
n a tu ra  m eno ada tti.

(2) G . P etracco Sicardi, R icerche topografiche  c it., p e r q uan to  rig u ard a  la rico stru zio n e 
topografica, m en tre  u n  vero  stud io  n a tu ra lis tico  della  T avola  non  esiste.

(3) Va rico rd ato  che il « d ebbio  » (E . Sereni, I l  sistem a agricolo d e l d eb b io  nella  
L iguria  antica, in  M em orie  della  A ccadem ia  L un ig ianese d i Scienze e L ettere  G. C apellin i, 
XXV, 1953) poteva essere usato  anche p e r c reare  pasco li o p ra ti da fieno. F ra  le  cause 
n a tu ra li di d istru z ion e  fo restale  va anche rico rd ato  il  fenom eno m etereo logico  d e ll’Appen- 
n ino  detto  « galaverna ».
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a lim e n ta z io n e  del b e stia m e  d a  p o p o la z io n i d iv erse  p ro v e n ie n ti d a lle  v a ll i  d e lla  

P o lc e v e ra  e d e l l ’ E n te lla .

L ’ e sisten za  d i a b ita t i  m a g g io r i in  d ette  v a ll i  n on  è  a rc h e o lo g ic am e n te  
p ro v a ta , se  n on  a tt r a v e r so  la  c e ra m ic a  iv i p ro d o tta ,  m a  è n o to  ch e  n e lle  a re e  

a l lu v io n a li , e so p ra t tu tto  dove e siste  u n a  n o tev o le  c o n tin u ità  d e ll ’ in se d ia 
m en to , le  p r o b a b il it à  d i r in v e n im e n to  son o  m o lto  r a r e  (1 ).

In  co m p en so  tu tto  c iò  ch e  ogg i s i sa , o ltre  a l la  p ro v e n ie n z a  d e lla  ce ram ica  
in d ig e n a , su i c a s te lla r i d e l G e n o v e sa to  se m b ra  c o n fe rm a re  le  ip o te s i so p ra  
a v a n z a te . L o  ste sso  t ip o  d i in se d ia m e n to , se m p re  m o d e sto , p r iv o  d i cin te  
m u ra r ie  e d i trac c e  d i c a p a n n e  s ta b il i ,  è p ra t ic a m e n te  le g a to  so ltan to  a l la  
m o r fo lo g ia  n a tu ra le ,  ch e  d a  so la  n on  è su fficiente a d e fin ire  u n  in se d iam e n to  
com e a b ita to  fo r t if ic a to , m a  p u ò  b a s ta re  p e r  c o stitu ire  u n  r ifu g io  s tag io n a le  
ad  u so  d i a lle v a to r i che v o g lia n o  c o n tro lla re  il  b e s t ia m e , fa re  se g n a laz io n i 
e d ife n d e rs i d a ev e n tu a li fu r t i  ed  ag g re ss io n i che son o  d ’a ltr a  p a r te  fen o m en i 

t ip ic i d e lle  so c ie tà  ch e  p ra t ic a n o  l ’ a lle v am e n to .

A n ch e  l ’a sse n za  d e lle  m a c in e , ch e  son o  in vece  p re se n ti in  c a s te lla r i  di 
a ltre  a re e  (R o ss ig l io n e , P e r ù ,  Z ig n a g o , P ig n o n e , e c c .) , p u ò  a v v a lo ra re  la  te si 
che c o n sid e ra  i c a s te l la r i d e l G en o v esa to  se d i d i tra n su m a n z a . F a  eccezio n e  
il c a s te l la ro  d i C a m o g li ch e , u n ico  n el G e n o v e sa to , p re se n ta  p e rò  an c h e  u n a 
fa se  d e lla  p r im a  e tà  d e l F e r r o .

In fin e  lo  ste sso  con fin e , p iu tto s to  d e fin ito , tra  le  d u e  a re e  d e i p a sc o li 
r isp e tt iv a m e n te  c a ra t te r iz z a te  d a lla  d iffu sio n e  d e lla  c e ra m ic a  d e lla  P o lc e v e ra  
e d e l l ’E n te lla ,  p u ò  c o stitu ire  u n a  p ro v a  a fa v o re  d e lle  ip o te s i e sp o ste , m a 

a n d re b b e  a r r ic c h ita  con  u lte r io r i  r in v en im en ti n e lla  zo n a d i con fin e e con 
fro n ta ta  a fo n d o  con  i s ig n ifica ti g iu r id ic o - te rr ito r ia li d e l «  c o m p a sc u o  »  (2).

P e r  q u an to  r ig u a r d a  il  seco n d o  p ro b le m a  d i c a ra t te re  sto r ico  m esso  in  
r ilie v o  d a llo  stu d io  co n d o tto  su l la  p ro v e n ie n z a  d e lla  c e ra m ic a  in d ig e n a , e 
c io è  q u e llo  re la t iv o  a l  c o n tr ib u to  l ig u re  a l le  o r ig in i d i G en o v a , le  ip o te s i 

in te rp re ta t iv e  s i p re se n ta n o  m en o  co m p le sse .

P r im a  d e l s in e c ism o  g e n u ate  (av v e n u to  p ro b a b ilm e n te  a tto rn o  a l la  m età  
d e l V  seco lo  a . C .) n on  e siste v a  su lla  c o llin a  d i C a ste llo  e n e lle  v ic in a n ze  
u n o  s ta b ile  in se d ia m e n to  d i L ig u r i o d i a ltre  p o p o la z io n i m e d ite rra n e e , m a 
so lo  fre q u e n ta z io n i, g iu st ific a te  p e r  i seco n d i d a l la  e stre m a  v ic in a n z a  a llo  
sca lo  n a tu ra le  d e l M a n d rac c io  (3 ), m en tre  p e r  i p r im i le  co llin e  gen ov esi 

a p p a r te n e v a n o  a l l ’ a re a  d e i p a sc o li  so g g e tti a lle  p o p o la z io n i d e lla  P o lc e v e ra .
I l  c re a r s i d i u n a  n u o v a  e n tità  d e m o -te rr ito r ia le  g e n u ate , con  a tt iv ità  1

(1) Si veda il villaggio  d e ll’età del F erro  rinv en u to  a tre  m etri di p ro fo n d ità  sotto la 
P ieve di C od iponte  in  L un ig iana .

(2) U. F ormektini, C onciliaboli, p iev i e corti nella  L iguria  d i L evan te , in M em orie  
della  A ccadem ia  L un ig ianese d i Scienze e L ettere  G . C apellin i. 1926; E . Sereni, C om unità  
rurali d e ll’Italia  antica, R om a, 1955.

(3) T . Mannoni, A n a lis i m inera log iche d elle  ceram iche prerom ane d i im portazione  
p ro ven ien ti dagli scavi d i G enova, in  M iscellanea in  onore d i F. N ep p i M odona, F i 
renze, 1972 (in  corso d i stam pa).
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Castellaro di Sestri Ponente: 1 k y l i x  con decorazione a viticci; 2 fìbula ad arco serpeggiante ; 3, 4 e 5 ciotole della classe A ; 6 e 12 olle della classe C ; 7 olla della classe B ; 
8 e 11 olle della classe D ; 9 vaso tronco-conico della classe D ; 10 bicchiere carenato ed umbonato della classe A ; 13 olletta biconicbeggiante della classe B. Uscio: 14 ciotola emisferica della classe B. T raso: 15 olletta con strigilature sul ventre della classe B. S. Cipriano: 16 vasetto a fruttiera della classe B. Camocli: 17, 18 e 19 scodelle carenate

della classe A
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c o m m e rc ia li e m a g g io re  p re s t ig io  c o n fe r it i d a lla  co m p o n en te  e x tra - lig u re , g e 

n erò  certam en te  p ro b le m i te r r i to r ia l i ,  in  co n co m itan za  d e i q u a li  si p u ò  v e d e re  
l ’ in iz io  d e lle  p ro d u z io n i lo c a li  d i c e ra m ic a  n e ll ’a re a  d e i c a lc a r i  m a rn o si. 
T a l i  p ro b le m i, m a  an ch e  u n a  p r o b a b ile  d e r iv az io n e  d e lla  c o m p o n en te  l ig u re  
dei G e n u ati d a lle  tr ib ù  p o n e n tin e , si p o sso n o  r ic a v a re  d a l la  T a v o la  d i P o lc e v e ra .

T iz i a n o  M a n n o n i
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5P 33 A + + __ _ _
36 A — +  + * — _
40 A + — — 4-4- — +
31 B +  + _ + — — —
34 B +  + _ 4- _ +
39 B +  4- — + — +
35 C + 4- _ +  +
32 D — +  + — + —
37 D +  + 4- + —
38 D +  + - - -

SS 23 A + + _ _ _ _ + _
3 B + +  +
8 B +  + — _
11 B +  + _ — _
25 e +  + + _ + +
14 B +  4- _ — — + —
22 D - +  4- + - —

SM P 228 A +  + _ _ _
233 A + +  + +
230 B +  4- — __
231 C 4- +
43 D 4- 4- __ __
44 1) +  + _ + _
45 D + +  4- __ __ — __
229 E 4- 4- __ —
232 E - - + 4- — +

SM C 235 A + _ _ — 4- _ _ _
236 A +  4- — + _ — —
237 A +  — _ _ + __
42 B +  + — — + _
41 C +  + — 4- — _
234 E — — — +  +

SiNC 227 A — — — +  + +

PAM 46 A + +  + + __ __

47 A +  + — — + —
48 A +  + —
49 B — 4- — — — —
50 C — s + + 4- — + —

P R A 177 A — _ + __ + _
176 B + 4- — __ +
178 C — + — — + — - -

SC 179 B +  +
180 B + — +  + _ — _
181 B + — 4- — - -

BO C 250 D +  + - - - —

LAC 226 D — 8 - - — - +  n

M OL 189 B _ — +  + +
190 B + _ _ — —

191 B _ — — 4-4- — — —

192 B — + — + _ —

239 B + — — _ + _ —

240 B + 4- —
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T R 193 B + ,

194 D 4-4- +
195 D - 4- + — - - -

USC 182 B +  4- _

183 B 4- + +
184 B +  + _ __ _ —
185 B _ _ 4- 4- 4- —
186 D +  + - - — —

CG 241 A + — — — _ 4-
246 A — _ — + — _ — — — —
242 B _ 4- 4-
247 B — — — _ — — — —
248 B + — _ — — — 4- 4- —
243 c 4- _ — — 4- — n
244 D — _ — 4-4-
245 D +  4- 4- —

ZOG 200 B _ 4- 4- 4- — n
187 C +  4- + - — 4-

CH 198 c 4- 4- + _ _ —

199 c 4- + — — —
197 D — — +  + — —

196 D — 4- 4- — — — — — —

T abella A : A nalis i m in e ra lo g ic h e  d e lla  c e ra m ic a  in d ig e n a .
Leggend a: SP  =  Sestri P onente (c a s te lla ro ); SS  =  S . Silvestro  (oppido di G en o v a); SM P  =  S . M aria in  P assion e (oppido di G en o v a); SM C  =  
S . M aria di C astello  (ab itato  di G en o v a); SN C =  S S . N azario e C elso (ab itato  di G en o v a); PA M  =  Pam xnatone (n ecro p o li prerom ana d i G e
n ova); P R A  =  P ra x elli (ab itato  di R o s s ig lio n e ); SC =  S . C ipriano (c a s te lla ro ); LA C  =  L accio  (c a s te lla ro ); M O L  =  M olassana (c a ste lla ro ); 
T R  =  T raso  (a b ita to ); U SC  —• U scio  (c a s te lla ro ); CG =  C am ogli (c a s te lla ro ); ZO G  =  Z oagli (c a s te lla ro ); CH  =  C h iavari (n ec ro p o li); 
BO C =  B o cch etta  (caste llaro ).

P lagioclasi m 
P lagioclasi k 
P lag io clasi a 

n
D iallagio  
N eoblasti pq

N eoblasti q F e  
Aggregati cma

N ote della tabella A

m etam orfosati di grandi d im en sioni (m m . 3-7). C om pletam ente rigen era ti con in clu si ep id o tici. 
fra ttu ra ti, di grandi d im en sion i, p iù o m eno cao lin izzati. 
p ic co li, sani e  gem inati.
parzialm ente rigen era ti p rim a della caolin izzazione.
grossi ind iv id ui p iù o m eno altera ti in  c lo r iti o trasform ati in  ip ersten o. s =  p ic co li in d iv id u i a lte ra ti.
solo quarzo o quarzo e p lag ioclasi con grana di diverse d im en sioni (da m m . 0,1 a 1). San i con in c lu sion i di m in erali opachi 
(m agnetite) e  p acch etti c lo r itic i . Sono sem pre associati a lle  m ich e b ian ch e.
solo quarzo (fra ttu ra to ) o quarzo e p lag ioclasi cao lin izzati. In filtraz ion i abbond anti di sali fe r r ic i  n e lle  in terfacce , 
c lo riti e m iche b ian ch e in  p icco li ind iv id ui su bp aralle li con struttura a p ieghe m icroscop ich e.
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in rap p o rto  alla  lo ro  area d i fab b ricaz io n e .
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Ili

DOVE E COME VENIVANO FABBRICATE LE CERAMICHE PREISTORICHE DELLA LIGURIAORIENTALE
di Tiziano Manno ni

Alcune migliaia di reperti ceramici preromani sono stati recuperati mediante 
sistematiche ricerche archeologiche condotte negli ultimi trent’anni nella Ligu
ria posta a levante di Genova. Essi provengono, quali frammentari rifiuti d’uso, 
da 26 insediamenti abitati, 19 dei quali arroccati, o, come urne cinerarie od altri 
vasi rituali, da 6 sepolcreti e da un sito sacro. Quindici di tali località sono state 
scavate con metodi scientifici, ed hanno restituito complessivamente unità stra
tigrafiche databili ai vari periodi compresi tra il primo Neolitico e la tarda Età 
del Ferro. Le altre diciotto sono state oggetto di trovamenti casuali, o, più 
frequentemente, di metodiche ricerche di superficie, con conseguenti datazioni 
tipologiche per confronto.

Il complesso dei manufatti ceramici della Liguria Orientale ha raggiunto 
comunque una entità quantitativa ed una distribuzione topografica e cronologi
ca tali da indurre la SMAA (Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia 
dell’Università di Genova) a condurre una ricerca di laboratorio, in collabora
zione con la Soprintendenza Archeologica e con l’ISCUM (Istituto di Storia 
della Cultura Materiale), per stabilire zone e tecniche di produzione ed aree di 
diffusione e di uso, dei vari tipi di recipienti ceramici preistorici e protostorici 
( 1)-

Il metodo di base impiegato per la ricerca è costituito dalle analisi mineralo
giche e petrografiche, e dalle osservazioni morfoscopiche e tecnologiche, con
dotte in sezione sottile al microscopio polarizzatore su 73 campioni più rappre
sentativi, mentre diverse centinaia di osservazioni dirette allo stereomicrosco
pico sono state eseguite, per il loro carattere non distruttivo, sui vasi interi, o su 
frammenti il cui studio era comunque realizzabile senza ricorrere alle sezioni 
sottili (in modo particolare le ceramiche foggiate con terra di gabbro).

Dal punto di vista geologico la Liguria orientale presenta una notevole diffe
renziazione litologica, differenziazione che ovviamente si ripercuote sulla com
posizione mineralogica dello scheletro delle varie terre utilizzabili per fabbrica
re ceramica, sia che esse si siano formate in posto per il disfacimento diretto di
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FIG.l
Carta della distribuzione degli insediamenti e di estensione delle diverse aree litologiche geolitolo
giche.
Insediamenti: 1 = Costa d ’Orecchia (Genova); 2 = Traso (Bargagli-GE); 3 = Laccio (Torri- 
glia-GE); 4 = monte S. Croce (Sori-GE) 5=  Tassorello (Ferriere-G E); 6 = Recco (GE); 7 = 
Castellaro di Camogli (GE); 8 = Castellare di Uscio. (GE); 9 = Corsiglia (Neirone-GE); 10 = 
Castellare di Zoagli (GE); 11 = Chiavari (GE); 12 = Grotticelle rio Frascarese (Castiglione 
Chiavarese GE); 13 = Piani di Chiapozzo (GE); 14= Rocche di Drusco (Bedonia-PR); 15 = 
Monte Castelfermo (Carro-SP); 16 = Castellaro di Carro (SP); 17 = monte Rocche Nere (Carro- 
dano-SP); 18 = Vigo di Framura (SP); 19 = Castellaro di Bonassola (SP); 20 = Levanto (SP); 21 
= Castellaro di Pignone (SP); 22 = Noà (Zignago-SP); 23 =  Castellaro di Vizzola (Zignago-SP); 
24 = monte Dragnone (Zignago-SP); 25 = Castellaro di Zignago (SP); 26 = Pianaccia di Suvero 
(SP); 27= G rotta di Patignano (Zeri-M S); 28= Carpena (SP); 29 = monte Trabocchetto (La 
Spezia); 30 = Cafaggio (Ameglia SP).
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certe rocce, sia che derivino da materiali di erosione e dilavamento depositati 
come alluvioni nei diversi bacini idrografici.

Tralasciando in un primo tempo le piccole variazioni locali, si possono distin
guere in relazione ai manufatti presi in esame, cinque aree ben caratterizzate 
dal punto di vista mineralogico-petrografico.
I) A ponente di Genova iniziano le formazioni alpine, con il cosiddetto 

«Gruppo di Voltri», caratterizzato da rocce verdi metamorfizzate (la: 
ofioliti di ponente o alpine) e calcescisti. (Ib).

II) Tra Genova e Chiavari, dalla costa fino alla displuviale appenninica, do
minano i calcari marnosi cretacei (Ila), sovrapposti agli argilloscisti (Ilb), 
che affiorano specialmente nelle valli scavate dai corsi d’acqua.

Ili) Tra Chiavari e Monterosso, dalla costa fino alla valle dell’Aveto ed all’alta 
e media valle del Vara, sono presenti grandi masse di basalti, gabbri e 
serpentiniti (Illa: ofioliti di levante o appenniniche), disseminate negli 
argilloscisti cretacei (Illb).

IV) Sopra alle Cinque Terre ed attorno al golfo di La Spezia, dominano le 
forme sedimentarie mesozoiche, costituite in grande prevalenza da calcari 
e dolomie.

V) Nella bassa valle del Magra sono presenti, oltre alle formazioni della area 
IV, scisti cristallini permiani.

Altre associazioni mineralogico-petrografiche riscontrate nelle analisi indicano 
aree estranee a quelle prese in considerazione:
VT) Materiali vulcanici tirrenici, distribuiti cioè dalla Toscana meridionale alla 

Campania.
G) Paragenesi granitica, le cui aree più vicine, se si esclude la Corsica, sono 

localizzate nell’arco alpino occidentale, dal Savonese al Ticino.
A) Alluvionali generici molto fini, la cui localizzazione è assai incerta, ma che 

vedono due aree possibili a breve distanza: quella pisana e la fascia pede
montana dell’Emilia.

I manufatti prodotti nell’area Illa  sono risultati quantitativamente preponde
ranti e quelli maggiormente diffusi; essi sono fabbricati quasi esclusivamente 
con terre di disfacimento «in posto» dei gabbri. Queste terre sono sufficiente- 
mente plastiche e presentano una buona refrattarietà, come dimostra l’uso che 
ne è stato fatto nell’Appennino settentrionale, dal Medioevo fino al XIX secolo 
per produrre recipienti da fuoco. Gli affioramenti principali dei gabbri sono 
localizzati nei monti del Bracco e nello Zignago; essi sono già stati individuati
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nel Neolitico, ma l’uso più intenso è documentato dall’Età del Bronzo, quando i 
Manufatti prodotti in queste aree hanno cominciato ad essere diffusi in tutta la 
Liguria centrale ed orientale.
TAB. 1 Quadro riassuntivo dei risultati delle analisi.

Età: N I = primo Neolitico; N2 = pieno Neolitico; E = Età del rame; Ba = inizio dell’Età del 
Bronzo; BT = Bronzo Tardo; BF = Bronzo Finale; F el = Ferro antico; Fe2 = Ferro recente. 
Asterisco indica l’area geolitologica nella quale si trova l’insediamento; i segni + e — indicano 
invece le aree nelle quali sono state prodotte le ceramiche rinvenute in ciascun insediamento.
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IV

T i z i a n o  M a n n o n i  *

S T U D IO  M IN E R A L O G IC O  D I A L C U N I T IP I C E R A M IC I P R O V E N IE N T I 
D A L L ’A B IT A T O  P R E R O M A N O  D I G E N O V A

P r e m e s s e  e  m o t i v a z i o n e  d e l l a  r i c e r c a

Si ritiene utile nelT in trodurre  i m o tiv i della presente n o ta  di m ineralogia 
applicata rich iam are l’attenzione sulla posizione geografica dello scalo genovese, 
dal quale p rov iene il m ateriale esam inato, posto  cioè all’incrocio  tra  una delle 
principali ro tte  del cabotaggio  m editerraneo  e le p iù  b rev i ed agevoli vie ter
restri che uniscono il T irren o  alla Padana. T ale d im ensione topografica, che è 
stata un  fa tto re  basilare della G enova postrom ana, p uò  ev iden tem ente, in  uno  o 
p iù  dei suoi aspetti, avere generato  rap p o rti con  le genti che solcavano il m are 
tra  O rien te  ed O cciden te nella seconda m età  del p rim o  m illenn io  avanti C risto , 
periodo  al quale il m ateriale stesso appartiene.

D a ciò nasce la necessità per l ’archeologia genovese di studiare, accanto alla 
fo rm a  della città antica ed agh interessanti rap p o rti tra  urbanesim o genuate e 
confinan ti popo lazion i liguri, tu tti gli e lem enti ed  aspetti che riguardano  i rap 
p o rti esterni, m ed iterranei o padani, anche se di p u ro  transito .

Sul p iano dei fatti, gli scavi archeologici della collina d i “ Castello ”  (altura 
che d om ina  isolata l’insenatura p iù  p ro te tta  del p o rto  genovese), iniziati nel 1952,1 
ripresi nel 1 9 6 4 2 e tu tto ra  in  corso,3 p u r avendo finora  interessato una  piccola parte 
dell’ab itato  genuate, hanno  già fo rn ito , affianco ad eviden ti e lem enti stru ttu rali 
dell’insed iam ento  p re ro m an o , una discreta raccolta di m ateriale ceram ico di ti
po log ia  assai p iù  ricca e varia  di quella riscontrata  nei coevi “ castellari ” liguri.

* Istituto di M ineralogia deH’Università di Geno
va. Sezione applicata all’Archeologia.

1 N . Lamboglia, Prime conclusioni sugli scavi della 
vecchia Genova, in «G enova», 1955.

2 T . Mannoni, Le ricerche archeologiche nell’area 
urbana di Genova, 1964-1968, in  « Bollettino Ligu

stico », 1967.
3 R ingrazio il Soprintendente alle Antichità prof. 

A. Frova, gli Ispettori dott. F. Tinè-Bertocchi e A. 
Bertino, l’assistente I. Menozzi, nonché il “ gruppo 
ricerche ” dell’Istituto di Studi Liguri, che mi hanno 
resa possibile la presente ricerca.
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Sono stati ind iv iduati fino  ad o ra  trentasei tip i ceram ici, che possono essere 
rag g ru p p a ti in  dieci classi principali ben  differenziate: ad  im pasto  grossolano 
-  foggiate  a m an o ; ad im pasto  grossolano -  foggiate  al to rn io ; anfore ad  im 
pasto p iù  o m eno  d ep u ra to ; ad  im pasto  depura to  -  foggiate  a m an o ; ad im pasto  
depura to  -  foggiate  al to rn io ; bucchero ; figuline ac rom e; figuline decorate a 
bande parallele; a vernice nera ; a figure.

I n o rm ali criteri tipo log ic i sono sufficienti ad  escludere dalla p ro d u z io n e  lo 
cale diversi dei tip i classificati, ed  ovv iam ente , p e r alcuni di essi, ad  indicarne anche 
la p rovenienza (es.: b ucchero ; attica nero -lucida  e a figu re ; golasecca decorata a 
stralucido, ecc.). Il b u o n  livello tecnico po rterebbe  in o ltre  ad escludere per la 
m ag g io r parte  dei tip i una p roduzione  hgure , così com e essa è n o ta  attraverso  la 
ceram ica dei “ castellari ” e dei corred i funerari del te rrito rio , m a  perm anendo  
tu tto ra  una no tevo le  carenza di in fo rm azion i sull’en tità  dell’ap p o rto  conferito  
alla cu ltu ra  m ateriale genuate dalle co m p o n en ti ex trab g u ri (apporto  che p o treb b e  
im phcare  una  com plessa situazione di im p o rtaz io n e  di p ro d o tti, im portaz ione  di 
vasai, influenze ed  im itaz ion i locab), n o n  è possibile escludere a p rio ri una p ro d u 
zione locale per tu tti quei tipi ceram ici la p rovenienza dei quab  n o n  è già suffi
cien tem ente  d im ostra ta  dai n o rm ab  caratteri tipologici.

In  casi di questo genere, com e è n o to , possono essere u tibzzati i co n trib u ti 
delle scienze ausibarie, in  m o d o  particolare delle anahsi m inera log ico -petro g ra- 
fiche degli im pasti, che dov rebbero  rispondere a dom ande del genere seguente:
1) fra le aree possibib di p roduzione  si p uò  includere quella locale?; 2) il m an u 
fa tto  può  essere solo di p roduzione  locale?; 3) si p uò  escludere che sia di p roduzione  
locale?; 4) nei casi 1 e 3 quali sono le altre aree, o l ’area, possibili d i p roduzione?

L ’esclusione di im p o rtaz io n i di terre  e d im agran ti è sufficientem ente giusti
ficata dalla ricchezza del suolo genovese in  tali m aterie  p rim e, atte  a soddisfare 
esigenze tecniche ed estetiche di qualsiasi genere, m a  ovv iam ente  n o n  è p rovata  
e solo un  giudizio globale p uò  avere valore  in  tale senso.4

C e r a m i c h e  a n a l i z z a t e .

I risu ltati delle anahsi applicate alla classe i (ceramiche ad impasto grossolano 
-foggiato a mano) sono già stati o g g e tto  di u n  precedente lavo ro .5 In  tale occasione 
si è fatto  uso delle analisi m ineralog iche n o n  tan to  per conferm are  la fabbrica
zione ind igena di questa classe, già suffragata dalla corrispondenza tipo log ica con

Se si può am m ettere un’importazione di terra per terra m a non il dimagrante, 
la produzione di cercamiche pregiate, è difficile ere- « T. Mammoni, La ceramica dell’età del Ferro nel 
dere che ciò potesse avvenire per le ceramiche co- Genovesato. Saggio di studio mineralogico, in « Studi
m unì ; anche nei casi estremi, come sono le isole prive Genuensi », vili (1970-71).
di argilla, si è visto che veniva talora im portata la
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le ceram iche p roven ien ti dagli insediam enti liguri del genovesato,6 quan to  per 
stabilire l ’eventuale esistenza ed estensione delle aree di p roduzione  e di diffusione 
della ceram ica ind igena.7

P er quan to  concerne G enova in  particolare, in  tale lavoro  è stato d im ostra to  
che la ceram ica ind igena del p rim o  periodo  di insediam ento  (V sec. a.C.) proviene 
tu tta  da u n ’area di p roduzione  situata tra  la valle Po lcevera e V oltri, area che nello 
stesso periodo  fornisce dal p u n to  di vista ceram ico tu tto  il genovesato centrale ed 
occidentale, m en tre  quello orientale d ipende in  g ran  parte  dall’area di p roduzione 
chiavarese. Solo a partire  dalla fase successiva (IV sec. a.C .) si constata a G enova 
una graduale afferm azione di ceram ica ligure  p ro d o tta  in  posto.

A ltri tipi ceram ici p roven ien ti dagli scavi di G enova presentano, sia pure 
per m o tiv i tra  lo ro  differenti, p ro b lem i relativ i alla lo ro  area di p roduzione. Sono 
stati perciò selezionati v en to tto  cam pion i m agg io rm en te  rappresentativ i dei tipi 
stessi e so ttoposti alle analisi m ineralog ico-petrografiche che costituiscono la base 
in fo rm ativa  della presente nota.

Classe n : ceramiche ad impasto grossolano - foggiate al tornio. Sono ceram iche 
d ’uso com une, p revalen tem ente  olle e ciotole, che si differenziano da quelle della 
classe i so p ra ttu tto  per la fogg ia tu ra  al to rn io , anche se in  alcuni tip i tale tecnica 
n o n  è di im m ed ia ta  evidenza.

T ip o  F) Im pasto  du ro , di colore g rig io -b ru n o , in  te rra  ricca di d im agran te  
sabbioso e regolare di m edie d im ension i (m m  1-2); superfici rego lari m a ruvide. 
O lle ovoidali di g rand i e m edie dim ensioni con  b o rd o  estroflesso fo rm an te  un 
ango lo  re tto  con la spalla; spesso la superficie in terna  ed  il b o rd o  sono ricoperti 
da un  sottile in g u b b io  di colore rosato o g ia llo -b runo . C io to le  em isferiche con 
stre tto  piede ad anello 8 (analisi n . 15, 16) (tavola i, n. 1, 2, 3).

T ip o  G) im pasto  tenero  con tenen te  d im agran te  sabbioso di d im ension i varia
bili. O lle  di colore rosso con  superfici rego lari (G l) (analisi n . 6). O lle di colore 
b ru n o -n e ro  con  superfici perfe ttam en te  levigate (G2) (analisi n. 19, 20).

T ip o  H ) Im pasto  tenero  di colore m arro n e  in  terra  con tenen te  residui roc
ciosi grossolani; superfici rifin ite  con  terra  depurata  che n o n  ricopre  com pieta- 
m en te  le asperità dell’im pasto . O lle  di g rand i d im ensioni (analisi n . 18).

T ip o  I) Im pasto  tenero  di colore cuoio  in  terra  selezionata con tenen te  g ra-

'  C . Fasciolo, L ’età del Ferro nel Genovesato, Tesi 
di Laurea presso la Cattedra di Paletnologia dell’U ni
versità di Genova, anno acc. 1969-70. Dello stesso 
autore vedere anche il lavoro nella presente Miscel
lanea.

7 Sono stati analizzati ventotto  cam pioni rappre
sentativi di cinque tipi genovesi e quarantacinque 
rappresentativi di quattro tipi provenienti da dieci 
stazioni del genovesato.

8 Per confronto vedere il materiale analogo rin

venuto nella nave etrusca di Antibés (F. Benoit, 
Recherches sur /’hellénisation du Midi de la Gaule, « A n- 
nales de la Faculté des Lettres », A ix-en-Provence, 
43 (1965), tav. 40, n. 2, 3) ; nonché lo “ internai slip 
wares ” di A. Kahane, L. M . T hreipland and J. 
W ard-Perkins, The Ager Veientanus, North and East 
o f Rome, in « Papers o f  British School at R om e », 
x x x v i (1968), p. 9. Su questo tipo e su quelli delle 
classi v, vii e vili si notano a volte lettere o sigle graf
fite a cotto (A. N eppi M odona, Genua, Rivista di 
Epigrafia Etrusca, in « Studi Etruschi », x xx vm  (1970).
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nu li e scaglie litiche di d im ension i costanti (m m  5-7) ; superfici irrego lari e scabre. 
O lle di m edie d im ension i con  b o rd o  breve espanso ed ingrossato ; cio to le em isfe
riche con  b o rd o  ingrossato su piede ad  anello (anabsi n. 1, 21) (tav. I, n . 4, 5).

D al m o m en to  che n o n  sono state m ai rinvenu te  n eg b  insediam enti m ino ri 
del genovesato ceram iche ind igene foggiate  al to rn io , è interessante stabibre se i 
tip i to rn iti d ’uso com une rin v en u ti nell’ab ita to  p re ro m an o  di G enova siano di 
p roduzione  locale, nel qual caso verrebbe ev idenziato  un  p iù  elevato hvello  tecno
logico  del cen tro  m agg io re , op p u re  di im portaz ione , fo rnendo  n u o v i elem enti 
di valu tazione della com ponen te  ex trabgure  della co m u n ità  genuate. D iverso  si
gnificato econom ico-cu ltu rale  p uò  avere in fa tti il com m ercio  di vasi p regiati 
rispetto  ad una  im portaz ione  massiccia di p ro d o tti per uso com une.

Classe III: anfore ad impasto piu o meno grossolano. Sono state prese in  consi
derazione solo le anfore p roven ien ti dai b ve lb  p iù  an tich i di G enova (V-IV sec. 
a .C .). A nche se abbastanza frequenti, il lo ro  stato di conservazione è m o lto  fram 
m entario  e solo per qualche tipo  è stato possibile per o ra rilevarne gli aspetti fo r- 
m ab. La classificazione è stata perciò p rincipalm ente  basata sui caratteri degli im 
pasti, u tilizzando, com e già hanno  fa tto  vari au tori, alcuni co m p o n en ti m inera
logici m acroscopici.

A l g ru p p o  delle anfore “ ad  augite  ” (caratterizzate da ev iden ti cristalb al
lungati di colore scuro) ap partengono  i tip i p iù  rappresen tati e m eglio  conservati. 
Si riconoscono : b rev i cob i con  b o rd i a sezione elittica; anse a sezione circolare 
e sv iluppo sem icircolare; fo n d i conici p riv i di pedunco lo  (tavola i, n . 6, 7, 8).9

T ip o  A R ) Im pasto  du ro , abbastanza depura to  d i colore rosso un ifo rm e 
(analisi n . 4).

T ip o  AG) Im pasto  du ro , abbastanza depura to  di colore g ia llo -b runo  (ana
bsi n. 7).

T ip o  A M ) Im pasto  du ro , grossolano, di colore g rig io -b ru n o  a lf in te rn o  e 
cuoio in  superficie; spessore elevato debe pare ti; tipo  m o lto  frequente  (anabsi n . 9).

T ip o  AP) Im pasto  du ro , grossolano e poroso  per la presenza di num erosi 
vacuob  n o n  com un ican ti; colore b ru n o  u n ifo rm e; sottile m g ubb io  di colore 
giabo chiaro suba superficie esterna; spessore elevato debe pareti (anabsi n. 12).

A l g ru p p o  debe anfore “  m icacee ” appartengono  cinque tip i m eno  rapp re
sentati, dei quali n o n  è stato per o ra possibile cogbere elem enti fo rm ab  rilevanti.

T ip o  M G ) Im pasto  tenero , abbastanza depura to  con  g ranuli rossi e m ica di 
g rand i d im ension i; colore giabo ab’in te rn o  e giabo rosato  in  superficie (anabsi 
n . 2).

T ip o  M C ) Im pasto  tenero , abbastanza depu ra to  con  m iche di g rand i d im en
sioni e g ranuli scuri di g ran a to ; colore cu o io -g iab astro ; spessore debe pareti sot
tile (analisi n . 10). 6

6 C onfrontare con le anfore della nave etrusca di Antibés (F. Benoit, Recherches, cit., tav. 41, n. 3, 4).
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T ip o  M M ) Im pasto  du ro , granuloso con  m ica di piccole dim ensioni ed in 
clusi b ianchi; colore rosso-bruno  (analisi n. 13).

T ip o  M R ) Im pasto tenero , grossolano con  m ica di g rand i d im ensioni; 
colore rosso-bruno  aH’in terno  e rosa-giallastro in  superficie (analisi n . 17).

T ip o  M S) Im pasto duro , grossolano con  m iche di m edie d im ensioni e gra
n u li b ianchi; colore rosso (analisi n. 14).

T ip o  C R ) Im pasto  m o lto  duro , abbastanza depu ra to  con  granuli rossi e 
b ianchi; colore rosso-cuoio  all’in terno  e g iallo-cuoio  in  superficie (analisi n. 5).

C irca le possibilità di una p roduzione  locale di questi m anufatti, o ltre  a quan to  
si è già d e tto  per la classe precedente e per le fo rm e delle anfore “ ad augite  ” , 
va  ag g iun to  che già i m inerali m acroscopici (augite e m ica di g rand i dim ensioni) 
presenti in  nove  tip i su dieci, la escludono. Le analisi m ineralogiche del presente 
lavoro  van n o  qu ind i intese per con tribu ire  allo studio delle aree di p roduzione  e 
di diffusione di questi an tich i co n ten ito ri,10 * studio che p o treb b e  ovv iam ente  rive
stire u n  vero  interesse qualora fosse esteso a tu tte  le aree interessate dai rap p o rti 
com m ercia li del periodo  in  questione.

Classe V  : ceramiche ad impasto parzialmente depurato - foggiato al tornio (T ipo 
C 1 analisi n. 117, 119; tipo  D : Analisi n. 118).

Classe V II: ceramiche figuline acrome (T ipo B : analisi n . 116).
Classe V ili :  ceramiche figuline decorate a bande parallele (T ipo A : analisi n . 114, 

115, 120, 121).
P e r la descrizione tipologica, per i confron ti e per i  p ro b lem i tu tto ra  esistenti 

sulla p rovenienza di questi m ateriali si rim anda allo studio partico laregg iato  p u b 
blicato in  questa stessa M iscellanea; 11 il presente lavo ro  perciò si lim ita  alle analisi 
m ineralog iche effettuate sui tip i classificati dalla T inè  B ertocchi.

U n  p rim o  co n trib u to  delle analisi in  questo caso può  essere l’esclusione della 
p roduzione  locale, la quale p o treb b e  essere giustificata da una  presunta p rep o n 
deran te  influenza della com ponen te  greca o d  etrusca del sinecism o genuate, in 
fluenza che dov rebbe  d ’altra  parte, per giustificare il livello tecnico dei p ro d o tti 
in  questione n e ttam en te  superiore a quello della ceram ica indigena, im plicare un  
trap ian to  in  G enova di vasai.

Esclusa la p roduzione  locale, u n  u lterio re co n trib u to  delle analisi può  consi
stere nefl’ind icare se le aree possibili d i p roduzione  rien trano  nella sfera ionica, 
m assaliota o d  etrusca, o infine quali di queste possono essere escluse. In  tale m o d o  
si ha  la possibilità di am pliare la ricerca già iniziata in  Francia 12 e che andrebbe 
estesa a tu tte  le ceram iche di questo tipo  rin v en u te  in  altre stazioni p rerom ane.

Classe IX : ceramiche a vernice nera. L ’indag ine m ineralog ica è stata applicata

10 F. B e n o it , Recherches, cit., pp. 182, 183. Si veda 11 F. T in è  B e r t o c c h i, Le ceramiche importate dal- 
pure: D . P. S. P e a c o c k , Roma amphorae in pre-ro- l’abitato preromano di Genova, pp. 451-476.
man Britain, in  «T he Iron Age and its H ill-forts », 12 p. B e n o it , Recherches, cit., pp. 147 e 151.
1971.
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1

Tav. I. -  Forme di alcuni tipi ceramici provenienti dall’abitato preromano di Genova 
e sottoposti ad analisi mineralogiche: 1-3 olle e ciotole tipo F; 4,5 olle tipo I; 6-8 anfore 

“ ad augite” ; 9 coppa a vernice nera tipo IC.
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soltanto ad un tipo definibile “ imitazione campana ” proveniente da uno strato 
dell’oppido gemiate databile al II sec. a.C. (tipo IC; analisi n. 107, 108). La forma, 
ripetuta in centinaia di esemplari identici evidentemente della stessa fabbrica, è 
costituita da una coppa emisferica con piede ad anello e bordo diritto.13 Una sot
tile vernice nera, poco lucida e solo a zone iridescente, è applicata su tutte le 
superfici, che sono in genere poco regolari e segnate da nette tracce del tornio. 
All’interno, sul fondo e sotto il bordo, si notano due o più bande, di spessore varia
bile attorno ai 5 mm, sommariamente eseguite al tornio con barbotina bianca sopra 
la vernice. Il corpo, di colore variabile dal cuoio al rosso-bruno, è foggiato con 
terra non molto depurata e presenta spesso uno spessore elevato rispetto alla mole 
del recipiente (diametro cm 17; altezza cm 8; spessore mm 5-15) 14 (tavola i, n. 9).

Le coppe, prive di tracce d’uso, frantumate ed addensate in uno strato ricco 
di laterizi e grumi di terra stracotti, si presentano spesso deformate da alta tempe
ratura. Nonostante sia stata effettuata un’osservazione attenta di tutti i reperti 
non si sono notati pezzi “ attaccati ” in cottura o sostegni da forno, prove irrefu
tabili cioè dei rifiuti di fornace; d’altra parte si sa che anche negli incendi si veri
ficano talora deformazioni delle ceramiche, di modo che permaneva il dubbio se 
i reperti genovesi fossero scarti di produzione o il risultato di un incendio che 
avesse distrutto un ripostiglio di materiale importato; alle analisi mineralogiche 
si è chiesto quindi un contributo che faccia scartare una delle due possibili inter
pretazioni.

L’interesse alla soluzione del caso non è soltanto ceramologico, ma investe 
indirettamente un’aspetto storico di Genova, precoce alleata di Roma, ma, allo 
stato attuale delle conoscenze, così poco romanizzata nella sua cultura materiale.

M e t o d i  i m p i e g a t i .

Le tecniche analitiche mineralogico-petrografiche che vengono applicate 
alle ceramiche, oltre ad essere di normale uso nelle “ scienze della terra ”, sono già 
sufficientemente note anche attraverso la sempre più ricca bibliografia relativa alle 
scienze ausiliarie dell’archeologia;15 i problemi di metodo affrontati in questa 
parte del lavoro riguardano quindi piuttosto la elaborazione ed interpretazione dei 
dati analitici che il modo nel quale essi si ottengono.

È doveroso segnalare in primo luogo che se le analisi in “ sezione sottile ”, 
che sono quelle utilizzate nel presente caso, danno ottime prestazioni per gli im
pasti grossolani o mediamente depurati, si trovano a lavorare al limite delle loro

13 Form a 31 della campana A secondo Lamboglia.
14 Fram m enti m olto simili sono pubblicati da D. 

M . T aylor, Cosa: Black glaze pottery, in « M emoirs
o f  thè American Academy in R om e », x x v  (1957), 
fig. D13.

15 D . P. S. Peacock, The scientific analysis o f an- 
cient ceramics: a review, in « W o rld  Archacology », i, 
n. 3 (1970), contiene una vasta ed aggiornata biblio
grafia.
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prestazioni per gli impasti molto depurati.18 In questi ultimi infatti i processi na
turali o artificiali di depurazione possono, come è noto, sottrarre anche compieta- 
mente alcuni componenti, di modo che la presenza di un minerale caratteristico 
in un impasto figulino rimane significativa, mentre la sua assenza non può costi
tuire una prova negativa. Perciò non è valido eseguire confronti quantitativi, e 
talora anche qualitativi, tra le specie mineralogiche riscontrate rispettivamente in 
ceramiche grossolane e figuline, anche se fabbricate con terre provenienti dallo 
stesso bacino geolitologico.

Si devono distinguere tre usi principali che si possono fare dei componenti 
dell’impasto ceramico determinati con le analisi mineralogico-petrografiche :

1) utilizzazione sotto forma di “ scheda d’identità mineralogica ” quah 
caratteri tipologici accessori, a prescindere dai problemi dell’area di fabbricazione, 
come già si fa con i componenti macroscopici (es.: “ anfore micacee”, “ cera
miche ad augite”);

2) constatazione della possibilità o impossibilità di una produzione locale 
dei manufatti analizzati, mediante una sufficiente conoscenza dei componenti 
presenti nelle terre locali;

3) ricerca delle possibili aree di fabbricazione dei prodotti esaminati, li
mitando ovviamente l’indagine alle aree che dal punto di vista archeologico sono 
interessate dal tipo ceramico in questione, ma con la conseguente necessità di ap
prontare una “ carta delle terre ” relativa a dette aree, carta che sarà quindi tanto 
più vasta quanto più diffuso sarà il tipo ceramico stesso.17

Le terre e i dimagranti per la produzione ceramica possono essere a loro volta 
classificati, dal punto di vista della loro identificazione mediante l’analisi dei com
ponenti, nel modo che segue.

1) “ In posto” : direttamente provenienti cioè dall’alterazione e disfaci
mento di rocce a ciò idonee. Lo scheletro è esclusivamente residuale, costituito 
cioè soltanto dai minerali non alterabili o parzialmente alterati presenti nella 
roccia madre; presenta associazioni ben differenziate e riferibili ad aree definite 
topograficamente dall’estensione della formazione rocciosa;

2) “ Di cava” : dall’abbattimento di rocce sedimentarie di natura pelitica. 
Le associazioni mineralogiche dipendono dalla natura geolitologica di bacini esi
stenti in precedenti epoche geologiche e perciò riferibili ad aree genetiche attual
mente poco definite. Inoltre esiste in questi casi il pericolo di confondere l’asso
ciazione mineralogica di una roccia pelitica con quella di un terreno alluvionale 
olocenico; in tale caso si deve tenere conto di varianti minori come le eventuali

l* D. P. S. Peacock, The scientific, cit., p. 381.
17 II lavoro è lungo ed im pone una estesa campio

natura di terre e le relative analisi; la cartografia geo
logica d ’altra parte può avere solo un valore indicativo. 
Elenchi di minerali pesanti esistono in lavori di pe
dologia e sedimentologia e presentano una certa uti

lità, m a riguardano aree lim itate e la scelta dei cam
pioni è imposta da criteri differenti da quelli che in
teressano il presente tipo di ricerca. Anche le cerami
che stesse possono costituire degli o ttim i “ standard ” 
delle terre, m a sono valide solo quando si hanno si
cure prove della loro area di fabbricazione.
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trasform azion i diagenetiche, la m icrofauna e la m orfoscopia dei grani in  quanto  
le rocce pelitiche sono di o rig ine  lacustre o m arina;

3) “ A lluvionali ” : le associazioni dei m inerali e dei residui rocciosi di
pendono  soltanto dalla n a tu ra  delle rocce esistenti nel bacino id rografico  a m on te  
del deposito , che è sem pre u n ’area ben  definita, m a in  parte  anche dalle selezioni 
che operano  il trasporto  e la deposizione, rag ione per cui occorre una cam piona
tu ra  per ogn i presunta zona di avvenu to  prelievo di terre. A nche per i m ateriali 
alluv ionali la presenza nel bacino a m o n te  di rocce clastiche in tro d u ce  il p ro b lem a 
di d istinguere m inerali derivan ti da rocce prim arie  o risedim entate.

N ella  tab u laz io n e  dei dati analitici è qu ind i preferibile riun ire  in  g ru p p i se
parati tu tti i m inerali ed i residui rocciosi che rico rro n o  associati in  quan to  possono 
derivare da fo rm azion i lito log iche ben  differenziate, m en tre  conviene tenere di
sgiunti quelli che, p u r trovandosi associati agli a ltri nelle ceram iche, possono n o n  
p roven ire  dalle stesse fo rm azion i. G rupp i a parte  infine si devono  creare per i 
m inerali generici, frequen ti in  quasi tu tte  le terre, ed i co m ponen ti estranei ai 
m inerali ed  alle rocce, siano essi natu rali com e la m icrofauna, o in tro d o tti dal 
vasaio com e la “  cham otte  ” , o infine di n a tu ra  m ista com e il “  tenore  in  ferro 
ossidato ” , che d ipende sia dalla frazione argillosa della terra  im piegata, sia dal
l’atm osfera del fo rn o  e dalla tem p era tu ra  di co ttu ra  del m anufatto .

In  questo m o d o  l ’in terp retazione dei dati analitici, è, nella m ag g io r parte  dei 
casi, già im postata . A d esem pio:

1) u n  singolo g ru p p o  m ineralog ico  differenziato indica una  “ terra  in  
posto  ” legata ad  una roccia defin ita;

2) u n ’associazione di più g ru p p i differenziati, op p u re  di uno  o p iù  gruppi 
differenziati con  m inerali generici, indica la n a tu ra  geolito logica del bacino id ro 
grafico e l’ubicazione nel bacino stesso di una “  terra  alluvionale ” ;

3) la m icro fauna  con  m inerali generici indica una “  terra  di cava ” ;
4) i co m p o n en ti artificiali sono ovv iam ente  utilizzabili solo ai fin i tip o 

logici.

D a t i  a n a l i t i c i  e  l o r o  i n t e r p r e t a z i o n e  n a t u r a l i s t i c a .

D alla tabellazione dei dati fo m iti dalle analisi in  “ sezione sottile ”  che sono 
state eseguite sugli “  standard  ” p roven ien ti dagli scavi di G enova, sono em ersi i 
seguenti rag g ru p p am en ti dei com ponen ti (tabella A).

G ruppo  I, delle vulcaniti recenti.
A ssociazione principale: augite e diopside id iom orfi, sanidino, trachite, tufo  

e v e tro  vulcanici.
D a  u n  esam e prelim inare  della cartografia  e della b ib liografia  geologica, lim i

ta to  alla fascia m ed iterranea interessata dai fenom eni cu lturali ai quali le ceram iche
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esam inate appartengono , e so p ra ttu tto  considerando gli aspetti peculiari di alcuni 
co m ponen ti e l’associazione nel com plesso (presenze ed  assenze), n o n  è difficile 
assegnare l ’appartenenza del g ru p p o  I alle vu lcan iti tirreniche. La presenza o l’as
senza di alcuni com ponen ti variabili p o trebbe  significare, con  una ricerca più 
approfond ita , la dehm itazione di aree p iù  ristrette.

Significato degb  altri co m p o n en ti associati ta lo ra nelle ceram iche al g ruppo  I:
1) b io tite  e plagioclasio possono essere im p u ta ti a facies peculiari dello 

stesso g ru p p o ; p o trebbero  anche derivare da altre rocce (graniti, gneiss) qualora 
queste fossero presenti nella ceram ica, com e di fatto  n o n  è;

2) quarzo e m ica bianca fine n o n  derivano dalle vu lcaniti e rivelano un  
certo  carattere alluvionale delle terre  usate; la m ancanza però  di altri m inerali e 
residui rocciosi estranei al g ruppo  I indica un  bacino dom inato  dalle rocce di tale 
g ru p p o ;

3) m icrofauna m arina e basso tenore  di ferro  ossidato sono indici di una 
form azione m arnosa, nel quale caso i m inerali del g ru p p o  I sarebbero stati in tro 
dotti com e d im agran te  agg iun to  ad una argilla m arnosa di cava, in  quan to  questa 
u ltim a ha sem pre u n ’età m agg io re  delle vulcaniti.

G ru p p o  II, delle rocce sedimentarie.
Si d istinguono  due so tto g ru p p i d o v u ti a diverse fo rm azion i lito log iche: 1) 

calcari m icrocristallm i ; 2) scisti m icroclastici. Si tra tta  in  en tram bi i casi di rocce 
presenti nella m ag g io r parte  dei te rrito ri che costeggiano il M editerraneo , m a con 
bacini di dispersione abbastanza definiti. I co m ponen ti del g ru p p o  II possono essere 
qu ind i utilizzati in  senso negativo  per escludere alcune aree di p resunta  p rove
nienza, oppure , quando  siano associati a com ponen ti di altri g rupp i, per restrin
gere il n u m ero  delle aree possibili.

U na anabsi d iffrattom etrica ai ragg i X , effettuata sugli scisti m icroclastici 
ha rilevato  in o ltre  u n  alto tenore  di quarzo  con  quan tità  apprezlzabib di em atite  
e m agnetite , in  contrapposizione ad  u n  basso tenore  delle m iche; fatti che avvi
cinano gli scisti alle ftan iti restringendo  u lte rio rm en te  le aree di possibile p rove
nienza.

L ’associazione con  p ro d o tti delle rocce granitiche indica bacini nei quali sono 
presenti sia fo rm azion i sedim entarie, sia cristalbne, e qu ind i con  possibilità m ag 
g iori di indiv iduazione. La presenza di quarzo, m ica bianca fine ed u n  alto  tenore  
di ferro  ossidato indica invece il carattere alluvionale delle terre  im piegate , nelle 
quali i residui rocciosi possono essere presenti com e m ateriale clastico n o n  d istru tto .

G ru p p o  III, degli scisti cristallini.
A ssociazione principale : gneiss, ortogneiss b io titic i, micascisti, g ranato , b io 

tite e m ica bianca di g randi d im ensioni.
La cartografia  geologica delle coste m editerranee indica la presenza degli 

scisti cristallini nelle seguenti reg ion i : C alabria  m erid ionale, SiciHa no rd -o rien ta le ,

1 2 8
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Sardegna, Estere], Spagna m erid ionale, G rande K abil, T u rch ia  occidentale (Valle 
del M enderes), C reta, Sam o ed altre isole dell’Egeo, G recia (A ttica, Calcide, 
Pelloponeso , ecc.).

La m ancanza ne ll’associazione di alcuni m inerali tipici (clorite, anfiboli, epi
doto) esclude l’uso di terre  del bacino m etam orfico  savonese. C o n  lo stesso cri
terio  che sfru tta la presenza o assenza di com ponen ti accessori, attraverso analisi 
di terre  prelevate nelle reg ion i m enzionate, sarebbe possibile escludere alcune 
aree e in  casi fo rtu n a ti g iungere a vere identificazioni.18

Q uarzo , ortoclasio, m icroclino , plagioclasio, o rneb lenda e to rm alina possono 
derivare sia dalle rocce del g ruppo  III (alcuni da facies partico lari delle stesse), 
sia da rocce granitiche, o, in  parte, anche da posterio ri ap p o rti alluvionali.

G ruppo  IV, dei graniti.
L ’associazione è fondam enta lm ente  costitu ita  da granuli di rocce granitiche 

p iù  o m eno  alterate e m inerali derivati dal lo ro  disfacim ento: quarzo, ortoclasio, 
plagioclasi, b io tite , m uscovite. Q uesti, da soli, n o n  sarebbero sufficienti ad in d i
care una  m atrice granitica in  quan to  p o trebbero  derivare anche dal disfacim ento di 
scisti cristallini e sono com unem en te  presenti in  quasi tu tte  le terre  alluvionali. 
In  tale caso la distinzione resterebbe affidata ad elem enti p iù  aleatori com e le di
m ension i delle m iche, il grado  di m etam orfism o o di a rro to n d am en to  del quarzo, 
ecc.19

La cartografia  geologica indica la presenza di rocce granitiche in  reg ion i m e
d iterranee n o n  m o lto  diverse da quelle degli scisti cristallini: Sardegna, Corsica, 
Esterel, C atalogna orientale, T u rch ia  nord-occiden ta le , C alcide, N axos ed altre 
isole dell’Egeo.

Microfauna.

Sono stati determ inati alcuni generi co m u n i delle fo rm azion i sedim entarie 
terziarie. La m ancanza di specie-guida o di u n  n u m ero  p iù  grande di specie deter
m inab ili n o n  p erm ette  di stabilire l ’età esatta delle fo rm azion i; qualora però  tale 
indicazione, in  com binazione con  i g rupp i m ineralogici, fosse de term inan te  per 
l ’identificazione p iù  precisa di u n ’area di provenienza, si p o trebbe  ovv iam ente  
o ttenere  aum en tando  il n u m ero  di “  sezioni so ttih  ” analizzate per o g n i cam pione.

L ’associazione della m icro fauna con  u n  basso tenore  di ferro  ossidato e con

STUDIO MINERALOGICO DI ALCUNI TIPI CERAMICI

18 L. P e r e t t i, Il Savonese, caratteri geolitologici e 
psamtnograjìa dei terreni della regione, in « Annali della 
Sperimentazione Agraria », x i i  (1958). Inoltre per la 
Liguria e per l’area vulcanica tirrenica sono stati uti
lizzati per confronti i campioni di terre esistenti presso 
l’Istituto di M ineralogia di Genova.

19 In realtà tali elementi possono essere utilizzati, 
proficuamente quando presentano caratteri peculiarii

come il quarzo eolico o quello granulom etricam ente 
selezionato. La mancanza di questi ultimi, ad esempio, 
nelle ceramiche analizzate, può escludere le aree nord- 
africane già indicate nel gruppo m  (T. M a n n o n i , Ana
lisi mineralogiche delle ceramiche medievali. Nota III, 
in « Atti del VII Convegno Intemazionale della Cera
mica», Albisola 1974).
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la presenza di carbonato  di calcio diffuso è indice di una te rra  m arnosa. In tale 
caso i co m p o n en ti rocciosi e m inerali dello scheletro possono essere d o vu ti sia a 
len ti sabbiose coeve delle m arne  stesse, riferibili qu ind i ad un  bacino n o n  più  
esistente, sia a d im agran te  agg iun to  dal vasaio e qu ind i p rovenien te  da un  bacino 
ancora esistente, p robab ilm en te  lo stesso dove si trovano  le m arne usate.

R i s u l t a t i  d e l l e  a n a l i s i  s u l  p i a n o  a r c h e o l o g i c o .

1) Il p rim o  risultato  rag g iu n to  dalle analisi dal p u n to  di vista archeologico  è 
rappresen tato  dalla com pleta  assenza di associazioni e g ru p p i m ineralog ico-pe- 
trografici a ttribu ib ili alle terre  di G enova e del genovesato. Q uesta reg ione in 
fatti è costitu ita  da fo rm azion i di calcari-m arnosi, argilloscisti e rocce o fio liti- 
che.20 S i deve perciò escludere una produzione con terre locali per tutti i tipi ceramici 
analizzati.

P er quan to  concerne il secondo quesito che au tom aticam ente  si pone, e cioè: 
“ quali sono le aree di provenienza? ” , i risultati allo stato attuale della ricerca si 
possono riassum ere nel m o d o  che segue.

2) T u tti  i tip i anahzzati che co n tengono  il g ruppo  m ineralog ico  I (tipi F, 
G l,  H  delle ceram iche ad  im pasto  grossolano -  foggiate  al to rn io ; A R , A G , A M , 
A P delle anfore; coppe “ im itazione c a m p a n a ” IC) si possono ritenere fabbricati 
con terre dell’area vulcanica tirrenica. C o m e  è n o to  tale area coincide in  m assim a parte  
con  quella di espansione etrusca lungo  le coste tirreniche.

3) I tip i rim anen ti n o n  possono ovv iam ente  p ro v en ire  dalle terre  dell’area 
vulcanica tirrenica, e per essi si p rospettano  indicazioni m eno  precise rispetto  a 
quelh  a ttribu ib ili a quest’u ltim a, m a le difficoltà allo stato attuale d ipendono  p rin 
cipalm ente dalla m ancanza di adeguati s trum en ti di lavoro , com e una  particola
reggiata  “  carta delle terre  ” relativa alle reg ion i m ed iterranee.21* P er questi tipi 
le anahsi possono al m o m en to  servire quali “  schede d ’iden tità  m ineralog ica ” , 
da u tihzzare per con fron ti con  altri reperti dello stesso tipo  già anahzzati e per 
indirizzare le prossim e ricerche.

In  particolare, nelle olle della classe II (im pasto grossolano -  foggiate  al to r
nio) n o n  p roven ien ti dall’area vulcanica tirrenica, si n o ta  la presenza costante dei 
g ran iti e scisti cristallini in  associazione con calcari o scisti m icroclastici. Le anfore 
m icacee sono legate, com e era prevedibile, alle rocce cristalline acide, m en tre  ai 
calcari va  a ttrib u ito  il tipo  C R . Le classi preg iate  (im pasto depura to  -  foggiate  
al to rn io ; figuline acrom e o decorate a bande parallele), infine, p ro v en g o n o  da 
aree a calcari o presentano soltanto com ponen ti generici.

20 T . M a n n o n i , La ceramica, cit. tuto J ;  Mineralogia dell’Università di Genova, m a
21 U na raccolta delle terre m editerranee e l’analisi la quantità dei campioni è ancora insufficiente perché

delle stesse sono in corso da diversi anni presso l’isti- essi possano essere proficuamente utilizzati.
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C o n c l u s i o n i .

In  attesa che lo studio m ineralog ico  possa venire, per quan to  possibile, app ro 
fond ito  m ed ian te  la cam pionatu ra  e l’analisi delle terre, e che la ricerca archeologica 
venga estesa per definire le aree di diffusione dei tip i ceram ici in  questione, è già 
possibile fare alcune considerazioni generali per quan to  riguarda  l’ab itato  pre
ro m an o  di G enova, considerazioni che scaturiscono d ire ttam ente  dal trasferim ento  
sul p iano storico delle in fo rm azion i già acquisite.

Il dato  p iù  significativo p robab ilm en te  è per o ra quello che riguarda  la cera
m ica com une. Q uesta, infatti, quando  è di p roduzione  ligure, si presenta grosso
lana e foggiata  a m ano , sullo stesso livello tecnico cioè, o ltre  che form ale, di quella 
p ro d o tta  nel te rrito rio ; nella fase che precede qualunque p roduzione  genovese, 
è poca e p rov iene dal genovesato occidentale, m a n o n  m ig lio ra  quando  tale p ro d u 
zione si verifica. Q u an d o  la ceram ica co m une invece si presenta tecnicam ente m i
gliore (to rn itu ra , co ttu ra  un ifo rm e e ta lo ra  in g ubb io  in terno), p rov iene da aree 
esterne alla L iguria, p revalen tem en te  da quella etrusca.

C iò  può  significare che dal p u n to  di v ista della cu ltu ra  m ateriale, alm eno 
per quan to  riguarda  la ceram ica, che è ovv iam ente  il p ro d o tto  p reponderan te  e 
com ple tam en te  conservato , l’appo rto  e l ’influenza ligure  nel presunto  sinecism o 
genuate è debole, di basso livello qualitativo , m a significa anche che la co m p o 
nen te  esterna n o n  presenta caratteri coloniali e co m unque di im p ian to  organiz
zato.

P ro b ab ilm en te  le fam iglie forestiere insediatesi a G enova forse per rag ion i 
com m ercia li trovavano  più  convenien te fare g iungere  vasellam e com une, certa
m ente  p iù  funzionale, dall’esterno anziché utilizzare la rozza ceram ica ligure, m a 
n o n  ritenevano  utile im pian tare  una  p roduzione  locale tecnicam ente evoluta.

Q uasi certam ente  q u ind i gli stessi L iguri inurbati, l ’incidenza dem ografica 
dei quali n o n  si può  per vari m o tiv i fare d ipendere dal rap p o rto  quan tita tivo  tra  
i tip i ceram ici presenti nei rifiu ti, po tevano  in  parte  utilizzare le m ig lio ri olle im 
porta te , m a nello  stesso tem p o  la m ancanza in  G enova di vasai tecnicam ente più 
evo lu ti n o n  ha  lo ro  perm esso di m ig lio rare  la p ro d u z io n e  locale. A ltro  significato 
hanno  infatti, rispetto  alla tecnica, le im itaz ion i di fo rm e classiche, che tro v an o  
riscontro  anche presso i L iguri del te rrito rio .

P er q uan to  riguarda  le anfore, n o n  p o ten d o  stabilire chi le portava  e cosa 
esse con tenevano , si p uò  solo tenere con to  del rap p o rto  quan tita tivo  tra  anfore di 
p roduzione  etrusca e m assaliota, rap p o rto  che è a n e tto  favore delle prim e.

Saltando infine all’età repubblicana, rim ane esclusa per o ra  una  p roduzione  
locale di ceram ica a vernice nera, m en tre  viene conferm ata  l’esistenza in  G enova 
di m agazzini che si rifo rn ivano  per tali p ro d o tti ne ll’Italia centrale.
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T abella A: Analisi microscopiche in “ sezione sottile” eseguite su campioni di ceramiche provenienti dagli scavi archeologici di Genova, 
g =  di grandi dimensioni ; r =  arrotondato ; a =  angoloso ; f  =  granuloblastico ; n =  nematoblastico ; m  =  metamorfico.
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IV

A n a l i s i  m i n e r a l o g i c o -p e t r o g r a f i c h e

Sull’utilità del metodo archeometrico finalizzato alla distinzione ed al rico
noscimento delle possibili aree di produzione dei manufatti ceramici è forse inte
ressante ricordare che fra le prime analisi mineralogiche condotte a Genova nel 
1968 figuravano proprio le ceramiche rinvenute negli scavi appena iniziati del- 
Yoppidum, e che in tale modo vennero ritenuti prodotti dell’Etruria meridionale 
non solo i quattro tipi di anfore descritti nel presente lavoro, ma anche la maggior 
parte delle olle e delle ciotole grezze del V secolo. Nei quindici anni successivi, 
mentre crescevano in quantità e varietà i reperti rinvenuti nell’oppidum, veniva 
avviato, con una convenzione scientifica fra l’ISCUM e la SMAA (Sezione di Mi
neralogia Applicata all’Archeologia dell’Università di Genova), un programma di 
ricerca a lunga scadenza sulle aree di produzione e di diffusione delle ceramiche 
mediterranee, programma che ha già permesso di caratterizzare circa duemila ma
nufatti ceramici e più di cento campioni di terra, rappresentativi di altrettanti 
bacini geolitologici del Mediterraneo. Per quanto riguarda le anfore preromane 
le analisi in sezione sottile prese in considerazione riguardano quarantadue cam
pioni ceramici, tutti selezionati fra i reperti genovesi, e quarantacinque campioni 
di terra, dieci provenienti dalle coste tirreniche, ventidue dalla Grecia e tredici 
dalla Turchia occidentale, senza contare che confronti sono stati fatti anche con 
numerosi campioni ceramici italiani e del Mediterraneo orientale già studiati, appar
tenenti ad altri periodi di fabbricazione. * **

n Per es. C. K. W illiams, I I  and J. F isher, Corintb, 1975: Forum Southwest, in Fiesperia 
45, n. 2, 1976, p. 107.

** Serra, Le ceramiche grezze, cit., p. 531:54 (impasto granuloso rosa) e fig. 395:2 (piede 
a bottone leggermente incavato).

w F. Benoit, Recherches sur l’hellénisation du midi de la Gaule, Pubbl. des Annales de la 
Faculté des Lettres, Aix-en-Provence, 1965, p. 34 (tipologia Mafia), taw . 41-42. M. Almagro, 
Las necropolis de Ampurias, Barcelona 1953, pp. 398-9.

’5 T. Mannoni, Analisi mineralogiche e tecnologiche delle ceramiche medievali - Nota I I ,  in 
A tti del V  convegno internazionale della ceramica, Albisola 1972, pp. 118 ss.
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M. Milanese - T. Mannoni

A) Anfore etrusche.

Sono ben riconoscibili, come si è detto, quattro tipi di impasto argilloso, 
nei quali sono visibili ad occhio nudo piccoli cristalli scuri di augi te. Questo 
componente mineralogico non si può, tuttavia, ritenere da solo come caratteristico 
dei prodotti etruschi, in quanto si riscontra anche in altre aree di produzione: 
nel caso delle anfore preromane esso è presente, come si dirà più avanti, anche 
in certi manufatti della costa jonica. Molto importante è quindi, al fine della carat
terizzazione naturalistica, il riconoscimento delle associazioni complete, costituite 
da minerali e granuli rocciosi, presenti in ciascun tipo di impasto argilloso. Tali 
associazioni, riunite in gruppi e sottogruppi in base alla predominanza di certe 
matrici geolitologiche, nel caso dei prodotti provenienti dall’Etruria meridionale 
sono quasi sempre riconoscibili da parte del petrografo anche con una semplice 
osservazione in frattura fresca allo stereomicroscopio, ma una vera e propria analisi 
in sezione sottile al microscopio polarizzatore è sempre più sicura, e può fornire 
indicazioni più dettagliate sui singoli bacini di prelievo delle terre impiegate.

Gruppo I  (vulcaniti basiche)

L’associazione è costituita da pirosseni idiomorfi (augite da verde chiaro ad 
incolore), sanidino angoloso talora geminato, lapilli vetrosi, granuli trachitici e 
lamelle di biotite come minerale accessorio. Nel sottogruppo la  la frazione argil
losa è ricca di carbonato di calcio primario e di microfauna marina (marne plio
ceniche): analisi n. 7 (tipo AG =  gialla ad augite). Nel sottogruppo Ib la fra
zione argillosa contiene ferro ossidato: analisi n. 9 (tipo AM =  marron ad augite).

Gruppo I I  (vulcaniti basiche ed arenarie)
I  componenti del gruppo I, più piccoli ed arrotondati, sono associati con: 

quarzo fine angoloso e medio subrotondo, mica bianca fine e plagioclasio fine gemi
nato. La frazione argillosa è piuttosto ricca di ferro ossidato: analisi n. 4 (tipo 
AR =  rosse ad augite), e n. 12 (tipo AP =  porose ad augite).

Tufi vulcanici ad augite e sanidino e marne plioceniche sono abbondanti nei 
territori di Vulci, Tarquinia e Cerveteri: i loro minerali mescolati a quelli dellq 
arenarie sono invece presenti nella costa tra Santa Marinella e l’abitato di Aurelia, 
e in quella a nord di V ulci96.

B) Anfore massaliote

Quelle identificate sono tutte caratterizzate macroscopicamente da grandi 
lamine di mica.

96 D. P. S. Peacock, Recent Discoveries o f Roman Amphora Kilns in Italy, in Journal of 
Antiquaries LVII, 1977, pp. 266-269.
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Gruppo I I I  (micascistì)
L’associazione è costituita da quarzo angoloso, mica bianca grande, tormalina, 

biotite, plagioclasi e talora granati. Nel sottogruppo I l la  la frazione argillosa è 
ricca di carbonato di calcio primario: analisi nn. 2, 10, 1708, 1709, 1710. Nel 
sottogruppo I l lb  la frazione argillosa contiene invece ferro ossidato: analisi n. 17.

La provenienza dall’area del massiccio costiero dei Mauri è evidente, anche 
se i reperti genovesi sono difficilmente collocabili in qualcuno dei singoli gruppi 
mineralogici riconosciuti dai ricercatori francesi97.

C) Anfore orientali

Si tratta di un complesso di fabbriche certamente troppo vasto per essere 
studiato a fondo da un punto di osservazione così lontano, ma la notevole varietà 
geolitologica dell’area, risultante dai campioni delle terre e dalla stessa cartografia 
geologica, e riscontrata anche nei frammenti anforici sottoposti ad analisi, permette 
di indicare una serie di caratterizzazioni mineralogico-petrografiche, peraltro difficil
mente distinguibili ad occhio nudo, riferibili caso per caso ad una o più zone di 
fabbricazione ben definite. Si può dire, in questo caso, che è stato possibile indicare 
la presenza a Genova di certe produzioni di anfore greco-orientali prima ancora che 
venissero trovati frammenti significativi dal punto di vista formale.

Gruppo IV  (scisti cristallini e calcari)

L’associazione è costituita da quarzo e feldspati metamorfici, mica bianca fine, 
granuli di gneiss o filladi, di calcari criptocristallini, di selce e talora di siltite; la
melle di biotite come minerale accessorio. Il sottogruppo IVa presenta una frazione 
argillosa ricca di carbonato di calcio primario: analisi nn. 5, 1687, 1695 (Corinzia B). 
Il sottogruppo IVb ha una frazione argillosa con ferro ossidato: analisi nn. 13, 1697 
(Corinzia B).

Gruppo V (scisti cristallini, calcari e vulcaniti basiche)

Ai componenti del gruppo IV sono associati granuli di massa di fondo trachi- 
andesitica e talora lapilli vetrosi, spesso augite fine arrotondata. Il sottogruppo Va 
è caratterizzato dalla presenza dell’augite e da una frazione argillosa ricca di carbo
nato di calcio primario: analisi nn. 1711, 1712, 1713. Il sottogruppo Vb non pre
senta augite ed ha una frazione argillosa con ferro ossidato: nn. 1684, 1694, 1700, 
1715; il campione dell’analisi n. 24 contiene anche gusci di microfauna marina.

” Echallier, La provenance, cit., p. 140.
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Gruppo V I (scisti cristallini, clastiti e vulcaniti basiche)

L’associazione è costituita da: quarzo e feldspati metamorfici, mica bianca 
fine e talora augite, granuli arrotondati di gneiss, di siltite, talora di pelite, e di 
massa di fondo trachi-andesitica; lamelle di biotite come minerale accessorio. La 
frazione argillosa è sempre più o meno ricca di ferro ossidato. I l sottogruppo V ia 
è caratterizzato da granuli trachi-andesitici e siltitici: analisi nn. 1685, 1688, 1693, 
1696, 1705 (samia). Il sottogruppo V Ib si differenzia per la presenza di augite e 
di granuli pelitici: analisi n. 1701.
Gruppo V II  (minerali metamorfici)

L’associazione è costituita da quarzo e feldspati metamorfici e mica bianca fine, 
senza tuttavia la presenza di granuli rocciosi in grado di indicare la loro matrice. 
Il sottogruppo V lla  ha una frazione argillosa più o meno ricca di ferro ossidato: 
analisi nn. 1646, 1681, 1698 (Lesbia ?). Il sottogruppo V llb  ha una frazione argil
losa ricca di carbonato di calcio primario: analisi n. 1714.
Gruppo V i l i  (ofioliti)

L’associazione è costituita da piccole quantità di quarzo, lamelle di clorite, 
ortopirosseno e granuli di roccia serpentinosa. La frazione argillosa è ricca di car
bonato di calcio primario: analisi n. 1690.
Gruppo IX  (clastiti)

Una frazione argillosa ricca di carbonato di calcio primario è accompagnata 
da granuli di varie rocce clastiche: nel sottogruppo IXa da pelite e siltite (analisi 
n. 1678); nel sottogruppo IXb da biomicrite (analisi n. 1707, chiota).
Gruppo X  (marne con minerali accessori vari)

Una frazione argillosa ricca di carbonato di calcio primario è accompagnata 
da minerali più o meno significativi. Nel sottogruppo Xa questi sono costituiti da 
quarzo angoloso molto fine e mica bianca fine: analisi nn. 1679 (Lesbia ?), 1704. 
Nel sottogruppo Xb da quarzo medio uniforme di origine metamorfica (analisi n. 
1686), associato a biotite e pirosseno fine arrotondato (analisi n. 1683).

Bacini geolitologici caratterizzati da scisti cristallini e calcari sono presenti nel
l’istmo di Corinto, nell’Attica, nelle isole di Samo e di Naxo; scisti cristallini, cal
cari e vulcaniti basiche nel territorio di Magnesia, nel golfo di Salonicco e nelle 
coste della Tracia; scisti cristallini e vulcaniti basiche nell’isola di Lesbo, nel golfo 
di Salonicco, presso Pergamo e Focea; vulcaniti basiche e calcari nelle isole di Chio, 
Egina e Lemno; ofioliti nella penisola dell’Argolide e nelle isole di Rodi e Cipro 9S.

n  M. Farnsworth, G reek Vottery: A  Mineralogical S tudy, in A ]A  LXVIII, 1964, pp. 221- 
228; I dem, Corinthian Vottery: Technical Studies, in A ]A  LXXIV, 1970, pp. 9-20; D. P. S.
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D) Anfore di altre provenienze
Si tratta di pochi campioni con caratteri formali e di corpo ceramico diversi 

dai tipi finora esaminati.

Gruppo X I  (quarzo eolico)
La frazione argillosa è ricca di ferro ossidato e contiene una grande quantità 

di quarzo classato, con una frazione media arrotondata a superficie smerigliata: 
analisi n. 1706. Si tratta certamente di un prodotto nordafricano, nel caso specifico 
di Cartagine99 (fig. 8 : 7 ) .

Gruppo X I I  (argilloscisti)
L’associazione è costituita da quarzo fine di origine metamorfica, mica bianca 

fine, pochi granuli di calcare criptocristallino ed abbondanti scaglie di scisti a ma
trice argillosa ricca di ferro: analisi n. 1699. Si tratta di caratteri minerologico-pe- 
trografici riscontrati nella bassa valle dell’Arno, attorno al monte Pisano.

C o n c l u s i o n i

L’alto grado di frammentazione del materiale anforico (e non anforico) pro
veniente dagli strati delYoppidum preromano di Genova, materiale su cui verte 
il presente contributo, è imputabile al carattere stesso delle giaciture nelle quali 
esso è stato ritrovato. Si tratta infatti, per lo più, di suoli d ’uso in cui il continuo 
calpestio ha senza dubbio inciso negativamente, ab antiquo,, sulle condizioni dei 
reperti.

Per comprendere il significato delle anfore preromane ritrovate a Genova 
bisogna tuttavia considerare le reti di traffico in cui Genova risulta inserita dagli 
inizi del V sec. a.C. ed i carichi mercantili che approdavano nel bacino del « porto 
vecchio » (Mandraccio), le cui merci venivano forse temporaneamente depositate 
in magazzini, dei quali però mancano ancora, per il periodo anteriore al I I  secolo 
a.C., chiare tracce nelle immediate adiacenze del porto 10°. Dopo il consumo o il tra
vaso del vino, le anfore (per lo più etrusche) trasportate suWoppidum furono 
probabilmente inserite in un differenziato ciclo di riutilizzi, funzionali all’economia * il

Peacock, Roman Amphorae: Tipoiogy, Fabric and Origins, in “ Méthodes Classiques et Méthodes 
formelles dans l’etude des amphores ”, Roma 1977, pp. 261-178; P. de P aepe, A  Petrological Study  
of Course Wares from  Thorikos {Attica), in “ Miscellanea Graeca ”, 2, Gent (1979), pp. 61-87. Ma
il maggior numero di informazioni è stato ricavato dalle pubblicazioni geologiche e dalle analisi 
dei campioni di terra.

” T. Mannoni, Prime informazioni sulle analisi minero-petrografiche delle ceramiche d i 
Lim i, in “ Scavi di Luni I I  ”, Roma 1977, pp. 723-725.

100 Nei pressi del porto è noto sinora solo un deposito commerciale (di coppe a vernice nera 
di forma 31): Mannoni, Le ricerche archeologiche, cit., pp. 19-25.
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domestica degli insediati, cosicché si può forse pensare che esse non siano sempre 
ed esclusivamente legate al diretto consumo del vino, ma che possano essere state 
utilizzate e conservate anche come contenitori di altri liquidi e derrate 101.

È comunque probabile che eventuali giaciture preromane più direttamente 
« portuali » e legate alle operazioni di smistamento e controllo delle merci potreb
bero in futuro riservare materiali più integri e di agevole lettura e forse anche di 
cronologia più arcaica.

Un nuovo contributo portato dal presente studio può considerarsi il riconosci
mento di tipi anforici sinora non segnalati n d ì’oppidum di Genova e solo sporadici 
nell’alto Tirreno, come le anfore corinzie e le anfore greco-orientali (c.d. samie e 
chiote).

L’indagine, messa a fuoco per i contesti di V sec. a.C., evidenzia tuttavia un 
apporto limitato di questi tipi, 8 % per le anfore corinzie, 5 % per quelle greco
orientali. La netta prevalenza quantitativa è quindi sempre rappresentata dalle an
fore etnische e da quelle massaliote: in particolare, il contesto B, deposto fra il 
secondo quarto e la metà del quinto sec. a.C., mostra un’ampia prevalenza (74 % ) 
delle anfore etrusche 102 rispetto agli altri tipi anforici {fig. 5). Questo dato non 
risulta isolato perché nei contesti del V sec. a.C. dell’oppidum di Genova, assieme 
alle anfore etrusche, è abbondantemente rappresentata anche la ceramica grezza 
etrusca, con percentuali elevate (50 %) rispetto ai prodotti circumlocali.

A scopo esemplificativo, dal medesimo contesto B, si presenta una pelvis 
(fig. 9 : 1) ad impasto chiaro sabbioso 103 * giallino, di natura marnosa, con evidenti 
inclusi vulcanici, del tipo detto anche « tardo italogeometrico » m . Il profilo dell’orlo 
è adunco (e non a fascia) e vi si notano tracce di bande di colore rossastro sia inter
namente sia esternamente 105.

Un orlo di olla (fig. 9 : 2) ad impasto di tipo tardo ceretano ha ingubbiatura

101 Vedi l’esempio in situ a Castiglione di S. Martino: O. Pancrazzi, Primi risultati dello 
scavo 1978, in L ’Elba preromana: fortezze d ’altura, Pisa 1979, p. 38 e fig. 5.

102 II forte rilievo quantitativo delle anfore etrusche in questo periodo è stato di recenti 
evidenziato anche a Mont-Garou in Provenza: P. Arcelin - C. Arcelin-Pradelle - Y. G asco, 
Le village protohistorique du mont-Garou (Sanary, Var), in “ Documents d ’Archéologie Meri
dionale ”, 5, 1982, pp. 100-102.

103 Vd. la discussione in F. Serra, Ceramiche grezze, in N S  1970, suppl. II , 2, pp. 549-550. 
1M Discussione in M. T orelli, I. Pohl, Scoperta di un piccolo santuario etrusco in località

Campetti, in N S, s. V i li ,  XXVII, 1973, pp. 188 ss.
105 G. Colonna, S. Omobono. La ceramica etrusca dipinta, in B. Comm. Arch. LXXVII, 1962, 
p. 142, fig. 11; per la forma, in esemplari “ tardo italo-geometrici ”, vd. M. Cataldi, Picana: 
saggio d i scavo sulle pendici sud-occidentali di m onte Cugno, in “ Quad. AEI ”, 5, Roma (CNR), 
1981, fig. 10 e nota 13. Il reperto genovese, grazie al suo contesto stratigrafico di provenienza, 
può costituire elemento di un certo interesse per confermare la datazione “ alta ” della ceramica 
tardo italo-geometrica, per cui vedi T orelli - Pohl, Scoperta di un piccolo santuario, cit., p. 189, 
nota 5 ed il recente contributo di A. Bedini, Abitato protostorico in località Acqua Acetosa - 
Laurentina, in “ Quad. AEI ”, 3, Roma (CNR), 1979, p. 23 e tav. V i l i : 6.
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interna rosata ed è affine, per forma e rivestimento, all 'internai slip ware I06. A 
quest’ultima classe sono riferibili un fondo piano {fig. 9 : 3) ed un orlo (fig. 9 : 4) 
di olla 107 : le superfici esterne delle olle internai slip ware, attestate in buona quan
tità nei contesti di V sec. a.C. a Genova 10s, sono sempre coperte da un’ingubbiatura 
chiara, che è presente anche all’interno del vaso ov’è ricoperta da pittura rossastra, 
albicocca o rosata 109.

Buona parte dell’epigrafia vascolare etrusca di Genova è graffita su olle di 
questo tipo, come di recente è stato anche documentato nel caso di Lattes u0.

Nel contesto B (e nei coevi contesti àelYoppidum) è stata inoltre riconosciuta 
la presenza di ciotole grezze (fig. 9 : 5-6) di fabbrica etrusca, foggiate in argilla 
ricca di inclusi di natura vulcanica e con la caratteristica forma del piede ad anello 
con apice spigoloso m.

Tutti questi tipi vascolari ora discussi scompaiono nel più recente contesto 
C (IV sec. a.C.), nel quale diviene frequente la pelvis con orlo a fascia (fig. 9 : 7) 
e beccuccio versatoio (fig. 9 : 8 ) ,  sempre foggiata in impasti chiari sabbiosi ricchi di 
inclusi di origine vulcanica 112.

Le ceramiche grezze etrusche presenti nei contesti ddì’oppidmn indicano anche 
l ’eterogeneità della composizione dei carichi mercantili che, partendo dall’Etruria, 
meridionale, distribuivano merci sulla costa tirrenica ed in Gallia meridionale.

Il frazionamento di questi carichi lungo gli scali costieri tirrenici —  i « punti 
di rottura del carico » 113 —  che a loro volta dovevano funzionare da centri di re-

Olla affine ail’internal slip ware in P. Pensabene, N uove acquisizioni nella zona sud
occidentale del Palatino, in “ Quad. AEI ”, 5, Roma (CNR), 1981, p. 114, fig. 7:2. Buoni cfr. 
anche in A. Zifferero, L ’abitato etrusco di Piana di Stigliano, “ Quad. del G.A.R. ”, 14, Roma, 
1980, p. 43 ss, es. tav. 12:3.

107 Per il fondo, vd. per es. J. B. Ward-Perkins, Excavations at V eii 1957-58, in PBSR  
XXXI, 1963, p. 55, fig. 14:4. Per l’orlo, Torelli - P ohi., Scoperta di un piccolo santuario, cit., 
fig. 103:59.

Cfr. l’istogramma in M ilanese, L o scavo stratigrafico, cit., fig. 81, p. 151.
105 Fra gli ultimi, E. J arva, Area di tom be infantili a Ficana, in “ Quad. AEI ”, 5, Roma 

(CNR), 1981, p. 270, nota 10.
110 Colonna, G raffiti etruschi in Linguadoca, cit., fig. 1:4; ma vedi la chiara fotografia in 

Arnal - Majurel - Prades, Le port de Lattara, cit., fig. 92:12.
111 G. Colonna, L'area sacra di S. Omobono. La ceramica di impasto posteriore agli inizi 

dell’età del Ferro, in B. Comm. Arch. LXXIX, 1963-64, p. 21 ss., n. 119. M. Torelli - L. Mur- 
ray-Threipland, A  Semi-subterranean Etruscan Building in thè Casale Pian Roseto (Veii) area, 
in PBSR  XXXVIII, 1970, pp. 80-81, figg. 24-25. Zifferero, L ’abitato etrusco, cit., pp. 27-31. 
Mannoni, Studio mineralogico, cit., tav. 1:3.

112 In  generale su questa produzione, Serra, Ceramica grezza, cit., p. 550; T orelli - Pohl, 
Scoperta d i un piccolo santuario, cit., p. 188 ss. Per l’orlo a fascia, vd. gli esemplari pyrgensi, 
F. Serra, cit., es. fig. 393:4-7. Torelli - Pohl, cit., p. 190; Torelli - Murray - Threipland, 
A  Semi-subterranean, cit., fig. 18; A. Maggiani, M onte Castello di Procchio, in L'Elba preromana, 
cit., p. 26; M ilanese, L o  scavo, cit., fig. 72:2.

113 J . P. Morel, Les Phocéens d ’Occident: nouvelles données, nouvelles approches, in Par- 
Pass. CCIV-CCVII, 1982 (1984), p. 490.
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distribuzione dei beni, forse mediante mercati periodici e stagionali114, può infatti 
essere anche avvalorato dalla presenza, negli strati di V sec. a.C. a Genova ed 
in coevi siti costieri115, di un tipo particolare di ceramica grezza, assai diverso dalla 
caratteristica produzione grezza etrusca meridionale ricca di inclusi vulcanici. Si 
tratta di olle da fuoco (fig. 9 : 10) ma anche di ciotole e dolia, foggiate in pasta 
bruno-rossiccia, caratterizzata da scaglie litiche di medie dimensioni (5-7 mm), di 
colore grigio o rossiccio 1I6 117.

È probabile che questa categoria di ceramica sia di produzione etrusca set
tentrionale e forse di area pisana, essendo ben rappresentata negli insediamenti del 
V sec. a.C. di questa zona in. Anche da un punto di vista petrografico, i caratteri
stici inclusi scistosi presenti nelle argille di questa tipologia appaiono peculiari della 
medesima area.

Un unicum è un collo cilindrico {fig. 9 : 9) di un recipiente di grandi dimen
sioni rinvenuto nell’oppidum di Genova in un contesto di metà V sec. a.C., foggiato 
con una pasta lievemente micacea e scaglie litiche scistose (2-7 mm) brune incluse. 
L’orlo è piatto e sotto di questo si delinea una netta sporgenza che sembra un piano 
d ’appoggio per la posa di un coperchio.

Le grandi dimensioni del recipiente ne hanno determinato la foggiatura in parti 
distinte, cosicché il collo cilindrico era raccordato alla spalla mediante un gomito 
a colombino, costituito da un anello d ’argilla poi stuccato 118. È possibile indicare 
agganci tipologici nelle c.d. « olle a colletto », forma attestata anche nei pressi di 
Lucca 119.

Si viene quindi delineando un’eterogeneità di provenienza delle tipologie, spec
chio di un’acquisizione di merci e beni parcellizzata attraverso gli scali della costa 
tirrenica, fra i quali Pisa può essere stato il punto ove le ceramiche grezze a scisti 
—  sia pure in quantità non elevate —  si sono inserite nei carichi diretti sulla costa 
ligure-provenzale.

La differenziazione qualitativa dei carichi mercantili etruschi in viaggio sulle 
rotte dell’alto Tirreno —  che, oltre alle anfore (etrusche, massaliote, greco-orientali) 
ed alle tipologie grezze etrusche (meridionali e settentrionali) dovevano compren

114 A. Mele II commercio greco arcaico. Prexis ed emporie, “ Cahiers du centre Jean Be- 
rard ”, IV, Napoli 1979, pp. 14 ss.

lls M. M ilanese, Camogli, in Archeologia in Liguria I I .  Scavi e scoperte 1976-1981, Ge
nova 1984 (c.d.s.), fig. 8:5.

"s Mannoni, Studio mineralogico, cit., pp. 375-376.
117 A. Maggiani, Liguri orientali: una cultura ai confini dell’Etruria, conferenza tenuta a 

Pontremoli il 3 marzo 1984.
ll! Tecnica usata anche nella foggiatura delle anfore massaliote: W a l l o n , Les cols, cit., 

p. 50, nota 47.
M. M artelli, Recensione a A. Emiliozzi, La collezione Rossi Danielli nel civico museo 

di V iterbo, Roma 1974, Prospettiva, 1976, 4, p. 47. Ma vedi anche, per la forma del collo, 
Sparkes - T alcott, The Athenian Agorà, cit., p. 52, (Psikter).
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dere anche beni suntuari quali ceramica attica e suppellettile bronzea 120 —  trova 
un altro elemento di discussione nelle profonde diversità (non casuali, ma « stan
dardizzate ») dei tipi anforici etruschi, sia da un punto di vista tipologico ma anche 
per ciò che riguarda le argille utilizzate.

Anche in altri s i t i121 si sono sottolineate queste differenze macroscopiche, che 
possono far pensare all’esistenza di diverse zone di produzione del vino I22, proba
bilmente i grandi centri dell’Etruria meridionale.

L’inserimento di merci di pregio e delle anfore corinzie e greco-orientali (at
testate ora anche a Genova, sia pure in basse percentuali, cfr. fig. 5) nei carichi 
in partenza per l’alto Tirreno si può imputare ai commerci effettuati negli empori 
dell’Etruria meridionale, ove sono chiaramente attestate —  com’è il caso di Gra- 
visca —  addirittura generazioni di commercianti greci e greco-orientali, saldamente 
impiantati nello sfruttamento dei traffici mediterranei123.

Nei complessi meccanismi emporici, quale fosse il rapporto fra la componente 
greco-orientale e quella etrusca è certo ancora piuttosto arduo da comprendere 124 : 
un elemento di reale interesse per far luce sul complesso problema è senza dubbio 
la presenza dei simboli commerciali etruschi su merci non etrusche, come la cera
mica attica 125, È forse il caso di ricordare che l’ansa di anfora corinzia trovata a 
Genova [figg. 8 : 1-1 A) presenta graffiti numerali etruschi che probabilmente sono 
dovuti al passaggio dell’anfora stessa nelle mani di mercanti o mediatori etruschi.

L’alta percentuale di anfore etrusche riscontrata a Genova induce infatti a 
pensare che altre fossero le correnti e gli « agenti » di traffico che si occupavano 
dei commerci verso il nord: probabilmente, essi inserivano in questi carichi, com
posti in gran parte di anfore di vino etrusco destinato all’esportazione, solo poche 
anfore di quel vino (e olio) greco-orientale che anche in Etruria risultava di facile 
smercio.

È ben difficile che una siffatta dinamica mercantile trascurasse di valersi della

120 Di Sandro, A ppun ti sulla distribuzione, cit., p. 13. Sul ruolo “ parassitario ” del vasel
lame nei carichi di anfore, cfr. (anche se riferito ad epoca più tarda) J. P. M orel, La produzione 
della ceramica campana: aspetti economici e sociali, in Società romana e produzione schiavistica, 
voi. II , Merci, mercati e scambi nel Mediterraneo, Bari 1981, p. 88.

121 Es. M archand, Essai de classification, cit., pp. 145-146.
122 Arcelin - Arcelin P radelle - G asco, Le village protohistorique, cit., p. 119, nota 286. 

Marchand, Essai, cit., p. 158.
123 M. T orelli, Per la definizione del commercio greco-orientale: il caso di Granisca, in 

Par. Pass. CCIV-CCVII, 1982 (1984), pp. 317 ss.
124 G. Colonna, Basi conoscitive per una storia economica dell’Etruria, in Annali Istitu to  

Italiano di Numismatica, suppl. voi. 22, 1975, p. 10. J. P. M orel, L ’expansion phocéenne en 
Occident: d ix  années de recherches [1966-1975], in BCH  XCIX, 1975, pp. 868-70. M orel, Les 
Phocéens d ’Occident, cit., pp. 486 ss.

125 Cfr. nota 63.
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possibilità di effettuare carichi anche nel viaggio di ritorno 126 : per quanto riguarda 
le rotte alto tirreniche è probabile che —  oltre alle merci liguri (deperibili ed archeo
logicamente non rilevabili: legname, pelli, miele, etc.), che, come più tardi testimonia 
Strabone 127, confluivano nell’emporio di Genova e forse in altri approdi non ancora 
ben noti —  una parte del « carico di ritorno » fosse rappresentato da anfore mas- 
saliòte, prodotte da quell’economia agricola di Marsiglia sulla quale non scarseggia 
certo la documentazione128.

Ad un processo di questo tipo è possibile attribuire il 13 % di anfore mas- 
saliote dal contesto B e le simili percentuali di queste anfore rilevate negli strati 
di V sec. a.C. a Genova.

Il quadro muta radicalmente nel IV e nel I I I  secolo a.C., epoca in cui le stra
tigrafie genovesi —  ma vedi anche la situazione provenzale e il caso particolare di 
Mont Garou 129 —  prospettano il netto declino del contributo anforico etrusco a 
favore delle anfore massaliote, testimoni di un’economia in espansione e legata senza 
dubbio al rafforzamento politico-territoriale di Marsiglia in questo periodo I30 131.

L’economia agricola massaliota, come di recente evidenziato m, doveva avere 
una distribuzione prevalentemente costiera ed un’organizzazione in fattorie il cui 
ciclo economico era probabilmente del tutto autosufficiente, anche per la fabbrica
zione delle anfore.

Per quanto riguarda Genova, pur essendo ormai più che chiare le sue presenze 
etniche etrusche, così come etrusca sembra essere la prima fondazione 132, —  stando 
alle attuali conoscenze —  non può essere trascurato il carattere essenzialmente fun
zionale dell’abitato preromano, nel quale non sono sinora emersi resti di edifici pub
blici e neppure esistono elementi utili per indiziare queste presenze.

La totale assenza di frammenti di anfore di produzione locale mostra con 
chiarezza che il nucleo etrusco stanziatosi a Genova non si preoccupò di creare un 
retroterra agricolo, « colonizzandolo », ma rivolse i suoi interessi al commercio di 
transito ed ai possibili scambi con il retroterra indigeno.

Questo forte distacco fra il gruppo etrusco di Genova (composto certamente 
anche da indigeni etruschizzati) ed i liguri circostanti è ancora sottolineato, al vol

126 Con i “ carichi di ritorno ” è spiegabile la presenza di buccheri etruschi nelle colonie 
greche della costa ionica (Sibari etc.): Cristofani, G li Etruschi del mare, cit., p. 52.

127 Strabo. IV 6, 2.
121 M. Clavel Leveque, Marseille grecque, Marseille 1977.
122 Arceltn - Arcelin Pradelle - G asco, Le village, cit., pp. 100-2 e fig. 50.
130 Clavel Leveque, Marseille grecque, cit., p. 79 ss. M. Bats, Commerce et politique 

massaliètes aux I V  et I I I  siècle av. J.C., in Par Pass. CCIV-CCVII, 1982 (1984), p. 281.
131 Echallier, La provenance des amphores, cit., p. 144 e fig. 1.
132 P. Mingazzini, Liguri o Etruschi a Chiavari ?, in St. Etr. XL, 1972, pp. 479-80. G. Co

lonna, Presenza greca ed etrusco-meridionale nell’Etruria mineraria, in A tti  Firenze I I I , p. 449. 
Cristofani, Gli Etruschi del mare, cit., p. 72. Colonna, G raffiti etruschi, cit., p. 185.
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gere del II  sec. a.C., dalla tavola di bronzo della Polcevera 133, che delinea una di
cotomia politico-economica tra le tribù liguri ed i « genuati », cioè gli eredi della 
fusione fra i mercanti etruschi e quegli indigeni che si unirono ai nuovi venuti.

Il livello di vita di questa comunità etrusca, nell’ambito della quale operavano 
anche dei metallurgisti specializzati nella lavorazione del ferro (si sono infatti rin
venuti blocchi di ematite elbana e scorie in quantità) non doveva però essere molto 
elevato, come prospetta oltre all’oppidutn la stessa necropoli (ove le oreficerie sono 
di attestazione più che eccezionale), il tono dei cui corredi è ben più modesto di 
quello delle tombe del coevo insediamento mercantile etrusco di Aleria 134.

M a r c o  M i l a n e s e  - T i z i a n o  M a n n o n i

N.B. A Tiziano Mannoni è dovuto il paragrafo « Analisi mineralogico-petrografi- 
che ». Gli altri paragrafi sono dovuti a Marco Milanese.

133 G. P etracco Sicardi, Ricerche topografiche e linguistiche sulla tavola di Polcevera, in 
Stud i Genuensi II , 1958-59, pp. 3-49.

134 Cfr. i numerosi ori rinvenuti nella necropoli etrusca di Aleria, J. et L. J ehasse, La né- 
cropole préromaine d'Aleria, Paris (CNRS), 1973, pp. 70-71 e 108. A Genova è noto l’orecchino 
d’oro in M annoni, Le ricerche archeologiche, cit., p. 14. fig. 6.
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IV

Analisi
PRIME INFORMAZIONI SULLE ANALISI MINERÒ - PETROGRAFICHE DELLE CERAMICHE DI LUNI

Nel corso del 1976 è stato messo a punto un programma completo di analisi di laboratorio delle ceramiche prove
nienti dagli scavi di Luni, con lo scopo principale di ampliare le conoscenze sulle aree di produzione dalle quali i 
vari tipi provenivano (1).Ciò è stato possibile essendosi raggiunta nel 1975-76 una completa campionatura su base macroscopica dei tipi di 
impasto presenti in ogni classe ceramica. Era scarsamente utile e significativo infatti, in un insediamento di queste proporzioni, affrontare singole analisi al di fuori di un programma generale.
In un primo stadio della ricerca sono stati osservati sul posto, con Pausilio di un microscopio stereoscopico e in col
laborazione con i vari specialisti delle singole classi ceramiche, i campioni prescelti per verificare la loro effettiva 
rappresentatività (2). In seguito sono state effettuate n. 271 
sezioni sottili per analisi minerò - petrografiche su campioni così suddivisi: 97 grezze e comuni, 94 anfore, 20 si
gillate chiare, orli anneriti e patine cenerognole, 18 terre- 
cotte architettoniche, 12 grigie, 10 a vernice nera, 10 a pareti sottili e 10 lucerne. Gli impasti che sono risultati allo ste
reoscopio molto depurati sono stati scartati da questo primo tipo di analisi e riservati per le analisi geochimiche, 
che, nella terza fase del programma, verranno inoltre applicate a tutti i campioni che non avranno fornito informazioni sufficientemente indicative con le analisi minerò - 
petrografiche.
Si pensa che il programma adottato possa fornire i migliori risultati nel tempo piu breve e con il numero minore di 
operazioni, in relazione alla notevole varietà delle presunte aree di provenienza, diverse delle quali sono già peraltro chiaramente indicate dallo studio tipologico dei prodotti. Queste stesse indicazioni, gli studi mineralogici già effet
tuati per alcune classi di ceramiche di diffusione mediterranea (3), e la provenienza di molti prodotti comuni da aree 
vicine, geolitologicamente ben note, permettono infatti alle 
analisi minero-petrografiche di fornire con maggiore immediatezza la prima serie di informazioni utili, restringendo il 
campo delle analisi elementari e rendendo quindi più semplice in esse la individuazione dei caratteri geochimici distintivi. Per le analisi elementari è stato infine scelto il 
metodo per attivazione neutronica strumentale, sia per le possibilità di rapida determinazione di un alto numero di 
elementi in tracce, sia per le indicazioni di aree geochimi
che fomite da questi ultimi, rispetto a quelle statistiche re

t i)  L a  ricerca si svolge presso la «Sezione di Mineralogia e Petrografia 
applicate all’Archeologia» dell’ Università di Genova.
(2) Si ringraziano il prof. A. Frova, che ha patrocinato il programma, e le 
dott. M. Bonghi, G . Cavalieri, S . Lusuardi, G . M assari, E . Roffia e  A .P. 
Ruggiu per la collaborazione nella ricerca.
(3) Cfr. P E A C O C K , Roman amphorae, pp. 161-188; ID . Baetican fìsh industry, pp. 232-243; ID . Colloque International du CNRS; T . MAN- 
N O N I, Ceramiche medievali rinvenute in Liguria: produzioni locali ed importazioni. Saggio di ricerca archeologico - mineralogica, in Atti del IV 
Convegno Internazionale della Ceramica, Albisola 1971, pp. 439-471; ID. Analisi mineralogiche e tecnologiche delle ceramiche medievali. Nota II, 
in Atti del V Convegno Internazionale della Ceramica, A lbisola 1972, pp.

lative alle singole fornaci desunte dagli elementi maggiori e 
minori (4). Il primo tipo di indicazioni è infatti più vicino a quello per bacini geolitologici fornito dalle analisi minero- petrografiche, e meglio si presta partendo nello studio da 
una zona di consumo di prodotti provenienti da molte aree di produzione, mentre il secondo abbisogna di molte analisi eseguite su una stessa fabbrica.
I metodi mineralogico-petrografici impiegati sono ormai troppo noti perchè si possa indulgere in questa sede ad una particolareggiata descrizione. Nulla di nuovo va registrato infatti sulle tecniche microscopiche in luce polarizzata; qualche considerazione sarà tuttavia necessaria sui procedimenti di interpretazione dei dati analitici che, per la già 
menzionata varietà di aeree possibili di provenienza dei prodotti, con la possibilità di ripetizioni spaziali delle associazioni minero-petrografiche, non possono prescindere 
dall’uso di informazioni di carattere storico-tipologico.
Lo stato attuale della ricerca, pur essendo state completate 
le analisi e la tabellazione dei dati relativi, vede ancora in 
corso l’interpretazione comparata dei risultati, e non permette quindi di collocare per ora definitivamente tutti i 
campioni analizzati. Rimandando perciò ad una futura pubblicazione il lavoro di dettaglio, la presente nota si li
mita ad indicare i principali raggruppamenti emersi da un primo vaglio dei dati minerò- petrografia.
1. Un trattamento particolare è stato in primo luogo riser
vato ai dati mineralogici relativi ai prodotti che potevano provenire da un ridotto mercato locale. Data la varietà 
geolitologica dell’area lunense non è stato diffìcile caratte
rizzare diverse produzioni nell'ambito stesso della città e del suo territorio municipale. Tali produzioni riguardano in 
particolare alcuni tipi di ceramiche grossolane da fuoco di età romana ed altomedievale, e la maggior parte delle an
tefisse.
II gruppo lunense (L) è caratterizzato da una associazione 
di minerali e residui rocciosi derivanti prevalentemente dal disfacimento di scisti cristallini e arenarie. Alcuni sotto
gruppi sono stati riconosciuti seguendo il prevalere di certi 
componenti: arenarie con piccole quantità di serpentiniti delle coltri alluvionali del Magra (L2); scisti cristallini generici con quarzo di elaborazione marina, tipico della piana 
costiera apuana (Li), con prevalenza di quarzite (L3), di filladi (Ls), o con la presenza di pirosseni metamorfici (L4), 
di calcari marmorizzati (L6) (5). Spesso ai prodotti con ar
gilla più depurata è stata aggiunta artificialmente calcite

107-128; ID . Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. Nota III, in Atti del VII Convegno Internazionale della Ceramica, Albisola 
1974, pp. 189-202; ID . Studio mineralogico di alcuni tipi ceramici provenienti dall'abitato preromano di Genova, in Archaeologica. Scritti in onore di A. Neppi Modona, Firenze 1975, pp. 373-386.
(4) Cfr. A . M A Z Z U C O T E L L I, S . M E L O N I, M. O D D O N E, Analisi chimiche di ceramiche in attivazione neutronica, in Atti del X  Convegno Internazionale della Ceramica, A lbisola 1977 (in corso di stampa).
(5) Lo  studio delle ceram iche di produzione locale è stato facilitato dalle 
comparazioni con le ricerche parallele iniziate sulla natura minerò - petro
g ra fia  dei sedim enti e delle sabbie im piegate nelle malte e negli intonaci 
di Luni.
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SCAVI DI LUNI 11
spatica macinata (C).
Un altro gruppo locale ben definito è quello caratterizzato da terre di disfacimento dei gabbri appenninici (Ga); esso è 
in genere riferibile a prodotti medievali (6).
Escluse le ceramiche a minerali generici (25% circa del to
tale dei campioni), che almeno in parte potrebbero pure essere locali, anche se non caratterizzabili per ora dal 
punto di vista mineralogico, tutti gli altri gruppi identificati non trovano riscontri geolitologici nel territorio lunense, e 
devono essere considerati quindi sostituiti da prodotti di importazione.
2. Fra questi gruppi uno dei più noti è quello caratterizzato da associazioni clastiche derivanti dai litotipi del vulcane- 
simo quaternario tirrenico che si estende dalla Toscana 
meridionale alla Campania (T). I minerali costanti sono 
l'augite, il sanidino e spesso il diopside euedrali (Ti), asso
ciati talora a granuli rocciosi con tessitura ofitica (T4), a 
lapilli vetrosi o cristallitici (Ts), a miche bianche fini in di
spersione alluvionale (T2), 0 raramente a leuciti (Ts). Que
st’ultimo sottogruppo è caratteristico dei bacini compren
denti le vulcaniti di Capo Bovo e del Vesuvio - monte Somma (7).
Dall’area tirrenica provengono molti prodotti comuni, al
cuni tipi di anfore, e da quella vesuviana in particolare solo 
un tipo di terrecotte architettoniche.
3. Una serie di analisi minerò - petrografiche e morfoscopi- che applicate a ceramiche databili dal neolitico all’età moderna, e a diversi campioni di terre, ha in pratica dimo
strato come le fabbriche delle coste mediterranee del Nord 
Africa e del vicino Oriente siano sempre interessate, a dif
ferenza di quelle delle coste europee, dalla prevalente pre
senza di quarzo di selezione ed elaborazione eoliche (8). Questa esperienza ha permesso di isolare anche nei cam
pioni delle ceramiche rinvenute a Luni un nutrito gruppo 
caratterizzato dal quarzo eolico (A). I sottogruppi che sono stati finora individuati non permettono tuttavia di identifi
care ancora facilmente aree più ristrette di provenienza all’interno della fascia costiera menzionata. Se si escludono 
infatti le presenze di pirosseni vulcanici (As), microfossili silicei (A7) e di calcari (As), assegnabili alla Tripolitania, alla Tunisia meridionale e alla Cirenaica, gli altri sotto
gruppi sono solo caratterizzati da diversi rapporti tra: quarzo rotondo 0 subrotondo da 0,5 a 1,5 mm, con super- 
fici smerigliate e qualche grano fratturato dagli urti; quarzo subangoloso da 0,05 a 0,04 mm e da 0,1 a 0,4 mm; o dalla 
presenza di numerose lacune riempite da carbonato di calcio.
A questo gruppo appartengono alcuni tipi di lucerne e di 
anfore, la maggior parte delle sigillate chiare ed anche forme comuni da cucina.
4. Granuli rocciosi provenienti dal disfacimento di filladi 
sono presenti nelle terre di diverse aree del Mediterraneo, e persino in quelle stesse di Luni. Tuttavia, se si escludono 
queste ultime riscontrate con particolari associazioni in vasi da fuoco e nelle antefisse, le filladi sono state trovate con caratteri peculiari in diversi tipi di anfore. Tali caratteri minerò - petrografia sono noti in prodotti di larga circola
zione mediterranea di età romana e medievale provenienti dalla Spagna meridionale e sono geologicamente da attribuirsi all'orogeno betico (9). All’interno del gruppo (B) è 
stato possibile effettuare alcune suddivisioni in base alle 
associazioni delle filladi con: solo quarzo fine e medio subrotondo (B3 - B4); granuli a paragenesi granitica e mica 
bianca grande (B6), con l’aggiunta di biotite e pirosseni alluvionali (Bs); peliti, mica bianca fine, quarziti e pirosseni 
(Bz); calcari, mica bianca e quarzo subrotondo (B2), con

(6) Cfr. M AN N ON I, Analisi mineralogiche delle ceramiche, c it ., pp. 190, 
191.
(7) Cfr. PE A C O C K , Roman amphorae, p. 164; M ANN ONI, Studio mine- ralogico, cit ., pp. 381, 382, 384.
(8) M AN N ON I, Analisi mineralogiche delle ceramiche, c it ., p. 195; ID ., MineralogicaI and petrographic analyses and study o f thè provenience o f

l’aggiunta di feldspati (Bi). Uno studio più attento delle as
sociazioni permetterà di individuare aree più ristrette in quanto le filladi betiche confinano a levante con formazioni calcaree e a nord con rocce a paragenesi granitica.
5. Granuli rocciosi a paragenesi granitica, più 0 meno piccoli ed arrotondati, sono stati riscontrati in diversi gruppi, dove entrano in associazione con altri componenti per tra
sporto in un bacino a matrice geolitologica mista, e servono a meglio identificare il bacino stesso.Esiste invece un gruppo (Gr) di campioni nei quali i granuli 
sono predominanti, grandi ed angolosi, associati prevalen
temente ai minerali derivanti dalla loro disgregazione (quarzo, feldspati, miche), come si trattasse di terre «in 
posto» derivanti dalla caolinizzazione della frazione feld- 
spatica, 0 che abbiano comunque subito un limitato tra
sporto. 1 sottogruppi sono cosi costituiti: gneiss a due mi
che (Gri); graniti a due miche (Gr2); paragenesi granitica a 
mica bianca alluvionale (Gre), a mica nera alluvionale 
(Gr4), a mica bianca con aggiunta di peliti e siltiti (Gre), a due miche con aggiunta di calcari (Gre), a due miche con 
pirosseni (Gre), con pirosseni e calcari (Gre), prevalente composizione quarzitica (Gre).
I litotipi a paragenesi granitica, se si escludono quelli del
l’Algeria, dove, a meno che si tratti di vere terre «in posto» 
(fatto raro per prodotti industriali) non dovrebbe mancare il quarzo eolico, sono presenti nella Spagna occidentale, in 
Catalogna, Provenza, Corsica, Sardegna, Calabria, nella Grecia orientale, in diverse isole dell’Egeo e nella Turchia nord-occidentale. Perciò la scelta va fatta aiutandosi con i 
caratteri singoli dei sottogruppi ed in considerazione del 
possibile mercato dei singoli prodotti. Per le anfore in par
ticolare, tenuto conto della tipologia e di confronti con campioni analizzati di terre e di prodotti medievali, si 
pensa che il sottogruppo Gre corrisponda alla Calabria e il 
Gre all’area Tarraconense.
6. 1 campioni che presentano quarzo associato a granuli di 
rocce sedimentarie sono stati provvisoriamente riuniti assieme (gruppo S), in quanto indicano sistemi geolitologici abbastanza simili, presenti in varie aree delle coste medi- 
terranee. Taluni sottogruppi tuttavia sono talmente caratteristici che, una volta individuata la precisa provenienza, 
potrebbero essere separati. Il primo di essi (Si) comprende 
oltre il quarzo, presente in tutti, calcari, peliti, siltiti, feldspati e mica bianca; esso potrebbe essere identificato per le anfore con l’area di Cadice (10). Talvolta a questa associazione si aggiunge la biotite (S2), mentre in altri casi solo i 
calcari sono associati a mica bianca e pirosseni alluvionali 
(S3), Calcarenite con microfauna abbondante e quarzo medio molto arrotondato formano un sottogruppo (S4) che si 
avvicina solo apparentemente ad un sottogruppo nord-africano (As). Quarzo finissimo con sole peliti (Ss) 0 sole siltiti 
(Ss) derivano infine certamente da bacini comprendenti solo questi litotipi.
7. Tutti i campioni che non rientrano nei sei gruppi descritti sopra, sono caratterizzati da minerali comuni in quanto si è 
fatto uso di terre depurate a seguito di processi naturali 0 artificiali, nei quali i granuli rocciosi ed i minerali meno 
resistenti vengono completamente disgregati o disciolti. 1 componenti preponderanti sono infatti il quarzo fine 0 finissimo subangoloso, o quello medio subrotondo 0 rotondo 
per lungo trasporto, e subordinatamente le miche bianche. La riunione in uno stesso gruppo (G) perciò ha in questo 
caso solo caratteri pratici e non indica affatto identità di provenienza. Certi prodotti infatti potrebbero persino pro
venire da alcune delle aree già indicate dai precedenti gruppi (specialmente L, B, Gr, S) per depurazione spinta.

medieval pottery in thè mediterranean basin, in Proceedings o f Confe- rence on thè Applications o f thè Physical Sciences to Medieval Ceramics, 
Los Angeles - Berkeley 1975 (in corso di stampa).
(9) Cfr. PE A C O C K , Baetican fish industry, p. 241; M AN N ON I, Analisi mineralogiche e tecnologiche, cit ., pp. 120, 121.
(10) Cfr. P E A C O C K , Baeticanfìsh industry, p. 236.
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naturale o artificiale, della terra. Per questi campioni è 
quindi prevista anche l’applicazione delle analisi geochimi
che.Quarzo fine o finissimo (G ì), con mica bianca (G2), con 
mica bianca e biotite (G3), con mica bianca e feldspati (Ga), 
con entrambe le miche e feldspati (G10). Quarzo medio ro
tondo e subrotondo con mica bianca e feldspati (Ga), con soli feldspati (Ga), con mica bianca, biotite e calcari (Gz), 
con ortoclasio, plagioclasi e microfauna (Gs), con mica 
bianca ortoclasio e plagioclasi (G4).

T.M.
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CARATTERIZZAZIONI MINERALOGICO-PETROGRAFICHE DI ALCUNE CLASSI DI REPERTI

Il nucleo principale della ricerca si basa sui dati forniti da sessanta analisi mineralogico-petrografiche 
condotte in sezione sottile al microscopio polarizzatore su altrettanti campioni che rappresentano abbastan
za estesamente alcune classi di materiali ceramici, per le quali è già stata dimostrata da tempo l’utilità 
delle caratterizzazioni mineralogiche: vasi comuni ed anfore1. Per quarantacinque campioni appartenenti 
alle stesse classi ceramiche, e per ventuno campioni di intonaci e malte è stata invece ritenuta sufficiente 
una determinazione dei componenti mediante osservazioni al microscopio stereoscopico.

Le caratterizzazioni mineralogico-petrografiche, comunque ottenute, hanno come è noto, un triplice 
scopo: 1) aiutare, con la sicura identificazione di certi caratteri intrinseci, la classificazione tipologica 
di prodotti privi di elementi decorativi, e per i quali le sole forme lasciano talora adito a dubbi; 2) 
fornire eventuali informazioni sulle tecniche di fabbricazione non riscontrabili macroscopicamente; 3) 
indicare le aree geolitologiche di provenienza delle materie prime impiegate nella fabbricazione, ai fini 
di distinguere le produzioni locali da quelle di importazione, e, dove possibile, di riconoscere per queste 
ultime le aree con le quali si intrattenevano scambi commerciali1 2.

Le informazioni così ricavate, oltre ad essere utilizzate neH’ambito delle interpretazioni archeologiche 
dello scavo stesso, possono anche essere proficuamente confrontate con quelle fornite da analisi condotte 
su gruppi di materiali analoghi provenienti dagli scavi di altri insediamenti della stessa epoca3.

Le classi di reperti per le quali sono state previste le analisi mineralogiche sono state prima sottoposte 
in laboratorio archeologico ad una classificazione per tipi formali che tenesse anche conto dei vari 
caratteri macroscopici del corpo ceramico (colore, durezza, inclusi, ecc.), in modo da ottenere una serie 
di campioni rappresentativi delle variazioni riscontrate in ciascuna classe.

Tali campioni sono stati in seguito selezionati nel laboratorio mineralogico, con l’aiuto di osservazioni 
al microscopio stereoscopico, al fine di arrivare a raggruppamenti basati su caratteri intrinseci e non 
apparenti dei corpi ceramici, e di sottoporre quindi alle analisi in sezione sottile i campioni veramente 
rappresentativi di ogni gruppo.

I primi risultati delle analisi sono stati forniti agli archeologi che, oltre a tenerne conto nella messa 
a punto delle classificazioni, hanno potuto verificare se le caratterizzazioni mineralogico-petrografiche 
trovavano collocazioni logiche nei contesti culturali emersi dallo scavo, o se in qualche caso non insor
gessero delle contraddizioni. Dalla discussione congiunta di tali concordanze e discordanze è sorta quindi 
la necessità di approfondire l’interpretazione di alcune analisi, e di sottoporre nuovi campioni ad analisi 
di controllo.

Eliminati i dubbi suscettibili di soluzione, e stabiliti i limiti che le informazioni mineralogico-

1) Si veda in generale: D.P.S. Peacock, Pottery and Early Commerce. Caracterisation and Trade in Roman and Later 
Ceramics, Londra 1977. Per le ricerche italiane in particolare: T. Mansioni, Mineralogia e tecnologia della ceramica al servizio 
dell’archeologia, in Atti e memorie della Deputazione di Storia Patria per le antiche Provincie Modenesi, X, voi. Ili (1968), 
pp. 249-258; 1D., Studio mineralogico di alcuni tipi ceramici provenienti dall’abitato preromano di Genova, in Archaeologica 
scritti in onore di Aldo Neppi Modona, Firenze 1975, pp. 373-386.

2) Non si tratta quindi di novità sotto il profilo metodologico, ma semplicemente di una collaborazione scientifica tra 
la «Sezione di Mineralogia applicata all’Archeologia» dell’Università di Genova e l’Istituto di Archeologia dell’Università di Milano, 
collaborazione che ha permesso di ampliare la qualità e la quantità delle informazioni ricavate da certe classi di reperti provenienti 
dagli scavi sistematici condotti da questo Istituto a Pompei.

3) La «Sezione di Mineralogia applicata all’Archeologia» di Genova porta avanti dal 1968 un programma di ricerche a 
lunga scadenza sulla circolazione di certi prodotti ceramici nel Mediterraneo, dal Neolitico al Medioevo. La presente ricerca 
rientra perciò in tale programma, ed i confronti più interessanti con ceramiche dello stesso periodo si trovano in: T. Mannoni, 
Prime informazioni sulle analisi minero-petrografiche delle ceramiche di Luni, in Limi II, pp. 723-725.
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petrografiche presentano nel caso specifico di Pompei, i risultati definitivi delle analisi, di seguito ripor
tati, sono stati utilizzati nella fase di interpretazione dei reperti provenienti dallo scavo.

C l a s s if ic a z io n e  d e i c a m p io n i a n a l iz z a t i4

A) Ceramiche grezze5
1) Tegami: CE 79.
2) Bacili: CE 93 (tipo “ impasto” ), CE 120, CE 198 (tipo “ impasto” ), CE 264 (analisi n. 1504), 

CE 1091/1.
3) Olle: CE 116 (analisi n. 1506), CE 161, CE 407 (analisi n. 1415), CE 768 (analisi n. 1419).
4) Coperchi: CE 229, CE 245, CE 403, CE 406, CE 411, CE 415, CE 1102.
5) Pentole: CE 400 (analisi n. 1416), CE 501 (analisi n. 1421).
6) Coppe tipo “ impasto” : CE 684 (analisi n. 1418).
7) Anforette: CE 1133 (analisi n. 1501).
8) Vasi di incerta destinazione: CE 934 (analisi n. 1417).
9) Anse: CE 620.

10) Fondi: CE 80 (analisi n. 1422), CE 190 (analisi n. 1420), CE 1856.
B) Ceramiche mediamente depurate

1) Bacili: CE 2221 (analisi n. 1505).
2) Olle: CE 126 (analisi n. 1507), CE 623 (analisi n. 1502), CE 670, CE 759, CE (8) (analisi n. 1414).
3) Coperchi: CE 244, CE 353 (analisi n. 1508).
4) Brocche: CE 418, CE 423, CE 505 (analisi n. 1512), CE 668.
5) Brocchette: CE 601, CE 762.
6) Frammenti di parete: CE 341 (analisi n. 1423), CE 2291, CE (25) (analisi n. 1503).
7) Fondi: CE 1, CE 992 (analisi n. 1425).

C) Ceramiche depurate
1) Brocchette: CE 605 (analisi n. 1438).
2) Frammenti non caratterizzabili dal punto di vista mineralogico: CE 443, CE 761, CE 1370, 

CE (28).
D) Anfore

1) Italiche (Dressel 1): CE 74 (analisi n. 1446), CE 173 (analisi n. 1779), CE 195.
2) Dressel 1: CE 1079 (analisi n. 1777)), CE 1091, CE 1444 (analisi n. 1578).
3) Dressel 1 A: CE 291, CE 1099/1 (analisi n. 1448) CE 1400.
4) Dressel 1 B: CE 994 (analisi n. 1798).
5) Dressel 2/4: CE 313 CE 417 (analisi n. 1450), CE 566 (analisi n. 1579), CE 1088, CE 1063 

(analisi 1449), CE 2032.
6) Dressel 36: CE 1100/2 (analisi n. 1584).
7) Dressel 7/11: CE 2011.
8) Dressel 20: CE 2012, CE 1292.

4) I numeri in parentesi indicano i campioni sottoposti ad analisi microscopica in sezione sottile. Per i campioni privi 
di tale numero è stata reputata sufficiente la caratterizzazione mineralogico-petrografica eseguita in luce riflessa al microscopio stereoscopico.

5) In questo caso i termini “grezza” , “ mediamente depurata” e “ depurata” non implicano necessariamente operazioni 
di decantazione artificiale, ma possono essere riferiti anche alla selezione di argille più o meno classate da azioni naturali.
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9) Dressel 26: CE 2017 (analisi n. 1786), CE 2021 (analisi n. 1583).
10) Maria C 1: CE 773 (analisi n. 1577), CE 1711 (simile) (analisi n. 1793), CE 1830 (simile) (analisi 

n. 1797).
11) Maria C 2: CE 74/1 (analisi n. 1789), CE 1145 (analisi n. 1776), CE 1484 (analisi n. 1787).
12) Greco-italiche: CE 258, CE 552 (analisi n. 1582), CE 880 (analisi n. 1784).
13) Greche: CE 314 (analisi n. 1785), CE 568 (con bollo) (analisi n. 1794), CE 890 (con bollo) 

(analisi n. 1780).
14) Dressel 6: CE 1054 (analisi n. 1444), CE 2028.
15) Rodie: CE 1055 (analisi n. 1581), CE 1423/10.
16) Africane: CE 780 (analisi n. 1783), CE 1056 (analisi n. 1790), CE 2019 (con titulus) (analisi 1580).
17) Frammenti tipologicamente non classificabili: CE 76, CE 165 (analisi n. 1795), CE 316 (analisi 

n. 1781), CE 891, CE 1093 (analisi n. 1576), CE 1097, CE 1099 (analisi n. 1778), CE 1142, CE 1301 
(analisi n. 1792), CE 1404 (analisi n. 1796), CE 1835/1 (analisi n. 1791), CE 1835/2, CE 2021/1 (analisi 
n. 1788), CE 2047/1 (analisi n. 1445), CE 2047/2 (analisi n. 1447).

R a g g r u p p a m e n t i  m in e r a l o g ic o -p e t r o g r a f ic i  d e i c a m p io n i  c e r a m ic i

Gruppo I  (minerali vulcanici). Il gruppo è caratterizzato da un’associazione mineralogico-petrografica 
non comune, costituita principalmente da pirosseni idiomorfi (diopside ed augite da incolore a più 
o meno verde), feldspati (sanidino e plagioclasi sodico-calcici), mica nera (biotite), granuli di vetro 
vulcanico o di perlite, talora di rocce a struttura trachitica. A questa associazione di base appartiene 
la maggior parte degli inerti più grossolani, con dimensioni medie tra 0,5 e 1 mm, mentre la frazione 
argillosa contiene, in quantità che variano da campione a campione, quarzo fine subangoloso e mica 
bianca fine, in dimensioni medie attorno a 0,1 mm.

Di questo gruppo fa parte la grande maggioranza delle ceramiche grezze e depurate, esso si 
deve perciò ritenere caratteristico della cosiddetta produzione locale. L’associazione mineralogico- 
petrografica di base ben si accorda infatti con i materiali presenti nei tufi dell’apparato vulcanico 
Vesuvio-Monte Somma. Tuttavia, gli stessi materiali piroclastici sono presenti anche attorno ad altri 
vulcani quaternari della costa tirrenica (Flegrei, Roccamonfina, Albani, Cimini, Sabatini, Vicani e 
Vulsini) e dell’Appennino lucano (Vulture). Non sembra, d ’altra parte, che si possano per ora distingue
re nelle ceramiche in sezione sottile queste diverse aree tra loro, anche se nei campioni pompeiani 
analizzati è presente l’augite verde, con una media abbastanza costante del 15% rispetto al 25% 
di augite verde chiaro ed al 60% di clinopirosseno incolore, ma rapporti dello stesso genere, contraria
mente a quanto sostenuto da altri ricercatori6, sono stati riscontrati anche in ceramiche ed in cam
pioni di terre laziali e della Toscana meridionale7.

All’interno del gruppo principale si possono tuttavia distinguere alcuni sottogruppi in base ai 
rapporti esistenti tra i componenti dell’associazione mineralogico-petrografica di base e quelli della 
frazione argillosa; differenze che stanno ad indicare, pur nell’ambito della stessa area geolitologica, 
diversi giacimenti di argilla.

Sottogruppo la. I materiali provenienti dai tufi vulcanici sono ben conservati e nettamente prevalen
ti; la frazione argillosa è piuttosto ricca di ferro ossidato. A questo sottogruppo appartengono numerosi

6) G. Vitelli e J.A. Riley, Medieval spirai ware from Carthage, in PBSR XLVII (1979), p. 98.
7) D.P.S. Peacock, Recent descoveries of roman amphora kilns in Italy, in The Antiquaries Journal, LVII-II (1977), pp. 

262-269. T. Mansioni, Analisi mineralogiche di ceramiche mediterranee. Nota VII, in A tti del X V  Convegno Internazionale della 
Ceramica, Albisola 1982 (in corso di stampa).
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campioni, distribuiti nel modo che segue. Ceramiche grezze e depurate: analisi nn. 1415, 1417, 1418, 
1420, 1421, 1424, 1501, 1502, 1503, 1504, 1505 e 1506. Anfore: analisi nn. 1448 e 1578 (prive 
di augite verde-scuro); analisi nn. 1779, 1781 e 1798 (con augite verde-scuro).

Sottogruppo Ib. I materiali provenienti dai tufi vulcanici, spesso con un certo grado di frammenta
zione ed arrotondamento, sono in sottordine rispetto a quelli della frazione argillosa che è sempre 
ricca di ferro ossidato. Ceramiche grezze e depurate: analisi n. 1419 (con siltite). Anfore: analisi 
n. 1784 (priva di augite verde-scuro).

Sottogruppo le. Il rapporto tra materiali vulcanici e della frazione argillosa è lo stesso di quello 
indicato nel sottogruppo Ib, ma l’argilla è povera di ferro ossidato per la presenza di una discreta 
quantità di carbonato di calcio fine. Ceramiche grezze e depurate: analisi n. 1438. Anfore: analisi 
nn. 1446 e 1782 (prive di augite verde-scuro).

Sottogruppo Id. I materiali provenienti dai tufi vulcanici sono ben conservati e discretamente 
abbondanti, mentre la frazione argillosa è costituita da marna, dove all’abbondanza del carbonato 
di calcio fine fa riscontro un’assenza o una notevole povertà di quarzo e di mica bianca. Ceramiche 
grezze e depurate: analisi nn. 1422 e 1507. Anfore: analisi n. 1449.

Al gruppo I, oltre ai campioni analizzati in sezione sottile sopra elencati, sono state assegnate 
anche numerose ceramiche nelle quali i minerali vulcanici sono stati riconosciuti per semplice osservazio
ne in luce riflessa, al microscopio stereoscopico. Ceramiche grezze e depurate: campioni CE 1, 79,93, 
120, 161, 198, 229, 244, 245, 403, 406, 411, 415, 418, 425, 601, 620, 668, 670, 759, 762, 1091/1, 
1102, 1856, 2291. Anfore: campioni CE 76, 195, 258, 291, 313, 891, 1088, 1091, 1400, 2012, 2032.

Gruppo II (quarzo eolico). Il gruppo è caratterizzato da una componente inerte costituita esclusiva- 
mente, o quasi, da abbondante quarzo granulometricamente classato: rotondo con superfici smerigliate 
nella frazione da mm 0,6 a 1,5; da subrotondo a subangoloso nella frazione da mm 0,1 a 0,5. 
Si tratta, come è noto, di una elaborazione tipica che si verifica nelle sabbie eoliche, e tale inerte 
in quantità elevata è stato finora riscontrato, nell’ambito del Mediterraneo, soltanto in ceramiche 
di ogni epoca prodotte in Nord Africa, e, in parte, in Siria e Palestina8.

Anche in questo caso è possibile distinguere alcuni sottogruppi in base ad altri minerali, o granuli 
rocciosi, associati in piccole quantità all’inerte principale ed alla natura della frazione argillosa.

Sottogruppo Ila. Non si notano altri componenti inerti oltre al quarzo eolico, e l’argilla è ricca 
di ferro ossidato. Anfore: analisi nn. 1577, 1776, 1777, 1787, 1789, 1790, 1793, 1795 e 1797.

Sottogruppo II b. Al quarzo eolico sono associati in piccole quantità granuli arrotondati di 
rocce sedimentarie; l’argilla è sempre ricca di ferro ossidato. Anfore: analisi nn. 1576, 1580 e 1583 
(calcareniti); analisi n. 1786 (calcari); analisi n. 1796 (siltite).

Sottogruppo Ile. L’inerte è costituito soltanto da quarzo eolico, ma l’argilla è molto ricca di 
carbonato di calcio fine (marna).' Ceramiche grezze e depurate: analisi n. 1508.

Gruppo III (graniti). Il gruppo è caratterizzato da una associazione di granuli rocciosi a paragenesi 
granitica (quarzo, feldspati, miche bianche e nere) con minerali derivanti dalle stesse zone; quarzo, 
ortoclasio, muscovite, biotite, talora microclino e minerali pesanti accessori.

Tali rocce sono presenti in diverse zone del Mediterraneo: Catalogna orientale, Calabria meridiona
le, Sardegna orientale, Corsica occidentale, Esterel, alcuni settori della Calcide, della Macedonia e 
di alcune isole dell’Egeo (Naxos, Miconos, Icaria).

8) T. Mannoni, Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. Nota III, in A tti del VII Convegno Internazionale 
della Ceramica, Albisola 1974, p. 195: M. Magi-T. Mannoni, Analisi mineralogiche di ceramiche mediterranee. Nota V, in 
Atti del X  Convegno Internazionale della Ceramica, Albisola 1977, pp. 420, 421.
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Sottogruppo Illa. Gli inerti granitici sono inclusi in una matrice argillosa più o meno ricca 
di ferro ossidato. Ceramiche grezze e depurate: analisi nn. 1416 e 1512. Anfore: analisi nn. 1450 e 1447.

Sottogruppo Illb. Gli stessi inerti sono inclusi in una argilla ricca di carbonato di calcio fine 
con gusci di microfauna marina, il che indica l’associazione di una marna cenozoica con un’area 
granitica. Anfore: analisi n. 1792.

Gruppo IV  (scisti cristallini). Il gruppo è caratterizzato da un’associazione di granuli di rocce 
metamorfiche acide (gneiss, micascisti e filladi) con minerali derivanti dalle stesse rocce: quarzo neobla- 
stico, ortoclasio con inclusi metamorfici, plagioclasi, mica bianca e talora biotite.

Anche gli scisti cristallini sono presenti in diverse zone del Mediterraneo: Betica, Esterel, Calabria 
meridionale, Sicilia nord-orientale, alcuni settori del Peloponneso, Attica, Eubea, Calcide e di molte 
isole dell’Egeo (Creta, Naxos, Samos, Lesbos, Andros ed altre minori).

Sottogruppo IVa. Gli inerti derivanti da gneiss o micascisti sono inclusi in una matrice argillosa 
ricca di ferro ossidato. Anfore: analisi n. 1445.

Sottogruppo IVb. Si tratta degli stessi componenti del sottogruppo IVa associati a granuli subroton
di di calcari criptocristallihi ed a pirosseni idiomorfi (augite incolore e verde-chiaro) tipici dei tufi 
vulcanici. Questa associazione restringe alquanto le possibili aree di provenienza: le più probabili 
sono alcune zone della Jonia e delle isole di Samos e Aegina. Anfore: analisi n. 1582.

Sottogruppo IVc. Gli inerti, derivanti principalmente da filladi, sono sempre inclusi in argilla 
ricca di ferro ossidato. Una presenza di filladi è in genere caratteristica delle ceramiche prodotte 
nella Spagna sud-occidentale.9 Anfore: analisi n. 1581.

Sottogruppo IVd. Gii inerti sono sempre derivanti principalmente da filladi, ma la matrice argillosa 
è ricca di carbonato di calcio fine. Anfore: analisi n. 1788.

Gruppo V (marne). Il gruppo è caratterizzato da una frazione argillosa ricca di carbonato di 
calcio fine, con minerali generici più o meno abbondanti (quarzo e miche bianche fini), quali si 
trovano nei depositi marnosi di origine marina.

Aree a marne alternate ad altre prive di marne si susseguono un po’ ovunque lungo le coste 
del Mediterraneo, tanto da rendere praticamente inutile, ai fini della presente ricerca, una loro elencazio
ne. A questa associazione mineralogica di base, tuttavia, sono talora sovrapposti minerali e granuli 
di rocce che possono rendere più ristretta la gamma delle possibili aree di provenienza, per l’evidente 
vicinanza di certi litotipi alle marne stesse.

Sottogruppo Va. Argilla marnosa con quarzo e miche bianche fini. Anfore: analisi nn. 1444 e 1584.
Sottogruppo Vb. Associazione di base più granuli di rocce sedimentarie. Ceramiche grezze e 

depurate: analisi n. 1425 (calcarenite, siltite e microfauna marina). Anfore: analisi n. 1579 (calcarenite); 
analisi n. 1783 (siltite e biotite).

Al gruppo V, oltre ai campioni analizzati in sezione sottile sopra elencati, sono state inoltre 
assegnate alcune ceramiche in base alla semplice osservazione al microscopio stereoscopico. Anfore: 
campioni CE 1292, CE 1835/2 e CE 2011.

Gruppo VI (alluvionali generici). Il gruppo è caratterizzato da una frazione argillosa ricca di 
ferro ossidato e di minerali derivanti da una lunga selezione per trasporto (in prevalenza quarzo 
e miche bianche fini), quali si trovano nei depositi argillosi alluvionali situati nei tratti terminali 
di fiumi di medio e lungo percorso.

9) D.P.S. Peacock, Amphorae and thè Baetican fish industry, in The Antiquaries Journal, LIV (1975), li , pp. 232-243. 
T. Mansioni, Analisi mineralogiche e tecnologiche delle ceramiche medievali. Nota II, in A tti del V Convegno Internazionale 
della Ceramica, Albisola 1972, pp. 120-128.

152
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



Anche in questo caso si tratta di materiali assai diffusi, anche se ben localizzati in ambito 
regionale. Si possono tuttavia distinguere le argille alluvionali derivanti dal disfacimento di rocce 
clastiche, o comunque povere di minerali pesanti, da quelle ricche di questi ultimi.

Sottogruppo Via. Gli inerti sono costituiti da quarzo e miche bianche fini, con la presenza 
sporadica di feldspati (associazione caratteristica in Italia della foce deH’Arno). Ceramiche grezze 
e depurate: analisi n. 1423. Anfore: analisi nn. 1778, 1785, 1791 e 1794.

Sottogruppo VIb. Agli inerti del sottogruppo precedente sono associati minerali pesanti (anfiboli 
in particolare) e granuli di selce. Anfore: analisi n. 1780.

A n a l is i m in e r a l o g ic o -p e t r o g r a f ic h e  di in t o n a c i  e  p a v im e n t i

Nelle sezioni trasversali degli intonaci sono state determinate al microscopio stereoscopico la natura 
e la morfologia degli inerti mescolati alla calce in ogni strato, a partire dalla superficie esterna, la 
casistica riscontrata si può classificare nel modo seguente10 11.

1) Strato unico con sabbia vulcanica, derivante cioè dal disfacimento di tufi vulcanici tipici della 
regione pompeiana. Campione 1, CE (61).

2) Strato esterno di pochi millimetri di spessore con calcite spatica macinata; strato interno con 
sabbia vulcanica. Campioni: 1, CE (10); 1, 3, CE (76); 1, 3, 4, CE (111).

3) Strato esterno come il tipo 2; due strati interni con sabbia vulcanica. Campioni: 1, CE (20); 
1, CE (89).

4) Strato esterno come il tipo 2; strato interno con sabbia vulcanica, e calcite spatica macinata. 
Campioni: 3, CE (35); 1, CE (81).

5) Due strati esterni con calcite spatica macinata; strato interno con sabbia vulcanica. Campione: 
1, CE (59).

6) Strato esterno di pochi millimetri con pozzolana marrone; strato interno con sabbia vulcanica. 
Campioni: 1, CE (4); 2, CE (35); 2, CE (111).

7) Strato esterno sottile con pozzolana fine; strato di pochi millimetri con pozzolana; strato 
interno con sabbia vulcanica. Campione 2, CE (76).

8) Strato esterno sottile di pasta di calce senza inerti; strato interno con sabbia vulcanica. Campione 
1, CE (37).

Tre campioni di pavimento osservati in sezione trasversale al microscopio stereoscopico hanno 
fornito una composizione molto simile tra loro.

Strato esterno di cocciopesto fine e pozzolana con inseriti tasselli di marmo bianco; quest’ultimo, 
in base all’analisi microscopica, può essere attribuito alle cave Iunensi, ma anche ad alcune dell’Asia 
Minore; è perciò necessario ricorrere ad analisi geochimiche per individuare la sicura provenienza". 
Strato intermedio di calce bianca con frammenti grossolani di fittili (anforacei frammentati) e talora 
carboni (campione B). Strato interno di calce color avorio con pozzolana abbondante. Campioni: 
A, pav. saggio 16, strati IX-X; B, pav. saggio 16, strato IV; C, pav. saggio 4, strato IV.

T. M.
(SMAA - Sezione di Mineralogia applicata all’Archeologia dell’Università di Genova)

10) V. pp. 317-318, nota 3.
11) Nel caso si trattasse realmente di marmo lunense, sarebbe il primo travamento di tale materiale, impiegato fuori di 

Luni, prima dell’età augustea.
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IV

D ove e co m e v en iv an o  fab b rica ti m a tto n i, p en to le  ed an fo re  usa ti n e lla  v illa
Nell’intento di caratterizzare più dettagliatamente 
e, soprattutto, di indagare con mezzi che non sia
no soltanto quelli tipologico-formali sulle aree di 
fabbricazione di alcune classi di manufatti cera
mici (laterizi, terrecotte architettoniche, vasi 
comuni e da cucina, anfore e doli), si è fatto 
anche uso di analisi mineralogico-petrografiche, 
basate cioè sulla diversa composizione delle terre 
impiegate dai vasai. Si tratta di un metodo abba
stanza noto che ha il vantaggio di fornire infor
mazioni oggettive, in genere abbastanza detta
gliate, sulla provenienza dei manufatti ceramici 
fabbricati con terre non eccessivamente depurate, 
come sono appunto quelli presi in esame. Come 
in quasi tutti i metodi archeometrici, basati cioè 
su analisi strumentali di carattere naturalistico, si 
ottengono informazioni di per sé precise, ma, pro
prio perché non sono di natura storica, spesso in
sufficienti da sole a fornire risposte univoche alle 
domande dell’archeologo, senza l’aiuto cioè di in
terpretazioni che tengano anche conto di certi fat
tori antropici. Un fattore umano molto importan
te, nel caso in questione, è ad esempio costituito 
dal fatto che difficilmente, per ragioni economiche, i laterizi impiegati nelle costruzioni proveni
vano da lontano, mentre un certo commercio re
gionale, oltre che locale, e talvolta anche per via 
mare, poteva esistere per i vasi comuni da cucina; 
le anfore, invece, quali contenitori per trasporto 
marittimo di derrate, potevano provenire da qual
siasi area costiera del Mediterraneo inserita, in un 
determinato periodo, in tali traffici commerciali. Per queste ultime si ha tuttavia il vantaggio di 
disporre già di alcune serie complete di analisi mine
ralogiche, realizzate sui reperti di altri insediamenti 
romani, come Pompei, Luni, Ravenna, etc.
È bene prescindere, però, in un primo tempo, da 
considerazioni storico-culturali ed utilizzare tutti i 
possibili dati di carattere naturalistico che, nel caso di Settefmestre, sono costituiti prima di tutto 
da 155 sezioni sottili ricavate da altrettanti cam
pioni ritenuti meglio rappresentativi dei vari tipi 
di corpo ceramico, riconosciuti, a seguito dello 
studio tipologico dei reperti, nelle cinque classi di manufatti già menzionate. Queste sezioni sono in
dispensabili per le determinazioni al microscopio 
petrografico dei vari minerali e frammenti roccio
si presenti nelle terre usate dai vasai; determina
zioni eseguite presso la SMAA (Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia dell’Università 
di Genova), dove è stata pure studiata l’altra serie 
di dati di confronto, costituita essenzialmente da: 
cinque sezioni sottili di laterizi antichi provenienti 
dall’area comprendente Yager Cosanus; sette se
zioni ricavate da vecchi scarti di fornace locali; 
quattro campioni di terra provenienti dalla stessa 
area ed, infine, le carte e la bibliografia del Servi
zio Geologico (fogli nn. 135 e 136).

I tipi di rocce che affiorano lungo i versanti del fosso Melone, e cioè il breve bacino idrogeologico 
dove si trovano i resti archeologici di Settefmestre, 
sono costituiti da: calcari cavernosi del Retico che 
danno luogo, in superficie, a sacche ed accumuli 
di terre rosse residuali; argilloscisti galestrini, calcari palombini ed arenarie del Cretacico; conglo
merati poligenici del Miocene. Tutte rocce sedi
mentarie, quindi, formate e corrugate prima degli 
eventi vulcanici laziali, datati al Pleistocene; esse 
hanno però continuato a fornire, prima, durante e 
dopo di tali eruzioni, sabbie, limi ed argille depo
sitati nella parte bassa del bacino, e così differen
ziati: sabbie ed argille lacustri e marine del Plei
stocene che arrivano, nei pressi di Settefmestre, ad 
una distanza massima di tre chilometri dalla linea 
di costa attuale; antiche dune marine di sabbia 
bruno-rossa; terreni limoso-torbosi lacustri; spiag
gia attuale di sabbia giallo-rossa. I depositi litora
nei, inoltre, possono aver ricevuto, in qualsiasi 
periodo, anche materiali portati dalle correnti co
stiere, provenienti da sud-est, o da nord-ovest; 
materiali caratterizzati dalla presenza di scisti cri
stallini del VerrucatKL(bacino dell’adiacente fosso Radicata e Monte Argentario).
L’apparato vulcanico più vicino, quello di Bolse- 
na, non oltrepassa con la serie dei suoi prodotti 
litici il bacino del Fiora, venticinque chilometri a 
levante di Settefmestre; solo qualche ridottissima 
formazione di tufi vulcanici è segnalata a quindici 
chilometri a nord, nel bacino del torrente Elsa, 
affluente dell’Albegna. La pioggia di lapilli, tutta
via, certamente verificatasi durante le fasi esplosi
ve dei vulcani Vulsini, non ha certamente rispar
miato i sedimenti lacustri e costieri dell'ager Co
sanus che hanno sempre fornito, d’altra parte, le 
argille più adatte e già pronte per la produzione di 
mattoni e di recipienti ceramici. Ciò spiega per
ché ai minerali e residui rocciosi di natura sedi
mentaria e metamorfica, i soli presenti nei cam
pioni di terra provenienti dall’Albegna e dalla for
nace di Albinia, e nei mattoni stessi della fornace di 
Albinia, si uniscono, in maggiore o minore quantità, 
i minerali di evidente origine vulcanica nei mattoni e nel campione di terra delia fornace di Tricosto, nei 
mattoni di Orbetello e di Portus Cosanus e in sei su 
sette degli scarti locali di fornace.Tra la Toscana meridionale e la Campania setten
trionale sono tuttavia molte le aree interessate, più o meno direttamente, da vulcani quaternari i 
cui prodotti sono caratterizzati dagli stessi tipi di 
minerali: augite e sanidino idiomorfi, accompa
gnati talora da biotite, lapilli vetrosi e frammenti 
di roccia trachitica. Questi componenti sono pre
senti nella maggior parte dei campioni ceramici 
analizzati, e, nell’intento di riconoscere singole 
aree più ristrette di produzione, sono stati classifi
cati tenendo conto anche delle varie associazioni
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con minerali e residui rocciosi provenienti da for
mazioni sedimentarie o metamorfiche, nonché 
della presenza o meno di carbonati primari di de
posito lacustre o marino nella frazione argillosa. I 
numeri sono quelli della campionatura tipologica.
Gruppo I: vulcaniti basiche solo o variamente 
associate
la. Vulcaniti basiche sole. 1) Argille ferriche: late
rizi di fornace Tricosto; laterizi comuni 12; vasi 
comuni 9, 13, 18; anfore 19; doli, 8. 2) Argille 
carbonatiche: laterizi di fornace Tricosto C; scarti 
di fornace 10/5, 10/6, laterizi comuni 1, 28, 33; 
vasi comuni 7; tegami verniciati 1, 2; anfore 35, 
45; doli 3.
lb. Con scisti cristallini. 1) argille ferriche: scarti di fornace 10/3; laterizi comuni 23; vasi comuni 
16; doli 7, 12. 2) Argille carbonatiche: laterizi co
muni 25; anfore 16.
lc. Con microclastiti. 1) Argille ferriche: scarti di 
fornace 10/2; laterizi comuni 30, 31; doli 10. 2. 
Argille carbonatiche: scarti di fornace 10/7; lateri
zi comuni 14, 27; doli 9.
ld. Con calcari. 1) Argille ferriche: laterizi comuni 
19; doli 11, 13b, 17.2) Argille carbonatiche: late
rizi comuni: 29, 32; anfore 1, 3, 5, 8, 20, 40, 49, 
50; doli 14.
le. Con scisti cristallini e calcari. 1) Argille ferri
che: vasi comuni 11.
lf. Con scisti cristallini e microclastiti. 1) Argille 
ferriche: laterizi comuni 4; anfore 54, 55; doli 15.
lg. Con calcari e microclastiti. 1) Argille ferriche: 
laterizi comuni 15. 2) Argille carbonatiche: anfore 
98: doli 2, 5, 6.
lh. Con scisti cristallini, calcari e microclastiti. 1) 
Argille ferriche: laterizi comuni 2, 22; doli 11 b, 
13, 20.
li. Con quarzo e miche bianche. 1) Argille ferri
che: scarti di fornace 10/1; laterizi in posto Orbe- 
tello 66; laterizi comuni 10, 13, 16, 18; laterizi 
decorati 2, 3, 5, 6; anfore 10, 1 1, 17, 30, 38, 59,
61, 66; doli 16, 18. 2) Argille carbonatiche: lateri
zi comuni 24, anfore 34; doli 19.
Le anfore dei sottogruppi caratterizzati dall’asso
ciazione con scisti cristallini possono essere con
fuse con quelle prodotte in alcune aree della Tra
cia e della Jonia.
I rimanenti campioni, privi di indicatori vulcani
ci, possono essere suddivisi in altri cinque gruppi, 
già noti.
Gruppo II: scisti cristallini soli o variamente
associati
lla. Scisti cristallini soli. 1) Anfore 7, 15, 56, 58,
62, 203, 209. 2) Argille carbonatiche: laterizi di 
fornace Albinia; anfore 21, 51.
llb. Con calcari. 2) Argille carbonatiche: vasi co
muni 4; anfore 23, 39, 201.

Ile. Con microclastiti. 1) Argille ferriche: anfore 
57. 2) Argille carbonatiche: anfore 23, 48.
Ild. Con calcari e microclastiti. 1) Argille carbo
natiche: anfore 27.
Si è già detto che gli scisti cristallini sono presenti 
nell'ager Cosanus, e che, specialmente nel basso 
corso dell’Albegna, minerali e granuli da essi deri
vati possono essere associati con granuli di rocce 
sedimentarie, in assenza di minerali vulcanici. 
Ciò è confermato dalla presenza in questo gruppo 
di alcuni laterizi e vasi comuni, ma sarebbe svian- 
te pensare che tutte le anfore dello stesso gruppo 
siano state fabbricate con terre dell’Albegna, poi
ché caratteri analoghi presentano alcune terre del
la Grecia e della Catalogna usate per produrre 
anfore in età romana.
Gruppo III: quarzo eolico
Illa . Quarzo eolico solo. 1) Argille ferriche: anfo
re 9, 37, 42. 2) Argille carbonatiche: anfore 3, 6. 
IHb. Quarzo eolico variamente associato. 1) Argil
le ferriche: anfore 10 (con augite), 25 (con calcari), 
31 (con mica bianca).
Il quarzo eolico è sempre trovato in prodotti cera
mici del Nord-Africa, e qualche volta del Medio 
Oriente. Si tratta quindi certamente di manufatti 
importati. L’associazione con augite è tipica della 
Tripolitania e del delta del Nilo; quella con calcari della Tunisia meridionale, e quella con mica 
dall’Algeria orientale. Le anfore della Tunisia set
tentrionale sono in prevalenza di quarzo eolico 
solo.
Gruppo IV: rocce sedimentarie varie
IVa. Calcari con quarzo e miche bianche. 1) Ar
gille ferriche: anfore 36, 100. 2) Argille carbonati- 
che: vasi comuni 5; anfore 22, 47, 200.
IVb. Microclastiti. 1) Argille ferriche: laterizi comuni 21, 26; anfore 26, 29. 2) Argille carbonati- 
che: anfore 6.
Per questo gruppo vale quanto si è detto nel grup
po II, circa le terre locali e le provenienze delle 
anfore, con la differenza che in questo caso sono 
ancora poco note le aree mediterranee che produ
cevano anfore romane, caratterizzate da calcari o 
microclastiti.
Gruppo V: rocce ofiolitiche
Va. Terra di gabbro con serpentinite. 1) Argilla 
ferrica: vasi comuni 20.
Se si esclude per ragioni storiche la Liguria orien
tale, un’area relativamente vicina a Settefinestre 
dove si trovano terre di gabbro è quella delle Col
line pisane. Altre possibilità sono eventualmente 
da cercare in Grecia (Argolide) e nell’Egeo (Rodi, 
Cipro).
Gruppo VI: quarzo e miche provenienti da scisti 
cristallini o da arenarie
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Via. Quarzo angoloso. 1) Argille ferriche: scarti di 
fornace 10/4; vasi comuni 9, 10, 14, 15; anfore 
24, 41, 67, 205. 2) Argille carbonatiche: laterizi comuni 11; vasi comuni 1, 2; anfore 13, 14, 28, 
43, 53, 64, 202, 206, 207.
VIb. Quarzo rotondo. 1) Argille ferriche: anfore 
65. 2) Argille carbonatiche: anfore 2.

Si tratta evidentemente del gruppo meno caratte
rizzato. La presenza di laterizi e vasi comuni fa 
pensare tuttavia a qualche possibilità di terre lo
cali più mature, dove cioè i granuli rocciosi origi
nari (scisti cristallini o arenarie) siano stati com
pletamente eliminati dal trasporto. [T. M.]
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IV

A N A L IS I  M IN E R A L O G IC H E  D E L L E  C E R A M IC H E  R O M A N E  D I  A N G E R A

V e n tu ri c a m p io n i, c o s t i tu i t i  d a  p icco li f ra m m e n ti  d i c e ra m ic h e  p ro v e n ie n ti  
d a l  s i to  ro m a n o  d i A n g e ra  (V arese), so n o  s t a t i  s e le z io n a ti d a l  p u n to  d i v is ta  d e i 
c a r a t te r i  d e l c o rp o  c e ram ico  a l  m ic ro sco p io  s te reo sco p ico . O t to  d i essi so n o  s t a t i  
q u in d i s o t to p o s t i ,  co m e ra p p re s e n ta t iv i ,  a lle  a n a lis i  in  sez ione  so t t i le  a l  m ic ro sco p io  
p o la r iz z a to re , p e r  u n a  lo ro  c a ra tte r iz z a z io n e  m in e ra lo g ic o -p e tro g ra f ic a  p iù  p rec isa .

A n a lis i n . 1596: f ra m m e n to  d i a n fo ra  s o tt i le  d i co lo re  ro sa  (L o tto  V , 1)
A n a lis i n . 1597: f ra m m e n to  d i a n fo ra  d i co lo re  ro sso  co n  p a t in a  g ia lla  e s te rn a

(L o tto  V, 2)
A n a lis i n . 1598: f ra m m e n to  d i f i t t i le  in  a rg illa  te n e ra  d i co lo re  ro sso  (Se. R 78034) 
A n a lis i n . 1599: f ra m m e n to  d i a n fo ra  te n e ra  d i co lo re  ro sso  (Se. 79555)
A n a lis i n . 1600: f ra m m e n to  d i o lla  s t r i a t a  d i co lo re  g r ig io -b ru n o  (Se. 80048)
A n a lis i n . 1799: f ra m m e n to  d i p ied e  d i p a te r a  d i co lo re  b ru n o  (non  c la ss i

fic a ta ) .
A n a lis i n . 1800: f ra m m e n to  d i f i t t i le  d i co lo re  rosso  (Se. 78470)
A n a lis i n . 1876: f ra m m e n to  d i p ied e  d i p a te r a  a  v e rn ic e  ro ssa  (Se. 79484)
P e r  a l t r i  t r e  c a m p io n i d i c e ra m ic a  co m u n e , in fine , è s t a t a  c o n s id e ra ta  suffi- 

fic ien te , a i fin i d i ta le  c a ra tte r iz z a z io n e , l ’o sse rv az io n e  a l m ic ro sco p io  s te reo sco p ico . 
(Se. 79637 -  o lp e  - ,  Se. 79244  -  o lp e ,- , Se. 80048 /1  -  o lpe).

I  m in e ra li  r is c o n tr a t i  n e lle  a n a lis i  n o n  so n o  in  l in e a  g en e ra le  m o lto  s ig n ific a tiv i, 
c irca  u n ’in d ic a z io n e  d e lla  p ro v e n ie n z a , in  q u a n to  si t r a t t a  d i q u a rz o  e m ich e  b ia n 
ch e  p re s e n ti  in  q u a s i t u t t e  le  te r r e  p a d a n e . Se si a ssu m o n o  le c e ra m ic h e  c o m u n i a d  
a rg illa  g rezza  co m e p r o d o t t i  loca li, si v e d e  c o m u n q u e  ch e  il q u a rz o  a b b o n d a n te ,  
fine e m ed io , d a  su b a n g o la re  a  s u b ro to n d o  e le  m ic h e  b ia n c h e  c o s titu isc o n o  i m in e 
ra li  g u id a : a n a lis i  n . 1600 e d  i t r e  c a m p io n i c a r a t te r iz z a t i  a l m ic ro sco p io  b in o c u la re .

U n a  co m p o siz io n e  p e r f e t ta m e n te  id e n tic a  si n o ta  in  a l t r i  c a m p io n i; a n a lis i 
n . 1597 (an fo ra ) e n . 1800 (o lpe). T re  d e i r im a n e n t i  c a m p io n i a n a liz z a ti  p re s e n ta n o  
a rg ille  a ssa i p iù  d e p u ra te ,  d o v e  il q u a rz o  d iv e n ta  fine  su b an g o lo so  e m en o  a b b o n 
d a n te :  a n a lis i  n . 1598 (fittile ), n . 1799 (p a te ra )  e  n . 1876 (s ig illa ta ); m e n tre  in  
d u e  c a m p io n i s c o m p a re  la  m ic a  b ia n c a : a n a lis i  n . 1596 (an fo ra ) e n . 1599 (an fo ra ). 
P e r  q u e s ti  c a m p io n i r e s ta  q u in d i il d u b b io  se si t r a t t a  s e m p re  d i p ro d u z io n i loca li, 
o p iù  g e n e r ic a m e n te  p a d a n e ,  d a l  m o m e n to  ch e  c a r a t te r i  m in e ra lo g ic i s im ili .s i  r i 
s c o n tra n o  a n c h e  in  a l t r e  a re e  i ta l ia n e , com e, a d  e sem p io , n e lla  v a lle  d e ll’A rno .
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IV

Capitolo 26) DATI MINERO-PETROGRAFICI SULLA CERAMICA COMUNE

Beatrice D’Ambrosio Tiziano Mannoni Sergio Sfrecola

Una serie di campioni rappresentativi dei tipi di argilla più ricorrenti nella ceramica comune (I 
sec. a.C. - 1 sec. d.C.) proveniente dallo scavo di Santa Maria alla Porta (Milano) è stata sotto
posta ad analisi mineralogico-petrografica in sezione sottile.
Il lavoro di analisi è stato effettuato allo scopo di individuare i prodotti importati da quelli di 
produzione locale, ma soprattutto per distinguere i tipi di argilla £  di impasto presenti nella pro
duzione locale.
Per la selezione dei campioni, pervenuti in laboratorio, ci si è avvalsi di un microscopio stereo
scopico (30X); l ’esame ha permesso di raggruppare i vari tipi d’impasto che, per composizione 
mineralogica e petrografica, possono rientrare in uno stesso tipo di argilla.
Per la descrizione macroscopica delle argille si rimanda alle pp. 173-177.
Diamo qui le corrispondenze tra i campioni analizzati e i tipi delle argille:
Gruppo metamorfico
campione 1052 - analisi 2598 - tipo A 7,

< 4 1499 - “  2599 - “ A 13,
t ^ 694 - “  2594 - “ A 14,
4 4 CA15 - “ 2593 - “ A 14,
4 i 131 - “  2592 - “ A 15,
< 4 978 - “  2752 - “ A 17,
4 4 146 - “  2595 - “ A 21.

Gruppo sedimentario
campione 762 - analisi 2596 - tipo B 1.
Gruppo vulcanico
campione 618 - analisi 2597 - tipo C 1.
Gruppo caolinitico
campione CA17 - analisi 2751 - tipo D 1.
Gruppo ferrico-alluvionale
campione US 1010 - analisi 2721 - tipo F 1.
Vernice rossa interna 
campione CA16 - analisi 2600.
Raggruppamenti mineralogico-petrografici
La descrizione mineralogico-petrografica dei campioni è stata individuata in sezione sottile me
diante il microscopio polarizzatore.
I campioni che presentano associazioni uguali verranno riuniti in gruppi, ciascuno dei quali è 
riferibile ad una o più provenienze.
Gruppo A metamorfico
II gruppo è caratterizzato dalla predominanza di granuli provenienti da scisti cristallini acidi, vi
cini alla roccia madre o in terra alluvionale grossolana, in associazione a granuli di scisti verdi 
(cloritosciti) e di rocce sedimentarie (siltite a cemento argilloso, microsiltite); in due casi sono
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presenti granuli di basalto (o diabase).
Nella massa di fondo ferrica sono presenti quarzo e feldspati (ortoclasio e plagioclasio) grossi 
ed angolosi, ed anche miche (muscovite e biotite) di grosse dimensioni.
a) scisti cristallini vicini alja roccia madre, poche miche molto fini presenti nella massa di fondo, 
granuli di cloritoscisto: camp. CA15 siltite a cemento argilloso, muscovite in lamine di grosse 
dimensioni; camp. 694 granulo molto arrotondato di basalto, microsiltite, biotite in lamine di 
grosse dimensioni; camp. 146 grossi feldspati angolosi in via di caolinizzazione, microsiltite.
b) scisti cristallini vicini alla roccia madre, molte miche di piccole dimensioni nella massa di 
fondo: camp. 131.
c) scisti cristallini vicini alla roccia madre, poche miche presenti nella massa di fondo: camp. 
1052 (microsiltite), camp. 1499 (microclino, cloritoide, talco), camp. 978 (basalto, talcoscisti).
d) scisti cristallini in terra alluvionale grossolana: camp. CA16.
Gruppo B sedimentario
Il gruppo è costituito da una frazione argillosa ferrico-carbonatica e da una frazione sabbiosa 
costituita da granuli di calcare, quarzo molto fine subangoloso, feldspati (ortoclasio e plagiocla
sio) e mica bianca fine. Grossi cristalli di calcite angolosi costituiscono gli inerti addizionati qua
li dimagranti artificiali. Appartiene a questo gruppo il camp. 762.
Gruppo C vulcanico
Il gruppo è caratterizzato da una frazione sabbiosa costituita da pirosseni idiomorfi (augite), feld
spati (sanidino e plagioclasio sodico-calcicti) e granuli di trachite vitrofira. Il materiale di origine 
vulcanica è compreso in una terra alluvionale fine ricca di ferro ossidato, costituita da granuli 
di selce. Appartiene a questo gruppo il camp. 618.
Gruppo D argilla di tipo caolinitico
Questo tipo è caratterizzato dalla massa di fondo di tipo caolinitico.
La frazione sabbiosa è costituita da granuli di granito, da grossi feldspati angolosi (microclino, 
ortoclasio) e da più lamelle di biotite.
Appartiene a questo gruppo il camp. CA17.
Gruppo F argilla ferrica alluvionale
Il gruppo è costituito da una frazione argillosa più o meno ricca di ferro ossidato e da una frazio
ne sabbiosa composta da quarzo fine e angoloso, feldspati (ortoclasio), mica bianca (muscovite) 
fine e talvolta biotite. In associazione sono presenti granuli residuali di scisti cristallini acidi. 
Appartiene a questo gruppo il camp. U.S. 1010.
Innanzitutto è possibile notare dai gruppi mineralogico-petrografici che l’argilla usata per la fab
bricazione della ceramica comune di Santa Maria alla Porta consiste in quattro tipi differenti. 
Nel gruppo metamorfico rientrano due tipi che pé'r la forma e dimensione dei granuli di cristalli
no risultano prelevati in aree con caratteri geolitologici diversi. Al gruppo di origine pedemonta
na appartengono infatti i campioni (sottogruppi a, b e c), le cui dimensioni e l’alto grado di angolosità 
degli scisti cristallini acidi indicano provenienza da depositi pertinenti a uno stesso bacino di ali
mentazione. Le cave con materiali detritici del tipo presente in quest’argilla sono da ubicare, 
sulla base della cartografia geologica locale, dei campioni di terra (1) e degli studi relativi a di
sposizione (2), nell’area pedemontana lombarda, nei suoli o paleosuoli interglaciali dell’arco mo
renico terminale posto tra il Lago Maggiore e il Lago di Como.
L’altro tipo di argilla appartenente al gruppo metamorfico (sottogruppo d), che contiene materiale
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grossolano di origine alluvionale, proviene da depositi di pianura; l’alto grado di elaborazione 
dei granuli di scisti cristallini acidi porta a localizzare la cava in bacini alluvionali (massa argillo
sa ferrica) lungo il corso dei fiumi Olona e Seveso.
L ’argilla del gruppo sedimentario è costituita da una frazione sabbiosa contenente grossi granuli 
di calcare prelevati in posto, nel luogo stesso di formazione. Per questo tipo di argilla, se di ori
gine locale, è probabile la connessione con l’area pedemontana, e ciò in relazione ai sedimenti 
calcarei mesozoici delle Prealpi situati tra Varese e Lecco. L’introduzione di grani di calcite quali 
dimagranti artificiali è da mettere in rapporto alla proprietà di fondente del minerale: infatti la 
calcite per il suo potere legante conferisce solidità al corpo ceramico.
L ’argilla di tipo caolinitico del gruppo D, dal caratteristico color bianco o comunque tendente 
al bianco in crudo e soprattutto in cotto, è molto rara: si tratta di una terra in posto di disfacimen
to di rocce granitiche per la presenza di feldspato microclino associato a grossi granuli di cristal
lino. Poiché l’area piu vicina a Milano con depositi di tipo caolinitico è situata nell’area prealpina 
(Lago Maggiore), anche questo tipo di argilla sarebbe riconducibile a produzioni relative a fab
briche localizzabili nel pedemontana.
Nel gruppo delle argille ferriche alluvionali rientra un esemplare di anforetta che, in base all’in
dagine archeologica, può essere attribuita a centri di produzione situati nell’area di Adria o di 
Spina. Il confronto effettuato non solo in base all’esame della cartografia geologica, ma anche 
con ceramiche e terrecotte prodotte nelle aree indicate, ha consentito l’attribuzione dell’anforetta 
a centri di produzione situati in quall’area della pianura padana. In particolare il confronto piu 
stringente esiste con un esemplare prodotto ad Adria.
Infine il campione appartenente al gruppo vulcanico è risultato d’importazione dell’area tirreni
ca, L’associazione di materiale di origine sia vulcanica sedimentaria può indicare una provenien
za sia laziale (area interna del Tevere: o l ’area tra Civitavecchia e Santa Severa), sia campana 
(area dei golfi di Napoli o di Gaeta).

NOTE

1) Sono stati analizzati campioni di terra, preparati in sezione sottile, prelevati a Milano nei bacini dei fiumi Seveso 
e Olona.

2) Artini, E. et alii: Osservazioni mineralogiche sui materiali incontrati da due trivellazioni profonde recentemente 
eseguite a Milano, Atti della Società Italiana di Scienze Naturali, LXVI, 1927, pp. 3-15; Cipriani, N.: Studio 
mineralogico-petrografico delle Arenarie di Samico (Prealpi Bergamasche) e correlazione con la Pietraforte (To
scana), L ’Ateneo Parmense-Acta Naturalia, 12, 1976, pp. 285-309.
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IV

Capitolo 29) DATI MINERO-PETROGRAFICI SU ANFORE TARDOREPUBBLICANE ED ALT0MEDIEVAL1

Beatrice d’Ambrosio Tiziano Mannoni Sergio Sfrecola

In questo lavoro vengono esposti i dati relativi ad analisi mineralogico-petrografiche applicate 
a produzioni di anfore provenienti dallo scavo di Santa Maria alla Porta.
L’esame mineralogico-petrografico, se applicato a questo tipo di ceramica, ad ampia circolazio
ne e di diffusione mediterranea, si propone lo scopo di individuare su una campionatura il tipo 
od i tipi di argilla peculiari delle varie forme di anfore. La varietà di argille di uno stesso tipo 
di contenitore evidenzia la pluralità di aree di produzione, che, in base alle componenti, possono 
essere attribuite ad una o più fabbriche di una stessa o diversa area geografica.
Per l’interpretazione dei dati mineralogico-petrografici il primo ostacolo consiste nella moltepli
cità di aree di provenienza dei prodotti. Pertanto i dati di carattere archeologico debbono o pos
sono, talora, fornire indizi per delimitare la gamma delle possibili aree di produzione. 
Purtroppo ancora aperti sono i problemi sollevati da alcuni contenitori di produzione italica, ed 
in specie dalle anfore di cosiddetta produzione apula, oggetto dell’analisi, legate a problemi di 
identificazione dei centri di produzione (1); le cosiddette Lamboglia 2 (tipo oleario di Albenga), 
di cui sono stati analizzati alcuni esemplari, rappresenterebbero una variante della produzione 
apula (2).
La serie delle analisi ha avuto per oggetto anche due esemplari riportabili alla forma Dressel 
1; minori sono i problemi per l’identificazione delle aree di provenienza di questo tipo di conte
nitore, le cui varianti sono in gran parte riferibili, sulla base delle associazioni mineralogico- 
petrografiche individuate, a centri di produzione tirrenica (3).
Raggruppamenti mineralogico-petrografici
La descrizione mineralogico-petrografica dei campioni è stata individuata in sezione sottile me
diante il microscopio polarizzatore.
I campioni che presentano associazioni uguali o simili di minerali, residui rocciosi ed altre com
ponenti, verranno riuniti in gruppi.
Gruppo eolico
A questo gruppo appartiene un solo campione: l’anfora a pareti costolate (analisi n. 2720). 
La frazione sabbiosa è costituita da quarzo abbondantemente classato: rotondo con superfici abrase, 
in seguito agli urti, nella frazione media (mm. 0 ,6- 1,5), da subrotondo a subangoloso nella fra
zione fine (mm. 0,1-0,5). Il quarzo è compreso in una frazione ricca di ferro ossidato e risulta 
associato a materiali fini alluvionali ed a granuli di calcare.
Gruppo tirrenico ad “augite"
A questo gruppo appartengono i due campioni di Dressel 1A (A78, A36/9). La frazione sabbiosa 
è costituita da un’associazione di pirosseni idiomorfi (augite) e feldspati (sanidino) che presenta
no un grado di arrotondamento molto basso. Alla frazione argillosa costituita da una terra calca
rea (di tipo carbonatico-ferrico) è associata una frazione siltosa composta da quarzo e biotite.
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Gruppo sedimentario /granitico
A questo gruppo appartiene un esemplare di Lamboglia 2 (analisi n. 2724).
La frazione sabbiosa è caratterizzata da una quantità rilevante di calcare, associato a granuli di 
scisti cristallini acidi e loro minerali accessori dispersi nella massa di fondo (orneblenda, epidoti, 
granato). La frazione argillosa, costituita da Carbonato di calcio, presenta resti di microfauna 
marina, quarzo fine subangoloso, feldspati (plagioclasio ed ortoclasio) ed abbondanza di miche 
(muscovite e biotite) in lamine di medie e piccole dimensioni.
Gruppo delle argille carbonatiche

A questo gruppo appartengono cinque campioni del tipo Lamboglia 2 (analisi nn. 2722, 2723, 
2725, 2726 e 2727).
Il gruppo è costituito da argille di deposito marino, più o meno ricche di carbonato di calcio, 
interessate da limitati apporti terrigeni; la frazione sabbiosa presenta, in piccole quantità, oltre 
a quarzo mono e policristallino, feldspati (ortoclasio e plagioclasio) e miche fini, granuli più o 
meno elaborati di trasporto (e/o loro minerali accessori) derivanti dal disfacimento di rocce di 
diversa natura (scisti cristallini acidi, calcare e selce).
a) granuli derivanti dal disfacimento di rocce acide (graniti, scisti cristallini acidi), microclino, 

pirosseni metamorfici, orneblenda, granuli di selce e calcare, microfauna, chamotte: campio
ne 2727;

b) granuli molto elaborati derivanti dal disfacimento di rocce acide (graniti, scisti cristallini aci
di), microclino, epidoti, orneblenda, granato; granuli molto arrotondati di calcare, selce, mi
crofauna: campione 2722;

c) granuli molto elaborati derivanti dal disfacimento di rocce acide (graniti, scisti cristallini aci
di), microclino, epidoti, selce: campione 2723;

d) granuli molto elaborati di scisti cristallini acidi, orneblenda, granuli di calcare e selce: cam
pione 2725;

e) granuli molto elaborati di scisti cristallini acidi, orneblenda, epidoti, selce, chamotte.
Le associazioni classiche individuate nei due esemplari di Dressel 1 derivano da litotipi caratteri
stici del vulcanesimo quaternario tirrenico e permettono di correlare i campioni ad un ambito 
di produzione tirrenica. In particolare la natura della terra (di tipo calcareo) permette di restrin
gere ulteriormente e circoscrivere le possibili aree di provenienza al Lazio (sino ad Anzio) ed 
alle aree dei golfi di Napoli e di Gaeta.
Gli esemplari di Lamboglia 2 di cosiddetta produzione apula, appartenenti ai gruppi sedimenta- 
rio/granitico e delle argille carbonatiche, potrebbero invece essere riferibili a centri di produzio
ne situati nella fascia media e nordadriatica; l ’esemplare che rientra nel gruppo 
sedimentario/granitico è confrontabile, per l’associazione mineralogico-petrografica, con argille 
usate per la fabbricazione di Dressel 6 , già attribuite dagli scriventi ad una produzione medioa- 
driatica (4). A centri nordadriatici padani possono essere riferibili alcuni campioni che rientrano 
nel gruppo delle argille carbonatiche (sottogruppi a, b, e c). La presenza di granuli molto elabo
rati derivanti dal disfacimento di rocce acide (graniti e scisti cristallini acidi) induce a localizzare 
questo tipo di produzione in bacini costieri (depositi marnosi) interessati da questo tipo di apporto. 
Pertanto dalle analisi è sufficientemente provato che gli esemplari esaminati non rientrano, per 
caratteristiche, nella cosiddetta produzione apula. Si può escludere che il tipo apulo, almeno nel 
caso degli esemplari in questione, sia stato prodotto nel Brindisino, nelle fornaci di Apani (5). 
Così può essere escluso il Tavoliere, la cui produzione è caratteristica di materiali provenienti, 
per via alluvionale, dallo smantellamento delle pendici orientali dell’Appennino dauno (sabbie, 
siltiti, argille siltose, brecce calcare organogene con selce miocenica) ed il Tarantino per l ’assen
za nei campioni di rilevanti quantità di calcare e calcarenite, peculiari di quest’area.
In conclusione, sulla base dei dati attuali, molteplici sono gli spunti offerti ad un’indagine sia
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mineralogico-petrografica sia archeologica per approfondire i problemi legati a questo tipo di 
contenitore.
L’analisi dei nostri esemplari ha messo in evidenza che questa classe viene infatti prodotta in 
una diversità di luoghi, in particolare nella fascia media e nordadriatica.
L’esemplare di anfora a pareti costolate (tardoromana od altomedievale) che, per caratteristiche 
mineralogiche, appartiene al gruppo eolico, è riconducibile a produzioni nordafricane o medio
orientali. La presenza di quarzo di selezione ed elaborazione eolica, dovuta con ogni probabilità 
alla vicinanza delle zone desertiche alla costa, è peculiare delle fabbriche del Nordafrica e del 
vicino Oriente. La presenza di granuli rocciosi accessori (calcari arrotondati) è indicativa di aree 
circoscritte (Cirenaica, Egitto occidentale, fascia costiera della Palestina). In particolare l’inda
gine archeologica suggeriva per il nostro esemplare una provenienza dalla Palestina, ed in specie 
da Gaza. In tal caso questa zona pianeggiante di Gaza che raggiunge l’Egitto presenta terre con 
caratteristiche geolitologiche compatibili in grado di fornire un’argilla del tipo del nostro esemplare.

NOTE

1) Baldacci, P.: Le principali correnti del commercio di anfore romane nella Cisalpina, in Problemi della ceramica 
romana, Bologna, 1972, pp. 103-131; Beltràn Lloris, M .: Les anforas romanas en Espana, Zaragoza, 1970.

2) Lusuardi Siena, S.: Appunti su alcuni tipi di anfore Lunensi, in Colloque interational du CNRS; Méthodes classi- 
ques et méthodes fondats l’étude des amphores, Roma 26-29 maggio 1974.

3) Mannoni, T.: Prime informazioni sulle analisi minero-petrografiche delle ceramiche di Lunì, in Luni, II, Roma, 
1977, pp. 732-725; Peacock, D .P.S.: Roman anphorae in Pre-roman Britain, in The Iron Age and its Hillforts, 
Southampton, 1971, pp. 161-188.

4) D ’Ambrosio, B. - Sfrecola, S.: Anfore Dressel 6: analisi mineralogico-petrografiche (in corso di stampa Picus, 
IV, 1986).

5) Lo scarto di fornace di Apani, che rispecchia le caratteristiche geolitologiche del Brindisino, presenta materiale 
sedimentario (calcari) in associazione a materiali di origine vulcanica (pirosseni), microfauna, miche molto fini, 
con massa di fondo carbonatica.
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B E A T R IC E  D ’A M B R O SIO , T IZ IA N O  M A N N O N I E T  S E R G IO  SFR E C O LA

LA PROVENIENZA DELLE ANFORE ROMANE 
DI ALCUNI CONTESTI ITALIANI : 

POSSIRILITÀ E LIMITI DEL METODO MINERALOGICO

Nel servizio svolto negli u ltim i qu in d ic i a n n i dalla  SMAA1, oggi proseguito  anche 
dalla  LARA1 2, per lo stud io  della p rovenienza di m an u fa tti ceram ici di c ircolazione m edi- 
te rra n e a  m edian te  ca ra tte rizzaz io n i m inera log ico-petrog rafiche , sono sta ti esam ina ti in 
tem pi d ifferen ti a lcun i in siem i di anfore  rom ane , per p iù  di duecento analisi.

T alvolta, i cam pion i, sem pre selezionati dag li archeolog i responsab ili del settore, 
sono sta ti scelti com e rapp resen ta tiv i di tu tti  i tip i di im pasto  classificati, a ltre  volte sol
ta n to  per rispo ndere  a dubb i su ll’a ttr ib u z io n e  tipologica fo rm ale ; in  pochi casi com unque 
è stato  possibile, a causa del tem po d ispon ib ile  e delle d istanze , un  p ro lun ga to  dialogo tra  
archeologo e a rch eo m etris ta . Senza con ta re  che difficile si p resen ta , a d istanza  di tem po, 
il con fron to  fra  i vari da ti an a litic i pubb lica ti ed a lcu n i anco ra  in ed iti, avendo usato in 
tem pi d ifferen ti, e per in sed iam en ti m olto  lo n tan i tra  lo ro , sig la tu re  non  u n ifo rm ate  dei 
g rup p i e dei so ttogrupp i m in era lo g ic i c a ra tte riz zan ti gli im p asti; s ig la tu re  adatta te  alle 
s ituaz io n i geolitologiche locali, perché le an a lis i delle anfore  erano  quasi sem pre affian 
cate a quelle delle ceram iche  com uni.

Nei lavori p iù  vecchi era in o ltre  difficile p revedere se certe  d ifferenze di piccola en ti
tà  sarebbero  d iven ta te  con il tem po im p o rta n ti, o persino  ca ra tte r iz zan ti di qualche fab
brica. A bbastanza recen tem en te , in fine , il cam pionario  dei lab o ra to ri genovesi si è a r r ic 
ch ito  di u n  certo  nu m ero  di sca rti di fornace.

Lo scopo p rin c ipa le  della p resen te  com unicazione è quello  di rivedere tu tte  le a n a li
si, vecchie e nuove, in  m odo da p e rm ette re  u n  con fron to  globale dei dati. Il m etodo base 
p ra tica to  è stato  quello  di p a r tire  dai cam pion i r ife r iti a tip i fo rm ali s icu ram en te  id e n ti
ficati dagli archeolog i, per segu irne  l ’id en tità  o le d ifferenze dei c a ra tte r i m ineralog ic i 
nei va ri in sed iam en ti, ed il con fron to  con gli sca rti di fornace (quando esistano). Solo in 
questo m odo è possibile s tab ilire  fino a che p u n to , e per quali tip i, l ’analis i m ineralog ica  
possa essere affidabile anche in  m ancan za  o in  carenza di da ti tipo log ico-form ali.

1 Sezione di m ineralogia applicata airarcheologia deirU niversità di Genova.
2 Laboratorio di analisi e ricerche archeom etriche, Genova.
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CONTESTI CONSIDERATI E LORO CAMPIONI

C en to ttan tasei sono i cam pioni sottoposti ad ana lis i m inera log ica  dei quali gli 
archeolog i h an n o  d e te rm in a to  il tipo in  base a lla  form a e ad a ltr i  c a ra tte ri m acroscopici. 
Essi provengono da diciassette con testi d is tr ib u iti in  diverse reg ion i dellT talia  se tten tr io 
nale, cen tra le  e m erid ionale . Per i lo ro  ca ra tte r i cronologici, e ta lo ra  anche socio-econo
m ici, si forn isce la necessaria  b ib liog rafia , o ltre  a quella  delle analis i a suo tem po esegui
te.

1) Vercelli : 1 cam pione di L am boglia 2 fo rn ito  da L. B recciaroli (non ancora 
pubblicato).

2) N ovara  : 2 cam pioni di Dressel 6 (E. Mello, Classificazione d i oggetti archeolo
gici m ediante tecniche d i «pattern  recognition» a ll’elaboratore elettronico: il caso d i un 
banco d i anfore romane ritrovate a N ovara , in  A tti  del X I I  Convegno internazionale della 
ceram ica , A lbisola, 1979, p. 223-228.

3) M ilano  : 4 cam pioni di Dressel 6 , 1 di tipo «b rind isin o»  (S. Lusuardi Siena,
E. Mello, M. Oddone, M. R. Stefani, A nnotazioni su ll’applicazione de ll’analisi strum entale  
p e r  Vattivazione neutronica su alcune anfore romane rinvenute a M ilano , in  A tti  del X IV  
Convegno internazionale della ceram ica , A lbisola, 1981, p. 163-170); 2 cam pioni di Dressel 
1, 6 di L am boglia 2 ed uno  di tipo «Gaza» (B. d ’AM BROSio, T. Mannoni, S. Sfrecola, D ati 
m inero-petrografìci sulle anfore d i età tardo repubblicana e altom edievale , in  Santa  M aria  
della Porta : uno scavo nel centro storico d i M ilano , Bergam o, 1986, p. 277-280); 1 cam pio
ne di «rodia» dallo  scavo di p iazza del Duom o 1983 (non anco ra  pubblicato).

4) S a n t’Arcangelo (Forlì) (S. A rcan.) : 2 scarti d i fornace di Dressel 6 (M. L. Stop
pioni, I  m ateria li della fornace rom ana d i via della R esistenza a S a n t’Arcangelo d i Rom a
gn a , in  S tu d i rom agnoli, XXXIV, 1983.

5) Ravenna  (Classe) : 3 cam pioni di «africane», 1 di tipo «Gaza» (M. L. Stoppioni, 
Le anfore , in  R avenna e il porto  d i Classe, Bologna, 1983 , p. 130-14 6 ).

6) L u n i (La Spezia) : 9 cam pioni di Dressel 1, 1 di Dressel 2 /4 , 7 di Dressel 7/13, 
3 di Dressel 14, 3 di Dressel 20, 1 di Dressel 21 /22, 3 di Pelichet 47, 1 di Ostia 50, 1 di 
« tripo litane» , 3 di «africane», 5 di «costolate», 3 di «rodie», 1 di C apitan  1° (S. L u s u a r d i 
S ie n a , Anfore  e T. M a n n o n i, A nalisi, in  Scavi d i L u n i I I ,  Rom a, 1977, p. 218-269, 723- 
724).

7) Pisa : 2 cam pioni di Dressel 1, 3 di Dressel 2 /4 , 1 di Dressel 14, 1 di Dressel 20 
(M. Pa s q u in u c c i, S. St o r t i , Lo scavo nel giardino dell’Arcivescovado d i Pisa, in  corso di 
stam pa).

8) Coltano (Pisa) : 4 cam pioni di Dressel 1, 7 di Dressel 2 /4 , 1 di «rodia» (S. M e n - 
c h e l l i , A nfore , in  Terre e pa du li. Reperti, docum enti, im m agin i p e r  la storia d i Coltano, 
P on tedera , 1986, p. 165-176).

9) E m poli (Firenze) : 6 scarti d i fornace di « ita liche ta rde»  (D. M a n a c o r d a , L ’iden
tificazione dell’anfora d i Em poli, in  M ostra archeologica del territorio d i Em poli, Em poli, 
1984, p. 23-28; F. C a m b i, co n trib u to  in  questo stesso volum e).
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10) Fosso San  Biagio (Ascoli Piceno) (F. S . Biagio) : 17 cam pioni di Dressel 6 A- 
L am boglia 2 (L. Brecciaroli T aborelli, Una produzione d i anfore picene ed il vino pa lm en- 
se ; B. d ’AMBROSlO, S . SFRECOLA, Anfore d i produzione p icen a : analisi m iner alogico-p etnogra
fiche^ in  Picus, IV, 1984, in  corso d i  stam pa).

11) Cesano (Teram o) : 3 cam pioni di «apule» I e 5 di L am boglia 2 (studio di 
app ro fo nd im ento  dei rep e rti di Fosso San Biagio, no n  pubblicato).

12) A lbinia  (Grosseto) : 2 scarti di fornace di Dressel 2 /4  (D. P. S. P e a c o c k , Kilns 
in I ta ly , in  A ntiquaries Journal, LVII-II, 1977, p. 162-269; D. M a n a c o r d a , Produzione  
agricola, produzione ceramica e p ro p rie ta r i de ll’ager cosanus nel I  secolo a.C ., in  Società 
rom ana e produzione schiavistica , Bari, 1981, p. 3 e segg.).

13) Settefinestre  (Grosseto) (Settef.) : 2 cam pioni di Dressel 1, 9 di Dressel 2 /4 , 1 
di Dressel 6, 5 di Dressel 14, 1 di Dressel 20, 2 di Dressel 21 /22, 2 di P elichet 46, 5 di 
Pelichet 47, 2 di H a ltn en  70, 4 di B eltran  IIB, 1 di L am boglia 2, 5 di «italiche» , 1 di 
«rodie», 1 di O stia 50, 1 di O stia III, 3 di « tripo litane» , 6 d i «africane» (F. C a m b i, G. V o l 
p e , A nfore ; T. M a n n o n i, Dove e come venivano fa bb rica ti m attoni, pen to le ed anfore usati 
nella villa , in  Settefìnestre. Una villa schiavistica rom ana , M odena, 1985, p. 72-92, 340- 
341).

14) Pom pei : 5 cam pion i di Dressel 1, 1 di Dressel 6, 6 di «africane», 1 di «rodie» 
(C. SCOTTI, Anfore (T)-, T .  M a n n o n i, C aratterizzazion i m ineralogico-petrografiche d i alcune 
classi d i reperti, in  Ricerche a Pompei. L ’in su la  5 della  Regio V I dalle origini al 79 d. C., 
Rom a, 1984, p. 270-316, 346-351).

15) A pa n i (B rin d isi) : 1 cam p ion e di scarto  di forn ace (B. SciARRA, Ricerche in con
trada Apani, agro d i B rind isi, in  Recherches sur les am phores rom aines , R om a, 1972 , p. 2- 
28).

16) Giancola (B rindisi) : 1 cam pione di scarto  di fornace (P. Pa l a z z o , in  questo 
stesso volum e).

17) Vibo Valentia  (C atanzaro) (Vibo V.) : 1 cam pione di Dressel 2 /4  fo rn ito  da
A. B. S ang ineto  (non anco ra  pubblicato).

RAGGRUPPAMENTI MINERALOGICI

Le classi ceram iche  soggette a g ran d e  circo lazione d ’uso, r in tra c c ia b ili q u in d i in 
depositi archeolog ici m olto  lo n tan i t r a  lo ro , vengono spesso an alizza te , ai fin i di s ta b ilir 
ne le aree di p roduzione, da lab o ra to ri diversi. Q uando u n  lab o ra to rio  affron ta  lo studio 
di un  m ercato  locale può a rr iv a re  ad u n a  serie com pleta di g rup p i m inera log ico-petrog ra- 
fici, in  con fron to  d ire tto  t r a  lo ro  e con la geolitologia delle singole aree di p roduzione 
reg ionale , rilevando  in  qu ali casi i c a ra tte r i m agg io ri siano sufficien ti a d is tin gu ere  le 
fabb rich e , ed in  quali invece sia necessario  ten e r  conto di c a ra tte r i m in o ri, o di r ico rre re  
a lle  ana lis i ch im iche. Dei m an u fa tti ceram ici e s tran e i, p ro v en ien ti da lo n tano , si cono
scono invece so lam ente  i lo ro  specifici c a ra tte r i m in era lo g ic i, da co n fro n ta re  con quelli 
dei g rup p i locali, m a ' sfugge quasi sem pre u n  in q u ad ram en to  geolitologico sufficiente- 
m en te  de ttag lia to  de ll’a rea , o delle aree, da cui p rovengono, ten u to  conto che spesso in
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am bito  m ed ite rraneo  certi c a ra tte ri m ineralog ico-petrog rafic i si ripetono  a d istanza. È 
necessario  perciò che la denom inazione o la sig la tu ra  dei g rupp i m inera log ic i non  sia 
ogni volta casuale, m a rap p resen ti il p iù  d e ttag lia tam en te  possibile i c a ra tte r i d is tin tiv i, 
in  m odo che possano essere co n fro n ta ti m an u fa tti dello stesso tipo  form ale  trov ati in 
con testi archeolog ici d ifferen ti ed anche m olto  lo n tan i tra  lo ro , e, quando  sia possibile, 
con cam pioni e scarti di fornace p ro v en ien ti dagli stud i d ire tti delle aree di produzione.

Un codice a tre  le tte re  e tre  n u m eri a lte rn a ti, con m ig lia ia  di com binazion i possibili, 
e aven te possib ilità  di app licazione a qualsiasi epoca, è stato proposto  per le ceram iche 
m ed ite rran ee  in  c ircolazione nel M edioevo3. Nel p resen te  caso si è invece p referito  ad o t
ta re  sim boli di le ttu ra  p iù  im m ed ia ta , com p ren den ti tu tti  i com ponenti fino ra  risco n tra ti 
in  cen tin a ia  di ana lis i dei va ri tip i di anfore  rom ane. N on è escluso q u in d i che in  fu tu ro  
a lcu n i g rupp i possano ven ire  u lte r io rm en te  suddivisi, quando  ciò risu ltasse  necessario per 
c a ra tte rizza re  due aree di p roduzione  per ora in d is tin te , senza tu ttav ia  m odificare la base 
del codice dei ragg rup pam en ti.

I c a ra tte r i che p resen tano  m eno v a r ian ti nelle  ana lis i m in era lo g iche  in  sezione so tti
le, a d ifferenza di quelli r isu lta n ti dalle ana lis i ch im iche , sono quelli della m atrice  di 
fondo, costitu ita  p rin c ip a lm en te  dai m in e ra li arg illosi, dai fin i ca rb o n a ti p r im a ri deposi
ta tis i con essi in  am b ien ti lacu stri o m a rin i, e dagli ossidi di ferro  subm icroscopici, e 
spesso am orfi, legati ai g ran u li collo idali a rg illo si : tu tti  sono in d ica ti nei sim boli di 
g ruppo con le tte re  m inuscole. I m in e ra li arg illosi sono riconoscib ili al m icroscopio da 
p e tro g rafia  solo se sono k ao lin iti con c ris ta lli v isib ili (k). La presenza di fin i carbonati 
p r im a r i in  percen tua li no n  elevate (c) si accom pagna spesso a lla  com presenza di ossidi di 
fe rro  (f), m en tre  questi u ltim i che sono in  genere ab b o n d an ti nelle  a rg ille  alluv ionali e 
nelle  a rg ille  residu a li dei ca lcari, no n  risu ltan o  p iù  v isib ili nelle  m arn e  con alto  ten o re  di 
ca rb o n a ti (m).

P u r p resen tand o  i c a ra tte r i delle m a tr ic i poche v a r ia n ti, ta lo ra  esistenti anche a ll’in- 
te rn o  di u n a  stessa cava (specialm ente c ed f), si tra t ta  p u r sem pre di c a ra tte r i che som 
m ati agli a l t r i  aum en tan o  le possibili varie tà  di ragg rup pam en ti.

V ariazion i p iù  eviden ti e d iversificate  sono costitu ite  dagli schele tri n a tu ra li delle 
a rg ille , o, in  ce rti casi, da sabbie ed a ltr i  m a te ria li litic i agg iun ti in ten z io n a lm en te  dal 
vasaio. I lito tip i fond am en ta li r isc o n tra ti nelle  anfore  ro m an e  del M editerraneo  non  sono 
tu ttav ia  p iù  di u n a  decina, con r ip e tiz io n i, ta lo ra  freq uen ti, anche in  aree m olto  lontane. 
Le fabb rich e  di anfore  da tra sp o rto  e rano  p iu ttosto  vicine alle coste ed ai g ran d i corsi 
d ’acqua, dove i p ro d o tti ven ivano cioè espo rta ti, e dove abbondavano  p ra ticam en te  ovun
que le te r re  da ceram ica : te r re  che assai ra ra m e n te  con tengono i resti di un  solo lito tipo , 
com e avviene invece sem pre nelle  cosiddette « terre  in  posto»4. Al co n tra rio  esiste il p ro 
blem a che i f ram m en ti ed i m in e ra li d e riv an ti dalla  disgregazione n a tu ra le  di u n a  roccia, 
qu a lo ra  vengano tra sp o rta ti m olto  lo n tano , perdan o  a lcu n i tip ic i c a ra tte r i o rig in a li, in

3 B. D’Ambrosio, T. Mannoni, S. Sfrecola, Stato delle ricerche mineralogiche sulle ceramiche mediterranee, in La 
ceramica medievale nel Mediterraneo occidentale, Firenze, 1986, p. 601-609.

4 T. Mannoni, Les proprietès générales des argiles, in  Datation, caractérisation des céramiques anciennes, in PACT, 10, 
1984, p. 215-221.
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q u a n to  s o lta n to  i g r a n u l i  ed  i c r i s t a l l i  p iù  r e s i s t e n t i  so p r a v v iv o n o , e d iv e n ta n o  sp e sso  
tro p p o  g e n e r ic i ,  c o m e  il q u a r z o  s u b r o to n d o  e le  m ic h e  b ia n c h e  f in i  ch e  p o s so n o  d e r iv a r e  
d a  l i to t ip i  d if fe r e n t i  (a d  e se m p io  : s c is t i  c r i s t a l l in i  o a r e n a r ie ) .

N e lle  s ig le  d e i r a g g r u p p a m e n t i  m in e r a lo g ic i  u sa te  p e r  le  a n fo r e  r o m a n e  v ie n e  p r e 
m e s s a  u n a  le t te r a  m a iu s c o la  ch e  in d ic a  il l i to t ip o  p iù  s ig n if ic a t iv o  co n  i su o i m in e r a l i ,  s ia  
p e rc h é  a b b o n d a n te  e p o co  t r a s p o r t a t o ,  s ia  p e rc h é  r a r o  n e lle  fa b b r ic h e  m e d ite r r a n e e  d i 
a n fo r e  r o m a n e , e q u in d i  b e n  c a r a t t e r iz z a n t e  l ’a r e a  d i p r o v e n ie n z a . S e  e s is to n o  s u d d iv i s io 
n i n e l l i to t ip o , e s se  so n o  in d ic a te  d a  u n  n u m e r o  c h e  se g u e  la  le t te r a  m a iu s c o la .  S e g u o n o  
in f in e  le  le t te re  m a iu s c o le ,  c o n  e v e n tu a l i  n u m e r i ,  c h e  in d ic a n o  i m a t e r i a l i  p r e se n t i  n e lla  
t e r r a ,  p ro v e n ie n t i  d a  a l t r i  l i to t ip i .  T a l i  a s s o c ia z io n i  a u m e n ta n o  e v id e n te m e n te  il n u m e ro  
d e lle  c o m b in a z io n i  p o s s ib i l i ,  a u m e n ta n d o  la  p o s s ib i l i t à  d i d is t in g u e r e  b u o n a  p a r te  d e lle  
a r e e  d i fa b b r ic a z io n e .

A — alluvionali. Si intendono terre che per eccessivo trasporto naturale, od anche per avanzata 
decantazione da parte del vasaio, contengono uno scheletro fine costituito fondam entalm ente da m ine
rali abbastanza comuni, e da fram m enti rocciosi molto piccoli. Si tra tta  cioè di caratteri piuttosto diffu
si dove esistono bacini idrografici assai ampi, ma pur tuttavia ancora classificabili, anche perché nel 
caso delle anfore è rara  una decantazione molto spinta della terra. Per le anfore rom ane studiate finora 
sono stati riscontrati cinque sottogruppi.

Al : con soli m inerali generici in quantità equilibrate (quarzo, miche e subordinatam ente feldspa
ti).

A2 : con m inerali generici e con piccoli residui di varie rocce sedim entarie (argilloscisti, calcari, 
siltiti). E presente nelle fabbriche della valle dell’Arno e nelle Dressel 6 di produzione m archigiana. 
Quelle prodotte in area picena cominciano a presentare anche m inerali vulcanici (specialmente augite) i 
quali aum entano man mano ci si sposti verso la Puglia.

A3 : con m inerali generici e con notevole prevalenza delle miche bianche. E caratteristico di certe 
produzioni orientali.

A4 : con m inerali generici e con residui di arenarie e calcareniti. E presente nelle anfore Lambo- 
glia 2.

A5 : con m inerali generici, con selce, piccoli residui di calcari e m inerali pesanti. E presente nelle 
Dressel 6 e Lamboglia 2 probabilm ente prodotte più vicino al delta padano.

E  = quarzo eolico. E stato finora riscontrato in m anufatti ceramici di qualsiasi epoca e tipo prodot
ti esclusivamente nel Nord Africa e in alcune zone del Medio O riente5. Distinzioni nell’ambito di que
sta estesa fascia m editerranea sono possibili tram ite le associazioni del quarzo eolico proveniente dalle 
aree desertiche con m inerali e con fram m enti rocciosi di a ltri gruppi. La Tripolitania e il delta del Nilo 
presentano, ad esempio, anche m inerali vulcanici; l’area di Cartagine anche calcari e m atrici ferriche 
ad essi legate.

G = graniti. Sono rocce assai meno diffuse delle corrispondenti rocce metamorfiche. Non hanno 
caratterizzato finora come componente prim ario qualche tipo, o fabbrica, di anfore romane.

5 T. Man no ni, Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. Nota VI, in A tti del XII Convegno internazionale 
della ceramica, Albisola, 1979, p. 234. D. P. S. P eacock, Petrology and origins, in Excavations at Carthage : thè British mis- 
sion, voi. I, 2, Sheffield, 1984, p. 14-18.
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M  = rocce m etam orfiche sialiche. Trattandosi delle rocce che costituiscono i basamenti continentali, 
e formate da m inerali piuttosto resistenti a ll’usura, la maggior parte dei m ateriali che form ano le rocce 
clastiche e lo scheletro delle terre alluvionali derivano dal loro degrado avvenuto in ogni periodo geolo
gico. In questo gruppo vengono perciò considerate quelle terre nelle quali i granuli rocciosi presentano 
caratteri di derivazione d iretta delle rocce m adri. Per le anfore rom ane studiate finora sono stati r i 
scontrati tre sottogruppi.

MI : con gneiss e micascisti. E caratteristico delle Dressel 2/4 (Tarraconensi ed eventuali «calabre
si») e di certe produzioni orientali.

M2 : con filladi. E caratteristico delle anfore fabbricate nell’area betica.
M3 : con quarziti.' È caratteristico di certe produzioni italiche (E truria centrale e settentriona

le?).
O = ofioliti. Rocce poco diffuse, ma presenti in più aree del Mediterraneo. Per quanto riguarda le 

anfore rom ane sono state finora riscontrate in produzioni poste tra  Livorno e Cecina (gabbri) e nell’iso
la di Rodi (serpentiniti), dove non sono però sempre p resen ti6.

R  = quarzo rotondo marino. Si distingue da quello eolico per il tipo di classazione, ma soprattutto 
per la superficie lucida anziché smerigliata. È in genere associato ad a ltri m inerali e residui rocciosi 
che rendono possibile distinguere diverse aree di provenienza. Da solo o con rocce sedim entarie è carat
teristico, ad esempio, delle Dressel 7/13 e 147, difficilmente distinguibili però da certe produzioni galli
che. Con granuli di rocce metamorfiche, e talora con qualche m inerale vulcanico, è caratteristico invece 
di molti prodotti delVager Cosanus.

S  = rocce sedim entarie. Le form azioni sedim entarie com prendenti in prevalenza rocce carbonati- 
che e clastiche sono quasi sempre legate a corrugam enti montagnosi geologicamente recenti, come l’Ap- 
pennino, assai diffusi nel bacino del Mediterraneo. Anche in questo caso sono perciò im portanti per 
localizzare le aree di provenienza, le associazioni spesso esistenti con m inerali e residui rocciosi di altri 
gruppi; ma anche nell’àm bito esclusivamente sedim entario sono stati riscontrati cinque sottogruppi 
nelle anfore rom ane studiate finora.

51 : con pochi fram m enti di rocce della serie sedim entaria (calcari, siltiti, argilloscisti, ecc.). È 
presente specialmente in certe produzioni adriatiche.

52 : con abbondanza di rocce clastiche (arenarie, siltiti, argilloscisti). È caratteristico di anfore 
Lamboglia 2 e «italiche», ma anche di alcune orientali.

53 : con abbondanza di rocce carbonatiche (calcari, dolomie, calcareniti). Ancora tipico di prodotti 
apuli ed italici, ma anche di anfore galliche.

54 : con abbondanza di rocce silicee (diaspri, selci). È tipico di alcuni prodotti italici (E truria 
centrale e settentrionale).

55 : con abbondanti fram m enti rocciosi di tutta la serie sedim entaria. È finora caratteristico, con 
la presenza di alcuni m inerali vulcanici delle fabbriche brindisine.

6 D. P. S. P eacock, Roman amphorae tipology, fabric and origins, in Méthodes classiques et méthodes formelles dans 
l’etude des amphores, Roma, 1977, p. 260-273.

7 D. P. S. PEACOCK, Amphorae and thè Baetican fish  industry, in Antiquaries Journal, LIV, 1974, p. 232-243.
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V  = vulcaniti basiche. Non tanto le lave, quanto i depositi piroclastici che contornano gli apparati 
vulcanici con un chimismo di partenza femico, caratterizzati da m ateriali tipici (pirosseni e sanidino 
idiomorfi, lapilli, talora biotite, ecc.) producono argille in posto. Spesso però tali m ateriali sono tra 
sportati e sedim entati in depositi argillosi alluvionali o m arin i, con diversi gradi di arrotondam ento. 
Le terre a vulcaniti della Tripolitania e della Siria sono, ad esempio, sempre associate a quarzo eolico, 
m entre quelle attorno al m ar di M armara e della Focea sono quasi sempre associate a scisti crista llini; 
l’area vulcanica più interessante per le anfore rom ane, come è ben noto, è quella tirrenica, nella quale 
l’uso di studi più dettagliati dei vari apparati eruttivi potrebbe perm ettere u n ’ulteriore suddivisione. 
Per ora ci si lim ita a distinguere le aree di confine con form azioni sedim entarie8. Le anfore tipiche di 
questa fascia sono le Dressel 1 e molte Dressel 2/4. Diversa è la presenza di alcuni m inerali dell’appara
to vulcanico del Vulture nei m ateriali sedim entari tipici, come si è già detto, delle anfore prodotte tra  il 
Piceno e la Puglia meridionale.

C O N S I D E R A Z I O N I  S U I  R I S U L T A T I

È  u n  p o ’ t ro p p o  p r e s to  p e r  t r a r r e  d e lle  c o n c lu s io n i d a l  p r im o  c o n fr o n to  d e i r i s u l t a t i  
d i n u m e r o s e  a n a l i s i  m in e r a lo g ic h e  d i a n fo r e  r o m a n e ,  a n c h e  p e rc h é  le  p iù  v e c c h ie  d i ta l i  
a n a l i s i  r i s a lg o n o  a  p iù  d i d ie c i a n n i  fa ,  m e n tr e  le u l t im e  h a n n o  so lo  p o c h i m e s i.  N el 
f r a t te m p o  g l i  s tu d i  t ip o lo g ic i  d i q u e s t i  m a n u fa t t i  so n o  a s s a i  e v o lu t i ,  e fo r se  b iso g n e r e b b e  
c h e  o g n i r i s u l t a t o ,  o a lm e n o  u n  c e r to  n u m e r o  d i e s s i ,  v e n is s e  p r im a  d is c u s s o  co n  l ’a r 
c h e o lo g o  r e s p o n s a b i le  d e lla  c la s s i f i c a z io n e ,  d a l  m o m e n to  ch e  a n c h e  le  c o n o sc e n z e  d e i 
g r u p p i  a r c h e o lo g ic i  so n o  m ig l io r a t e  n e l lo  s te s so  p e r io d o ;  i d a t i  r a c c o lt i  n e lle  ta b e lle  a l l e 
g a te  a l  p r e se n te  la v o ro  so n o  c o m u n q u e  il  f r u t to  d i u n a  n u o v a  o s s e r v a z io n e  d e lle  s e z io n i 
s o t t i l i ,  f a t t a  a n c h e  c o n  c o m p a r a z io n i  su  m ic r o s c o p i  a b b in a t i .

S i  p e n sa  tu t ta v ia  c h e  a lc u n e  c o n s id e r a z io n i  s u l le  ta b e lle  d e i r i s u l t a t i  p o s s a n o  se r v ir e  
d i b a se  p e r  c o n t r o l la r e  in  a lc u n i  c a s i  se  le  fo r m e  c o r r i s p o n d a n o  r e a lm e n te  a d  u n  t ip o , o 
se  ta le  t ip o  a b b ia  a r e e  d i p r o d u z io n e  p iù  e s te se  r i sp e t to  a  q u a n to  d e d o tto  d a g l i  s c a v i p iù  
n o t i ,  m a  s o p r a t tu t to  p e r  v e r i f ic a r e  i l im i t i  d e l m e to d o  m in e r a lo g ic o  q u a n d o  v e n g a  a p p l i 
c a to  a l l ’ in te r o  M e d ite r r a n e o , e c o sa  s i p o tr e b b e  e v e n tu a lm e n te  c e r c a r e  p e r  m ig l io r a r lo .

P e r  q u a n to  r i g u a r d a  i l  p r im o  a sp e t to ,  q u a lo r a  s i o p e r i in  m o d o  v e r a m e n t e  in t e r d i s c i 
p l in a r e ,  n e l se n so  c io è  c h e  l ’a r c h e o lo g o  e l ’a r c h e o m e t r i s t a  t e n g a n o  c o n to  n e lle  lo ro  in t e r 
p r e t a z io n i  f in a l i  a n c h e  d e lle  p o s s ib i l i  s o lu z io n i  p r o p o s te  d a l l ’a l t r o ,  è p o s s ib i le  m ig l io r a r e  
la  c o n o sc e n z a  su l  r a p p o r to  e s is te n te  t r a  t ip o  a n f o r ic o  e r e la t iv e  f a b b r ic h e .  P u ò  d a r s i  ch e  
c e r te  d e n o m in a z io n i  d i c la s s i f i c a z io n e  c o in c id a n o  c o n  u n  u n ic o  p r o d o t to , c o sì c o m e  
u n ’u n ic a  d e n o m in a z io n e  p u ò  c o n te n e r e  in  r e a l t à  p iù  d i u n a  p r o d u z io n e .

Q u a n d o  tu t t i  i c a m p io n i  a n a l i z z a t i  a p p a r te n e n t i  a  t ip i  d e l la  s t e s s a  a r e a  d i p r o d u z io n e  
c a d o n o  n e llo  s te s so  g r u p p o  m in e r a lo g ic o ,  s p e c ia lm e n te  q u a n d o  q u e s to  è u n ic o  n e l l ’a m b ito  
d e lle  a n f o r e  r o m a n e  (q u a r z o  e o lic o , v u lc a n i t i ,  f i l l a d i ,  g a b b r i ,  d ia s p r i )  è se g n o  ch e  s i  t r a t t a

8 D. P. S. PEACOCK, Recent Discoveries o f Roman Amphora. Kilns in Italy , in Antiquaries Journal, LVII, 1977, parte II, 
p. 262-269. P. Arthur, Roman amphorae and thè ager falernus under thè empire, in Papers o f  thè British School at Rome, L, 
1982, p. 22-23.
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d i u n ’u n ic a  a r e a ,  p iù  o m e n o  a m p ia ,  d i p r o d u z io n e  ( a f r ic a n e ,  m e d io r ie n t a l i ,  t i r r e n ic h e ,  
b e t ic h e , e t r u sc h e  s e t te n t r io n a l i ) .  A ll ’ in te r n o  d i ta le  a r e a  è p e rò  p o s s ib i le  d is t in g u e r e ,  
m e d ia n te  i c o m p o n e n t i a s s o c ia t i ,  z o n e  p iù  r i s t r e t t e  e p e r s in o  s in g o le  f a b b r ic h e ,  sp e c ia l-  
m e n te  c o n  l ’a iu to  d i c a m p io n i  d i t e r r a  e, so p r a t tu t to ,  d i s c a r t i  d i fo rn a c e .

Q u a n d o  q u a lc h e  c a m p io n e  d e llo  s te s so  t ip o  n o n  r ie n t r a  a f fa t to  n e l g ru p p o  m in e r a lo 
g ic o  c a r a t t e r iz z a n t e  s i p o n g o n o  q u a t t r o  q u e s i t i  : 1) c ’è s ta to  u n  in v o lo n ta r io  c a m b io  d i 
c a m p io n e ?  ( r ip e te r e  l ’a n a l i s i ) ;  2) l ’a t t r ib u z io n e  fo r m a le  a l  t ip o  v a  r iv is t a  ( t ip i s im i l i  m a  
n o n  u g u a l i ) ;  3) p o te v a n o  e s i s t e r e  im it a z io n i  fo r e s t ie r e  d e l t ip o  in  q u e s t io n e ?  ( c o n fr o n ta r e  
c o n  d e p o s it i  a r c h e o lo g ic i  d e lle  a re e  a l le  q u a l i  il  n u o v o  g r u p p o  m in e r a lo g ic o  fa  r i f e r im e n 
t o ) ;  4 )  p o s so n o  e s is te r e  in  u n ’a r e a  l im i t a t i  l e m b i  d i t e r r a  ch e  s i d if fe r e n z ia n o  d a  q u e ll i  
c a r a t t e r i s t i c i  d e l l ’a r e a  s t e s s a ?  ( c o n d u r r e  r ic e r c h e  su l  te r r e n o ,  sp e c ia lm e n te  n e lle  a re e  d i 
c o n f in e  t r a  b a c in i  g e o l ito lo g ic i) .

C e r t i t ip i  h a n n o  c e r ta m e n te  m o lte  a r e e  d i p r o d u z io n e  u g u a lm e n te  im p o r ta n t i  (ad  
e se m p io  : D r e s se l  2 /4  e D r e s se l  6 ) , ed  a l lo r a  le  a n a l i s i  p o s so n o  e s se r  u t i l i  n o n  so lo  p e r  
t r o v a r e  n u o v e  a re e  n o n  a n c o r a  id e n t if ic a te ,  m a  a n c h e  p e r  a iu t a r e  u n a  c la s s i f ic a z io n e  p iù  
f in e , b a s a t a  su  p ic c o le  d if fe r e n z e  m a c r o s c o p ic h e  e s is te n t i  n e l tip o .

P e r  q u a n to  r i g u a r d a  l ’u t i l i t à  e i l im it i  d e l m e to d o  m in e r a lo g ic o ,  m o lto  si p u ò  g ià  
d e d u r r e  d a  q u a n to  e sp o s to  f in o r a .  S in t e t ic a m e n te  s i p u ò  c o m u n q u e  a f fe r m a r e  c h e  e s is to n o  
t r e  s i t u a z io n i  c h e  r ic h ie d o n o  c o m p o r ta m e n t i  d if fe r e n t i .

1) S o lo  in  p o c h i c a s i  il  d a to  d e lle  a n a l i s i  h a  u n  v a lo r e  ch e  s i su o le  c h ia m a r e  « a s 
s o lu t o » ,  n e l se n so  c h e  fo r n is c e  u n ’u n ic a  in te r p r e ta z io n e  s u l l ’a r e a  d i p r o v e n ie n z a  m e d i t e r 
ra n e a .

2) N e lle  a n fo r e  r o m a n e  n o n  so n o  n e p p u re  n u m e r o s i  i c a s i  n e i q u a l i  i d a t i  a n a l i t i 
c i s ia n o  tr o p p o  « g e n e r ic i » ,  e in  ta l  c a so  e s s i  e s c lu d e r e b b e r o  c o m u n q u e ,  a  l iv e l lo  in t e r p r e 
ta t iv o ,  tu tte  le  a r e e  b e n  c a r a t t e r iz z a t e ;  m a  p e r  s a p e r n e  d i p iù  è c e r ta m e n te  u t i le  p a s s a r e  
a l le  a n a l i s i  c h im ic h e 9.

3) L a  m a g g io r  p a r te  d e lle  a n fo r e  p r e s e n ta n o  in f in e  d a t i  a n a l i t ic i  c a r a t t e r i s t i c i ,  m a  
n o n  r i f e r ib i l i  a d  u n ’u n ic a  a r e a  d e l M e d ite r r a n e o . P e r  g l i  a r c h e o m e t r i s t i  c h e  c re d o n o  s o l 
t a n to  a i  d a t i  « a s s o l u t i » ,  t a l i  c a s i  a n d r e b b e r o  p e r d u t i ,  m e n tr e  u n a  c o l la b o r a z io n e  v e r a m e n 
te  in t e r d is c ip l in a r e  p u ò  p e r m e t te r e  d i u s a r l i  p r o f ic u a m e n t e ,  c o m e  è g ià  s ta to  fa t to  p e r  le 
c e r a m ic h e  m e d ie v a l i .  A n c h e  p e rc h é  le  in t e r p r e t a z io n i  p o s s ib i l i  in  q u e s t i  c a s i  so n o  se m p r e  
p o c h e , e p o s so n o  q u in d i  o r ie n ta r e  n u o v i c o n fr o n t i  a r c h e o lo g ic i ,  c o s ì c o m e  le  p o s s ib i l i  
v a r ia n t i  t ip o lo g ic h e  so n o  a n c h ’e s se  a s s a i  l im it a t e  e p o s so n o  a iu t a r e  l ’a r c h e o m e t r i s t a  a  
id e n t i f ic a r e  c a r a t t e r i  m in e r a lo g ic i  m in o r i  c h e  e r a n o  s t a t i  c o n s id e r a t i  c a s u a l i ,  e c h e  in v e ce  
p o s so n o  s e p a r a r e  n u o v i s o t to g r u p p i .  L a  m ic r o s o n d a ,  a d  e se m p io , o g g i p e rm e tte  d i d i s t in 
g u e r e  u n  m in e r a le  v u lc a n ic o  d i u n a  c o la ta  d a  q u e llo  o t t ic a m e n te  id e n t ic o  d i u n ’a l t r a .

B e a tr ic e  D ’A m b r o sio  
T iz ia n o  M a n n o n i  
S e r g io  S f r e c o l a

9 T. M annoni, E. M ello , M. O ddone, Ricerche archeometriche sulle ceramiche mediterranee, in  Faenza, LXIX, 1983, 
p. 363-367, tav. XCIV.
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PROVENIENZA DELLE ANFORE ROMANE DI ALCUNI CONTESTI ITALIANI

T abella 1

DRESSEL 1 A B

V f 1 POMPEI
V c 1 LUNI
V m 1 LUNI
VA f 1 COLTANO. 1 POMPEI 1 LUNI
VR f 2 COLTANO. 2 LUNI. 1 POMPEI
VS2 f 1 LUNI
VS c 2 PISA. 2 SETTEF. 2 MILANO 1 POMPEI
S I cf 1 LUNI
S2 f 1 LUNI
R f 1 COLTANO
R cf 1 POMPEI
RS f 1 COLTANO. 1 LUNI
A l f 1 COLTANO

T abella 2

DRESSEL 2-4 TARRACONENSI ITALICHE DRESSEL 21-22

V c 1 SETTEFINESTRE
VA c 1 SETTEFINESTRE
VR m 1 SETTEFINESTRE
VS cf 1 SETTEFINESTRE 1 SETTEF. 1 LUNI
VS m 1 PISA 1 SETTEF.
VS2 m 2 COLTANO
VSR c 2 SETTEF.
VMR f 2 ALBINIA
VMS cf 1 SETTEF. 1 PISA
RS2 f 1 COLTANO
RS2 c 1 COLTANO
A2 cf 2 COLTANO
S3 cf 1 SETTEF.
MO cf 1 COLTANO
MS f 1 LUNI. 1 SETTEF.
M2S f 1 PISA
MS2 c 1 VIBO V.
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PROVENIENZA DELLE ANFORE ROMANE DI ALCUNI CONTESTI ITALIANI

T abella 4

ITALICHE
TARDE 

OSTIA IV 
279OSTIA II 

523
OSTIA III 

40
OSTIA IV 

440
OSTIA IV 

442

S2 cf 1 SETTEF.
S3 cf 1 SETTEF.
S4 c 1 SETTEF.
M3 m 1 SETTEF. 1 SETTEF.
A2 cf 6 EMPOLI

GALLICHE

PELICHET 47 OSTIA 50

R m 1 LUNI
RS c 1 LUNI
RS m 1 LUNI
S3 c 4 SETTEFINESTRE
SR c 1 SETTEFINESTRE. 1 LUNI
VS c 1 SETTEFINESTRE

ORIENTALI

RODIE COMUL. 184 CAPITAN 1° 9 OSTIA III

MI c 1 COLTANO
MI cf 1 LUNI
S2 f 1 MILANO 1 LUNI
SR f 1 POMPEI
RS f 2 LUNI
A3 f 1 SETTEF. 1 SETTEF.
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T a b e lla  5
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PROVENIENZA DELLE ANFORE ROMANE DI ALCUNI CONTESTI ITALIANI
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177

Distribuzione geografica di 82 dei 140 campioni di terra  analizzati, ed utilizzati per i confronti assieme alle carte geologiche ed alle analisi degli scarti di fornace.
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PROVENIENZA DELLE ANFORE ROMANE DI ALCUNI CONTESTI ITALIANI

Spagna Analisi
I. Malaga, torrente Fuengirola (A. Piccone 1) 1113 M2 S3
2. Granada, torrente Guadix (V. Mantero 10) 1112 MI S3
3. Almeria, torrente Andarax (V. Mantero 9) 1111 M S3
4. Lorca, torrente Almanzoras (V. Mantero 8) 1110 M S3
5. Murcia, torren te a sud (V. Mantero 7) 1139 S2 S3
6. Murcia, località Albatera (V. Mantero 6) 1109 A2 S3
7. Sagunto, torrente Palancia (V. Mantero 5) 1108 A2 S3
8. Delta del fiume Ebro (V. Mantero 4) 1140 S3 M
9. Barcellona, torrente Llobregat (F. Pallarès 1) 1106 S3 MI

10. Località Figueras, confine francese 
Francia

(V. Mantero 3) 1149 M S3

1. Biarritz (M. Talice 17) 1144 R SI
2. Tolone (V. Mantero 2) 1145 MI S3
3. S. Tropez, località S. Maxime (V. Mantero 1) 1141 MI
4. Corsica, località Porto 

Italia

(M. Talice 18) 1139 G

1. Savona (SMAA) 1126 A M
2. Genova, torrente Polcevera (SMAA) 1169 O SI
3. Chiavari, torrente Entella (SMAA) 1172 O SI
4. Pisa, fiume Arno (SMAA) 1142 A2
5. Volterra (P. Gaietto 7) 1089 S3
6. Vetulonia, torren te Bruna (O. P. Tiragallo) 1150 S2 S3
7. Albinia, torrente Albegna (O. P. Tiragallo) 1152 S3 Al
8. Orbetello (0. P. Tiragallo) 1097 V S5
9. Ponte S. Giovanni, fiume Tevere (R. Costa) 1105 S2 S3

10. Orvieto (SMAA) 1027 V
11. Bolsena (SMAA) 1075 V
12. Roma, località Lunghezza (SMAA) 1101 V
13. Fiume Garigliano (0. P. Tiragallo) 1071 V S3
14. Velia, fiume Alento (0. P. Tiragallo) 1086 V S2
15. Muravera, torren te Flumendosa (H. Blake 1) 1126 MI
16. Oristano, fiume Tirso (H. Blake 2) 1127 MI G
17. Selinunte (SMAA) 1093 S3
18. Palermo, località Partinico (SMAA) 1094 R Al
19. S. Stefano Camastra (SMAA) 1029 S3
20. Tindari (SMAA) 1099 MI S3
21. Messina, località Spartà (SMAA) 1035 MI
22. Reggio Calabria (0. P. Tiragallo) 1095 MI
23. S. Sostene, torrente Ancinale (0. P. Tiragallo) 1046 MI
24. Crotone (0. P. Tiragallo) 1038 Al
25. Manfredonia, località Siponto (P. Gaietto 11) 1102 S3 A4 V
26. Campobasso (P. Gaietto 21) 1092 S3 A4
27. Pavia

Iugoslavia

(SMAA) 1058 A5

1. Split, torrente Moraka (J. Buerger 1) 1146 S3 S2
2. Split, torrente Scapovi 

Grecia

(J. Buerger 2) 1147 S3

1. Pirgos (M. Talice 1) 1064 S3 S2
2. Pilos (M. Talice 2) 1066 SI S2
3. Messìni (M. Talice 4) 1067 S3 S2
4. Sparti, torrente Eurota (M. Talice 5) 1044 A2 M2
5. Corinthos (M. Talice 7) 1042 A5
6. Delfi (M. Talice 9) 1062 S37. Orkomenos (M. Talice 10) 1060 S3 S2
8. Athene, località Pikeri (M. Talice 12) 1043 A2 M
9. Alivèrion (M. Talice 14) 1030 MI M2 S310. Larissa, valle di Tembi (M. Sorarù H) 1138 A V
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11. Veria, torren te Altakmon (M. Sorarù 1) 1132 A3 V
12. Thessaloniki, torrente Axios (M. Sorarù 7) 1135 MI V
13. Antipolis, torrente Strimon (M. Sorarù 3) 1131 G S
14. Skopòs, torrente Nestos (M. Sorarù M) 1134 S3
15. Torrente presso Komotini (M. Sorarù 8) 1137 MI
16. Alexandroupolis, torren te Euros (M. Sorarù 5) 1136 V A2
17. Milos (M. Talice 15) 1061 V

Turchia
1. Eregli, torren te Kinikli (M. Sorarù P) 1133 A S2
2. Afyon, torren te Sakariatu (padre Marco 6) 1125 S3 S2 V
3. Nissa ionica, torren te Thymbros (padre Marco 5) 1124 M G
4. Pergamo, torren te Caico (padre Marco 1) 1117 V M
5. Focea, Kryron (padre Marco X) 1114 V S3
6. Magnesia, fiume Ermo (padre Marco 2) 1120 V S3 S2
7. Sardi, torren te Pattolo (padre Marco 8) 1122 MI
8. Izm ir, torren te Meles (padre Marco 3) 1118 S3 S2 M
9. Efeso, torren te Caistro (padre Marco 4) 1123 MI

10. Fiume Meandro tra  Priene e Mileto (padre Marco 7) 1115 S3 A3
11. Antalya, località Side (L. Ponzone 1) 1033 S3
12. Anamur (L. Ponzone 2) 1057 S3 S2
13. Isso (L. Ponzone 3) 1056 S3 O
14. Kayseri (Kultepe) (L. Ponzone 4) 1063 A V

Libano
1. Biblos (L. Ponzone 5) 1032 S3 R

Egitto
1. El Alamein (SMAA) 1153 E S3
2. Luxor, fiume Nilo (M. Talice 16) 1130 E V A4

Malta
1. (SMAA) 1129 S3

Tunisia
1. Jerba (SMAA) 1041 E S3
2. Schott di Nefta (L. Ponzone 6) 1048 E

Algeria
1. Costantine, laghi salati (L. Ponzone 7) 1047 E

Mauritania
1. Cinghetti (E. Bompiani 1) 1107 E
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ANALISI DI CERAMICHE 
IN SEZIONE SOTTILE

IV

Ventotto campioni di vasellame e di scarti di 
produzione di età imperiale, provenienti dal sito 
di Isola di Migliarino Pisano, sono stati analizzati 
in sezione sottile al microscopio polarizzatore.

I caratteri mineralogico-petrografici non sono 
uguali in tutti i campioni, ma si tratta di variazioni 
che non escludono un’unica area di provenienza.

Un primo gruppo è costituito da una terra mol
to depurata, con pochi granuli di quarzo e lamelle 
di miche bianche di dimensioni non superiori a 
0,1 millimetri. Nella maggior parte dei casi si tratta 
di una terra ricca di ossidi di ferro e priva di carbo
nati visibili in microscopia ottica: campioni nrr. 1, 
15,16,17,18; 20, 21, 22, 26, 27 e 28. Terre di questo 
genere sono già state riscontrate in altre produzio
ni pisane. Negli altri campioni di questo primo 
gruppo l’argilla presenta oltre ad ossidi di ferro an
che microscopici cristalli di calcite primaria (cam
pioni nn. 4, 7, 8, 9, 13, 14, 19 e 23) la quale diventa 
predominante nel campione nr. 11. Tale variante in
dica un prelievo dell’argilla da depositi costieri an
ziché alluvionali; ma una variazione dei carbonati 
può essere presente in una stessa cava e, persino, 
in uno stesso impasto, come dimostra il campione 
nr. 12, con uno strato ricco di calcite microcristalli
na ed uno privo.

Un secondo gruppo presenta lamelle di miche 
bianche e granuli di quarzo e feldspati con dimen
sioni che possono arrivare agli 0,4 mm, con carat
teri della matrice uguali a quelli del precedente 

'gruppo. Si tratta perciò della stessa terra un po’ 
meno depurata: campioni nrr. 5, 10, 24 e 25. Il cam
pione nr. 3 presenta alcuni clasd che raggiungono le 
dimensioni di 1 mm, con granuli residuali di scisti 
cristallini.

I rimanenti campioni (nrr. 2 e 6) sono caratteriz
zati da frammenti di vasellame appartenenti al pri
mo gruppo con attaccati resti di distanziatori da 
cottura foggiati con terra più grossolana. Si tratta 
di una matrice argillosa simile a quelle già descrit-, 
te, ma ricca di granuli minerali e rocciosi più o 
meno arrotondati di 1 mm circa di diametro e co
stituiti da quarzo, feldspati, quarzite, scisti cristalli
ni, calcari, siltiti, diaspri, selce, porfiroidi e diabase. 
La composizione indica un deposito costiero di 
materiali provenienti dalle Alpi Apuane, dovuto 
quindi più al Serchio che all’Arno.

I campioni di vasellame tagliati perpendicolar
mente alle superfici presentano quasi tutti (campio
ni nrr. 17, 18, 22, 23, 24, 25 e 28) una vernice rossa 
costituita da una barbotina molto fine e sottile

(mm 0,03 circa), ricca di ossidi di ferro, come si 
riscontra nelle ceramiche sigillate.

(T.M).

Analisi mineralogiche di anfore rinvenute 
a Isola di Migliarino (Pisa)

I campioni 20 (Dressel 2-4 piccola), 21 (ansa a 
sezione circolare), 22 («greco-italica»), 23 («gre
co-italica») sono caratterizzati da minerali prove
nienti dai tufi vulcanici, anche se si tratta di terre 
differenti fra loro: con molti granuli provenienti 
da scisti cristallini e di selce la 20; con minerali 
vulcanici molto arrotondati in una matrice ferrica 
la 21; con calcari arrotondati e selce la 22; con 
minerali generici di tipo alluvionale la 23. Le aree 
di provenienza più sicure sono quelle laziali e 
campane, ma non si possono escludere in qual
che caso, basandosi soltanto sui dati mineralogici, 
le coste dell’Egeo nord-occidentale.

II campione 39 presenta abbondanza di scisti 
cristallini, abbastanza arrotondati, nei quali pre
valgono le filladi, e con qualche granulo di calca
re. Sono caratteri tipici della produzione betica.

Il campione 53 (tipo non identificato) è caratte
rizzato da una matrice ferrica ricca di quarzo fine 
classato con granuli di quarzo medio arrotondato 
e smerigliato, tipicamente eolici, e da rari granuli 
di calcarenite e lamelle di mica bianca fine. Nel 
Mediterraneo tale associazione è indicativa solo 
di alcune aree nordafricane e medio-orientali.

Meno identificabili sono le provenienze dei 
campioni 54 e 55 («Dressel 2-4»), Contengono en
trambi residui di rocce sedimentarie (calcari, sel
ce, granuli di arenarie, miche bianche e nere). La 
matrice del campione 54 contiene minerali pesan
ti di origine metamorfica, mentre quella del cam
pione 55 è più carbonatica ed è ricca di microfau
na. Rimanendo nelle aree italiane bisogna pensare 
ad ambienti appenninici, costieri o paleolacustri, 
sia Adriatici (Marche, Abruzzo), sia tirrenici (a 
Nord dell’Argentario o a Sud di Sorrento), ma 
non si possono escludere per il campione 54 cer
te aree della Catalogna, e per il campione 55 della 
Francia sud-occidentale.

(T.M )
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IV

Dove sono stati prodotti gli oggetti di ceramica trovati a Bora dei Frati? 
Risposte di carattere petrografico

Quasi dappertu tto  si trovano argille per fare ceramiche, 
ma non sono tu tte buone per fare allo stesso m odo m atto
ni, pentole o piatti fini. Specialm ente vicino alle montagne, 
anche a distanza di pochi chilom etri, la loro com posizione 
mineralogica risulta diversa. A volte, invece, anche argille 
m olto lontane tra loro, giacenti sia lungo le pianure dei 
grandi fiumi, sia vicino a m ontagne che, pu r essendo in po
sti geograficamente distanti, sono costituite dalle stesse 
rocce, possono avere la stessa com posizione. Le analisi al 
m icroscopio petrografico delle ceram iche, confrontate 
con le carte geologiche e con i cam pioni di terra prelevati 
ovunque si siano fabbricate ceram iche, possono aiutare gli 
archeologi a ricostruire in ogni periodo quale fosse l’orga
nizzazione della produzione di una regione, cosa venisse 
eventualm ente im portato da fabbriche che producevano 
recipienti migliori, o alla moda, e cosa infine arrivava da 
lontano come conten itore di certe derrate.

I ven totto  cam pioni di ceram iche scelti fra i ritrovam en
ti avvenuti a Bora dei Frati, hanno fornito nelle analisi pe- 
trografiche condotte presso il Settore di M ineralogia Ap
plicata all’Archeologia dell’Università di G enova le se
guenti informazioni.

Si sono distinti nove gruppi principali di argille, divisi
bili in ulteriori sottogruppi che non si sa per ora quale tipo 
di informazioni possano dare. E certo invece che sette dei 
gruppi principali sono collocabili in aree che vanno dalle 
coste apuane alle Colline Pisane, mentre'gli altri due sono 
sicuramente da collocarsi in aree più lontane.

II gruppo 2 è il più ricco di varietà m ineralogico-petrogra- 
fiche: rocce m etam orfiche acide, rocce m agm atiche basiche, 
rocce sedim entarie e minerali generici in quanto  possono 
derivare da rocce di varia natura. Q uesta associazione, con 
granuli spesso m olto arro tondati, è tipica degli apporti della 
foce del Serchio, com e si è visto anche negli scarti di fornace 
di V ecchiano è presente in tegole (campioni B.F.47, 
B.F.48) e ceram iche d ’impasto grossolano (campioni B.F. 47, 
B.F. 48) e ceram iche d ’im pasto grossolano (B.F. 22).

Il gruppo 2 differisce dal p recedente per la mancanza del 
basalto e, a parte quindi la foce del Serchio, sono possibili 
vari tratti delle p ianure che attorniano le Alpi A puane e i 
M onti Pisani: un bucchero  (cam pione 125413), una cera
mica «grigia» (cam pione B.F.lb), tre anfore greco-italiche 
(campioni 120221 +  B.F.la, 125703, B.F.39) e una ceram i
ca d ’im pasto grossolano (cam pione 120222).

Il gruppo 3 differisce dal p receden te per l’assenza di sel
ce o diaspri, fatto che è possibile in  certi bacini che con to r
nano le Alpi A puane e i M onti Pisani: due terre da parete 
con paglia tritata provenienti dalla stuccatura di case a 
stru ttu ra lignea (campioni 125715/80, B.F.45) e due pesi 
da telaio (campioni B.F.42, B.F.44).

N el gruppo 4 si fanno più abbondanti i granuli arro ton
dati provenienti dalle rocce m etam orfiche, m entre scom 
paiono del tu tto  quelli delle rocce sedim entarie, ed anche 
in questo  caso esistono alcuni tratti corrispondenti delle 
coste apuane e dei M onti Pisani: una tegola (campione 
B.F.46), u n ’anfora im itante pro to tip i etrusco-m eridionali 
(campione B.F.40) e, sebbene p iù  depurata, una ceramica 
figulina grigia (cam pione B.F.31). N on  esistono in E truria 
altre rocce che p o trebbero  fornire terre con questa com 
posizione.

Le rocce m etam orfiche m ancano invece nel gruppo 5, 
caratterizzato da granuli di rocce sedim entarie e minerali 
generici; com posizione tipica delle terre presenti in molte 
zone delle Colline Pisane, ma anche in zone in terne della 
valle dell’A rno che ricevono materiali dell’Appennino: una 
ceram ica d ’im pasto grossolano (campione B.F.32) e due 
buccheri (campioni 125411, 125412).

Al gruppo 6 appartiene soltanto una ceram ica d ’impasto 
grossolano foggiata con terra di gabbro  (campione B.F.43), 
quale si può trovare solo nelle Colline Pisane.

M olto depurate , ricche di ferro ossidato, con minerali 
generici di tipo appenninico  sono infine le terre alluvionali 
dell’Arno, specialm ente nel tratto  più vicino all’antica foce 
(gruppo 7): due ceram iche figuline grigie (campioni 125648/ 
1, 125656).

C hiaram ente di area campano-laziale sono le terre del 
gruppo 8, caratterizzato da minerali tipici dei tufi vulcanici, 
associati a minerali generici e, talvolta, a granuli di rocce 
sedim entarie o metamorfiche: q uattro  anfore greco-itali
che (campioni 125697, 125698, 125699, 125702).

Una terra ricca di grandi m iche bianche e nere, pirosse- 
ni metamorfici e grossi granuli angolosi di gneiss e micasci- 
sti (gruppo 9) è tipica dell’Esterel: anfora massaliota (cam
pione 125706/3).

E  evidente da questa breve sintesi che un’analisi più ac
curata, accom pagnata da controlli e nuove cam pionature 
sul terreno e da nuovi confronti con i cam pioni già analiz
zati in occasioni precedenti, può portare ad una maggiore 
distinzione fra le aree di produzione ceram ica com prese 
tra Luni e Cecina. A ppare com unque già chiaro che le for
naci prerom ane e rom ane in questo  pun to  estrem o dell’E- 
truria settentrionale non solo esistevano, ma erano  assai 
più diffuse di quanto  si potesse pensare fino a pochi anni 
addietro.

T.M .

NOTE

1. M A N N O N I, in Vecchiano 1988, p. 99.
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Tabella 4. - Analisi minero-petrografiche *
" Abbreviazioni usate: A — angoloso. F — fine. G =  grande. M — medio. R — rotondo. Il segno — indica presenza limitata, il segno +  presenza abbondante.
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5 1 25413 B u c c h e ro 1 - - - o c ra - + + - 2
3 1 25412 B u c c h e ro 2 - - + - - 5
1 125411 B u c c h e ro 3 - • + - - 5

75 B F J b C e ra m ic a  «grig ia» 1 + R - - + - + R 2
87 1 2 5 6 5 6 C e ra m ic a  g r ig ia  f ig u lin a 1 - + F 7
91 B .F.31 C e ra m ic a  g r ig ia  f ig u lin a 2 - R - R - M - M - 4
9 6 12 5 6 4 8 /1 C e ra m ic a  g r ig ia  f ig u lin a 3 - + F - M - 7

2 5 5 B .F 2 2 C e ra m ic a  (l’im p a s to 1 + R - - + - - - + R - - 1
2 6 0 B F .3 2 C e ra m ic a  (l’im p a s to 2 - + + - - - - 5
2 5 7 1 2 0 2 2 2 C e ra m ic a  (l’im p a s to 3 + R - - - - - + R + - 2
2 5 9 B f .4 3 C e ra m ic a  (l’im p a s to 5 + + - - + - 6

2 8 8 -2 8 9 1 2 0 2 2 1 +
B .F .la A n fo re  g rec o - ita lic h e 1 + R - - + + - + R - - 2

2 8 5 1 25702 A n fo re  g rec o - ita lic h e 2 + + - + 8
283 1 25698 A n fo re  g rec o - ita lic h e 3 - + + - - - 8
2 8 2 1 2 5697 A n fo re  g rec o - ita lic h e 4 - + + - - - - 8
2 8 4 1 2 5 6 9 9 A n fo re  g rec o - ita lic h e 5 - + + + - 8
2 9 0 1 2 5703 A n fo re  g rec o - ita lic h e 6 + - - + - + - - - 2
2 8 7 B .F .39 A n fo re  g rec o - ita lic h e 9 + - - - + R + - 2
2 8 6 B .F .40 A n fo re  im ita n ti  p r o to t ip i  e tr u s c o -m e r id io n a li 8 + R + R + - G 4
2 9 2 1 2 5 7 0 6 /3 A n fo re  m assa lio te 10 F A G + G + G - 9
4 1 2 B .F .46 T e g o le 1 + R + + - G 4
4 3 4 B .F .47 T e g o le 2 + R - + - + + 1
4 0 4 B .F .48 T e g o le 3 + - - + - + - - - + - 1
- B .F .45 In to n a c i  d 'a rg il la 1 + - o c ra + p ag lia 3
- 1 2 5 7 1 5 /

80 In to n a c i  d ’a rg illa 2 + - - + + - - p ag lia 3

3 2 7 B .F .42 P e s i d a  te la io 1 + - - + + - - 3
3 60 B .F .44 P e s i d a  te la io 2 + - - + + - 3
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V

Innovazioni tecniche nell’arte ceramica del XVI secolo
in Liguria

TIZIANO MANNONI
Genova

Recenti ricerche sistematiche effet
tuate in Liguria, e precisamente a Ge
nova e a Savona, hanno permesso di 
documentare alcune trasformazioni tec
niche in atto verso la metà del XVI se
colo nell’arte ceramica, in coincidenza 
cioè con l’apparire della pregiata maio
lica ligure. Esse si possono così riassu
mere: ricerca di materie prime adatte 
alle caratteristiche del nuovo prodotto; 
introduzione di nuovi metodi per l’in- 
fornaturà del « finito » al fine di miglio
rarne sensibilmente il pregio. Gli stessi 
reperti, inoltre, hanno fornito informa
zioni sul livello raggiunto dalla tecnica 
dei materiali refrattari, i quali, come è 
noto, entrano a far parte delle attrez
zature più delicate e di maggior inci
denza economica nell’esercizio delle arti 
del fuoco.

Materie prime. Si devono considerare 
due gruppi di materie prime : i materiali 
argillosi impiegati per la foggiatura dei 
« biscotti » e i vari componenti della 
coperta vetrificabile. Per quanto ri
guarda i primi si osserva nel XVI se
colo la sostituzione delle argille alluvio
nali usate per la medievale « maiolica 
arcaica », con le terre marnose. Que
sta sostituzione era già nota e si poteva 
constatare negli impasti dei manufatti 
di collezione, ma nello scavo condotto

con metodo archeologico negli Orti 
Sauli a Genova essa è stata documenta
ta nelle sue fasi di trasformazione e di 
ricerca dei nuovi materiali da parte dei 
vasai. È stata infatti rinvenuta una cava 
aperta verso la metà del XVI secolo 
nelle argille di copertura delle marne 
plioceniche, derivate dalla parziale o 
totale decalcarizzazione delle medesi
me, la quale è stata abbandonata dopo 
poco tempo, e comunque prima di es
sere esaurita, per la preferenza data dai 
fìguli alle locali marne inalterate. Que
sta ricerca di materiali plastici nuovi 
è confermata dagli scarti di « biscotto » 
con impasti a tenore variabile di cal
cio, che fanno parte dei cumuli di ri
fiuto delle fornaci scaricati con gerle o 
carrette, alternativamente a rifiuti cit
tadini databili, nella parte sfruttata 
della cava i1). Negli stessi cumuli si * i

P) A Savona (scavo dell’area S. Paolo)i cumuli giacevano invece su una terrazza del torrente Letimbro ed erano ricoperti da altri rifiuti cittadini interstratificati con alluvioni del Letimbro stesso (cfr. A. Ca m e i- 
r a n a  : « Contributo per una topografia delle antiche fornaci ceramiche savonesi », e T. 
M a n n o n i  : « Gli scarti di fornace e la cava del XVI secolo in via S. Vincenzo a Genova, in A tti della Società Ligure di Storia Patria, IX  (1969). Nessun rinvenimento fino ad ora degli impianti di produzione, se si escludono quelli ottocenteschi di Porta
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sono rin v en u te  striscie d ’im pasto  che 
costitu iscono vere e p roprie  p rove di 
co ttu ra .

A nalisi delle p ro p rie tà  fisiche ese
g u ite  su « b isco tti » con teno re  crescente 
di calcio hanno  conferm ato  g raduali a u 
m en ti dell’acqua  asso rb ita  e della poro
s ità  ap p aren te  con corrispondente d i
m inuzione del peso di volum e. È  noto  
che solo con un  « b isco tto  » m olto  po 
roso si può o ttenere  uno sm alto  pesan te  
e quind i im a m aiolica di m aggior pregio.

Gli sca rti di fornace contenevano 
ovv iam ente  anche p ro d o tti ro v in a ti nel
la  seconda co ttu ra , che m aggiorm ente 
in teressano  il ceram ologo o l ’archeologo 
per d im ostrare  la  produzione locale del 
tipo  ceram ico, m a fra  i rep e rti sono n u 
m erose anche le cosiddette  « prove » che 
p iù  in teressano  l ’asp e tto  tecnologico. 
Esse riguardano  sostanzia lm ente  le te c 
niche decorative, sia di c a ra tte re  p la 
stico (m otivi im pressi, um bonatu re , 
tra fo ri, m o tiv i s ta m p a ti da  app licare : 
decorazioni che solo in  p a r te  en trano  
poi nell’uso), sia re la tiv e  alle coperte 
ed ai colori (colorazioni di fondo che 
sem brano o rien ta te  a  im ita re  il « cela
don » cinese, oppure colori sopra  co
p e r ta  a  base di m anganese, cobalto  e 
ram e).

I l  con trib u to  p iù  im p o rtan te  in  que
sto cam po è deriva to  dalla  possib ilità  
che si è verifica ta  di analizzare i com 
p onen ti delle coperte, delle quali si 
sono r in v en u te  consisten ti co la ture  o 
avanzi sul fondo di crogiuoli da  ve tro  (2).

degli A rchi, nei pressi degli O rti Sauli, dei 
quali non ci ò pervenu ta  purtroppo  una adeguata docum entazione.

(2) È noto che l ’analisi chim ica degli 
sm alti eseguita su p rodo tti finiti non è 
ostacolata so ltanto  dalla r ilu ttan za  a d an neggiare esem plari di collezione, che oggi 
po trebbe essere in p a rte  supera ta  da m etodi 
analitici non d is tru ttiv i, m a anche dagli 
errori che derivano dalle contam inazioni 
chimiche che lo sm alto subisce nel reagire 
con il supporto  d u ran te  la  co ttu ra .

Dalle analisi chimiche ponderali degli 
smalti provenienti dagli Orti Sauli è 
risultato che gli ossidi funzionanti da 
fondenti della silice sono costituiti da 
sodio, potassio, piombo e stagno. I 
primi due erano introdotti certamente 
sotto forma di carbonati, e a tali com
posti possono corrispondere le « fecce 
dei vini » o il « tartaro delle botti » adu
sti fino al colore bianco, necessari per 
ottenere dalla « rena » il « marzacotto », 
come riferisce il Piccolpasso (3), il quale 
insegna pure i metodi per preparare a 
parte gli ossidi di piombo e di stagno 
da aggiungere al « marzacotto » stesso 
per ottenere lo smalto bianco. La corri
spondenza tra le analisi effettuate sugli 
smalti genovesi e gli « accordi » suggeriti 
dal Piccolpasso non è solo qualitativa: 
se si operano infatti opportune trasfor
mazioni e collocazioni delle impurità 
residue al fine di poter confrontare le 
due fonti, la corrispondenza diventa 
molto significativa anche dal punto di 
vista quantitativo (vedi Tabella A). È 
noto come i rapporti fra i vari fondenti 
influiscano sulla qualità della maiolica 
agendo sui vari aspetti della sua co
perta : brillantezza, durezza, densità del- 
1’ opacizzazione, viraggio della tinta di 
fondo e indice di dilatazione, importante 
quest’ultimo per l’accordo con la dila
tazione del « biscotto ». Non si notano 
negli scarti genovesi e savonesi scaglia- 
menti, mentre sono presenti a volte 
finissime cavillature, dovute quasi cer
tamente alla maggior dilatazione degli 
smalti più ricchi in sodio rispetto a 
quella dei « biscotti » molto ricchi in 
calcio derivati dalle marne pure.

Incornatura del « finito ». Scarti di for-
(3) C. P ic c o lpa sso , I  tre  l ib r i  d e ll’arte  

del  v a s a io , terza edizione, Pesaro, 1879. Il manoscritto è del 1548, quindi perfettamente coevo ai rinvenimenti liguri. Lo stesso autore parlando del modo di procacciarsi le terre, dice : « A Genova intendo che si lavora quella di cava ».
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Innovazioni tecniche nell'arte ceramica del X V I  secolo in Liguria

nace del secolo XV rinvenuti a Savona 
presentano un’impilatura nel forno me
diante l’uso dei caratteristici distanzia
tori a « zampa di gallo ». D’altra parte 
tutti i prodotti liguri che precedono la 
maiolica del secolo XVI presentano le 
caratteristiche tacche dovute a tali di
stanziatori, oltre a frequenti anneri-

munite di una flangia inferiore per l’ap
poggio mediante punte coniche; più di 
rado presentano finestre triangolari sui 
lati per l’applicazione di cunei di so
stegno in modo da contenere più pezzi 
appoggiati per la tesa. « Caselle », punte 
e cunei sono fabbricati con marna o 
più raramente con argilla marnosa. La

T A B E L L A  A

Composizioni dedotte dal Piccolpasso Trasformatepercomparazione A nalisi chimiche

< fa < fa O
d a d o d da fa £ ■ s a > > > >oo f fi

d fa • f a  2 ao aa» § a a
> K fa S p o a 0 0 0 0 0

Sabbia silicea 43,4 61,0 41,9 52,8 46,5 50,9 50,6 49,1 49,56 45,06 67,04 S i0 2
7,68 5,24 1,02 Na20

NaKCO S 13.8 13,5 14,0 13,1 7,8 20,3 20,8 12,2 6,50 2,65 2,16 k 2o
S n 0 2 12,3 7,3 13,1 12,1 10,4 9,1 9,0 9,9 9,44 10,06 3,16 SnOa
PbO 29,5 17,6 30,5 20,8 34,8 19,3 19,3 28,3 20,52 29,57 0,65 PbO
CoAs, 0,5 0,5 0,5 1,2 0,5 0,4 0,3 0,5 0,09 0,15 — CoO

6,21 7,27 — Altri

Composizioni chimiche percentuali degli smalti dedotte dal Piccolpasso e comparate con le analisi eseguite su due campioni di smalto provenienti dagli scarti di fornace di Via S. Vincenzo a Genova: Genova A =  avanzo di coperta celeste vetrificata rinvenuta sul fondo di un crogiuolo; Genova B =  smalto turchese vetrificato rinvenuto sul fondo di una muffola. I dati riguardanti Castel Durante, che più si avvicinano alla coperta di Genova, corrispondono all’accordo A, allattato, tinto chiaro del Piccolpasso.

menti dello smalto derivati dai prodotti 
di combustione della fornace e che de
nunciano una seconda cottura effettuata 
senza muffole. Questi procedimenti di 
cottura del « finito », ovviamente deprez
zativi dei manufatti, scompaiono con la 
prima maiolica cinquecentesca. Le tac
che di sostegno si spostano infatti sotto 
la tesa o sotto la base delle forme piane, 
e nei cumuli di scarto provenienti dalle 
fornaci di Genova e di Savona sono 
abbondanti le « caselle » impiegate per 
proteggere i pezzi finiti dai fumi della 
seconda cottura. Le « caselle » sono ci
lindriche, prevalentemente individuali 
e di misura adatta ad ogni manufatto,

descrizione fatta dal Piccolpasso di 
queste attrezzature trova un puntuale 
riscontro nei rinvenimenti liguri (4).

Materiali refrattari. I più interessanti 
materiali refrattari rinvenuti nei cumu
li di scarto degli Orti Sauli sono. costi
tuiti dai mattoni della fornace; alcuni 
appartenevano certamente alla suola 
della camera di cottura in quanto por
tano attaccate intere basi di « biscotto ». 
Il loro formato corrisponde a quello dei 
mattoni in uso nel XVI secolo, l’impa

(4) G. F a r r is  e V. A. F e r r a r e s e  : « Metodi di produzione della ceramica in Liguria nel XVI secolo », in Atti della Società Ligure di Storia Patria, IX (1969).
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sto però si differenzia sostanzialmente 
da quello comune e appare anche a pri
ma vista frutto di una formula partico
lare. Un’analisi modale eseguita al mi
croscopio petrografìco su sezioni sottili 
ha stabilito i seguenti componenti : 
50 % di quarzite bianca con una gra
nulometria che va da 0,2 a 10 mm. ; 
7 % di « chamotte » in granuli inferiori 
al millimetro; 12 % di altre rocce al
terate; 31 % costituito da una pasta 
di fondo che nei campioni esaminati si 
presenta allo stato vetroso, ma che in 
base al suo tenore di ferro si può rite
nere in origine un’argilla alluvionale. I 
primi due componenti appartengono, 
come è noto, ai materiali refrattari im
piegati anche in età contemporanea.

Una composizione molto simile è 
stata osservata in un crogiuolo da ve
treria di forma cilindrica, sempre pro
veniente dagli scarti degli Orti Sauli, e 
che conteneva sul fondo residui di una 
« fritta ».

Conclusioni. Mentre alcuni aspetti re
lativi alla produzione della maiolica ini
ziano bruscamente in Liguria nel XVI 
secolo, secondo formule che corrispon
dono fedelmente ai dettami del Piccol- 
passo (componenti della coperta, infor- 
natura del « finito »), e ciò può essere 
spiegato con il trasferimento a Genova 
e a Savona di fìguli dell’Italia cen
trale (5), altri aspetti invece dimostra
no un’evoluzione in posto (ricerche di 
certi colori di fondo e di smalti pesanti 
mediante impasti più porosi); aspetti 
tecnici, questi ultimi, che sono stretta

ci A Genova sono documentati dalla prima metà del XVI secolo i da Pesaro come noti vasai (cfr. G. P e s s a g n o , Cenno storico sulla ceramica ligure, in 0 .  G r o sso , Le qalleria del Comune di Genova, Genova, 1932).

mente legati a quei caratteri stilistici 
della maiolica ligure dei secoli XVI e 
XVII indirizzati, per soddisfare il gu
sto e gli interessi di un peculiare classe 
mercantile, all’imitazione delle pregiate 
ceramiche orientali.

Certamente conosciuta in loco, per 
la lunga tradizione dell’arte vetraria, 
era invece la tecnica dei refrattari ; 
mattoni e crogiuoli analoghi a quelli 
degli Orti Sauli provengono infatti dal
la medievale vetreria della Bocchetta.

Si desidera infine segnalare l’impor
tanza dello scavo stratigrafico impie
gato per il recupero dei reperti in que
stione; esso ha permesso infatti di da
tare ante e post lo sfruttamento della 
cava e gli scarti di fornace, ma soprat
tutto ha stabilito, mediante la constata
zione della loro giacitura primaria, la 
sincronicità dei materiali che li costi
tuivano, permettendo di attribuirli a 
un unico processo produttivo. È noto 
infatti che dove sono esistite fornaci la 
dispersione degli scarti è in genere no
tevole, specialmente se si tratta dei 
sottosuoli cittadini rimaneggiati o di 
discariche in corsi d’acqua. Questi re
perti erratici, se sono sufficienti all’ar
cheologo per dedurne la produzione lo
cale di un dato tipo ceramico, assai 
minor significato possiedono per la ri- 
costruzione di un quadro tecnologico 
della produzione, il quale d’altra parte, 
come si è visto, è sempre alla base 
delle innovazioni stilistiche.

Sempre per la storia della tecnica si 
deve notare come la collaborazione tra 
ceramologia, archeologia e « scienze au
siliario » abbia gettato nuova luce sulle 
fonti; sarebbe veramente interessante 
potere curare edizioni critiche di au
tori come il Piccolpasso, opportuna
mente corredate di confronti ed analisi.
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V

T I Z I A N O  M A N N O N I

CERA M ICH E M ED IEV A LI R IN V E N U T E  IN  LIG U R IA : 
PR O D U Z IO N I LOCALI E D  IM PO R T A Z IO N I

(Saggio di ricerca archeologico-mineralogica)

PREMESSE, PROBLEM I E F IN I DELLA RICERCA
Quando è stata affrontata in Liguria la classificazione della ce

ramica medievale proveniente dagli scavi, si sono subito delineate 
le difficoltà esistenti allo stato delle conoscenze per distinguere i 
prodotti locali da quelli importati, fatta eccezione per alcuni tipi, ed 
è stato perciò scisso il problema tipologico da quella della prove
nienza \  D ’altra parte tale classificazione è stata principalmente rea
lizzata per lo scavo archeologico, dove, notoriamente, una seriazione 
tipologica con termini cronologici definiti è quanto si richiede.

Anche se il contributo dato in questo modo indiretto dalla cera
mica alle scienze storiche è legato a certi suoi caratteri meno nobili 
(mancanza di utilità dei rottami, larga diffusione e soprattutto bassa 
biodegradabilità nel suolo), esso non va sottovalutato, poiché rende 
possibile lo studio degli insediamenti umani, e tale contributo po
trebbe costituire per certi periodi o per certi stanziamenti poveri 
l ’unica giustificazione allo studio stesso della ceramica.

Non sono poche, tuttavia, le sollecitazioni a ricavare dalla cera
mica, quale prodotto sempre rintracciabile, altri tipi di informazione 
storica riguardanti il gusto estetico, il costume, la tecnica, la funzione 
e la distribuzione dei beni materiali, i rapporti commerciali con tutte 
le loro implicazioni culturali, ecc. Se da un lato l’utilizzazione di 
queste informazioni ai fini di ricostruzioni globali va sempre ponde-

1 T. M ANNONI, La ceramica in Liguria dal secolo V I al secolo X V I, Atti 
della Soc. Lig. di Storia Patria, V i l i  - I I , 1968. T. M A NN ON I, Classificazione pre
liminare della Ceramica Medievale, Studi Genuensi V I, 1966-67 (in corso di stam pa).
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rata e limitata in quanto la ceramica ha spesso rivestito nel medioevo 
una scarsa importanza rispetto ad altri prodotti non pervenuti per
ché facilmente deperibili o riutilizzabili2, dall’altro tale utilizzazione 
ha stimolato e ormai reso indilazionabile una ricerca sulle aree di 
fabbricazione dei singoli tipi rinvenuti negli scavi liguri; ricerca che 
d ’altra parte si preannuncia complessa e di vasto interesse, come si 
può giudicare da molti contributi di questo Convegno, per il ruolo 
svolto dalla Liguria nei rapporti commerciali del medioevo.

Un primo tentativo di individuare le aree di produzione delle 
più importanti ceramiche medievali rinvenute in Liguria, mediante 
i consueti confronti stilistici ottenibili dalla bibliografia e dall’osser
vazione degli esemplari esposti nei musei, ha fornito una casistica 
che si può schematizzare come di seguito esposto.

1 ) Ceramiche importate, ritenute tali in quanto si identificano 
nel complesso dei loro caratteri visibili con tipi noti e si differen
ziano nettamente nelle tecniche e nel gusto da quelle della produ
zione locale (quando si tratta di tipi molto diffusi essi sono pure 
molto standardizzati e perciò più facilmente identificabili); le va
rianti, siano esse sincroniche, dovute a fabbriche diverse installatesi 
nella stessa area, oppure dovute alla reiterazione dei motivi, sono 
sempre note o comunque spiegabili. Per questi tipi l’ipotesi di una 
perfetta imitazione locale potrebbe avere credito solo invocando il 
trapianto di intere organizzazioni di produzione. L’identificazione di 
una regione di origine più o meno precisa o addirittura di singole 
fabbriche dipende da quanto i tipi sono stati studiati, e pubblicati, 
nei paesi di origine o in altri paesi importatori (es.: ispano-moresche, 
magrebine, silicee, siculo-normanne).

2 ) Ceramiche di produzione locale, ritenute tali in quanto la 
loro massima, od esclusiva, diffusione è stata fino ad ora riscontrata 
nella Liguria medievale (i pochi esemplari della stessa produzione 
rinvenuti in altre aree si possono ritenere manufatti esportati ) ; se 
esiste una parentela con altre produzioni essa riguarda aspetti tecnici 
generali o formali, molto diffusi, o è dovuta ad unilaterali o recipro
che influenze stilistiche (es.: « graffita monocroma»).

2 Per la Liguria è facile rendersi conto dagli inventari notarili del rapporto 
quantitativo e qualitativo esitente tra prodotti ceramici e prodotti metallici o tessuti.
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Ceramiche ritenute di produzione locale in quanto imitazioni di 
tipi noti prodotti in altre aree; forme, tecniche e temi decorativi sono 
uguali, ma alcuni particolari di essi, forse a causa delle diverse ma
terie impiegate, sono costantemente differenziati; in questo caso è 
facile che si tratti del trapianto di singoli vasai che vogliano avvan
taggiarsi di un mercato che copiosamente importa un prodotto di 
loro competenza (es.: « graffita arcaica » e « maiolica arcaica » sa
vonesi).

3 ) Ceramiche di provenienza ancora controversa in quanto pre
sentano alcuni motivi formali o decorativi che coincidono con quelli 
di tipi noti, con i quali condividono evidentemente la sfera di ispi
razione e di sensibilità, ma si differenziano nettamente per altri; si 
differenziano d’altra parte dalle imitazioni locali e sono ugualmente 
diffusi in altre regioni; la lacuna può essere attribuita a scarsa pecu
liarità dei caratteri, al mancato studio o pubblicazione di ceramiche 
ritenute poco importanti, oppure alla mancata conoscenza dei pro
dotti di qualche area di fabbricazione (es.: « ingubbiata chiara», 
« graffita arcaica tirrenica », « invetriate verdi »).

Forti critiche si possono evidentemente muovere a queste in
terpretazioni; soprattutto molti dubbi restano per ogni gruppo e la 
attesa distinzione tra ceramiche locali ed importate non è netta come 
si vorrebbe.

Oltre alle deficienze dovute alla già citata mancanza di infor
mazione su diverse importanti regioni medievali, esiste anche un 
problema di linguaggio; lo stesso termine importazione infatti, può 
trarre in inganno e dovrebbe ogni volta essere precisato. Si possono 
ammettere infatti importazioni vere e proprie di manufatti che non 
hanno nulla a che fare con la produzione locale (sporadici trofei 
o doni, ovvero regolari correnti commerciali che soddisfano i gusti 
di una speciale committenza); importazioni di organizzazioni pro
duttive o di singoli vasai- emigranti che ripetono localmente, più o 
meno fedelmente, i tipi molto richiesti; importazioni di forme, tec
niche e motivi decorativi in quanto imitati dai vasai locali; semplici 
influenze stilistiche; senza tenere conto delle perplessità sollevate 
dalla possibilità di convergenze involontarie per forme e motivi ele
mentari ed astorici che possono derivare da comuni substrati pro
fondi. Per contro possono esistere delle variabili in una stessa pro
duzione di serie (es.: affiancarsi di nuove fabbriche in un’area che
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produce ceramiche molto richieste, evoluzioni dovute alle lunghe 
reiterazioni ) che mettono in discussione la stessa definizione di 
« tipo », e che ne diminuiscono comunque l ’uniformità e quindi la 
possibilità di identificazione finché non sarà studiata a fondo in ogni 
area quella che era l’organizzazione produttiva e la sua evoluzione 
nel tempo.

Tutte queste constatazioni hanno suggerito ai fini del presente 
lavoro di ritenere insufficienti, allo stato attuale delle conoscenze, i 
caratteri stilistici, almeno così come essi sono oggi consultabili attra
verso la bibliografia, per stabilire la provenienza di diversi tipi di ce
ramica medievale rinvenuti in Liguria. Di conseguenza si è pensato 
di limitare per ora la ricerca ad un aumento delle informazioni messe 
a disposizione di chi può meglio eseguire confronti diretti su scala 
internazionale; ciò attingendo da un lato ai dati forniti dagli scavi 
archeologici (scarti di produzione, distribuzione) e dall’altro am
pliando al massimo la quantità dei caratteri tipologici (fattori intrin
seci delle materie prime e di tutte le tecniche impiegate suffragati 
da opportune analisi di laboratorio) 3.

Con tale esperimento si evita perciò di attribuire alla produzione 
locale tipi che non abbiano fornito scarti di produzione, oppure di 
attribuire alla stessa produzione manufatti che abbiano in comune 
soltanto forme e decorazioni; si fornisce in cambio una serie di dati 
analitici che vanno principalmente intesi non tanto a risolvere diret
tamente le difficoltà sopra esposte, quanto ad aumentare la caratte
rizzazione dei singoli tipi.

T IP O L O G IA  E CONTESTO ARCHEO LOGICO 
DELLE CERAM ICHE ANALIZZATE

L’interesse è stato rivolto sia ad alcuni tipi poco rappresentati 
e di incerta provenienza, sia a tipi molto diffusi che presentano di
verse produzioni. Non vengono in questa sede considerati i caratteri 
tipologici generali delle singole classi, per i quali si rimanda alle 
precedenti classificazioni4, ma dal momento che ogni tipo è stato ana-

3 E ’ noto d ’altra parte che la stessa stima visiva che dona al ceramologo la 
certezza soggettiva di una attribuzione di fabbrica, quando può essere condotta diret
tamente su una serie di prodotti, tiene sinteticamente conto anche di fattori tecnici 
minori.

4 Vedi nota 1.
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lizzato  a ttrav e rso  u n o  o p iù  « s tan d a rd  » scelti p e rch é  o p p o rtu n a 
m en te  rap p re se n ta tiv i, vengono  d i seguito  r ip o r ta ti  i c a ra tte r i tip o lo 
gici, pecu lia ri e co n te stu a li, d i questi esem plari.

A llo  scopo d i p o te re  già e ffe ttu a re  co n fro n ti in  u n  raggio  p iù  
am pio , sono s ta ti so tto p o s ti ad analisi anche alcuni cam pioni d isp o 
n ib ili p resso  l ’I s t i tu to  d i M inera lo g ia , che p ro v en g o n o  da a ltre  reg ion i 
e che ap p a rten g o n o  ai tip i in te re ssa ti \  I  n u m eri p reced u ti dalle 
sigle « ss » « em  » « Sn » si riferisco no  alle r isp e ttiv e  analisi m in e
ralogiche, sp e ttro g ra fich e  e d iffra tto m e trich e ; qu e lli p reced u ti da 
« t. » ai tip i della  già c ita ta  classificazione.
Ingubbiata chiara (IC) •
1 (ss 81). Frammento di parete tronco-conica (spess. mm. 6-8). Impasto tenero, depu
rato, di colore rosa aranciato, contenente rari inclusi sabbiosi e di chamotte rossa. 
Superficie: esterna nuda con traccie di tornio e cariature; interna coperta da ingubbio 
bianco-rosato e sottile vetrina di colore giallo paglierino, irridescente superficialmente 
per devetrificazione. Genova Pammatone (PAM Cb I II )  con « graffita arcaica». Tipo normale (t. 46), rinvenuto in contesti che comprendono la «graffita arcaica» o che stratigraficamente la precedono, a Genova, Albenga e Savona; manca nei centri minori 
e nei castelli.
2 (ss 265) (Sn 24). Bordo di ciotola emisferica con orlo assottigliato e marcato al
l’esterno da una solcatura (spess. mm. 3-5; diam. cm. 18). Impasto alquanto tenero, 
molto fine, di colore rosa carnicino. Superfici: interna con tracce di una coperta scomparsa; esterna coperta da sottile ingubbio bianco giallastro, vetrina lattiginosa e 
infine sottile vetrina trasparente. Genova S. Vincenzo (SV A Vd) con ceramiche grezze e romane rimaneggiate. Tipo anomalo (t. 45) che precede stratigraficamente il tipo normale.
3 (ss 269). Fondo a calotta sferica con piede ad anello molto pronunciato (alt. piede 
cm. 1,3; spess. mm. 8-10). Impasto tenero, depurato, di colore rosa-cuoio. Superfici: interna con ingubbio bianco rosato e sottile vetrina cavillata di colore giallo chiaro; 
esterna nuda e liscia. Genova Pammatone (PAM E IV) con «graffita arcaica». Tipo 
abbastanza frequente (t. 46a) (ciotole, bacini, boccali, bicchieri) in contesti compren
denti « graffita arcaica » e « maiolica arcaica » a Genova, Savona ed Albenga.
4 (ss 270). Frammento di parete emisferica (spess. mm. 6). Impasto molto tenero e 
molto fine, di colore rosa carnicino. Superfici con tracce di un ingubbio giallino e vetrina trasparente. Genova S. Vincenzo (SV A Ve) con ceramiche grezze ed inve
triate verdi. Tipo anomalo (t. 45a).
5 (ss 271). Bordo rettilineo marcato da solcature esterne, appartenente ad un vaso 
tronco-conico (spess. mm. 5-7). Impasto molto tenero, depurato, con mica finissima, 
di colore rosa-bruno. Superfici: interna con ingubbio bianco e sottile vetrina trasparente, matta; esterna nuda. Genova S. Vincenzo (SV A Va) con «graffita arcaica». Tipo anomalo (t. 45b).
Graffita arcaica (GA)
6 (ss 83-85). Fondo a calotta sferica con piede ad anello (piede diam. cm. 6; alt. 
cm. 0,9-1,3; spess. mm 6-10). Impasto alquanto duro, depurato, con inclusi bianchi e di

5 Tali campioni sono stati in parte gentilmente forniti da D. Whitehouse e 
H. Blake che ringrazio, ed in parte provengono da occasionali ricerche dall’autore fuori Liguria.
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chamotte rossa; colore rosa pallido. Superfici: interna con ingubbio bianco rosato e 
sottile vetrina di colore paglierino, in parte irridescente per devetrificazione; esterna 
nuda e liscia. Decorazione: al centro del cavetto: piccola griglia a maglie larghe entro 
due cerchi concentrici; macchie verdi nella griglia e ruggine nei cerchi, colate nella 
vetrina. Genova S. Vincenzo (SV SO m) con « ingubbiata chiara» normale e «inve
triate verdi». Tipo tirrenico (t. 58) diffuso nei grandi centri costieri (Genova, Savona, Albenga).
7 (ss 86). Frammento di parete emisferica (spess. mm. 7-12). Impasto abbastanza 
duro, di colore rosso, con rari inclusi sabbiosi arrotondati. Superfici: interna con in
gubbio bianco rosato e sottile vetrina molto lucida, scrostata, di colore giallo paglie
rino; esterna nuda e liscia con cariature. Decorazione geometrica centrale inscritta in 
un cerchio; macchie sparse di colore verde e ruggine nella vetrina. Genova Pammatone 
(PAM F I-II) con «maiolica arcaica». Tipo normale (t. 59) presente anche in alcuni 
castelli ed insediamenti minori dell’entroterra (Genova, Savona, Albenga, Alassio, 
Perti, Zerli, Bardellone, Frascati, S. Martino del Vento, Cavatore); nella vetreria della 
Bocchetta è databile agli inizi del XV secolo.
8 (ss 87). Fondo a calotta sferica con piede ad anello molto pronunciato (piede 
alt. cm. 1,5; diam. cm. 7; spess. mm. 5-10). Impasto duro di colore giallo-rosa con 
inclusi di colore scuro e chamotte rossa. Superfici: interna con ingubbio bianco e 
sottile vetrina cavillata di colore verdolino; esterna nuda, ben liscia, di colore giallo. 
Decorazione: testa di uccello e motivi vegetali stilizzati; tenui colori verdi e ruggine 
a riempire il disegno. Genova S. Vincenzo (SV 24) in una discarica di rifiuti del 
XVI sec. Tipo tirrenico (t. 58a) più raro (Genova, Albenga).
9 (ss 95). Fondo a calotta sferica con tozzo piede a cercine (piede diam. cm. 5,7; 
alt. cm. 0,7; spess. mm. 7-10). Impasto abbastanza duro, di colore rosso-bruno, poco depurato, con inclusi bianchi e scuri. Superfici: interna con ingubbio giallo-crema e 
sottile vetrina di colore giallognolo; esterna nuda con colature di ingubbio. Decorazione: griglia fitta centrale inscritta in due cerchi concentrici (esecuzione indecisa); 
colori verde e giallo sparsi nella vetrina. Genova Castello (SMC cort. abs.) rimaneg
giato. Tipo di imitazione riferibile alla produzione savonese, della quale sono stati rinvenuti a Savona pezzi di prima cottura (t. 59a) 6. (Genova, Savona, Albenga).
10 (ss 267). Fondo di bacino a calotta sferica con breve piede ad anello (piede alt. cm. 0,6; diam. cm. 10; spess. mm. 10-16). Impasto poco duro, di colore giallobruno, con inclusi bianchi. Superfici: interna con ingubbio poco distinguibile dall’im
pasto e vetrina lucida, cavillata, di colore variabile dal verde scuro al giallo verdastro; esterna nuda con cariature. Decorazione: motivo geometrico a losanghe grigliate 
inscritte in cerchi concentrici. Genova S. Silvestro (SS P), nelle discariche tardome- 
dievali. Tipo raro (t. 58b).
11 (ss 262). Frammento di parete e di tesa inclinata con margini in rilievo appartenente ad una scodella emisferica (diam. cm. 21; spess. mm. 4-6). Impasto piuttosto 
tenero, depurato, di colore rosso chiaro, con rari inclusi bianchi e di chamotte rossa. 
Superfici: interna con ingubbio bianco molto sottile, vetrina trasparente, cavillata ma 
aderente; esterna nuda e liscia con colature di ingubbio. Decorazione: nella tesa 
sequenza di losanghe disposte a dente di sega, colorate alternativamente con verde 
e giallo diffusi nella vetrina; disegno molto regolare. Genova Pammatone (PAM T3) 
con «ingubbiata chiara» ed «invetriate verdi». Tipo poco frequente (Genova e 
Albenga) (t. 58c).
12 (ss 263). Fondo a calotta emisferica con piede ad anello (diam. piede cm. 6,4; spess. mm. 7-11). Impasto duro, di colore giallo, con inclusi sabbiosi e di chamotte rossa. Superfici: interna con ingubbio bianco giallastro e vetrina di colore paglierino; esterna nuda e liscia. Decorazione: stemma centrale con scudo crociato; croce colorata

6 A. CAMEIRANA, Contributo per una topografia delle antiche fornaci ceramiche savonesi, Atti della Soc. Lig. di Storia Patria, IX - II, 1969.
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in giallo diffuso nella vetrina. Genova S. Silvestro (SS P) nella discarica tardome- 
dievale. Tipo raro (t. 59b).
13 (ss 264). Parete di bacino a calotta sferica con bordo semplice ed assottiliato 
(diam. cm. 21; spess. mm. 5-11). Impasto duro di colore rosso, depurato. Super
aci: interna con ingubbio bianco e vetrina lucida, trasparente; esterna nuda e liscia. 
Decorazione: quattro cerchi disposti sui bracci di croce con riempitivi geometrici; i 
cerchi sono tracciati anche in verde e ruggine nella vetrina. Genova Colle (recupero). 
Tipo padano? (t. 62); è stato rinvenuto anche nel castello di Sassello.
14 (ss 268). Frammento di parete con breve tesa inclinata ed assottiliata, appartenente ad una scodella emisferica (diam. cm. 17; spess. mm. 4-6). Impasto duro, di colore rosso bruno, ricco di incitisi sabbiosi bianchi. Superfici: interna con ingubbio 
bianco rosato e sottile vetrina di colore paglierino, scrostata; esterna ruvida, con 
tracce di tornio e colature di ingubbio. Decorazione: nella tesa graticcio continuo. 
Sciacca S. Calogero (Kr. A) con «maiolica arcaica» ed «invetriate verdi».
15 (ss 313). Frammento di parete e fondo piano di boccale sferoidale apodo (diam. 
cm. 10; spess. mm. 7). Impasto abbastanza duro, di colore rosso, con rari inclusi 
sabbiosi. Superfici: esterna con ingubbio bianco e vetrina cavillata, lucida, di colore 
paglierino; interna parzialmente coperta da una sottile vetrina dello stesso colore. 
Decorazione: motivo vegetale assimmetrico-stilizzato con colori verde e ruggine abbondantemente colati nella vetrina. Genova S. Silvestro (SS P) nelle discariche medievali. 
«Tipo padano» (t. 61) abbastanza frequente nei centri urbani, in contesti del XV secolo; è stato rinvenuto anche nei castelli di Sassello e Molassana.
16 (ss 80). Scodella con stemma Spinola. Savona7 (t. 59).
Invetriate verdi (VV)
17 (ss 89). Frammento di parete e tesa inclinata di scodella emisferica (diam. cm. 19; 
spess. mm. 5). Impasto molto duro, di colore rosso con punteggiatura e superfici gialle. Superfici: interna coperta da vetrina lucida di colore verde erba con adden
samenti a goccia sull’orlo della tesa; esterna con sottile vetrina matta di colore giallo. 
Cogoleto S. Giacomo in Latronorio (VAR F SG), dal recupero. Tipo a vetrina pesante (t. 25) presente nei centri costieri (Genova, Savona, Albenga, Finale, Luni) ed in alcuni castelli (Sassello, Carpena) in contesti del X III secolo. Si possono paragonare ai bacini monocromi di Légino e S. Giovanni di Pré.
18 (ss 90). Bordo di bacino tronco conico con orlo ingrossato e schiacciato (diam. 
cm. 28; spess. mm. 6-11). Impàsto molto duro, di colore rosso-violaceo con punteggiatura e superfici gialle. Superfici interna ed esterna con sottile vetrina di colore 
verde scuro, irridescente per devetrificazione. Genova S. Silvestro (SX IV) con 
«maiolica arcaica». Tipo raro (t. 36) accostabile ad alcuni bacini monocromi (S. Pa
ragono di Noli).19 (ss 91) (Sn 19). Frammento di parete ed ampia tesa orizzontale di scodella emi
sferica (diam. cm. 20; spess. mm. 6-8). Impasto molto duro, di colore giallo intenso, 
con notevoli inclusi rossi. Superfici interna ed esterna coperte da una vetrina lucida 
di colore verde erba. Genova S. Silvestro (SS PPa 825) in discariche a «maiolica 
arcaica». Tipo raro (t. 36a).
20 (ss 92). (em 8). Bordo di bacino emisferico con orlo appiattito e ripiegato in fuori (diam. cm. 30; spess. mm. .8). Impasto molto duro, poroso, di colore rosso
bruno e giallo in superficie. Superfici interna ed esterna coperte da una vetrina opaca 
di colore verde chiaro con macchie brune e devetrificazione ad aspetto metallico. Genova S. Silvestro (SS AF le), rimaneggiato con «maiolica arcaica». Tipo raro (t. 36); 
come il 18.
21 (ss 93) (Sn 16). Frammento di parete di scodella emisferica con tesa orizzontale (diam. cm. 18; spess. mm. 4-6). Impasto molto duro di colore rosa al centro e giallo

7 Già pubblicato dal Cameirana, vedi nota 6.
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in superficie. Superfici interna ed esterna coperte da vetrina di colore verde, irride- 
scente per devetrificazione. Genova S. Silvestro (SS AF le), rimaneggiato con «maio
lica arcaica». Tipo raro (t. 36b).
22 (ss 94). Tesa inclinata di piatto con bassa parete verticale (diam. cm. 20; spess. 
mm. 3-6). Impasto molto fine, di colore giallo-grigio. Superfici: interna coperta da 
vetrina gialla, devetrificata, addensata in gocce lungo l’orlo della tesa; esterna con 
vetrina come quella interna ma di colore verde scuro. Luni. Tipo a vetrina pesan
te (t. 25a) (vedi 17).
23 (ss 259). Grande piatto con parete svasata e larga tesa inclinata, fondo piano,
apodo, con scanalature esterne (diam. cm. 30; alt. cm. 4,5; spess. mm. 6-9). Impasto
molto duro, poroso, di colore cuoio al centro, rosa in periferia e giallo in superficie.
Superfici: interna con vetrina lucida di colore verde scuro; esterna con sottile vetrina 
trasparente. Genova S. Silvestro (SS P-J), in discariche con «maiolica arcaica». Tipo 
raro (t. 36c).
24 (ss 256). Ventre di boccale (diam. cm. 10; spess. mm. 6-9). Impasto molto
duro, poroso, di colore grigio chiaro al centro, rosa in periferia e giallo in superficie.
Superfici: esterna con vetrina lucida di colore verde erba; interna nuda con profonde
tracce di tornio. Sciacca S. Calogero (Kr D I) con invetriate dipinte e «maiolica 
arcaica ».
25 (ss 307) (em 18). Ventre di boccale o anforetta carenata (spess. mm. 5-6). Im
pasto duro, poroso, di colore giallo uniforme. Superfici: esterna coperta da vetrina lucida di colore verde erba con addensamenti a goccia sull’orlo della carena; interna 
nuda con profonde tracce del tornio. Caltabellotta (Cbl) in discariche del castello 
con « maiolica arcaica ».
26 (ss 308) (Sn 30). Piccolo frammento piano (spess. mm. 7). Impasto duro, granuloso e poroso, di colore giallo chiaro. Superfici interna ed esterna coperte da una 
spessa vetrina lucida ed opacizzata di colore verde-giada. Genova S. Silvestro 
(SS AF le) rimaneggiato con «maiolica arcaica». Tipo «siliceo» monocromo (t. 75). 
Altri tipi « silicei » dipinti sotto vetrina alcalina provengono da Genova S. Silvestro e S. Lorenzo o sono inseriti nelle chiese di Varazze (t. 31) 8.
27 (ss 258). Fondo leggermente convesso con breve piede ad anello (piede alt. 
cm. 0,6; diam. cm. 6,7; spess. mm. 7-10). Impasto alquanto tenero, poroso, di colore cuoio. Superfici interna ed esterna coperte da ingubbio bianco e sottile vetrina lucida 
di colore verde erba. Genova S. Silvestro (SS P-J) in discariche con «maiolica 
arcaica ». Tipo poco frequente da mettere in rapporto con alcuni bacini monocromi 
inseriti nelle chiese (t. 47).
28 (Sn 2). Frammento di boccale (spess. mm. 5). Impasto duro, di colore rosa. Superfici: esterna con densa vetrina lucida di colore verde; interna con sottile vetrina 
lucida di colore giallo. Assisi n° 5.
29 (Sn 6). Frammento di boccale (spess. mm. 6). Impasto piuttosto tenero, di colore 
rosa all’interno e giallo-bruno all’esterno. Superfici: esterna con densa vetrina finemente cavillata e poco lucida di colore verde scuro; interna nuda. Genova S. Sil
vestro (SSi 5), in discariche tardomedievali. Tipo associato e diffuso con la «maioli
ca arcaica» (t. 37) (Genova, Savona, Albenga, Ventimiglia, Bavari, Fraconalto, Mo- lassana, Reggimonti).
30 (Sn 8). Boccalino trilobato con basso ventre e fondo piano (diam. cm. 9; 
alt. cm. 15; spess. mm. 3-8). Impasto molto tenero, depurato e poroso, di colore 
giallo-bruno. Superfici: esterna con sottile coperta matta di colore verde marcio; interna debolissima coperta come sopra. Capriola (Garfagnana) (CAP) con olle

8 Comunicazione non pubblicata di H. Blake al 3° Convegno del Centro Lig. per la Storia della Ceramica, 1970.
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del X II-X III secolo. Tipo presente in contesti che precedono il XIV secolo (t. 26) 
(Genova,'Albenga, S. Remo, Passano).
31 (Sn 10). Frammento di fondo piano con piede ad anello appena accennato (spess. 
mm. 5). Impasto piuttosto tenero, poroso, di colore giallo. Superfici interna ed esterna con pesante coperta matta di colore turchese. Genova S. Silvestro (SS P) in 
discariche tardomedievali. Come il 29 (t. 76).
32 (Sn 14). Frammento di scodella emisferica con tesa orizzontale (spess. mm. 3; 
diam. cm. 16). Impasto molto tenero, di colore rosso. Superfici interna ed esterna 
con coperta poco lucida di colore verde chiaro. Castello di Fraconalto (FI A). Co
me il 29 (t. 37a).
33 (Sn 15). Frammento di piatto con tesa inclinata a margini rialzati (spess. mm. 3-6; 
diam. cm. 15). Impasto piuttosto tenero, di colore giallo-bruno, con inclusi rossi. Superfici: interna con vetrina lucida di colore verde marcio; esterna nuda e liscia. 
Genova Pammatone (PAM SS IV) con ceramiche grezze, precede la « graffita arcaica ». 
Tipo poco frequente da mettere in rapporto all’« ingubbiata chiara» (t. 35).
34 (Sn 17). Frammento di tesa con margine rialzato (diam. cm. 24; spess. mm. 4-7). 
Impasto molto duro, compatto, a frattura concoide e colore rosso chiaro. Superfici: 
interna con coperta poco lucida di colore verde chiaro; esterna con sottile coperta 
lucida di colore giallo chiaro. Genova Pammatone (PAM F IV) con «graffita ar
caica». Come il 31 (t. 76a).
35 (Sn 23). Frammento di boccale (spess. mm. 4). Impasto duro, di colore bruno 
giallastro. Superfici con sottile vetrina irridescente, di colore verde marcio su quella 
esterna, e giallo-bruno su quella interna. Luni. Tipo presente nei centri urbani con 
fase tardo antica (t. 23) (Ventimiglia, Albenga, Luni).
36 (em 10.) Fondo di bacino emisferico con piede ad anello (piede diam. cm. 6; 
alt. cm. 1,2-1,5; spess. mm. 8). Impasto duro, compatto, di colore rosso. Superfici interna ed esterna con sottile coperta matta di colore verde chiaro; all’interno anche una vetrina trasparente scrostata e devetrificata. Genova Pammatone (PAM L) con 
«maiolica arcaica». Tipo raro (t. 76b); vedi 31.
37 (em 20). Frammento di boccale (spess. mm. 5-7). Impasto abbastanza duro, di colore grigio con inclusi neri. Superfici: esterna con sottile vetrina lucida e bollosa 
di colore verde giallastro; interna con sottilissima vetrina assorbita, dello stesso co
lore. Genova Pammatone (SS IV) con ceramiche grezze, prima della «graffita ar
caica». Tipo associato alla «ingubbiata chiara» anomala (t. 29) (Genova, Albenga).
Invetriate dipinte (VD)
38 (ss 260). Fondo a calotta sferica con piede ad anello (diam. piede cm. 6; spess. 
mm. 5-9). Impasto duro, di colore giallo-bruno, con inclusi bianchi e rossi. Super
fici: interna con vetrina lucida di colore paglierino; esterna nuda e liscia. Decorazione: croce di losanghe separate da settori grigliati dipinti con colore ruggine colato 
e riempite con verde molto tenue. Genova S. Maria di Castello (SMC R) recupero. Tipo poco frequente da mettere in rapporto alla cosiddetta « siculo normanna » (t. 32).
39 (ss 306). Frammento di bacino a fondo convesso e bordo subverticale formante 
con il fondo una marcata carena (diam. cm. 20; spess. mm. 5). Impasto duro, di 
colore giallo rosato, con fini inclusi scuri. Superfici: interna coperta da sottile vetrina lucida di colore turchese; esterna nuda e liscia con colature di vetrina. Decorazione: 
geometrica in bruno sotto coperta. Genova S. Silvestro (SSi), in discariche. Tipo raro 
«magrebino»? (t. 33) (Genova, Albenga).
40 (ss 309). Frammento di bacino a fondo convesso e bordo verticale ingrossato, formante con il fondo una marcata carena (diam. cm. 34; spess. mm. 7-11). Impasto molto duro, di colore rosa pallido al centro e bianco in superficie. Superfici: 
interna ed orlo coperti da sottile vetrina lucida di colore variabile dal verdolino 
chiaro al giallo-ruggine con macchie informali in bruno; esterna con sottilissima ve
trina trasparente. Genova S. Silvestro (SS X IV ), in strato con « maiolica arcaica ». 
Tipo raro (t. 33a).
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Maioliche esotiche (PM)
41 (ss 77). Frammento di parete e tesa di scodella emisferica (spess. mm. 7). Im
pasto piuttosto tenero, di colore rosa chiaro all’interno e giallo in superficie, con rari 
inclusi bianchi e bruni. Superfici interna ed esterna coperte da sottile smalto, poco 
lucido, di colore crema. Decorazione geometrica dipinta in azzurro. Genova S. Sil
vestro (S AF le), con «maiolica arcaica». Ispano-moresca di tipo normale; abbondante in tutti i livelli tardomedievali dei centri urbani e presente negli insediamenti 
minori non rurali (castelli, sedi religiose ed industrali) (t. 86).
42 (ss 96). Frammento di parete subverticale con orlo piatto, ingrossato all’interno 
ed all’esterno appartenente ad un bacino con fondo debolmente convesso (diam. cm. 40; 
alt. cm. 7; spess. mm. 9-13). Impasto molto duro, compatto, di colore giallo chiaro. 
Superfici interna ed esterna coperte da smalto poco lucido di colore giallo-bruno. De
corazioni: sull’orlo sequenza di mezzelune dipinte in bruno; lungo il margine del 
fondo sequenza di motivi epigrafici cubici dipinti in bruno. Genova S. Silvestro (SS P), da discariche tardomedievali. Tipo raro (t. 82J, simile ad esemplari pisani 
ritenuti « magrebini » 9.
43 (ss 97). (Sn 27). Frammento di parete inclinata appartenente ad un bacino con 
fondo debolmente convesso, formante un angolo ottuso con la parete (diam. cm. 42; 
spess. mm. 10-13). Impasto molto duro, poroso, di colore giallo-bruno al centro, 
giallo-rosa in periferia e giallo in superficie, con inclusi di colore scuro. Superfici: 
interna con coperta di colore bianco-grigiastro; esterna nuda sul fondo e coperta 
da sottile vetrina trasparente con colature di colore bianco sulla parete. Decorazione: 
motivi geometrici pseudo epigrafici dipinti in blu lungo il margine del fondo, deli
mitati da larghe bande in blu e bruno alla base della parete. Genova S. Silvestro 
(SS P), in discariche tardomedievali. Tipo poco frequente (t. 81) (Genova, Savona, 
S. Giacomo in Latronorio, Pontinvrea) accostabile ad alcuni bacini di S. Ambrogio vecchio di Varazze ed a tipi simili di Pisa ritenuti « magrebini » 10.
44 (ss 266). Frammento di parete subverticale con orlo piatto ingrossato all’esterno, appartenente ad una forma chiusa (diam. cm. 15; spess. mm 10). Impasto alquanto 
tenero, molto fine, di colore giallo uniforme. Superfici interna ed esterna con sottile coperta poco lucida di colore bianco-crema facilmente scrostabile. Decorazione: sul
l’orlo e sulla superficie esterna bande di vario spessore dipinte in bruno, che deli
mitano motivi geometrici in bruno e azzurro. Genova Pammatone (PAM 115 p) 
con «invetriate verdi» e « ingubbiata chiara». Tipo raro (t. 81a); vedere 43.
45 (ss 98). Parete di anforetta a corpo globulare, fondo carenato, ed anse a sezione 
subcircolare (diam. cm. 17; alt. cm. 15; spess. mm. 4-13). Impasto duro, poroso, di 
colore variegato giallo e rosa. Superfici interna ed esterna con sottile coperta di colore 
bianco-crema. Decorazione esterna costituita da riquadri delimitati da larghe bande 
dipinte in bruno violaceo che racchiudono motivi geometrico-vegetali dipinti in blu. 
Genova S. Silvestro (SS P), in discariche tardomedievali. Tipo raro da assimilare ai 
bacini «magrebini» (t. 81b); vedere 43.
Maiolica arcaica (MA)
46 (ss 76). Fondo di piatto con piede ad anello (piede diam. cm. 7; alt. cm. 1; 
spess. mm. 6-8). Impasto duro, depurato, di colore rosso. Superfici: interna con 
sottile smalto bianco farinoso e matto; esterna con sottile vetrina lucida e trasparente. 
Genova Pammatone (PAM Db I I I ) ,  con « graffita arcaica». Tipo pisano, molto diffuso nelle città ed in ogni tipo di centro minore tardomedievale, prevalentemente 
nel Genovesato e nella Riviera di Levante (t. 84). E’ stato rinvenuto in 51 località 
della Liguria.

9 G. BERTI e L. TONGIORGI, Alcuni bacini restaurati provenienti da chiese 
pisane, in Mostra del Restauro, Pisa, 1971 (S. Michele degli Scalzi).10 D. WHITEHOUSE, comunicazione in questo stesso Convegno.
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47 (ss 78). Fondo di piatto con tozzo piede a cercine (piede diam. cm. 5,5; 
alt. cm. 1,4; spess. mm. 10-12). Impasto abbastanza duro, di colore rosso-bruno, con 
inclusi di colore bianco. Superfici: interna con smalto bolloso di colore bianco-grigio; 
esterna con vetrina lucida di colore bruno verdastro. Savona S. Paolo (SAV SP), con scarti di fornace della prima maiolica savonese. Tipo savonese, diffuso nelle città 
e nei centri minori, prevalentemente nella Riviera di Ponente (t. 84b). A Savona 
si sono rinvenuti sicuri scarti di produzione 11.
48 (ss 79). Fondo di scodella con piede ad anello (piede diam. cm. 6; alt. cm. 0,8-1,2; 
spess. mm. 6-10). Impasto duro, depurato, di colore rosso. Superfici: interna con 
smalto bianco, lucido; esterna con sottile vetrina lucida e trasparente. Genova Pam- 
matone (PAM E III )  con « graffita arcaica». Tipo pisano (t. 84a); vedere 46.
49 (ss 255). Parete con orlo semplice di vaso a fruttiera tronco-conico (diam. cm. 25; spess. mm. 7). Impasto molto duro, di colore rosa-cuoio, con inclusi di chamotte 
rossa. Superfici: interna con smalto lucido, scarsamente opacizzato, di colore bianco- rosa; esterna nuda con fine striatura da tornio. Decorazione: motivo vegetale molto 
stilizzato e assimetrico entro cerchi dipinti in verde e bruno sul bordo. Genova S. Sil
vestro (S Si), in discariche tardomedievali. Tipo molto raro (t. 85) 11 12.
50 (ss 257). Frammento di parete di grande vaso cupo (diam. cm. 24; spess. mm. 12). 
Impasto molto duro, di colore rosa-cuoio pallido, con abbondanti inclusi piatti di 
colore rosso e bruno. Superfici: esterna con smalto matto di colore bianco-grigio; interna con vetrina scrostata ed opaca di colore verdastro. Decorazione: intrecci geo
metrici curvi, dipinti in bruno con riempimenti in denso colore verde chiaro. Genova 
Pammatone (PAM E I II )  con «graffita arcaica». Tipo raro (t. 83) (Genova, Albenga ).
51 (ss 99). Frammento di bacino emisferico con bordo verticale diritto (diam. cm. 27; 
spess. mm. 8 ).Impasto molto duro, depurato e poroso, di colore rosso chiaro. Su
perfici: interna con smalto lucido di colore bianco violaceo; esterna nuda e liscia. Decorazione: bande dipinte in bruno e verde all’interno del bordo. Firenze S. Monaca.
52 (ss 100). Frammento di bacino emisferico con bordo curvo ed ingrossato (diam. cm. 26; spess. mm. 5-11). Impasto molto duro, depurato e poroso, di colore rosa. 
Superfici: interna con smalto matto di colore bianco rosato; esterna con sottile vetrina lucida di colore paglierino. Decorazione: bande dipinte in bruno e verde all’interno del bordo. Montalcino n" 3.
53 (ss 251). Frammento di ventre di boccale (spess. mm. 4). Impasto duro, de
purato e poroso, di colore rosa. Superfici. esterna con smalto bianco, lucido; interna con sottile vetrina lucida incolore. Decorazione: settori alternati dipinti in verde o riempiti con sbarre brune. Assisi n° 1.
54 (ss 252). Bordo di boccale trilobato (spess. mm. 4). Impasto molto duro, de
purato e poroso, di colore giallo. Superfici: esterna con smalto bianco lucido; inter
na con sottile vetrina lucida di colore giallo-bruno. Decorazione: treccia dipinta in blu racchiusa da linee in bruno. Moltalcino n° 2.
55 (ss 253). Parete di ciotola emisferica con bordo espanso e lievemente ingrossato (diam. cm. 24; spess. mm. 3-5). Impasto duro, molto fine e compatto, di colore 
rosa-cuoio chiaro. Superfici: interna con smalto bianco-crema, poco lucido; esterna 
nuda e liscia. Decorazione: riquadri riempiti con verde-grigio, o motivi vegetali sti
lizzati dipinti in bruno violaceo. Lucerà.
56 (ss 254). Bordo di boccale trilobato (spess. mm. 4-6). Impasto duro, depurato, di colore giallo-bruno. Superfici: esterna con smalto bianco-crema, lucido; interna

11 A. CAMEIRANA, Contributo... op. cit.
12 Ringrazio la prof. DEMIANS D ’ARCHIMBAUD per avermi segnalato l’attri

buzione alla produzione provenzale.
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con sottile vetrina lucida di colore marrone. Decorazione: triangoli alternativamente 
riempiti in verde e da graticci dipinti in bruno. Orvieto.
57 (ss 261) (Sn 4). Frammento di ciotola (spess. mm. 4). Impasto tenero, depu
rato, di colore rosa chiaro al centro e giallo in superficie. Superfici: interna con una 
coperta bianca, matta e di aspetto terroso; esterna nuda e liscia. Decorazione: bande circolari dipinte in rosso ocra e bruno-nero. Monte d’irsi (M I AR n° 2).
58 (Sn 7). Frammento di boccale (spess. mm. 4). Impasto duro, di colore rosa 
chiaro. Superfici: esterna con smalto bianco poco lucido; interna con vetrina lucida di colore giallo. Assisi n“ 3.
Graffila monocroma (GM)
59 (ss 310). Bordo di piccola tazza emisferica con anse verticali (diam. cm. 9; 
spess. mm. 2-5). Impasto tenero, depurato, di colore giallo. Superfici interna ed esterna coperte da sottile ingubbio bianco e da vetrina lucida di colore miele. De
corazione: bande a scacchiera, ottenute a fóndo ribassato, lungo il bordo. Genova 
S. Silvestro (SS AF), con maiolica ligure cinquecentesca. Tipo «pavese» (t. 72) 
assai diffuso nei rifiuti dei monasteri urbani.
60 (ss 311). Fondo di bacino emisferico con piede a disco concavo (piede diam. 
cm. 8; alt. cm. 0,7; spess. mm. 6-10). Impasto piuttosto tenero di colore rosso 
chiaro con inclusi bianchi. Superfici: interna coperta da ingubbio bianco e da vetrina 
lucida finemente cavillata di colore giallo; esterna nuda con colature di ingubbio. 
Decorazione: croce con raggera ondulata eseguita a sgraffio con doppia punta; 
esecuzione imprecisa e sommaria. Genova Pammatone (PAM SS 3), in discariche 
tardomedievali. Tipo normale (t. 67) molto diffuso anche nei centri minori, in par
ticolare in discariche di comunità religiose (Genova, Savona, La Spezia, Sarzana, 
Sassello, Campanile di Bardino Vecchio). A Savona sono stati rinvenuti pezzi di 
prima cottura 13.
61 (ss 312). Fondo di bacino emisferico con piede a disco concavo (piede diam. 
cm. 7,5; alt. cm. 0,7; spess. mm. 8-14). Impasto piuttosto tenero, poroso, di colore rosso con inclusi più chiari. Superfici: interna coperta da ingubbio bianco e vetrina lucida di colore giallo melato; esterna con sottile vetrina matta di colore marrone. 
Decorazione: nave con colubrine a sgraffio. Genova S. Vincenzo (SV 3), in disca
riche della prima metà del XVI secolo. Tipo raro (t. 67a); vedere 60.
62 (ss 314). Frammento di piatto (spess. mm. 6-15). Impasto piuttosto tenero, po
roso, di colore giallo-rosa-cuoio con inclusi di colore scuro. Superfici: interna coperta 
da ingubbio bianco e vetrina lucida finemente cavillata di colore giallo-melato; esterna con vetrina matta di colore verdastro, Decorazione: motivo quadripartito a pennacchi. 
Genova S. Silvestro (SS PPa) in discariche tardomedievali. Tipo assai diffuso nei centri urbani (Genova, Savona, Albenga) (t. 67b); vedere 60.
63 (ss 315). Fondo di bacino con tozzo piede a cercine (piede diam. cm. 6; alt. cm. 1,1; spess. mm. 11). Impasto piuttosto tenero, poroso, di colore rosso-bruno, con 
inclusi bianchi. Superfici: interna coperta da ingubbio paglierino e vetrina poco lucida 
di colore verde; esterna con sottile vetrina quasi matta, debolmente biancastra. Deco
razione: motivo quadripartito con sbarre a raggera graffite con doppia punta. Genova S. Silvestro (SS P), in discariche tardomedievali. Tipo «savonese» (t. 60) con bi
scotto della «maiolica arcaica». Presente nelle discariche cittadine (Genova, Savona).
64 (ss 82-84). Scarto di prima cottura con motivo a croce raggiata. Savona (t. 67) 14.
biscotti (BS)
65 (ss 274). Bordo di catino emisferico con breve tesa inclinata ed orlo ingrossato 
(diam. cm. 34; spess. mm. 5-12). Impasto duro, depurato, di colore cuoio. Superfici

13 A. CAMEIRANA, Contributo... op. cit.
14 Già pubblicato dal Cameirana, vedi nota ; 6.
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liscie. Genova Pammatone (PAM N I), con maiolica del XVI sec. Tipo invetriato verde diffuso nei centri urbani.
66 (ss 275). Bordo di scodella emisferica con tesa orizzontale ed orlo ingrossato 
(diam. cm. 22; spess. mm. 3-6). Impasto duro, depurato di colore cuoio chiaro. Super- 
fici liscie. Genova Pammatone (PAM E IV), con «maiolica arcaica». Tipo maiolica arcaica pisana.
67 (ss 302). Bordo di bacino emisferico con bordo sagomato (diam. cm. 19; spess. 
mm. 4-8). Impasto tenero, depurato, di colore rosso scuro con. rari inclusi chiari. Superfici liscie. Savona prolungamento a mare (S PM), con scarti e rifiuti tardo- medievali. Tipo maiolica arcaica savonese.
68 (ss 303). Fondo con tozzo piede a cercine (piede diam. cm. 7,5; alt. cm. 1,4-1,6; 
spess. mm. 3-15). Impasto tenero, poroso e depurato, di colore rosso-bruno con rari inclusi bianchi. Superfici liscie. Savona Prolungamento a mare (S PM), in scarti e 
rifiuti tardomedievali. Tipo maiolica arcaica savonese.
69 (ss 304). Fondo con piede ad anello (piede diam. cm. 6; alt. cm. 10-16). Impasto piuttosto duro, poroso, di colore bruno con rari inclusi bianchi. Superfici ruvide. 
Savona Prolungamento a mare (S PM), in scarti e rifiuti tardomedievali. Tipo maio
lica arcaica savonese.
70 (ss 272). Fondo di bacino con piede a disco piano (piede diam. cm. 7; alt. 
cm. 0,9; spess. mm. 7-10). Impasto piuttosto duro, di colore losso-bruno con inclusi bianchi e neri. Superfici ondulate. Genova S. Vincenzo (SV 3 II)  in discariche del secolo XVI. Tipo invetriata monocroma tarda.
71 (ss 273). Fondo di bacino con piede a disco concavo (piede diam. cm. 8,5; alt. 
cm. 1,5; spess. mm. 11-20). Impasto piuttosto tenero, di colore rosso-bruno con inclusi bianchi e di chamotte scura. Superfici ondulate. Genova via Maragliano (PACE), in discariche del secolo XVI. Tipo invetriata monocroma.
72 (ss 301). Vaso troncoconico a fruttiera con piede a disco piano (diam. cm. 14, alt. cm. 5; spess. mm. 6). Impasto tenero di colore rosa-cuoio con inclusi rossi. 
Superfici ondulate. Genova S. Maria di Castello (SMC R), in riempimenti del tardo XV secolo. Tipo invetriata monocroma tarda.

METODI E SIGNIFICATI DELLE ANALISI DI LABORATORIO
1 ) Analisi mineralogico-petrografiche degli impasti e degli ingubbi 

( sono in d ica te  con n u m eri p re ce d u ti da  « ss » ).
D e te rm in az io n e  in  sezioni so ttili al m icroscopio  p e tro g ra fico  in 

te g ra te  da  osservazion i d ire tte  al b in o cu la re  p e r  la  m orfosco p ia  dei 
g ran i d i quarzo .

L ’applicazione d i q u este  m etodo log ie , p ro p r ie  delle  S c i e n z e  g e 0 _  

logiche, allo  s tu d io  d e lle ' te r re  im p iega te  neg li im p asti ceram ici, e 
q u in d i in d ire tta m e n te  delle  aree  d i fab bricaz ione , è già s ta ta  p iù  
vo lte  rea lizzata  p e r  p ro d o tt i  p re -m ed ievali, ed  è già ab b astanza  n o ta  
da lla  b ib lio g ra fia  r ig u a rd a n te  le Scienze A u silia rie  d e ll’A rcheologia  
p e r essere  in  q u esta  sede r ip ro p o s ta  ne i suoi c a ra tte r i g e n e ra l i15.

15 Per una bibliografia generale vedere: COUNCIL FOR BRITISH ARCHAEO- 
LOGY, Handbook of Scientific Aids and Evidence for Archaeologysts, Londra 1970.
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A lcuni p ro b lem i m etodo log ic i d i e laboraz ione  ed  in te rp re ta z io n e  dei 
d a ti in e re n ti alle te rre  da  ceram ica d e ll’area tirren ica  in  p a rtico la re , 
e m ed ite rran ea  in  genera le , aree  che ov v iam en te  in te re ssan o  le cera
m iche m ed ievali ogg e tto  della  p re sen te  ricerca, sono già s ta ti a ffro n 
ta ti in  lavori c o n d o tti n e ll’I s t i tu to  d i M inera lo g ia  d i G en o v a  nel 
corso degli u ltim i c inque  ann i su ceram iche p ro to s to rich e  e clas
siche 16.

T ali esperienze  h ann o  in seg nato  che esis tono  im p asti ceram ici 
con com p o n en ti tro p p o  generici p e r essere  in d ica tiv i d i u n ’area  di 
p roven ien za , i qu a li possono  fo rn ire  ev en tu a lm en te  so ltan to  d a ti n e 
ga tiv i, a ltr i invece che possono  essere  a ttr ib u iti  ad  u n a  o p iù  aree 
m ed ite rran ee  d i p ro d u zio n e . I l  sign ificato  dei co m p o n en ti in  q u esto  
senso co m u nque  d im inu isce  con l ’au m en ta re  del g rado  d i d e p u ra 
zione della  te r ra  im piegata . P a re  in fine  ev id en te  che ind icazion i p re 
cise su lle aree  d i p ro d u zio n e  si possano  avere  solo con l ’analisi d i 

. tu t t i  i tip i ceram ici e delle  te rre  p re sen ti ne i paesi in te re ssa ti da 
scam bi com m erciali ne l p e rio d o  in  q uestion e.

P e r  il m edioevo  perciò  ta li conclusioni sono ancora lo n tan e  e le 
analisi del p re sen te  lavoro  v ann o  co n sidera te  com e u n  p rim o  con
tr ib u to  che p e r o ra  forn isce delle  « carte  di id e n tità  m ineralogica » 
d i a lcun i tip i.

2 )  Analisi elementari spettrografiche delle coperte (n u m eri d i ana
lisi p re ce d u ti da  « em  » ).

C ond izion i d i lavoro : sp e ttro g ra fo  a re tico lo  O p tica  B 5; arco 
co rren te  co n tin u a  7-9 A m p .; e le ttro d i g ra fite  R in g sd o rff R W O  con 
d istanza  in te re le ttro d ic a  m m . 2 ,5 ; tem p o  3 0 ” ; gam m a 2 6 0 0 -4 1 0 0  A°; 
la s tre  A gfa -G ev aert R eplica  23 ; sv ilup po  K o dak  L X  2 4 , 1 ’, 18°C; 
v a lu ta to re  O p tica .

La m etodo lo g ia  è n o ta  anche nelle  sue applicazioni ai v e tr i ed  
alle in v e tria tu re  ceram iche 17. Sono sta te  a d o tta te  le righe analitiche

16 T. MANNONI, Mineralogia e tecnologia della ceramica al servizio dell’ar
cheologia, Memorie della Deput. di Storia Patria per le Antiche Prov. Modenesi, 
1968. T. MANNONI, Saggio di analisi mineralogiche delle ceramiche preomane pro
venienti dagli scavi di Genova, in « Archaeologica », Miscellanea in onore di A. Neppi Modona, Firenze (in corso di stampa).

17 Vedi nota 15.
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usate  da M usty  e T hom as p e r le in v e tria te  m edievali in g le s i18. I l  
m ateria le  da  analizzare è s ta to  a sp o rta to  dalle  superfic i dei cam pioni 
al b inocu lare  m ed ian te  u n a  m icrofresa. Sono su ffic ien ti 3-5 m m c. di 
po lvere  ricavabili in  m edia , p e r ev ita re  in q u in am en ti d a ll’im pasto , 
da 3-6 cm q. d i superfic ie ; si t r a t ta  perciò  d i u n a  analisi d is tru ttiv a .

I l p re sen te  è u n  p rim o  te n ta tiv o  d i analisi e lem en ta re  sem i
q u a n tita tiv a  delle  co p erte  riv o lto  alle « in v e tria te  v e rd i », le quali, 
in  deficienza di c a ra tte r i tipo logic i d e riv an ti dalla  decorazione, sono 
difficili da  classificare e da a ttr ib u ire  r isp e tto  ad a ltr i tip i. N o n  è 
sem pre  ev id en te  d ’a ltra  p a rte  se le variaz ioni d i colore, d i opacità  e 
lu c id ità  della  co p erta  delle « in v e tria te  v e rd i » siano d o v u te  a v a 
riazioni delle  tecn iche o dei co m p on en ti im p iega ti, o p p u re  a sem plici 
casualità . D a  ciò la necessità  di avere  a d isposiz ione u n a  m aggiore 
q u a n tità  d i d a ti re la tiv i a q ueste  cop erte  ( ta b e lla  I I I ) .

3 )  Analisi diffrattometrica a raggi X  delle coperte (n u m eri d i ana
lisi p reced u ti da  « Sn » ).

C ondizion i di lavoro : d iffra tto m e tro  Siem ens K ris ta llo flex  4 
con gon io m etro  o rizzon ta le  e d e tec to r reg is tra to re ; rad iaz ione  C u K a, 
30 k V ., 22  m A .; f in e s tre  2°, 1°.

Si t r a t ta  di u n a  analisi sem iq u an tita tiv a  d i ev en tu a li com p osti 
c ris ta llin i p re sen ti nelle  co p e rte , che si è d im o s tra ta  p a rtico la rm en te  
u tile  p e r la d e te rm in az io n e  del b iossido  d i S tagno. E ’ n o to  in fa tti  
che le co p erte  v e trifica te  sono c o s titu ite  da  sostanze am orfe  e che 
il S n 0 2 rim an e  allo s ta to  crista llino  anche a ll’in te rn o  del v e tro , e 
perciò  rilevab ile  ai raggi X  con il « m eto d o  delle  p o lv e ri ». C on q u e 
sto  m eto d o , se si u tilizza  il d iff ra tto m e tro  anziché le cam ere, è p o s
sibile e sp o rre  d ire tta m e n te  il cam pione o tte n en d o  u n a  analisi veloce 
e n o n  d is tru ttiv a ; ad a tta n d o  o p p o rtu n a m en te  il p o rtacam p io n i del 
go n io m etro , in o ltre , è possib ile  e sp o rre  anche g ran d i fram m en ti o 
vasi in te ri; i riflessi racco lti su l reg is tra to re  sono in fine  p iù  facil
m en te  s tand ard izzab ili p e r u n a  va lu taz io n e  q u a n tita tiv a .

A ltr i com posti c ris ta llin i rilevab ili d a ll’analisi d iffra tto m e trica  
delle  co p e rte  posson o  essere  gli opacizzanti n o n  c o s titu iti da  b iossido

18 J.W.G. MUSTY and L.C. THOMAS, The spettrographic Examination of 
English and Continental Medieval Glazed Pottery, Archaeometry, 5, 1962.
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di S tagno, com e inclusi c a d m ic i o q uarzo si, non ché  la n a tu ra  e la 
q u a n tità  dei fillo silica ti n eo fo rm a ti p e r deve trificaz ion e, che spesso 
ren d o n o  c a ra tte ris ticam en te  irid escen ti a lcune ceram iche in v e tria te .

T u tte  q u este  in fo rm azion i possono  essere  spec ia lm en te  u tili  p e r 
la classificazione delle  « in v e tria te  v e rd i » e d i quelle  ceram iche con 
co p erte  opacizzate  d i d u b b ia  n a tu ra  ( tab e lla  IV  ).

P e r  q u an to  rig u a rd a  in  genera le  il sign ifica to  delle  analisi d i 
lab o ra to rio  va r ico rd a to , in fine , che le m etodo log ie  p ro p rie  delle  scien
ze e sa tte  n o n  sono p erché  tali dei toccasana che riso lvon o  da  sole 
i p ro b lem i d i c a ra tte re  sto rico  ai qua li vengono  app lica te . E sse fo r
n iscono ovv iam en te  d a ti e sa tti , se p ro p ria m en te  u sa te , m a in d ire t ti  
r isp e tto  ai p rob lem i sto ric i stessi, e perciò  necessitano  sem pre  di u n a  
in te rp re ta z io n e  soggetta  ad e rro ri e lim itazion i.

RISULTATI E PRIME INTERPRETAZIONI DELLE A N A LISI19 

Analisi mineralogiche

I  d a ti analitic i sono s ta ti tab e lla ti ( ta b e lla  I )  p e r g ru p p i m in e
ralogici in  m odo  da  ev idenz iare  le in fo rm azio n i in e ren ti alla p ro v e 
n ienza  delle  te rre  im p iega te  20.

G R U P P O  I :  rocce acide. Im p a s ti co n ten en ti res id u i rocciosi 
con s tru ttu ra  g ran u la re  e co m p o n en ti tip ic i delle  rocce acide, m agm a
tiche o m etam orfich e . Si possono  d is tin g u e re  res id u i rocciosi a due  
m iche p ro v e n ien ti da  g ran iti o gneiss a m uscov ite  e b io tite  (cam 
p ion i: IC  5 ; G A  12, 14; V V  2 7 ; M A  4 9 ; G M  61 , 62 ; BS 7 0 , 7 1 ) ;  
ad  u n a  m ica p ro v e n ien ti da m icascisti, g ran iti o gneiss a m ica b ianca  
( IC  1, 2 ; G A  16; G M  64 ; BS 6 8 ) ;  scisti c ris ta llin i a te ss itu ra  la 
m ellare , ricch i in  id ro ssid i ferric i (V D  39 ; P M  43 ; M A  5 0 ) .

Sono s ta ti  com presi nel g ru p p o  I  i m in era li scio lti che possono  
d ire tta m e n te  de riv a re  dal d isfac im en to  d i q u este  rocce (fe ld sp a ti, 
m uscov ite  e b io tite  d i g ran d i d im e n s io n i) , i qua li p e rò , q u an d o  siano 
d i p iccole d im en sion i ed in  assenza dei res id u i rocciosi, p o tre b b e ro

19 Tutte le analisi sono state condotte dall’autore presso l’Istituto di Minera
logia dell’Università di Genova. Ringrazio i Direttori ed i Colleghi degli Istituti di Mineralogia e Petrografia per i consigli.

20 Vedi nota 16.
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p ro v en ire  da  d isp ers io n i in  te r re n i sed im en ta ri lo n ta n i dalle  rocce 
m ad ri (es . cam pion i a b io tite  fine: M A  5 1 , 5 6 ; G M  6 0 , 63 ; 
BS 6 9 , 7 2 ) .

D iv erse  te rre  del bacino  savonese, un ich e  in  L ig uria , posson o  
ap p a rten e re  al g ru p p o  I , in  p a rtico la re  quelle  che n o n  sono co n ta 
m in a te  da  m inera li d i d isfac im en to  delle  an fib o liti (cam p io n e  
T R  1 0 2 6 ) 21. P e r  le a ltre  reg ion i m ed ite rran ee , in  m ancanza p e r  o ra  
.di u n a  cam p io n a tu ra  com p le ta  delle  te rre , si p u ò  d are  u n ’ind icazione 
genera le  ricava ta  dalla  carto g ra fia  geologica delle  aree  geolito logi- 
cam en te  legate  al g ru p p o  I . I ta lia : C alabria  m erid io n a le , Sicilia nord- 
o rien ta le , S ardegna; F ranc ia : E s te re l, C orsica; Spagna: B arcellona, 
M alaga; A lgeria : G ra n  K abil, A lgeri; T u n isia : B ona, P h ilip p ev ille , 
T u rch ia  n o rd o cc id en ta le ; G rec ia : A ten e , S p arta , T rac ia , C re ta , Sa
m o, N ax o , L esbo . O v v iam en te , m ed ian te  le analisi di cam pion i di 
te rra , d iverse  d i q u este  aree p o tre b b e ro  essere  sca rta te  p e r v a ri m o
tiv i (associazion i con rocce o m inera li m an can ti negli im p asti esa
m in a ti, facies d iverse , e c c .) , o p p u re  assegnate  ad  u n  g ru p p o  p iù  r i 
s tre tto  (ro cce  acide a d ue  m iche, ad una  m ica, scisti la m in a ti) .

In fin e , i re s id u i rocciosi ed  i m inera li degli im pasti a p p a rten en ti 
al g ru p p o  I  in  genere  n o n  sono p re sen ti da soli nei cam pion i analiz
zati, m a associati a co m p o n en ti degli a ltr i g ru p p i; ciò ind ica che n on  
si t r a t ta  d i te rre  p ro v e n ien ti dal d isfac im en to  in  p o s to  delle  rocce 
m ad ri, m a d ep o s ita te  in  u n  bacino  che p uò  co m p ren d ere  anche a ltre  
fo rm azion i geolito log iche. Lo stesso  g rado  di a rro to n d a m e n to  di m olti 
g ran i ind ica  u n ’azione d i tra sp o rto .

G R U P P O  I I :  rocce sedimentarie. Im p a s ti co n ten en ti g ranu li 
p ro v en ien ti da  calcari m icrocrista llin i o da  livelli d i n a tu ra  clastica, 
siltosa, a cem en to  ferrico . La d iffu s io ne  ne l M ed ite rran eo  di ta li com 
p o n en ti nelle  te rre  è assai m aggiore d i quella  dei co m p o n en ti del 
g ru p p o  I . D ’a ltra  p a rte  i co m p o n en ti del g ru p p o  I I  sono poco f re 
q u e n ti ne i cam pion i esam in ati e sem pre  associati a quelli d i g ru p p i 
pecu lia ri, tra n n e  in  u n  caso (P M  4 1 ) ,  perciò  il lo ro  c o n tr ib u to  p uò  * Il

21 Le terre del Letimbro contengono anche anfiboli e pirosseni (L. PERETTI,
Il Savonese, Carattere geolitologici e psammografia dei terreni della regione, Annali della Sperimentazione Agraria, X II, 1958). Il campione esaminato proviene dalla zona 
occidentale della città (area SIP), a ridosso delle alluvioni del Letimbro.
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essere que llo  d i ind icare  o d  esc ludere  alcuni bacin i in  seno a quelli 
possib ili p e r i g ru p p i pecu liari.

G R U P P O  I I I :  minerali selezionati. Im p a s ti c o n te n e n ti m in era li 
res idua li tip ic i dei d ep o s iti d i am b ien te  c o n tin en ta le  o m arino , dove 
l ’a lte raz ion e  ed  il tra sp o r to  p ro d u co n o  u n a  re ite ra ta  selezione q u a li
ta tiv a  e g ranu lo m etrica .

T a li m inera li, q uarzo  fine angoloso , m edio  e g ran d e  p a rz ia l
m en te  a rro to n d a to , m ica b ianca  fine , posson o  q u in d i d e riv a re , p e r 
azioni p iù  o m eno  recen ti, da  sed im en ti a llu v ion ali ( te r re  d i fium e 
che cuociono  in  ro s s o ) ,  o p p u re  dalle  fraz ion i sabbiosa  e siltosa di 
d ep o s iti te rz ia ri (m a rn e  o arg ille  più  o m eno  m arnose  che cuociono 
risp e ttiv a m en te  in  giallo o rosa , v edere  « a ltr i co m p o nen ti » ), m a 
anche da agg iun te  in tenz io na li com e d im ag ran te .

In  ra ri casi la selezione g ran u lo m etrica  forn isce quarzo  d i d im en 
sioni u n ifo rm i (P M  4 2 , 4 3 , 4 5 ) .

Q u arzo  e plagioclasi angolosi e m iche b ianche  d i piccole d im en 
sioni possono  anche d eriv a re  d ire tta m e n te  dal d isfac im en to  d i rocce 
acide, m a, in  m ancanza d i g ran u li res id u a li delle  stesse, è p re fe rib ile  
r ite n e rli se lezionati p e r tra sp o r to , anche in assenza di u n  a rro to n d a 
m en to  n o tev o le  ( te r re  d i fium e e te rre  m arnose; v ed ere  « a ltri com 
p o n en ti » ).

Q u arzo  ro to n d o  di m edie d im ension i (0 ,5 -1 ,5  m m .) a su perfic i 
m a tte  è a ttr ib u ib ile  a sed im en ti d i n a tu ra  eolica 22 (V V  2 3 , 2 4 , 25 ; 
V D  4 0 ) .

A L T R I C O M P O N E N T I. La microfauna marina p u ò  essere  in  
qualche caso rim anegg ia ta  da  fo rm azion i geologiche in te rre n i a llu v io 
nali recen ti, m a q u an d o  è associata ad u n  basso  ten o re  d i Verro ossi
dato e ca rb o n a to  d i calcio d isperso , è ind ice d i m arne  o arg ille  p iù  
o m eno  m arnose  ( IC  4 ; G A  6, 8, 10; V V  17, 18, 19, 2 0 , 22 ; 
V D  38 ; M A  5 4 , 5 5 , 57 ; G M  5 9 ) .  U n  a lto  ten o re  d i Ferro ossidato 
al co n tra rio  è ind ice di te rre  d i fium e ( IC  3; G A  7, 9, 11, 13, 15; 
V V  2 1 ; M A  4 6 , 4 7 , 48 ; BS 65 , 66 , 6 7 ) .

22 A. CAILLEUX, J. TRICART, Initiation a l’étude des sables et des galets, 
Parigi 1960.
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T e rre  d i fium e e te rre  m arnose  sono p re sen ti p ra ticam en te  lungo 
tu tte  le coste  del M ed ite rran eo , m a esse sono sem pre  b en  localiz
zate, perciò  possono serv ire  p e r in d iv id u a re  bacin i p iù  d e ttag lia ti 
a ll’in te rn o  delle  aree ind icate  dai co m p o n en ti degli a ltri g ru p p i ( e s . : 
l ’associazione basso ten o re  di F erro  ossida to  —  m icrofauna —  rocce 
acide a due  m iche indica l ’im piego d i m arne p o ste  in  u n  bacino  che 
com p ren de  g ran iti o gneiss a b io tite  e m uscov ite : IC  5; G A  12; 
G M  6 2 ) .

C O M P O N E N T I T E C N IC I. La chamotte, fram m en ti di ceram i
che u sa te , o d i scarti d i p ro d u zio n e , di co lore  rosso  (R )  o giallo ( G ) ,  
e la composizione degli ingabbi, rap p o rto  tra  q uarzo  e m inera li a rg il
losi che cuociono in  b ianco  ( Q / K ) ,  n o n  h an no  fo rn ito  co m p o n en ti 
che possano  dare  ind icazioni re la tive  alla p roven ienza  dei p ro d o tti  
( si t ra t ta  sem pre  di quarzo  atip ico  ) ; la lo ro  u tili tà  res ta  q u in d i quella  
di c a ra tte r i tipo logici secondari (es .: la ch am o tte  m anca in  tu tte  le 
« in v e tria te  ve rd i » e « m aioliche eso tiche » analizzate ).

IN T E R P R E T A Z IO N I. In  rap p o rto  alla v a rie tà  dei tip i analiz
zati e de lla  lo ro  reale o p re su n ta  p roven ienza , è ev id en te  da u n  p rim o  
esam e d i c a ra tte re  genera le  ( ta b e lla  I I )  che i co m p o n en ti m in e ra lo 
gici sign ifica tiv i sono assai lim ita ti. T ale tendenzia le  u n ifo rm ità  nella  
n a tu ra  degli im p asti, che n o n  si risco n tra  nelle  ceram iche dei p e rio d i 
che p recedono  il secolo X I I I 23, e che d en o ta  q u in d i u n  n uo vo  asse tto  
nella  tecnologia  e n e ll’organizzazione p ro d u ttiv a , non  è com u nque 
ta le  da  p rec lu d e re  ogni ricerca a ttrav e rso  le analisi m ineralogiche 
sulle p roven ienze  delle  te rre  im p iega te  p e r la p ro d u zio n e  dei vari 
tip i, p roven ienze  che allo s ta to  a ttu a le  della  ricerca, in  m ancanza 
d i u n  com ple to  cam pio nario  delle  te rre  m ed ite rran ee , posson o  essere 
in te rp re ta te  ne l m odo  esp osto  d i seguito .

a )  Scarti di produzione -ligure: Savona. T u t t i  i cam pion i d e r i
vano da te rre  di fium e: alcuni con m in era li generici selezionati 
(III-2 ), con o senza b io tite  fine ( I I I - l ) ,  p ro b ab ilm en te  o tte n u te  
con u n a  d epu raz ion e  delle  te rre  a lluv ionali savonesi, te rre  che in 
n a tu ra  no n  p re sen tan o  u n  a lto  g rado  di selezione a causa del b reve

23 T. MANNONI, La ceramica d’uso comune in Liguria prima del secolo XIX,  
Atti del 3° Conv. Int. della Ceramica, Albisola 1970.
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corso  dei to rre n ti;  a ltr i, ad  im p asto  p iù  g rosso lano , con g ran u li d i 
rocce a m uscov ite  (1 -2 ) , p re sen ti ne l bacino  savonese.

Genova. T u t t i  i cam pio n i d e riv an o  da  te rre  d i fium e com e qu e lli 
savonesi. M en tre  que lli con m inera li generici se leziona ti ( I I I - 2 )  p o s
sono d e riv a re  da  te rre  locali d e p u ra te , gli a ltr i ( I I I - l ,  1-3) sono 
s ta ti im p o rta ti com e b isco tti o fab b rica ti con te r ra  im p o rta ta , p ro 
b ab ilm en te  da  Savona, in  q u an to  m ancano la b io tite  e le rocce acide 
nel bacino  genovese.

b )  Campioni rinvenuti in altre regioni. Si n o ta  u n a  p revalenza  
d i im p asti da  te rre  m arnose  nei cam pion i d e ll’I ta lia  C en tro -m erid io 
nale  e da  te rre  d i fium e in  que lli C en tro -se tte n tr io n a li; M o n ta lc ino  
M A  54  è p ro b ab ilm en te  u n  p ro d o tto  p iù  ta rd o  già rinasc im en ta le  
(trecc ia  in  a z z u rro ) , e con la m aiolica rin asc im en ta le  si assiste  anche 
n e llT ta lia  C en tro -se tten trio n a le  ad u n a  adozione  delle  te r re  m arn o 
se 24. T a le  d iffe renz iazione , che co rrisp o n d e  alla d iffe ren za  d i colore 
degli im p asti (g ia llo -rosa  /  ro sso ) che m acro scop icam en te  si n o ta  an 
che nei re p e r ti  p re sen ti ne i d ep o s iti archeologici delle  varie  reg ion i, 
n o n  p u ò  d ’a ltra  p a r te  essere d o v u ta  alla d isp o n ib ilità  delle  m aterie  
p rim e  po iché en tram b i i tip i d i te r ra  sono p re sen ti sia al Sud sia 
al N o rd ; m a p iù  p ro b ab ilm en te  è d o v u ta  a d iverse  trad iz io n i te cn o 
logiche.

I l  cam pione Sciacca G A  14 fa eccezione nel m ateria le  siciliano, 
m a i re s id u i d i rocce acide a due  m iche che con tien e  esc ludo no  u n a  
p ro d u z io n e  nella  Sicilia m erid iona le .

c ) Tipi rinvenuti in Liguria. I  cam pion i sono s ta ti rag g ru p p a ti 
ten en d o  con to  anche delle  p re su n te  p roven ienze .

Ispano-moresca. A p p a rtie n e  alle te r re  m arnose  m a si d iffe renz ia  
dagli a ltr i tip i p e r la p resenza  d i calcari m icrocrista llin i.

Magrebine. T u t t i  i cam pion i d e riv an o  da m arn e  o te rre  m ar
nose. A lcun i sono p ecu lia rm en te  ca ra tte rizza ti dalla  p resen za  d i quarzo  
fine  angoloso d i d im ensione  u n ifo rm e  e qualche q uarzo  m edio  con a r
ro to n d a m e n to  eolico; a ltr i da ab b o n d an ti fram m en ti angolosi d i scisti

24 T. MANNONI, Gli scarti di fornace e la cava del X V I secolo in via S. Vincenzo a Genova, Atti della Soc. Lig. di Storia Patria, IX-II, 1969.
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quarzosi laminati. Con una ricerca particolare non dovrebbe essere 
difficile stabilire quale bacino dell’Africa nord-occidentale comprende 
marne e scisti di questo tipo.

Invetriate verdi. Se si esclude il bacino  V V  27 (ch e  p o tre b b e  
essere  s ta to  p ro d o tto  con te rra  savonese o d i u n a  delle  a ltre  aree 
m ed ite rran ee  con rocce acide a due  m ic h e ) , tu t t i  gli a ltr i cam pion i 
d e riv an o  dalle  te rre  m arn ose , alcune delle  qua li con m in era li pecu liari. 
I l  bacino  V V  23 co n tien e  q uarzo  eolico com e le in v e tria te  v e rd i 
V V  24  e 25  r in v e n u te  in  Sicilia; p o tre b b e  q u in d i tra tta rs i  d i u n a  
im p o rtaz io n e  dalla  Sicilia, m a anche gli esem plari siciliani p o tre b b e ro  
ven ire  dal M agreb . U n  im p asto  ca ra tte ris tico  d i m o lte  ceram iche  m e
d ievali p ro v e n ien ti dagli scavi della  Sicilia 25 è que llo  a m acchie gialle 
e rosse ( I I I - 5 ) ;  il cam pione V V  17, a p p a rten en te  a q u esto  g ru p p o , 
p re sen ta  anche q uarzo  u n ifo rm e  com e i cam pion i r i te n u ti  m agreb in i.

Ingabbiata chiara. A lcune d iffe renze  nei co m p o n en ti d e ll’im p a 
sto  e s is to no  tra  il tip o  n o rm ale  e quello  ra ro ; i c a ra tte r i m inera logic i 
n o n  esc ludono  co m u nq ue  p e r en tram b i u n a  p ro d u z io n e  savonese, ad 
eccezione fo rse  del cam pio ne  IC  4 in  q u a n to  p u r  e sis ten d o  le m arne 
a Savona sem b ra  sconosciu to  in  L iguria  l ’uso  delle  stesse  p rim a  del 
secolo X V I. L ’a lte rn a tiv a  che esiste  è re la tiv a  alle a ltre  reg ion i m e
d ite rra n ee  con rocce acide.

Graffita arcaica. Sono ev id en ti d u e  rag g ru p p am en ti con m inera li 
generici: te r re  m arnose  e te r re  d i fium e. A lle p rim e  ap p a rten g o n o  
in  g ran  p a r te  i cam pio n i del tip o  tirren ico ; fa eccezione il cam pione 
G A  12 che p e r la  decorazione e la fo rm a è s ta to  a t tr ib u ito  a Savona, 
a ttr ib u z io n e  no n  co n tra s ta ta  d ’a ltra  p a r te  dalla  p resenza n e ll’im pasto  
d i rocce acide a due  m iche, m a in  ta le  caso si tra tte re b b e  del p rim o  
p ro d o tto  m edievale , r ite n u to  di p ro d u z io n e  lig u re , fab b rica to  con 
m arna . A l g ru p p o  delle  te rre  d i fium e ap p a rten g o n o  gli a ltr i cam 
p ion i d i tip o  savonese e p adano .

Maiolica arcaica. I  cam pion i a ttr ib u it i  al tip o  p isan o , com e d ’al
tra  p a rte  lo  scarto  d i p ro d u zio n e  savonese M A  47 ed  a ltr i cam pioni

25 Ringrazio il Soprintendente alle Antichità per la Sicilia Orientale prof. L. Ber
nabò Brea per avermi permesso di esaminare il materiale medievale di Siracusa e di 
Lipari.
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d i m aiolica arcaica d e ll’I ta lia  C en tro -se tte n trio n a le , d e riv an o  da  te rre  
d i fium e con m in e ra li generici. I l  tip o  p ro venzale  M A  49 con tien e  
anche rocce acide a due  m iche, fa tto  che localizzerebbe la p ro v en ien za  
de lla  te r ra  dal bacino  d e ll’E s te re l. I l  g ran d e  vaso  cupo  M A  5 0 , in fi
ne , d e riva  da  te rra  m arno sa  con g ran u li angolosi d i scisti lam in a ti, 
e sa ttam en te  com e alcuni cam pion i m agreb in i.

Graffita monocroma. D a m arn a  d eriv a  il tip o  pavese  G M  59 
che è p e rò  ta rd o  ( X V I secolo ) ; m en tre  da  te rre  d i fium e o d e b o l
m en te  m arnose  con  b io tite  fine o rocce acide a due  m iche d eriv an o  
gli a ltr i cam pion i. Si tr a t ta  d i co m p o n en ti p re sen ti ne l bacino  savo
nese, m a che d en o tan o , per a lcune d iffe ren ze  con lo scarto  d i p ro 
duz ione  G M  6 4 , l ’uso  d i te r re  p re lev a te  da  g iac itu re  d iffe ren ti.

C O N C L U S IO N I. N o n o sta n te  la lim ita tezza  della  p re sen te  in 
dag ine  ai fin i d i qualsiasi conclusione su ll’a rg o m en to , m a allo scopo 

'p rin c ip a le  d i s tim o lare  l ’esten sion e  della  ricerca che n o n  p u ò  essere 
ev id en tem en te  co n d o tta  senza u n a  co llaborazione in te rreg io n a le  ed  in 
te rnaz io na le , si rich iam a l ’a tten z io n e  su alcune con sta taz ion i p rinc ip ali.

In  p rim o  luogo: la coincidenza e la p ecu lia rità  m inera logica  
delle  ceram iche r ite n u te  m agreb in e  e siciliane; l ’ap p a rten en za  a q u e 
s t ’area  n o n  solo dei p ro d o tti  d ip in ti m a della  m aggior p a r te  dei bacin i 
e scodelle v e rd i r in v e n u ti in  L iguria ; la costanza  d e ll’uso  p e r i m an u 
fa tti  de lla  stessa  area d i te rre  m arnose, uso  che da  u n  la to  risa le  alla 
p rod u zio n e  in d u stria le  rom ana  e che p o tre b b e  essersi esteso  ne l m e
d ioevo  a ll’I ta lia  m erid io na le  e cen tra le ; la stessa  com parsa  precoce 
n e ll’area m edesim a d i m aioliche p o tre b b e  essere, a lm eno in  p a rte , 
legata  a ll’uso  di b isco tti po rosi q ua li sono quelli foggiati con te rre  
m arnose.

Scarse ind icazion i u tili allo s ta to  a ttu a le  si possono  ricavare  per 
la p ro b lem atica  p ro v en ien za  della  « g ra ffita  arcaica » e della  « ingub- 
b ia ta  ch ia ra  »; no n  v iene esclusa u n a  am pia p ro d u zio n e  savonese, m a 
e sis tono  a ltre  due  aree possib ili: u n a  tirren ica  (E s te re l, C orsica, S ar
degna, C alab ria  m erid io n a le , Sicilia n o rd o rien ta le  ), ed  u n a  egea ( G re 
cia, isole e T u rch ia  n o rdo cc id en ta le  ) ; n o n  c ’è p a ren te la  con i p ro 
d o tt i  esam inati de l M agreb , che d ’a ltra  p a rte  va escluso com e la Spa
gna p e r assenza locale d i g raffite .

N ella  « m aiolica arcaica » la dep u raz io n e  della  te r ra  è m olto  
sp in ta  e si rivengo no  solo m inera li generici, p e r cui l ’un ica  osserva
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zione u tile  rim ane  la d iffe renza  tra  te rre  m arnose  e te rre  d i fium e; 
pe rsino  i p ro d o tti  d e ll’area tosco-laziale n o n  p re sen tan o  i tip ic i m in e 
rali p ro v en ien ti dai tu fi vulcanici, m in era li che ren d o n o  c a ra tte r i
stiche  le ceram iche e tru sch e  e d i e tà  rom ana.

E ’ s ta to  in fin e  d im o s tra to  u n  com m ercio  d i b isco tti o d i te rre , 
com m ercio  che n o n  d o v reb b e  com u n qu e  p re sen ta re  ne l m edioevo  una  
g rande  im p o rtan za  se la m aggior p a rte  degli scarti d i p ro d u zio n e  an a 
lizzati concorda  con le te rre  locali.
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TABELLA I - ANALISI MINERALOGICA DEGLI IMPASTI
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1 IC 81 _ _ 4 4 f 4 5 /5 M b
2 26 5 — g — — 4 ' f — 4
3 26 9 4 4 f — — 4 3 /74 27 0 — 4 ff =
5 271 +  g — 4 iM — + 4 f — — — 9/1 M b

6 G A 83 _ = 4 f — i _ _ _ _ R G 2 /8 M b
7 86 - f + f — 4 R 1/9
8 87 — 4- f f —i — — — R 2 /8
9 95 M 4 +  4 f —r 4

10 267 — 4 4 f — — =
11 26 2 = 4 4 ff — 4 4 6 /4
12 26 3 — — + 4 4 4 f — — — = 8/1 a
13 26 4 — 4-4- f f 4 4
14 26 8 + =  g — 4 4- 4 fm — 4 4 2 /8
15 31 3 4 +  4 f — 4 — R
16 80 — = —» 4 f — i 4 G

17 VV 89 = _ 4 —
18 90 = — 4 ff — 4  —
19 91 — f f = —
20 92 4 f = -1--- —
21 93 4- fm = 4
22 94 — 4 ff =
23 2 59 — ff — 4 —
24 2 56 —  — — ff — — = 4
25 307 4 f f 4 =
26 30 8 4 4 4 fm 0
27 258 =  g — 4  4 4 4 f — 4 v 9/1 M b

38 VD 260- 4- fm R C a
39 30 6 + — 4- fm — =
40 30 9 — 4 4 — =
41 P M 77 4 _ _ fm — i _ H--- 4
4 2 9 6 — 4- = = 4
43 97 — — — -)_ -f- 4 — fm — —
44 266 — — = = 4
45 98 — — = = 4

46 M A 7 6 _ 4_ f f 4
47 78 = — 4 f 4 i
48 79 = — 4-4 f 4 4
4 9 255 — = — 4 4 ff R G
50 257 — — — 4  4 — — = — f 4- —
51 99 = = — + f f 4
52 100 = 4 — f 4
53 251 = 4 4 fm — 4 R
54 25 2 = f — = 4
55 25 3 4- 1 - 4 fm —
56 254 — = — = ffm = = 4
57 261 — — f - = 4 R

59 G M 310 _ _ ff =
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63 315 = 4 4 4 f 4
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68 303 — 4 4 4 f 4 4  4 R
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TABELLA II - DISTRIBUZIONE DEI TIPI IN BASE ALLA PROVENIENZA ED AI 
GRUPPI MINERALOGICI (— terre marnose; =  marne).
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G A  14

MA 51

M A 56 =
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M A 52

VV 24 =  
VV 25 =

MA 54 =
M A S S -  
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TABELLA III - ANALISI SPETTROGRAFICA SEMIQUANTITATIVA DI ALCUNE INVE-QPip>pP
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INTERVENTI

G. PESCE: ribadisce l’importanza rivestita anche dai risultati ne
gativi delle analisi, spesso meno soggetti ad errori di quelli positivi.
G. FOWST: segnala un tipo di « graffita monocroma» decorato a 
croce con raggera simile a quella ligure, ma frutto di una lavorazione 
più delicata, rinvenuto a Milano in contesti ceramici del XVI secolo 
o più tardi. Il tipo è attribuito, senza prove a favore o contro, a 
Pavia.
Ritiene inoltre che la presenza o l ’assenza di stagno nelle coperte me
dievali non abbia eccessiva importanza in quanto poteva essere con
tenuto nel piombo usato come fondente (utilizzazione dei rifiuti di 
peltro). Ricorda la presenza di stagno nelle vernici piombifere del
la ceramica di Oxford (3 % ), dell’Aquitania, che non sono conside
rate maioliche; nonché smalti stannici usati sopra le decorazioni co
me negli « azulejos » azzurri spagnoli e nei frammenti siciliani pub
blicati da Ragona.
T. MANNONI: si dichiara d ’accordo con Fowst sulle differenze 
qualitative esistenti tra « graffita monocroma » e quella che a Mi
lano chiamano « pavese », sostenendo anzi che anche la decorazione 
è solo apparentemente simile, in quanto nella prima dominano moti
vi geometrici quadripartiti, come nella maiolica arcaica e nella graf
fita arcaica, mentre nella « pavese » le croci sono latine e i motivi 
più realisti. Fa presente che anche in Liguria la « pavese » si trova in 
contesti del XVI e XVII secolo, mentre la « graffita monocroma », 
marrone o verde, è più grossolana e appartiene al XV secolo. Sul 
problema dello stagno concorda con Fowst quando dice che le picco
le percentuali di stagno nelle vetrine non sono intenzionali, e precisa 
che, esclusa la presenza naturale in tracce, visibile solo in spettro- 
grafia, lo stagno tra lo 0,5 e il 3% nelle vetrine poteva provenire 
da scarti di lavorazione della maiolica (cita la vetrina della maiolica 
arcaica di Savona e quella verde di Assisi), o da contaminazioni 
esistenti nei ritagli di piombo metallico, ma non crede che, per le dif-
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V

TIZIANO MANNON1

ANALISI MINERALOGICHE E TECNOLOGICHE 
DELLE CERAMICHE MEDIEVALI - NOTA IL

Le motivazioni, le metodologie ed i fini della ricerca sono 
già stati tra tta ti in una precedente comunicazione (1), della quale 
la presente è una semplice continuazione.

Le nuove analisi hanno portato, oltre a nuove informazioni isolate, alcuni chiarim enti alle interpretazioni nel complesso, 
specialmente per alcuni tipi di importazione. N aturalm ente i 
risultati sono ancora iniziali e lim itati; la ricerca dovrà forse essere continuata per diversi anni e su molti campioni se si 
vuole opportunam ente sfru ttare questa fonte di informazione, che com porta procedim enti laboriosi ed onerosi.
A n a lis i  m in e r a lo g ic h e  ( s im b o lo  « s s  »).

Un prim o gruppo di campioni è stato prelevato dalle cera
miche recentem ente rinvenute in via Ginevra a Genova (2), con 
particolare riguardo ai tipi pregiati attribuibili al XIV secolo ed 
a quelli che m ostrano caratteri generali esotici.Il secondo gruppo è costitu ito  da standard scelti fra i vari 
tipi di « ispano moresca » rinvenuti in Liguria con lo scopo principale di distinguere dal punto di vista mineralogico le varie 
aree di produzione spagnole ed eventuali imitazioni.Il terzo gruppo, minore, è costituito da alcune ceramiche 
medievali provenienti da scavi condotti in altri paesi.Sono stati infine sottoposti ad analisi alcuni campioni di 
terre provenienti dal nord Africa e dalla Spagna. Al fine di otte- 1
( 1 )  T . Mannoni, C eram iche m edievali rinvenute in L igu ria : produzioni locali ed im portazioni. (Saggio di ricerca archeologico-mineralogica), Atti del IV Convegno del Centro 

Ligure per ia Storia della Ceramica, Albisola 1971.
(2) A. Gardini, R. Goricci, P. Odone, La ceram ica usata, d a i'F te sch i a Genova nel Trecento. 

in questo stesso Convegno.
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nere una più facile confrontabilità con le sezioni effettuate sulle 
ceramiche, è s ta ta  usata anche per le terre la determinazione dei 
minerali in sezione sottile, previo consolidamento con araldite, 
anzi chè la più veloce determinazione in grani.
A n a lis i  te c n o lo g ic h e .

Fra i tipi presi in considerazione per le analisi mineralogiche, 
quelli che presentano composizioni macroscopiche dubbie delle 
coperte (specialmente, come al solito, le invetriate verdi ed alcune 
coperte bianche molto degradate), sonò stati sottoposti ad analisi 
diffrattom etrica del SnCh (simbolo « Sn », tabella III).

Osservazioni sono state infine effettuate sulle tecniche decorative impiegate nelle « ispano moresche ». Questa parte, uni
tam ente alle già citate analisi mineralogiche del secondo gruppo 
di ceramiche, ha lo scopo principale di affiancare la ricerca tipo
logica eseguita da Hugo Blake sulle « ispano moresche » rinve
nute ini Liguria sul commercio delle stesse a cura di Giovanni 
Rebora, entram be presentate in questo stesso Convegno (3).

C E R A M IC H E  AN A LIZZA TE

Genova, via G inevra  (4).
Giare islam iche  (NS). 73 (ss 337). Frammento di spalla e attacco del collo (diam. collo 

cm 30; spess. mm 15-25). Impasto alquanto duro, omogeneo, di ''colore rosso-bruno, con 
inclusi bianchi e scuri. Superfici: esterna decorata ad impressione con rotelle (banda di 
palmette e banda con motivo epigrafico) con tracce di sottile coperta verde-turchese; in
terna ntida ed irregolare (tav. IV, fig. 1); V, figg. 4-73).

74 (ss 364). Frammento di ventre (spess. mm 14). Impasto alquanto duro, omogeneo,
di colore rosa-bruno, con inclusi bianchi e . rossi. Superfici nude; esterna decorata a rotella 
con motivo ad archetti acuti coricati (tav. V, figg. 4-74).

75 (ss 371). Frammento di spalla (spess. mm 20). Impasto duro, omogeneo, di colore 
rosa-bruno, con rari inclusi bianchi. Superfici nude; esterna decorata a rotella con pal
mette e motivo epigrafico (tav. V, figg. 4-75).

76 (ss 372). Frammento di ventre (spess. mm 15). Impasto alquanto duro, omogeneo,
di colore rosa-bruno, con inclusi bianchi. Superfici nude; esterna con due cordoni in ri. 
lievo decorati a rotella (motivo geometrico formato da barre, riquadri e crocette) (tav. V, 
figg. 4-76).

77 (ss 370). Frammento di ventre (spess. mm 8). Impasto duro, depurato, di colore
rosa-cuoio. Superfici: esterna nuda e decorata a impressione con punzone (foglie di quercia 
stilizzate); interna nuda con sottili tracce di tornitura (tav. IV, fig. 26).

Dipìnte con ocra rossa (ND). 78 (ss 377). Piccolo frammento di ventre (spess. mm 9). 
Impasto tenero, omogeneo, di colore rosa-bruno, con mica finissima. Superficie esterna
con tracce di pittura ad ocra rossa (tav. V, figg. 8-78).

79 (ss 376). Frammento di ventre (spess. mm 5). Impasto alquanto duro, depurato, di 
colore rosa, con rari inclusi rossi. Superficie esterna di -colore giallastro e decorata con 
banda in ocra rossa (tav. V, figg. 8-77).

(3) H. Blake, Ceramica ispano moresca in Liguria, in questo stesso Convegno.
(4) Le c ita z io n i d i tav o le  e  f ig u re  s i r i f e r is c o n o  a l  g ià  c i ta to  la v o ro  d i A. G a rd in i  e d  a l t r i .
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Inve tria te  verdi ( W ) .  80 (s s  359). F ra m m e n to  d i p a re te  e fo n d o  d i c io to la  (d ia m . cm  7; 
spess. m m  6). Im p a s to  d u ro , o m o g en eo , d i c o lo re  ro sa , co n  in c lu s i ro ss i e  b ia n c h i. Su- 
pertìc i in te rn a  ed  e s te rn a  c o p e rte  d a  s o tt i le  ing ub b io  p a g lie r in o  e p e s a n te  v e tr in a  v e rd e , 
m o lto  lu c id a , t r a s p a re n te  ( ta v . V, tìgg. 8-79).

81 (ss  336) (S n  44 , 45). P a re te  e b rev e  te sa  co n  o r lo  in g ro ss a to  d i c a t in o  tro n co co n ico  
(d ia m . cm  28; sp e ss . m m  6-12). Im p a s to  p iu tto s to  te n e ro , d e p u ra to , d i co lo re  ro sso . Su- 
p e rlic i: in te rn a  con  s o tt i le  v e tr in a  v e rd e , poco lu c id a , o paca  e ben  a d e re n te ;  e s te rn a  n u d a  
e lisc ia . « S e rv iz io  v e rd e »  (tav . I l ,  tig. 1; V, lìgg. 8-80).

82 (ss  342). T esa  o riz z o n ta le  con  o r lo  sa g o m a to  d i s c o d e lla  e m is le r ic a  (d ia m . cm  14; 
spess . m m  5). Im p a s to  m o lto  d u ro , d e p u ra to , d i c o lo re  ro sso  con  p u n ti g ia l l i .  S u p eriic i 
in te rn a  ed  e s te rn a  con  s o tt i le  c o p e rta  m a t ta , o paca  e s c ro s ta ta  d i c o lo re  v e rd e  c h ia ro  
(tav . I I I ,  tig, 27; V, tig. 81).

83 ts s  344). F o n d o  con  p ied e  a d  a n e llo  d i v aso  cu p o  g lo b u la re  (d ia m . p ied e  cm  8; 
spesS. m m  3-6). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to , d i c o lo re  ro sa  con  zòne c e n tra l i  g rig ie  ed  in c lu s i 
s c u ri di p icco le  d im e n s io n i. S u p ertìc i d i co lo re  g ia l la s t r o ;  e s te rn a  con  tra c c e  d i s o tt i le  
c o p e rta  m a t ta  e g ra n u lo sa  di co lo re  v e rd e  ( ta v . V, lìgg. 8-83).

84 (s s  366). F ra m m e n to  di g ra n d e  c a tin o  co n  p ied e  a d  a n e llo  (sp e ss . m m  22). Im p asto  
d u ro , d e p u ra lo  con  in c lu s i g ia lli e ro s s i , d i co lo re  c u o io  c h ia ro . S u p e rfìc ie  in te rn a  co p e rta  
d a  v e tr in a  lu c id a  g ia l lo -v e rd a s tr a ;  g ra n d e  a d e re n z a  s c u ra  d a  so s te g n o  d i c o t tu r a .

85 (ss  373). P a je te  di p ia t to  tro n c o -c o n ic o -sc h ia c c ia to  te rm in a n te  in  u n  o r lo  a s s o tt ig lia to  
e d e b o lm e n te  sa g o m a to  a l l ’e s te rn o  (d ia m . cm  18; sp e ss . m m  5-7). Im p a s to  m o lto  d u ro , line , 
d i  c o lo re  to s s o  con p icco le  m a c c h ie  g ia lle . S u p e rtìc i c o m p le ta m e n te  r ic o p e rte  d a  s o tt i le  
v e tr in a  di co lo re  v e rd e  c h ia ro , s c ro s ta ta  a l l ’in te rn o  ( ta v . IV , tig. 3: V, lìgg. 8-85).

86 (ss  369). P a re te  di v aso  cupo  g lo b u la re  (d ia m . cm  25; sp e ss . m m  5). Im p a s to  pocu 
d u ro , m o lto  d e p u ra to , di co lo re  g ia llo -cu o io  c h ia ro . S u p e rtìc i in te rn a  ed  e s te rn a  c o p e rte  
d a  so tt i le  v e tr in a  v e rd e  c h ia ro  ir id e s c e n te  r e r  d e v e tr if ic a z io n e , s c ro s ta ta  q u e lla  e s te rn a , 
ch e  p re s e n ta  u n a  d e c o ra z io n e  im p re ss a  c o s t i tu i ta  d a  u n a  b a n d a  ep ig ra fic a  a ra b a  e s e g u ita  
a ro te lla  e d e lim ita ta  d a  s o lc a tu re  d i to rn io  ( ta v . IV , tig. 8 ; V, tìgg. 7-86).

87 (s s  346) (S n  38, 42). T esa  con  o r lo  m o lto  r ia lz a to  a p p a r te n e n te  ad  u n a  s c o d e lla  e m i
s fe r ic a  (d ia m . cm  18; sp ess . m m  4). Im p as to  o u ro , d e p u ra to  a t r a t t u r a  g ra n u lo s a , d i co lo re  
g ia llo -b ru n o  con p u n tin i s c u r i . T u t te  le su p e rtìc i son o  c o p e rte  d a  u n a  v e tr in a  c o rro s a  di 
c o lo re  tu rc h e s e  c h ia ro  ( ta v . IV , tig. 5; V, tìgg. 8-87).

88 (ss  375). F ra m m e n to  di g ra n d e  c a tin o  (d ia m . cm  40; sp e ss . m m  15). Im p a s to  ab b a 
s tan za  te n e ro , d e p u ra to , di c o lo re  ro sso  c o n  m in u ti  in c lu s i b ia n c h i. S u p e rfic ie  in te rn a  
c o p e rta  d a  so lid a  v e tr in a  v e rd e  c h ia ro  con m a c c h ie  s c u re .

G r a / f i t e  (GA). 89 (s s  358). F ondo  d i s c o d e lla  e m is fe r ic a  con p ied e  ad  a n e llo  a r ro to n d a to  
d iam . p ied e  cm  7; a l t .  p ied e  cm  0,8-1,3; sp ess . m m  7-10). Im p a s to  te n e ro , ' con  in c lu s i 
ro s s i , d i c o lo re  v a r ia b ile  d a l ro sa  p a ll id o  al g ia llo -b ru n o . S u p e r tìc i:  in te rn a  con  in g ub b io  
g ia llin o  e s o tt i le ;  v e tr in a  lu c id a  t r a s p a re n te  e s te rn a  n u d a  lis c ia . D e c o ra z io n e : te s ta  di 
u cc e llo  s ti l iz z a to  (tav . V, tìgg 3-89).

90 (s s  3o7). F ondo  d i sc o d e lla  e m is fe r ic a  con p ied e  a d  a n e llo  a r ro to n d a to  (c a v ità  d e l 
p ied e  e m is fe r ic a )  (sp e ss . m m  5-12; p ied e  d ia m . 6 ,5 ; a l t .  cm  1-1,4). Im p a s to  te n e ro , d i c o lo re  
ro sa -cu o io , co n  in c lu s i ro ss i e b ia n c h i. S u p e rfic i : in te rn a  con  ing ub b io  b ian co  e so tt i le  ve
t r in a  m a tta  d i c o lo re  p a g lie r in o ; e s te rn a  n u d a  co n  s o lc a tu ra  d a  to rn io . D ec o raz io n e ; p icco lo  
g a llo  a l c e n tro  d e l c a v e tto , c o p e rta  d a  m an g a n e se  ( ta v . V, figg. 3-90).

91 (s s  339). F o n d o  di s c o d e lla  e m is fe r ic a  co n  p ied e  a d  a n e llo  a r ro to n d a to  (sp e ss . m m  
5-8; p ied e  d ia m . cm  8; a r t .  cm  0,8-1,2). Im p a s to  te n e ro , con  in c lu s i ro ss i, d i co lo re  ro sa 
b ru n o . S u p e r i ic i :  in te rn a  con  in g ub b io  b ian co  e v e tr in a  lu c id a  e s c ro s ta la  d i co lo re  v e rd o lin o  
c h ia ro ;  e s te rn a  n u d a . D ec o raz io n e : g ra ta  c e n tra le  ra c c h iu s a  d a  doppio  c e rc h io ;  m ac ch ie  d i 
ra m in a  e fe r ra c c ia  ( ta v . V, figg 1-88).

92 (ss  382). T esa  su b o r iz z o n ta le  con  o r lo  r ia lz a to  di s c o d e lla  e m is fe r ic a  (d ia m . c m  20; 
sp ess . m m  5). Im p a s to  p iu tto s to  te n e ro , po roso , di c o lo re  ro sa -b ru n o . S u p e r i ic i :  in te rn a  e d  
e s te rn a  d e lla  te sa  co n  in g u b b io  b ian co  e s o tt i le  v e tr in a  m a t ta  d i c o lo re  p a g lie r in o ; e s te rn a  
d e l c a v e tto  n u d a . D ec o raz io n e : b a n d a  di g ira li  e l i t t ic h e  c o n tra p p o s te  di b u o n a  I a t tu r a  (tav . 
I l ,  fig . 16).

93 (s s  381). F ra m m e n to  di b ac in o  c a re n a to  (sp e ss . m m  12). Im p as to  p iu tto s to  te n e ro , con 
in c lu s i b ia n c h i e ro s s i, d i c o lo re  v a r ia b ile  d a l g ia llo -ro sa  al g ia llo -g rig io . S u p e rfic i in te rn a  
e d  e s te rn a  c o p e rte  d a  v e tr in a  d i c o lo re  v e rd e  c h ia ro . D eco raz io n e  g r a n i t a  con  d eb o le  co lo re  
d i fe r ra c c ia .

S m a l t a t e  i s l a m i c h e  (P M ) 94 (s s  3611 (S n  33, 34, 35). F ra m m e n to  di p ia t to  sc h ia c c ia to  
a  la rg a  te sa  o r iz z o n ta le  con  o r lo  i ia lz a to  (d ia m . cm  28; sp e ss . m m  4-6). Im p a s to  m o lto
d u ro , d e p u ra to , d i c o lo re  g ia llo -g rig io  con p icco li in c lu s i n e r i . S u p e rf ic i in te rn a  e d  e s te rn a  
con  s o tt i le  s m a lto  sc ro s ta b ile  di co lo re  b ian co -c re m a . D ec o raz io n e : b a n d a  in  c o b a lto  c h ia ro  
lu n g o  il lim ite  in te rn o  d e lla  te sa  (tav . IV , fig  11; V, figg . 7-931.

95 (ss  362) (S n  36). A lto  p ied e  sv a sa lo  con  o rlo  e s tro l le s s o  e sa g o m a to , a p p a r te n e n te  a
v aso  cu p o  g lo b u la re  co n  co llo  c i l in d r ic o  (d ia m . cm  8; a l t .  cm  2 ; sp e ss . m m  5-10). Im p a s to
p iu tto s to  d u ro , d e p u ra to , d i co lo re  ro sa -b ru n o  in  s u p e r f ic ie  e g rig io -cu o io  a l c e n tro . S u p e rfic i 
in te rn a  ed  e s te rn a  co n  s o t t i le  c o p e rta  te r ro s a  d i c o lo re  b ia n c c c c re m a  ( ta v . V . fig . 21).
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96 (s s  345). F o n d o  d i s c o d e lla  e m is fe r ic a  co n  p ied e  a d  a n e llo  a r r o to n d a to  (s p e ss . m m  4-10; 
p ied e  d ia m . cm  8 ; a l t .  c m  0,9-1,3). Im p a s to  m o lto  d u r o , g ra n u lo s o , d i  c o lo re  v a r ia b ile  d a l 
ro sa -b ru n o  al g ia llo -g rig io , co n  f in is s im i in c lu s i  s c u r i ; .  S u p e r f ic i  in te r n a  e d  e s te rn a  c o p e rte  
d a  s o tt i le  s m a lto  lu c id o  e c a r ia to  d i c o lo re  b ia n c o -c re m a .

97 (s s  395) S n  32). F ra m m e n to  d i p ia t to  (s p e ss . m m  7). Im p a s to  d u r o , g ra n u lo s o  d i c o lo re  
ro sa  in  s u p e r f ic ie  e  g ia llo -g rid io  a l c e n tro , co n  f in is s im i ' in c lu s i b ru n i .  S u p e r f ic i  in te r n a  e d  
e s te r n a  c o p e rte  d a  s m a lto  c a v illa to  e m a t to  d i c o lo re  b ia n c o -g rig ia s tro . D ec o ra z io n e : ra b e sc h e  
v eg e ta li s t i l iz z a te  in  c o b a lto .

98 (s s  393) (S n  39). F o n d o  co n  p ie d e  a d  a n e llo  a p p u n ti to  e p e r fo ra to  a  c ru d o  (d ia m . cm  
10; a l t .  cm  1,2; sp e ss . m m  5-12). Im p a s to  te n e ro , f in e m e n te  sab b io so  d i c o lo re  g ia l lo  ro sa to . 
S u p e r f ic i  in te rn a  e d  e s te rn a  co n  s o tt i l i s s im a  c o p e r ta  lu c id a  e s c ro s ta ta  co n  tra c c e  d i d ec o 
ra z io n e  co lo re  o c ra .

99 (s s  394) (S n  43). F ra m m e n to  d i p a re te  v e r t ic a le  co n  b o rd o  r ip ie g a to  o r iz z o n ta le  (d ia m . 
c m  27: sp e ss . m m  5). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to , d i co lo re  g ia llo -g rig io , co n  p icc o li in c lu s i 
s c u r i .  S u p e rf ic i in te rn a  ed  e s te r n a  con  c o p e r ta  s o tt i le  lu c id a , m o lto  s c ro s ta ta . D ec o raz io n e : 
s u l  b o rd o  tra c c e  d i m o tiv o  a  b o rd a  e s e g u ito  con  lu s t ro  ( ta v . V, fig . 13).

100 ( ss  356). P a re te  co n  o r lo  in g ro s s a to  e s u p e r io rm e n te  a p p ia t ti to  di b a c in o  c a re n a to  
(d im . cm  40; a l t .  cm  7; sp e ss . m m  12). Im p a s to  poco  d u ro , f in e m e n te  sab b io so  e p o ro so , d i 
c o lo re  g ia l lo  ro sa to . S u p e r f ic i  in te rn a  ed  e s te rn a  c o n  s m a lto  lu c id o  e  s c ro s ta to ;  d i co lo re  
b ia n c o -c re m a . D e c o ra z io n e : b an d e  in  m a n g a n e s e , re t t i l in e e  s u l la  p a re te  o n d u la ta  s u l l ’o rlo . 
T ipo  « c o b a l to  m a n g a n e s e »  ( ta v . IV , fig . 7 ; V , figg . 7-91).

101 (s s  360). F on d o  con  b rev e  p ied e  ad  a n e llo  sv a sa to  (d ia m . cm  8; a l t .  cm  0 ,5 ; sp ess . 
m m  8). Im p a s to  poco d u ro , f in e m e n te  sab b ioso  e p o ro so , d i c o lo re  g ia l lo  ro sa to . S u p e r f ic i:  
in te rn a  con m o tiv o  a  p e ta li d e l im ita t i  in  m a n g a n e s e  p e s a n te  e r ie m p iti  d a  c o p e rta  lu c id a  
c o lo ra ta  con  f e r ra c c ia ;  e s te rn a  n u d a  ( ta v . IV , fig . 25; V , figg . 7-92).

102 (s s  374). F ra m m e n to  d i p a re te  a p p a r te n e n te  ad  u n  g ra n d e  v aso  cu p o  (sp e ss . m m  11). 
Im p a s to  d u ro , g ra n u lo so  e c o m p a tto , d i c o lo re  ro sa -c u o io  a l l ’in te rn o  e g ia l lo  in  su p e rf ic ie , 
co n  in c lu s i b ru n i . S u p e r f ic ie :  e s te rn a  d e c o ra ta  con  s e t to r i  g e o m e tr ic i c o p e rt i  d a  s m a lt i  
b ia n c o , v e rd e  c h ia ro  e m a c c h ie  d i fe r r a c c ia ;  in te rn a  c o p e r ta  de v e tr in a  lu c id a  d i c o lo re  
m a r ro n e . T ipo « C u e rd a  s e c a »  (tav . V, lig g . 7-94).

103 (s s  363). F o n d o  d i sc o d e lla  e m is f e r ic a  con  p ied e  a d  a n e llo  a r ro to n d a to  (sp e ss . m m  
5-10; p ied e  d ia m . c m  6 ,5 ; a l t .  cm  1). Im p a s to  m o lto  d u ro , d i c o lo re  g ia llo -cu o io , co n  in c lu s i 
b ia n c h i e ro s s i. S u p e r f ic i:  in te rn a  d a  s m a lto  lu c id o  b ia n c o -g r ig ia s tro ; e s te rn a  n u d a . D eco ra
z io n e : m o tiv o  c e n tra le  a  o tto  p e ta li d ip in to  in  ra m in a  e m a n g a n e se  ( ta v . V, figg . 5-101).

104 (ss  378). T e sa  in c l in a ta  con  o r lo  a p p u n ti to  d i s c o d e lla  e m is le r ic a  (d ia m . cm  18; sp ess . 
m m  5). Im p a s to  a b b a s ta n z a  d u ro , d i c o lo re  g ia l lo  ro sa to , con  in c lu s i b ia n c h i e ro s s i. S u p e r
f ic i :  in te rn a  c o p e rta  d a  s m a lto  lu c id o  b ia n c o  ro s a to ; e s te rn a  n u d a . D ec o ra z io n e : d o p p ia  
s in u s o id e  ra c c h iu s a  d a  b a n d e  d ip in te  in  ra m in a  e m a n g a n e se  ( ta v . IV , fig . 23).

105 (s s  379). F ra m m e n to  di te sa  (sp e ss . m m  8). Im p a s to  a b b a s ta n z a  d u ro , d i co lo re  ro sa , 
con  g ra n d i in c lu s i g ia l li e ro s s i . S u p e r f ic i:  in te r n a  c o p e rta  d a  s m a lto  lu c id o  b ia n c o -g r ig ia s tro ; 
e s te rn a  n u d a . D e c o raz io n e : a lisc a  d i p esce  ra c c h iu s a  d a  b an d e  d ip in te  in  r a m in a  e  m a n 
g an ese .

M a io l i c a  a r c a ic a  (M A). 106 (ss  341). F ondo  con  p ied e  a d  a n e llo  s q u a d ra to  e  liev em e n te  
sv a sa to  (d ia m . cm  5,5; a l t .  cm  0 ,9 ; sp ess . m m  3-7). Im p a s to  p iu tto s to  te n e ro , m o lto  d e p u ra to , 
d i co lo re  ro sso . S u p e rfic i in te rn a  ed  e s te rn a , t r a n n e  s o tto  il p ied e , co n  tra c c e  d i u n a  c o p e rta  
o paca  b ia n c o - te r ro sa  (tav . I l i ,  fig. 23: V , fig . 6-99).

107 (s s  368). F o n d o  con  p ied e  ad  a n e llo  sag o m a to  e d  a p p u n ti to  (d ia m . cm  5; a l t .  cm  1-1,4; 
sp ess . m m  3-10). Im p a s to  a b b a s ta n z a  d u ro , m o lto  d e p u ra to , d i c o lo re  ro sso . S u p e rf ic i in te rn a  
e d  e s te rn a , t r a n n e  s o tto  il p ied e , co n  tra c c e  d i c o p e rta  b ia n c o - te r ro sa  ( ta v . I l i ,  fig . 22; V , 
figg . 6-100).

108 (s s  338). F o n d o  ap o do , m o lto  sv a sa to , di b o cca le  (d ia m . cm  9 ; sp e ss . m m  7). Im p a s to  
d u ro , m o lto  d e p u ra to , d i co lo re  ro sso . S u p e rf ic i in te rn a  ed  e s te rn a  c o p e rte  di s o tt i le  v e tr in a  
t r a s p a re n te  ( ta v . I I I ,  fig . 3; V, figg . 6-97).

109 (s s  365) (S n  37). F ra m m e n to  d i p ia t to  co n  te sa  o r iz z o n ta le  a p p u n ti ta  d ia m . cm  24;
sp ess . m m  6). Im p a s to  d u ro , m o lto  d e p u ra to , d i c o lo re  ro sso . S u p e rf ic i in te rn a  e d  e s te rn a
co n  c o p e rta  p oco  lu c id a , di c o lo re  b lu  ( ta v . I I I ,  fig . 24; V, figg . 6-84).

110 (s s  343) (S n  40). F ra m m e n to  d i p ia t to  s c h ia c c ia to  co n  te sa  o r iz z o n ta le  a d  c r lo  in g ro s 
s a to  (d ia m . c m  19; a l t .  cm . 3 ; sp ess . m m  4-8). Im p a s to  p iu tto s to  te n e ro , d e p u ra to , d i c o lo re  
ro sso , co n  in c lu s i b ia n c h i. S u p e r f ic i  in te r n a  e d  e s te rn a  con  c o p e rta  o p a ca  d i c o lo ro  v e rd e  
c h ia ro  ( ta v . IH , fig . 26 V, figg . 6-81).

111 ( s s  340). F o n d o  co n  p ied e  a d  a n e llo  a p p u n ti to ;  cav o  d e l p ied e  poco  p ro fo n d o  e  p ia t to ;
sp ess . m m  5-9; p ied e  d ia m . cm  8; a l t .  e s t .  cm  1,3, in t .  cm  0,5). Im p a s to  poco  d u r o , d i c o lo re
ro sso -b ru n o , co n  in c lu s i sab b io s i c h ia r i .  S u p e r f ic i;  in te rn a  co n  in g u b b id  b ian co  e  s o tt i le  
v e tr in a  tr a s p a re n te ;  e s te rn a  n u d a  ( ta v . I I ,  fig . 8; V , figg . 6-98).
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112 (s s  325). F o n d o  d i p ia t to  con  p ied e  ad  a n e llo  s q u a d ra to  (d ia m . cm  8 ; a l t .  c m  1;
spess . m m  2-7). Im p a s to  m o lto  d u ro , g ra n u lo so , d i c o lo re  g rig io  e g ia l lo -ro sa to , co n  in c lu s i
la m e l la r i  n e r i . S u p e rfic i in te rn a  e d  e s te rn a  c o m p le ta m e n te  c o p e rte  d a  s m a lto  b ia n c o -g rig ia s tro . 
D ec o raz io n e : s eq u e n z a  d i a r c h e t t i  im p o s ta ti s u  u n  c e rc h io  c e n tr a le  d ip in ti  in  co b a lto  (G eno va , 
P a m m a to n e , PT 2).

113 (ss  328). F on d o  p ia t to  con  p ied e  a d  a n e llo  s q u a d ra to  (d ia m . cm  10; a l t .  cm  0 ,8 ; sp e ss . 
m m  2-7). Im p a s to  poco d u r o , d e p u ra to , di c o lo re  g ia l lo -c h ia ro -ro s a to , con  f in is s im i in c lu s i 
la m e l la r i  n e r i . S u p e r lic i  in te rn a  e d  e s te rn a  c o m p le ta m e n te  c o p e rte  d a  s m a lto  m a t to  e c a v il
la to  b ian co . D ec o raz io n e : s eq u e n z a  d i a r c h e t t i  in c l in a ti  im p o s ta ti sii u n a  b a n d a  e p ig ra f ic a  
d ip in te  in c o b a lto  e ra c c h iu d e n ti  u n  m o tiv o  g e o m e tr ic o  a lu s t ro  (G eno va , S . V in cenzo , 
SV-A-I V a).

114 (ss  347). F on d o  di p ia t to  con  p ied e  ad  a n e llo  s q u a d ra to  (d ia m . cm . 8: a l t .  c m . 1,2;
spess . m m  3-7;. Im p a s to  m o lto  d u r o , d e p u ra to , d i c o lo re  g rig io  e g ia l lo -ro sa to , con f in is s im i
in c lu s i n e r i .  S u p e rfic i in te rn a  e d  e s te rn a  c o m p le ta m e n te  c o p e rte  d a  s m a llo  m a t to  d i co lo re  
b ia n c o -g rig ia s tro . D ec o raz io n e : seq u e n z a  d i a r c h e t t i  im p o s ta ta  su  u n  c e rc h io  c e n tra le  d ip in ti  
in  co b a lto  (G eno va , S . S ilv e s tro , SS  U R e).

115 (s s  355). F ra m m e n to  di p ia t to  s c h ia c c ia to  a te sa  o r iz z o n ta le  (d ia m . cm  22; a l t .  cm  4; 
spess . m m  5-8). Im p a s to  m o lto  d u ro , g ra n u lo so  e d e p u ra lo , d i c o lo re  ro sa -c h ia ro -g ia lla s tro , 
con  f in is s im i in c lu s i n e r i . S u p e rfic i in te rn a  ed  e s te rn a  c o p e rte  d a  sm a lto  b ian co . D ec o ra
z io n i:  s eq u e n z a  di a r c h e t t i  in  co b a lto , d e l im ita t i  d a  la rg h e  b a n d e  e  r ie m p iti  d a  m o tiv i 
g e o m e tr ic i in  lu s t ro ;  e s te so  m o tiv o  a lisc a  di p esce  ra c c h iu s a  in  b a n d e  a lu s t ro  (G eno va , 
S. S ilv e s tro , SS  lì I lb ) .
116 (ss  348). B ordo  v e r t ic a le  di b o cca le  tr i lo b a to  (sp e ss . m m  6). Im p a s to  m o lto  d u ro , g ra 
n u lo so , d i c o lo re  g ia llo -g rig io  a l c e n tro  e ro sa -c h ia ro  in  s u p e rf ic ie , con f in is s im i in c lu s i 
n e r i . S u p e r lic i  in te rn a  ed  e s te rn a  c o p e rte  d a  s m a lto  lu c id o  b ia n c o -a z z u rr in o . D ec o raz io n i: 
seq u e n z a  ep ig ra fic a  lu n g o  il b o rd o - in t. b an d e  v e r t ic a li  in  lu s t ro  (G enova S. S ilv e s tro , 
SS  U 1 Ih).

117 (s s  349). V e n tre  c a re n a to  di b o cca le  o a n fo re t la  (d ia m . cm . 15; sp e ss . m m  4-7).
Im p a s to  m o lto  d u ro , g ra n u lo s o , di c o lo re  ro sa -b ru n o , con  l in is s im i in c lu s i n e r i . S u p e r f ic i:  
e s te rn a  con  s m a lto  b ia n c o -g rig ia s tro ; in te rn a  n u d a . D ec o raz io n e : m o tiv o  e p ig ra f ic o  in  m eto p e  
v e r t ic a li  d ip in te  in  c o lb a lto  (G en o v a , S . S ilv e s tro  SS  U l ib i .

118 (ss  329). S c o d e llin o  ap o d o  a tonde- p ian o  e te sa  in c l in a ta  (d ia m . cm . 12; a l t .  cm  2.7;
sp ess . inm  4-7). Im p a s to  m u lto  d u ro , d e p u ra to , di c o lo re  ro sa -b ru n o . S u p e rfic i in te rn a  ed
e s te rn a  c o m p le ta m e n te  co p e rte  d a  s o tt i le  s m a lto  lu c id o  e s c ro s ta to  d i co lu re  av o rio . D eco
ra z io n i:  m o tiv o  c e n tra le  g e o m e tr ic o  in  tu rc h e s e  ■ c h ia ro  ; nel g iro , s u lla  te sa  e a l l 'e s t e rn o  
seq u en ze  a zig zag e b a r r e t te ,  ra c c h iu s e  in  b an d e  e se g u ite  con  u n  lu s t ro  di a sp e tto  o c ra c e o  
(G eno va , S . S ilv e s tro , P).

119 (ss  385). F o n d o  d i sc o d e lla  con  tozzo  p ied e  a d  anello^ sv a sa to  (d ia m . cm  7; a l t .  
cm  0,8-1,2: sp e ss . m m  10). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to , di c o lo re ’ ro sa . S u p e r lic i in te rn a  ed  
e s te rn a  c o m p le ta m e n te  c o p e rte  d a  s m a lto  b ian co . D e c o raz io n e : in tre c c io  a s im m e tr ia  o tto  
in  co b a lto  r ie m p ito  d a  r ic c io li in  lu s t ro ,  tip o  P u la  (G eno va , P a m m a to n e , P C a b lI)  (H B  tìg. 20).

120 (ss  321). F o n d o  d i s c o d e lla  co n  b rev e  e tozzo p ied e  a d  a n e llo  sv a sa to  (d ia m . c m . 6; a l t .  
cm  0 ,7 ; sp ess . m m  8). Im p a s to  poco d u ro , d e p u ra to , di c o lo re  ro sa . S u p e rfic i in te rn a  ed  
e s te rn a  c o p e rte  d a  s o tt i le  s m a lto  poco o p a c iz za to . D ec o raz io n e : ro se tta  c e n tra le  e p a lm e tte  
n e l l ’in g iro  a lu s t r e  (G eno va , S . M a ria  di C a s te llo , SMC TO) (H B  fig. 46).

121 (ss  317). F o n d o  d i a n fo re t ta  g lo b u la re  su  a l to  p ied e  sv a sa to  (d ia m . cm  9; a l t .  cm  2:
sp ess . m m  12). Im p a s to  m o lto  d u ro , g ra n u lo so , di c o lo re  ro sa -b ru n o ). S u p e rfic i in te rn a  ed
e s te rn a ,  t r a n n e  s o tto  il p ie d e , c o p e rte  da s m a lto  b ian co -a v o rio . D ec o raz io n e : b an d e  di lu s t ro  
ro sso  su l v e n tre  e s u l p ied e  (G eno va , S . S ilv e s tro , P).

122 (ss  324). F on d o  p ian o  ap o do  (d ia m . cm  7; sp ess . m m  8). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to  di 
c o lo re  g ia l lo -b ru n o -ro sa to . S u p e rf ic i in te rn a  ed  e s te rn a , t r a n n e  s o tto  il fo n d o , co p e rte  da 
sm a lto  lu c id o  b ian co . D e c o raz io n e : m o tiv o  g e o m e tr ic o  in s e r i to  in  o tta g o n o  e se g u iti con 
lu s t ro  sc u ro  (G eno va , C o m m e n d a  d i P rè , C m d).

123 (s s  318). S c o d e lla  e m is fe r ic a  a d  o r lo  sem p lic e  con p re se  a iin g u a  s ta m p a ta  (d ia m . 
cm . 12; a l t .  cm . 6 ; sp ess . m m  7). Im p a s to  d u ro , m o lto  d e p u ra to , d i c o lo re  ro sa  al c e n tro  
e g ia llo  v e rso  la su p e rfic ie . T u t te  le  su p erfic i c o p e rte  d a  s m a lto  lu c id o  b ian co -a v o rio . 
D ec o raz io n i: m o tiv i g e o m e tr ic i s ta m p a ti  a lu s t ro ;  e s t . v eg e ta li s til iz z a ti a lu s t ro  (G eno va , 
S . V in cen zo , SV 11).

124 ss 352). F ra m m e n to  d i s c o d e lla  (sp e ss . m m  9). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to , d i c o lo re  
ro sa . S u p e rfic i in te rn a  e d  e s te rn a  c o p e rte  d i s m a lto  b ia n c o  lu c id o . D ecoraz io n i : g ra tic c io  
r a d ia le  in  lu s t ro  ro sso ; e s t . v eg e ta li s t i l iz z a ti  in lu s t ro  (G eno va . S . S ilv e s tro , SX 17).

125 (s s  357). F o n d e  con  to zzo  p ied e  a d  a n e llo  sv a sa to  (d ia m . cm  6.5; a l t .  cm  0,8-1.2; 
sp ess . m m  5-10). Im p a s to  p iu tto s to  te n e ro , d e p u ra lo  e p o ro so , d i c o lo re  ro sa , con  in c lu s i

Isp a n o  m o re sc h e  r in v e n u te  in  L ig u r ia  (5).

(5) Le c ita z io n i d i f ig u re  (H B ) si r ife r is c o n o  al g ià c i ta to  lav o ro  d i H . B lak e .

218
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



ro s s i. S u p e rfic i in te rn a  ed  e s te rn a  c o m p le ta m e n te  c o p e rte  d a  s m a lto  b ia n c o  lu c id o . D eco
ra z io n e : c e rc h io  b lu  a l c e n tro  (G eno va , v ia  G in e v ra , G N ).

126 (s s  320). P a re te  d i s c o d e lla  e m is fe r ic a  co n  te s a  (sp e ss . m m  10). Im p a s to  m o lto  d u r o , 
d e p u ra to  e p o roso , d i c o lo re  ro sa -b ru n o . S u p e rf ic i in te rn a  e d  e s te r n a  c o p e rte  d a  s o tt i le  
s m a lto  poco o p a c iz za to . D eco raz io n i : v eg e ta li s t i l iz z a te  a lu s t ro  e  c o b a lto ; e s t .  b a n d e  d i 
lu s t r o  (G eno va . S . S ilv e s tro , P ).

127 (s s  319). F o n d o  d i s c o d e lla  co n  b rev e  e tozzo  p ied e  a d  a n e llo  sv a sa to  (d ia m . cm  7; 
sp e ss . m m  5-9). Im p a s to  d u ro , m o lto  d e p u ra to  e p o ro so , d i c o lo re  ro sa  co n  zo n e  g ia lle  
v e rso  l 'e s te r n o . S u p e rfic i in te rn a  e d  e s te rn a  c o m p le ta m e n te  c o p e rte  d a  s o tt i le  s m a lto  lu c id o  
poco  o p a c iz za to . D e c o ra z io n i: v eg e ta li s t i l iz z a te  in  lu s t ro  e c o b a lto ; s o tto  il p ie d e  ro s e t ta  
in  lu s t ro  (G en o v a , S . V in cenzo , SV 28).

128 (s s  354). T esa  o r iz z o n ta le  a p p u n ti ta  (d ia m . c m  20: sp e ss . m m  4-8). Im p a s to  m o lto  
d u ro  e m o lto  d e p u ra to , d i c o lo re  ro sa  c h ia ro  a l c e n tro  e  g ia l lo  v e rs o  l 'e s t e r n o .  S u p e rf ic i 
in te r n a  ed  e s te rn a  c o p e rte  d a  s m a lto  b ia n c o  lu c id o  e s c ro s ta to .  D ec o ra z io n e : v e g e ta le  a 
b ry o n ia  (G eno va , S . S ilv e s tro , SS  U Ilb ) .

129 (s s  322). S c o d e lla  e m is fe r ic a  con  te sa  in c l in a ta  a d  o r lo  in g ro s s a to  (d ia m . c m  17;
a l t .  cm  6; sp e ss . m m  6-12). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to  e  p o ro so , d i co lo re  ro sa  a l c e n tro  
e  g ia l lo  in  s u p e r f ic ie . S u p e rfic i i n te rn a  e d  e s te rn a  - c o p e rte  d a  s o tt i le  s m a lto  lu c id o  e
s c ro s ta to  poco  o p ac izza to . D ec o raz io n e : v eg e ta le  a b ry o n ia  in  co b a lto  (G eno va , S . S ilv e s tro , P ).

130 (s  353). F ra m m e n to  di s c o d e lla  e m is fe r ic a  (sp e ss . m m  10). Im p a s to  m o lto  d u ro , 
d e p u ra to , d i c o lo re  ro sso . S u p e rfic i in te rn a  e d  e s te rn a  co p e rte  d a  s m a lto  b ia n c o . D eco ra
z io n e : m o lto  s ti l iz z a ta  di d e r iv a z io n e  v eg e ta le  in  c o b a lto ; e se c u z io n e  a f f r e t t a ta  (G eno va , 
S . S ilv e s tro , SS  U Ilb ) .

131 (ss  323). F o n d o  co n v e sso  con  b reve p iede a d  a n e llo  m o lto  sv a sa to  (d ia m . cm  8;
a h .  cm . 0,8?-,5; sp ess . m m  5-8). Im p a s to  m o lto  d u ro , d e p u ra to  e p o ro so , d i c o lo re  ro sso .
S u p e rfic i in te rn a  ed  e s te rn a  c o m p le ta m e n te  co p e rte  d a  s m a lto  av o rio . D e c o raz io n e : S cu d o  
b a r r a to  in s c r i t to  in  c e rc h io  a co b a lto  (G en o v a , S . S ilv e s tro , P P a).

132 (ss  351 (.L a rg a  le sa  in c l in a ta  ed  a p p u n ti ta  di p ia t to  (d ia m . cm  20; sp ess . m m  5-8). 
Im p a s to  poco d u ro , d e p u ra to , d i co lo re  ro sso  a l c e n tro  e g ia l lo  in  s u p e rf ic ie , co n  in c lu s i 
g ia l l i .  S u p e rfic i in te rn a  ed  e s te rn a  c o p e rte  d a  s m a lto  p a g lie r in o . D ec o raz io n e : c o ro n a  s t i l iz 
za ta  in  co b a lto  (G en o v a , S . S ilv e s tro , S AF le )

133 (s s  383) C io to la  a d  o r lo  sem p lic e  e tozzo  p ied e  a d  a n e llo  (d ia m . cm  14; a l t .  cm  7;
spess . m m  4-9). Im p a s to  m o lto  te n e ro , d e p u ra to , d i c o lo re  ro sso  a l c e n tro  e g ia l lo  in
s u p e r f ic ie . S u p e r f ic i:  in te rn a  c o p e rta  d a  s m a lto  b ia n c o  lu c id o ; e s te r n a  n u d a . D ec o raz io n e : 
m o tiv o  p se u d o  a ra ld ic o  co n  tr e  ra g g i, d ip in to  in  ra m in a  e m an g a n e se  (V e tre r ia  d e lla  
B o c c h e tta , V d 4 l l l b )

134 (ss  384). P a re te  s u b v e rtic a le  co n  o r lo  a p p u n ti to  d i b a c in o  c a re n a to  (d ia m . cm  30; 
a l t .  cm  3; sp ess . m m  5-7). Im p a s to  m o lto  d u ro , d e p u ra te , d i c o lo re  ro sa  co n  p u n ti  g ia l li 
a l c e n tro  e g ia llo  v e rs o  l 'e s te rn o . S u p erfic i in te rn a  e d  e s te rn a  c o p e rte  d a  s m a lto  lu c id o  
p a g lie r in o . D ec o raz io n i: b a n d a  in  m an g a n e se  e m a c c h ie  d i ra m in a ;  e s t . b a r r e  o b liq u e  in 
m a n g a n e se  e m a c c h ie  d i ra m in a ;  e s t . b a r r e  o b liq u e  in  m a n g a n e s e  (M o la ssa n a , M ol. X).

135 (ss  350). F ra m m e n to  d i b a c in o  c a re n a to  con  p a re te  v e r t ic a le  (d ia m . cm  28; sp ess . 
m m  6-11). Im p a s to  poco d u ro , f in e m e n te  sab b ioso , d i c o lo re  g ia llo . S u p e rfic i in te rn a  e d  
e s te rn a  c o p e rte  d a  s m a lto  b ian co -v io laceo . D e c o raz io n e : ra b e sc a  v e g e ta le  s t i l iz z a ta  ra c c h iu s a  
in  b an d e  d ip in te  in  m a n g a n e se  (G eno va , S . S ilv e s tro , SS2 STV I I  A).

C e r a m i c h e  m e d i e v a l i  n o n  r i n v e n u t e  i n  L i g u r i a  (6 ;.
136 (s s  391). P a re te  tro n c o -c o n ic a  con  fo n d o  ap o d o  in c a v a to  d i a n fo re t ta  (d ia m . cm  10;

sp ess . m m  3-8). Im p a s to  m o lto  d u ro , g ra n u lo so , d i c o lo re  brunoi a l l ’in te rn o  e  ro sso  in
s u p e rf ic ie , con  m ic a  f in e . S u p e rfic i n u d e :  in te rn a  l is c ia ta  (P ly m o u th , PC X). A ttr ib u ita  
d a  J . G. H u r s t  a M e rid a  (S p ag n a ).

137 (ss  392). S p a lla  tro n co -c o n ic a  d i a n fo re t ta  (sp e ss . m m  5-7). Im p a s to  d u r o , g ra n u lo so , 
d i co lo re  ro sso , con  m ic a  f in e . S u p e rfic i 'n u d e  lis c ia te  co n  a r g i l la  p iù  f in e  (P ly m o u th . 
PC X). C om e la  p re c e d e n te .

138 (s s  380). P a re te  co n  o r lo  sem p lic e  d i p ia t to  tro n co -c o n ic o  s c h ia c c ia to  (d ia m . cm  28;
sp ess . m m  8). Im p a s to  m o lto  d u ro , g ra n u lo so , d i c o lo re  v a r ia b ile  d a l ro sa  c h ia ro  a l g ia llo , 
co n  in c lu s i ro ss i e n e r i . S u p e r f ic i :  in te r n a  co n  s m a lto  b ia n c o -g rig ia s tro ; e s te r n a  n u d a .
D e c o raz io n e : a lb e re lli  s t i l iz z a ti  (? ) in  ra m in a  e m a n g a n e se  (B a rc e llo n a , C a t te d ra le ,  P ).

139 (ss  326). P ia s t r e l la  (c m  8 x 8 ;  sp e ss . m m  16). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to , d i c o lo re
ro sa -b ru n o . D ec o raz io n e  a « c u e n c a  » con  m o tiv o  g e o m e tr ic o -v e g e ta le  r ie m p ito  co n  s m a lt i
b lu . v e rd e , b ia n c o  e g ia l lo  (G ra n a d a , A lh am b ra ). 6

(6) I ca m p io n i p e r le a n a lis i  son o  s ta t i  f o rn i t i :  L ib ia  d a  D. W h ite h o u se  e H . B la k e ;  P ly 
m o u th  d a  J . G. H u r s t ,  B a rc e llo n a  d a  P. V e r r ié -  G ra n a d a  d a  D. M o re n o ; P av ia  d a  
H . B la k e  e B. W ard  P e rk in s ;  L ib an o  d a  P. O . T ira g a llo , c h e  r in g ra z io  t u t t i  p e r  q u e s ta  
c o lla b o ra z io n e  ch e  r i te n g o  fo n d a m e n ta le .
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b ru n o .
b ian co ,

(s s  327). P ia s tr e l la  (c m  8 x 8 ;  sp ess . m in  16). Im p a s to  d u ro , d e p u ra to  d i c o lo re  
Ki a l .o Ze maar r ;n e Ue(G ra’naCd T  X m b £ > .  ge° m e tr ic i  r ie m Pil i  co n  « * » > «  b lu .

141 ( s s  332). F ra m m e n to  d i a n fo re t ta .  Im p a s to  d u r o , d i  c o lo re  g rig io -c u o io  co n  p u n ti  
g ia lli e g ia llo -b ru n o  s u lla  s u p e r if ic ie  e s te rn a . S u p e rfic i n u d e ;  e s te rn a  l i s c ia ta  co n  tr a c c ia  d i o c ra  ro s s a ;  in te rn a  s o lc a ta  e s t r i a ta  (A jd a b iv a h . L ib ia  A l S ).

142 (s s  331). F ra m m e n to  d i s c o d e lla  tro n c o -c o n ic a . Im p a s to  d u r o , d e p u r a to  e  p o ro so  
d i co lo re  g ia llo -ro sa  al c e n tro  c  g ia llo  in  s u p e rf ic ie . S u p e r f ic i :  in te rn a  co n  v e tr in a  p e s a n te  
e lu c id a  d i c o lo re  v e rd e ;  e s te rn a  co n  s o tt i le  v e tr in a  v e rd e  m a t ta  (A id a b iy a h . L ib ia , AI S ).

143 (s s  330). F ra m m e n to  d i b a c in o  c a re n a to  a p a re te  s u b v e rtic a le . Im p a s to  d u r o  d i 
c o lo re  cu o io , con  p u n ti  g ia l li a l c e n tro  e g ia llo -b ru n o  in  s u p e r f ic ie . S u p e rfic i co n  s o n i le  
v e tr in a  lu c id a  d i c o lo re  v e rd o lin o . D e c o raz io n e : b a n d e  o r iz z o n ta l i  in  ra m in a  s c u ra  e  m a n g an ese  (A id ah iv ad , L ib ia . AI M).

144 (s s  333). B o rd o  a r ro to n d a to  di c io to la  e m is fe r ic a .  Im p a s to  d u r o , d e p u ra to  e  p o ro so  
di co lo re  ro sso  c h ia ro . S u p e rfic i con  in d u b b io  g ia l l in o  e v e tr in a  lu c id a  in c o lo re . D ec o raz io n e  
g e o m e tr ic a  in  m an g a n e se  (A id ab iy ah , L ib ia , Al S).

145 (ss  335). P a re te  v e r t ic a le  in g ro ss a ta  co n  o r lo  a p p u n ti to  d i b a c in o  c a re n a to . Im p a s to  
d u ro , p o ro so , d i c o lo re  c u o io  c h ia ro  a M 'in te m o  e  g ia l lo  in  s u p e rf ic ie . S u p e r f ic i  co n  in g u b b io  
g ia l l in o  e v e tr in a  tr a s p a re n te .  D ec o ra z io n e : b a n d e  d i ra m in a  e m an g a n e se  (A id ab iy ahL ib ia , Al S).

146 (ss334). F o n d o  d i p ia t to  con  p ied e  a d  a n e llo  s q u a d ra to . Im p a s to  d u ro , p o ro so , di 
c o lo re  c u o io  c h ia ro  a l l ’in te rn o  e  g ia l lo  in  s u p e rf ic ie . S u p e r f ic i :  in te rn a  con  s m a lto  b ia n c o 
g rig ia s tro ', e s te rn a  con  s m a lto  m o lto  s o tt i le .  D eco raz io n e , b an d e  in  co b a lto  e r a m in a  p e s a n ti  
(A jd a b iv a h , L ib ia , AI S).

147 (s s  386). F ra m m e n to  d i p a re te  d i v aso  cupio (sp e ss . m m  7). Im p a s to  m o lto  d u ro , 
d e p u ra to  e pioroso, d i c o lo re  g ia l lo  c h ia ro . S u p e r f ic i:  in te rn a  co n  v e tr in a  v e rd e -g ia l la s tro ;  
e s te rn a  d e c o ra ta  a d  im p re ss io n i g e o m e tr ic h e  copierte d a  p e s a n te  v e tr in a  v e rd e  (L ib an o ).

148 (ss  388). F ra m m e n to  d i a n fo re t ta  g lo b u la re . Im p a s to  poco d u ro , f in e m e n te  sab b io so  
d i co lo re  ro sso -cu o io  c o n  c a r ta tu r e  g ia lle . S up ie rfic i: e s tè rn a  con  v e tr in a  v e rd e ;  in te rn a  
n u d a  (P a v ia , T o rre  c iv ic a , 31-13).

149 (ss  389). L arg a  le sa  a s s o tt ig l ia ta  e d  in c l in a ta  di g ra n d e  sc o d e lla . Im p a s to  d u ro , 
f in e m e n te  sab b io so , d i c o lo re  ro sso -b ru n o  a l l 'i n t e r n o  e  g ia l lo  c h ia ro  in  su p e rfic ie . Sup ierfici 
in te rn a  ed  e s te rn a  c o p e r te  d a  v e tr in a  v e rd e  m o lto  a l te r a t a  (P a v ia , T o r re  C iv ica, 33-31).

150 (ss  390). F ra m m e n to  d i v aso  cupio. Im p a s to  pioco d u ro , g ro sso la n o , d i c o lo re  g rig io . 
Supierfici c o p e rte  d a  s o t t i le  v e tr in a  v e rd e -g ia llo g n o la  (P a v ia . T o r re  c iv ica , 33).

T e r r e  (7)
(ss  1041). J e rb a  (T u n is ia ) .
(s s  1047). C o s ta n tin a , la g h i s a la ti  (A lg e ria ).
(s s  1048). S ch o tt d i N e f ta  (T u n is ia ) .
(ss  1106). B a rc e llo n a . L lo b reg a t, 1 K m . d a lla  foce (S p ag n a ), 
(s s  1107). C in g h e tti (M a u r ita n ia ) .
(s s  1108). V a len za , r io  P a la n c ia  (S p ag n a ).
(s s  1109). M u rs ia , lo c a li tà  A lb a te ra  (S p ag n a ).
(s s  1110). L orca , rio  A lm a n z o ras  (S p ag n a ).
(ss  1111). A lm e ria , r io  A n d a rax  (S p ag n a ).
's s  1112). G ra n a d a , r io  G u a d ix  (S p ag n a ).

(7) I ca m p io n i d e lle  te r r e  so n o  s ta t i  o p p o r tu n a m e n te  ra c c o lti :  T u n is ia  e d  A lg e ria  da 
L. e A. P u n zo n e ; M a u r ita n ia  d a  M. e  E . B om pan i ; B a rc e llo n a  d a  F. P a i l la r e s ;  a l t r e  
sp ag n o le  d a  V. M a n te ro , c h e  r in g ra z io  tu t t i  p>er la  p re z io sa  c o lla b o ra z io n e . I l c a m p io n e  
di J e rb a  fa  p a r te  d e lla  co llez io n e  d e l l ’I s t i tu to  d i M in e ra lo g ia  d i G enova.

2 2 0
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



DESCRIZIONE DEI RISULTATI DELLE ANALISI.
La descrizione dei singoli gruppi mineralogici e delle loro 

associazioni in relazione alle possibilità di riconoscere le aree 
di provenienza delle ceramiche analizzate è già sta ta  fatta, in 
generale e per la maggior parte di essi, nella nota precedente. Onde favorire una più facile correlazione è s ta ta  conservata in 
gran parte la stessa impaginazione e simbologia dei dati analitici, 
anche se per alcuni componenti, l'esperienza ha suggerito degli 
spostamenti.

Limitati sono i componenti mineralogici e petrografici nuovi rispetto alle analisi precedenti, ciò che conferma la già constatata limitazione dei tipi di terra  impiegati nei prodotti ceramici pre
giati in uso nel tardo medioevo. Di questo sono descritte 'le ag
giunte e modificazioni (vedi tabella I).

G R U P P O  I: r o c c e  m a g m a t ic h e  e lo r o  c o m p o n e n t i .  Si suddi
vide in:
a -d : r o c c e  a c id e  a p a r a g e n e s i  g r a n i t ic a .  Nelle dimensioni dei gra
nuli rocciosi presenti nelle ceramiche è quasi sempre impossibile distinguere con certezza un granito da certi ortoscisti, sia a una 
mica, sia a due miche. Sulla possibile provenienza di questo 
sottogruppo è già stato detto nella precedente nota.
e: s c i s t i  f i l la d ic i .  Chiamati nella nota precedente scisti laminati, 
e nel frattem po meglio studiati. Si tra tta  di parascisti a tessitura 
fogliettata, form ati da sottili lamine alterate in idrossidi di.ferro, farcite di granuli di quarzo. Sono tipici delle formazioni paleozoiche ed essendo la ricerca lim itata per ragioni tipologiche delle 
ceramiche all’area islamica occidentale, la loro localizzazione è: Spagna centro occidentale (a nord del Guadalquivir); Malaga; 
piccoli affioramenti nei pressi di Barcellona; da Ceula a Melilla, 
nel Er-Rif marocchino.
g : v e t r o  e f f u s iv o .  Con o senza cristallini di quarzo, e con più o 
meno avanzata devetrificazione. E ’ quasi impossibile distinguere 
un vetro proveniente da magma acido, rispetto ad uno basico, 
ma è noto che la prevalenza è del prim o tipo. Il nuovo compo
nente è stato rinvenuto in ceramiche provenienti dalla Spagna 
centro occidentale (Merida), dove sono presenti rocce effusive acide.

(8) A q u e s to  p ro p o s ito , r ife re n d o m i a  q u a n to  d e tto  n e lla  p re c e d e n te  n o ta , d opo  u n a  r i c o  
g n iz io n e  s u l luogo , dev e  p re c is a re  c h e  la  te r r a  m a rn  o sa  d i ca v a  im p ie g a ta  p e r  la  
m a io lic a  a r c a ic a  o rv ie ta n a  è p lio c e n ic a , e  q u in d i a n te r io re  a l v u lc a n e s im o  to sc o -la z ia le . 
P e rc iò  i tip ic i m in e ra l i  v u lc a n ic i c h e  se rv o n o  d a  « fo ss il i g u id a  » p e r  le  c e ra m ic h e  
e t ru s c h e  e ro m a n e  fa b b ric a te  n e lla  s te s s a  zo n a  c o n  te r r e  d i f iu m e , n o n  sono u ti l iz z a b il i  
n e l la  p ro d u z io n e  m e d ie v a le .

221
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



h : o r n e b le n d a  b r u n a . E ’ tipica delle rocce basaltiche, che nel 
M editerraneo si trovano, sempre su indicazione di ordine carto
grafico, nelle seguenti località: abbondanti in Siria; in piccole 
masse nel Nord di Majorca, a Nord di Murcia in Spagna ed in 
quattro  località lungo la costa algerina.

G R U P P O  I I :  r o c c e  s e d im e n ta r i e .  L'aggiunta della calcite (e) 
e delle arenarie (d) potrebbe avere un’im portanza per qualche 
ricerca più particolareggiata, che non sussiste al livello attuale.

G R U P P O  I I I :  m in e r a l i  g e n e r ic i . Per l’aggiunta degli anfibo- 
Ii (d), vale quanto detto per il gruppo precedente.

Si è constatata qualche difficoltà per la distinzione tra cal
cari come residuo roccioso e carbonato di calcio della massa di 
fondo. Quando quest’ultimo è diffuso o addensato a bande (ad 
esempio stratificato nei pressi delle superfici come in molte ispa- 
no-moresche), la sua provenienza dalla frazione argillosa (marne 
o argille marnose) è evidente. Più difficile si presenta l’in terpre
tazione quando il carbonato di calcio si trova addensato nei va
cuoli. Si può tra ttare  in certi casi di deposito tardivo, ad opera 
delle stesse acque circolanti nel terreno archeologico. In tale 
caso l'incrostazione calcarea ricopre con un confine netto le 
pareti dei vacui di porosità, che raram ente vengono riem piti completamente. Quando il riem pim ento è completo il carbonato di calcio si può presentare con l’aspetto di un granulo di calcare 
e solo l’osservazione statistica può decidere in merito. Vi sono 
casi, infine, e sono tipici degli impasti variegati (rossi a macchie 
gialle), nei quali i vacuoli sono vuoti e presentano un alone di 
carbonato di calcio impregnante la massa di fondo. Si tra tta  cer
tam ente di un fenomeno dovuto alla cottura, ma è difficile dire 
quale origine avesse prim a di essa tale carbonato di calcio.

Per l’attribuzione dei campioni analizzati ai vari gruppi e 
sottogruppi mineralogici si sono adottati i seguenti criteri.

Quando un solo tipo di residuo roccioso o minerale pecu
liare è presente, da solo o associato a componenti generici, siano essi di specie om nipresenti o, meglio ancora, con possibile deri
vazione dalla roccia peculiare, l’attribuzione non pone problemi.Quando invece più rocce o minerali peculiari sono presenti, 
si è pensato di ritenere più im portante non già quello quantita
tivamente predom inante, ma bensì quello più frequente nelle 
ceramiche del tipo al quale il campione appartiene. La predom i
nanza quantitativa di un componente può essere infatti dovuta a fatti casuali, come la stessa scelta del punto di sezione, o, so
prattu tto , a variazioni che nelle terre o nei dimagranti aggiunti 
si possono verificare, in uno stesso giacimento, anche a distanza di pochi metri. Per altro la presenza di un componente peculiare
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non è am m issibile, anche se ridotta, in un bacino geolitologico  
che non sia, in senso primario o secondario, il suo.

In questo modo i componenti peculiari associati a quello 
ritenuto fondam entale, possono contribuire a restringere l ’area 
di provenienza, in quanto si devono, caso per caso, scegliere 
bacini che comprendano i prodotti di più specie litologiche.

Quando, infine, per un dato tipo ceramico l'associazione di più componenti peculiari è costante, essa stessa può essere presa 
come gruppo.
G e n o v a  v ia  G in e v r a .

La m a io l ic a  a r c a ic a  del XIV secolo (campioni 106, 107 e 108) 
appartiene, come quella del XV già analizzata, alle terre gene
riche di fium e, e nulla di nuovo si può dire, per ora, onde meglio 
evidenziare l'area di fabbricazione (8). Per questo tipo sarebbe 
forse utile passare ad altre m etodologie, come le analisi chimiche.

Allo stesso gruppo m ineralogico appartengono i sottotipi 
della m a io l ic a  a r c a ic a  stessa: m onocrome verdi e blu (109 e 110), 
che hanno tra l’altro rivelato all’analisi diffrattom etrica buone 
percentuali di stagno; ingobbiate bianche (111).

Sempre alle terre generiche di fiume si devono attribuire i frammenti del s e r v i z io  v e r d e  (81).
Anche per la g r a f f i ta  a r c a ic a  non si hanno nuove indicazioni 

utili (rocce acide e terre generiche marnose). I frammenti 90, 92 e 93 che contengono calcari, presentano caratteri tipologici diversi dalla graffita arcaica comune. Naturalmente le indica
zioni mineralogiche, anche se ristrette all’area tirrenica, sono ancora troppo vaghe, se non vengono anche condotte ricerche 
archeologiche nelle aree (Ji probabile provenienza già indicate.I frammenti di g ia r e  i m p r e s s e  (74-77) con decorazione isla
mica, appartengono al gruppo del quarzo eolico, tranfie quello con coperta verde, che appartiene al gruppo dei calcari (73).

Al gruppo del quarzo eolico appartiene pure un frammento 
di bacino decorato in c o b a l to  e m a n g a n e s e  (100).

II frammento di grande vaso cupo decorato a c u e r d a  s e c a  
(102), che è m olto sim ile a quello già analizzato ed erroneamente 
classificato nella m aiolica arcaica (MA 50), appartiene all'asso
ciazione scisti filladici - rocce acide, mentre il fondo di scodella 
decorato con la stessa tecnica (101) rientra nel gruppo a quarzo uniforme.

Nelle ceramiche provenienti dal deposito trecentesco di via Ginevra, esistono dei problemi per l'attribuzione del gruppo a 
s m a l to  b ia n c o  a l t e r a to ,  che raramente presenta tracce di decorazione in cobalto o lustro. Frammenti analoghi provenienti da
gli scavi di Genova, ma privi di un contesto archeologico pre
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ciso, non erano stati fino ad ora classificati per queste difficol
tà (9). Dei sei frammenti analizzati, cinque (94-97  e 99) appar
tengono dal punto di vista mineralogico, all’associazione scisti 
filladici - rocce acide, mentre uno (98) che presenta tracce di lu
stro, rientra nel gruppo a quarzo uniforme.

Tutti i campioni, anche quelli a coperta bianca terrosa, pre
sentano discrete quantità di stagno nella coperta stessa.

Dei tre frammenti con decorazione a r a m in a -m a n g a n e s e , che 
tipologicam ente non appartengono alla maiolica arcaica ligure
pisana, due (103 e 104) appartengono alle terre marnose gene
riche, ed uno (105) contiene sia elementi di rocce acide, che di 
calcare.Le in v e t r ia t e  v e r d i ,  come al solito, m ostrano la più varia 
provenienza. Oltre al già citato servizio verde, tutte le altre non 
appartengono alle terre generiche di fiume. In particolare il 
frammento di scodella a coperta turchese (87) e quello di olpe 
a coperta verde (83), che presentano un tenore considerevole 
di stagno, appartengono all’associazione degli scisti filladici -roc
ce acide; il frammento di olpe con decorazione impressa epi
grafica (86) al quarzo eolico; il piatto a coperta verde opaco (85) 
alle terre variegate; la scodella analoga (82) ai calcari; i due frammenti di grandi bacini invetriati appartengono: al gruppo 
delle terre marnose quello giallo (84), ed al gruppo dei calcari quello turchese (88); ed infine il frammento di ciotola ingub- 
biata (80) al gruppo delle rocce con paragenesi granitica.
I s p a n o - m o r e s c h e  r in v e n u te  in  L ig u r ia .

Alcuni tipi di decorazione sembrano legati a determinati 
gruppi mineralogici, che potrebbero indicare fabbriche di aree ben definite. Ad esempio i campioni con decorazioni ad a r c h e t t i  
(112, 113, 114 e 115), ed e p ig r a f ic h e  (116 e 117) appartengono 
tutti al gruppo dei scisti filladici associati con rocce acide. Nes
sun altro esemplare delle ispano moresche analizzate presenta 
tali componenti peculiari.

Il campione del tipo P u la  (119) e la ciotolina decorata in 
verde e lustro ocraceo (118), appartengono al gruppo delle rocce a paragenesi granitica.

Tutti gli altri tipi decorati a solo lu s t r o ,  lu s t r o  e c o b a l to  e solo c o b a l to ,  contengono contemporaneamente, rocce acide e cal
cari, con predominanza ora degli uni ora degli altri, oppure rien
trano nelle terre generiche marnose. I calcari sembrano comun
que predominanti nei tipi a solo cobalto, o cobalto e lustro, con caratteri stilistici tardi.
(9) Non si sa infatti se ritenerle smaltate islamiche o ispano moresche.
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Infine il campione a r a m in a  e m a n g a n e s e  (133), appartiene 
alle terre generiche marnose, mentre i due fram m enti di bacini 
a c o b a l to  e m a n g a n e s e  (135 e 135), al gruppo del quarzo eolico.
C e r a m ic h e  m e d ie v a l i  n o n  r in v e n u te  in  L ig u r ia .

S p a g n a .  I frammenti di giara rossa finiti a stecca prove
niente da Plimouth e ritenuti di M e r id a  (136 e 137), apparten
gono al gruppo delle rocce acide, caratterizzate però dalla presenza di vetro vulcanico. Il frammento a ramina e manganese 
di B a r c e l lo n a  (138), contiene calcari, ma anche una piccola quan
tità di rocce a paragenesi granitica e di scisti filladici. Infine le 
piastrelle a « cuenca » di G r a n a d a  (139 e 140). appartengono al 
gruppo delle rocce a paragenesi granitica anche se una di esse 
presenta una piccola quantità di calcare.

L ib ia . Tutti i campioni proveniènti da Ajdabiyah, rientrano 
nei gruppi del quarzo eolico e quarzo uniforme, ad eccezione 
di uno (143) che appartiene ai calcari.

Anche il frammento proveniente dal L ib a n o , rientra nel 
quarzo eolico.

P a v ia . I frammenti di olpe e di scodella (148 e 149) appar
tengono al gruppo del quarzo eolico; al primo sono associati 
calcari ed al secondo rocce a paragenesi granitica e minerali 
basaltici. Il terzo frammento (150) contiene minerali generici e rocce acide in una associazione e morfologia che può corrispon
dere alle terre del Ticino.
A n a lis i  d e l le  te r r e .

I campioni dell'Algeria, Tunisia, Jerba e Mauritania, sono 
costituiti prevalentemente da quarzo uniforme e quarzo eolico. In quello di Jerba sono presenti anche calcari.

Per la Spagna è evidente la netta predominanza di calcari 
nei campioni di Valenza, Mursia e Lorca, mentre i calcari stessi 
sono associati a rocce di paragenesi granitica nei campioni di 
Almeria e Granada, ed a piccole quantità di scisti filladici nel 
campione di Barcellona.

INTERPRETAZIONI DELLE ANALISI (Tabella II)
Nel tentativo di cogliere allo stato attuale della ricerca qualche conclusione che possa anche servire da guida per le analisi future, sono stati tavellati assiem e i campioni del presente la

voro e quelli del precedente che presentano qualche peculiarità 
mineralogica e nello stesso tempo appartengono a tipi maggior
mente interessati dal commercio mediterraneo. Sono stati scar
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tati, quindi, per ora, la m aiolica arcaica, la graffata arcaica e 
monocroma e tutte le ceramiche comuni con caratteri locali.

In generale si può dire che un passo avanti è stato fatto  
nella tipizzazione mineralogica di alcuni gruppi di produzione 
e nella loro collocazione geografica di origine. Ciò anche grazie 
all'aver analizzato ceramiche di provenienza più sicura, e quindi 
ridotte le aree possibili, nonché all'avere esteso il confronto alle 
terre prelevate in alcune aree interessate. Questo confronto, an
che se ridotto a pochi campioni è, com e già si è detto, più va
lido della preliminare indicazione geologica di natura cartogra
fica e bibliografica. Naturalmente l'ulteriore ampliamento dei 
confronti potrà meglio precisare ed anche in parte modificare 
le attuali conclusioni.
M a g r e b .

A giudicare dai com ponenti mineralogici riscontrati costan
temente nelle ceramiche ritenute dal punto di vista tipologico 
magrebine (10), e nelle stesse ceramiche rinvenute in Libia, non
ché a giudicare dall’analisi dei pochi campioni di terre prove
nienti dalla stessa area, si direbbe che difficilmente le ceramiche 
prodotte in Nord-Africa possono essere esenti da quarzo eolico  o quarzo uniforme, nei più dei casi entrambi presenti nello stesso prodotto.

Il com ponente accessorio spesso associato, e solo raramente 
alternativo, è costituito dai calcari. Assai più rari i granuli a paragenesi granitica.

Queste associazioni potrebbero, in sede di un’analisi più 
dettagliata, così come la dipendenza della frazione argillosa da 
marne o terre argillose, indicare nei singoli casi aree più ristret
te. Ciò significa che il quarzo selezionato e arrotondato per tra
sporto eolico, dovuto con ogni probabilità alla prossim ità delle 
zone desertiche alla costa è, praticamente, molto diffuso; ma si
gnifica anche che l’uso di marne o di residui di calcari (che tra 
l'altro male tollerano i lunghi trasporti alluvionali), è dovuto alla presenza di tali formazioni nel bacino ristretto di produ
zione. Dal punto di vista geolitologico, diverse sono le zone del Nord-Africa che presentano formazioni calcare, marnose e rocce 
metamorfiche o magmatiche acide.

Un solo frammento rinvenuto a Pavia> presenta nell’asso
ciazione abbondanti minerali basaltici. Pur esistendo lim itati lembi di basalti lungo le coste del Nord-Africa, non bisogna tra
scurare la possibilità di una produzione islamica orientale (S i
no) Vedere a questo proposito: G. Berti, L. Tongiorgi, F r a m m e n t i  d i  g ia r e  c o n  d e c o r a z io n i  

i m p r e s s e  a  s t a m p o  t r o v a t i  a  P is a ,  Faenza, LV III, 1, 1972; e degli stessi autori Cera. 
m i c h e  a  c o b a l t o  e m a n g a n e s e ,  in questo stesso Convegno.
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ria), dove i basalti sono abbondanti ed il frammento proveniente 
dal Libano sembra confermare la presenza del quarzo eolico.
S p a g n a .

Nessuna delle ceramiche ritenute tipologicamente di produ
zione spagnola, islamica o cristiana, presenta quarzo eolico o  uniforme. Ciò è pure confermato dai campioni di terre prelevati 
tra Barcellona e Granada.D'altra parte è ben noto che esistono problemi, e addirittura polemiche, per l'attribuzione di certi tipi a Valenza oppure a 
Malaga.

Le ceramiche medievali spagnole analizzate si possono di
videre dal punto di vista mineralogico in sei associazioni: a) a 
scisti filladici e granuli con paragenesi granitica; b) a calcari e 
granuli con paragenesi granitica; c) a soli granuli con parage
nesi granitica; d) a granuli con paragenesi granitica e vetro ef
fusivo; e) a calcari e scisti filladici; f) marnose generiche.

Si possono escludere le ultim e (f), per la loro scarsa pecu
liarità, anche se sono legate a tipi ramina-manganese e lustro- 
cobalto tardo, ritenuti tipologicam ente valenziani, e se le marne 
sono frequenti nel bacino delle note fabbriche valenziane. Si tratta probabilmente di prodotti ottenuti da marne pure, prive 
di residui rocciosi e senza l'aggiunta di dimagranti.

L'associazione (e) è limitata al frammento di Barcellona e 
trova corrispondenza oltre che nella cartografia geologica della  
zona, nel relativo cam pione di terra. D'altra parte la produzione 
catalana pare tipologicam ente ben localizzata rispetto alle ispa- 
no-moresòhe vere e proprie. Una distinzione mineralogica ri
spetto alla ramina-manganese di Valenza può essere comunque 
utile. Non si possono però geologicam ente escludere dalla pro
duzione catalana ceramiche a terre marnose generiche.

L’associazione (d) è  lim itata alle anfore ritenute di Merida 
e trova corrispondenza nella cartografia geologica, che segnala 
a Merida stessa, rocce granitiche ed effusive acide.

Le associazioni (b) e (c), dal punto di vista geologico carto
grafico e delle terre analizzate, si possono porre tra Valenza e 
Granada, con una prevalenza delle rocce acide ad occidente e dei calcari ad oriente. Sulla base cartografica non si vedono 
lungo quest'area bacini, se non m olto ristretti, predominati esclu
sivam ente dalle une o dagli altri, come d'altra parte confer
mano le piastrelle di Granada e le ispano-moresche tipologica
m ente più comuni. Fanno eccezione il tipo Pula ed il frammento  
decorato a lustro e ramina, nei q u a li. mancano com pletam ente 
i calcari. Al gruppo (b) possono essere assegnati inoltre le graf
fite arcaiche anomale (90, 92 e 93).
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Resta infine il gruppo a scisti filladici e rocce acide. Per 
esso si deve escludere la zona di Barcellona, oltre che per ra
gioni tipologiche, per la costante assenza dei calcari. Della pro
duzione islamica della Spagna centro occidentale non si hanno 
notizie; d’altra parte la produzione di Merida ha dim ostrato di 
appartenere a un gruppo mineralogico differente. Perciò non 
resta che l’attribuzione a Malaga, dove la cartografia geologica 
indica parascisti paleozoici e scisti cristallini acidi con presenza 
di marne. In realtà una situazione litologica analoga è segnalata  
sulla opposta sponda nord africana, tra Ceuta e Melilla, ma l'as
senza di quarzo eolico e uniforme, per le ragioni già esposte, 
dovrebbe escludere tale zona, anche se un certo imbarazzo può 
essere generato dall’appartenenza al gruppo degli scisti filladici 
di un bacino decorato a cobalto e manganese (43).

L’impasto di questo frammento, come tutti quelli degli esem 
plari appartenenti agli scisti filladici, presenta d’altra parte ca
ratteri macroscopici molto caratteristici, che sono differenti da 
quelli delle magrebine, e che permettono dopo un certo eser
cizio di riconoscere con la semplice osservazione i prodotti di 
Malaga. La cottura non è mai com pletam ente ossidante in tutte 
le parti del vaso, con la conseguente presenza di zone a colori grigio, grigio-rosa, giallo-grigio; si notano, inoltre, nel biscotto 
finissime laminette di colore rosso-bruno, nero.

Se questa attribuzione delle ceramiche a scisti filladici e rocce acide a Malaga è valida, come è m olto probabile, è evi
dente l’importanza di identificare nella sua produzione più tarda 
le decorazioni ad archetti ed epigrafica, nonché i tipi arcaici a 
smalto opaco ed alterato, con decorazioni a cobalto (rabesche a 
fogliame stilizzato) e lustro. Anche le forme di questa produ
zione sono caratteristiche: piatti schiacciati e sottili con larga 
tesa ad orlo rialzato e sottile piede ad anello squadrato; anfo- 
rette e boccali carenati con alto piede svasato e collo tronco- conico.

Se si vuole uscire dall’area spagnola, pensando cioè ad imi
tazioni stilistiche delle ispano moresche, per le associazioni mineralogiche peculiari, e non ovviamente per le terre generiche, 
si possono indicare solo alcune aree ben definite: Pirenei, nord 
di Narbona, zona di Tolone, Sardegna meridionale. Per tali grup
pi è quindi dimostrata l'im possibilità di una imitazione ligure. 
L’importazione di terre è da escludere in questo caso per una 
serie di considerazioni che andrebbero analizzate in un apposito  
lavoro, che studiasse, tra l'altro, anche sulla base di documenti 
d’archivio, la storia tecnica, giuridica ed econom ica della colti
vazione di terre per ceramica nei vari periodi, nei vari paesi e per i vari tipi di prodotti.
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BREVI INDICAZIONI SULLE TECNICHE DECORATIVE 
IMPIEGATE NELLE CERAMICHE ISPANO-MORESCHE

In una discussione del precedente convegno si è  parlato 
della frequenza di prodotti ispano-moreschi con difetti di pro
duzione, riscontrata in Lazio e in Liguria (11). Ciò sollevò una certa perplessità trattandosi di ceramiche pregiate e m olto ri
cercate nel basso Medioevo. Una osservazione più attenta dei 
numerosi esemplari rinvenuti a Genova ha ora m ostrato una 
certa semplificazione dei metodi decorativi.

Si tralasciano i tipi m olto tardi nei quali la decorazione è meno accurata e si prendono in considerazione quelli a lustro  
e cobalto e solo lustro della produzione più tipica.

Il blu è sempre applicato liberamente a pennello, con tracce 
larghe (3-8 mm.) nei motivi geometrici e con tracce più sottili (1-2 mm.) negli steli dei motivi vegetali.

Per il lustro si osservano invece diversi procedimenti: 1) di
segno vegetale libero con lo stesso pennello del blu (H.B. fig. 40);
2) disegno vegetale libero con pennello fine per gli steli (0-2 mm.) e pennello normale per le foglie, il disegno delle quali viene in 
seguito arricchito con l'asportazione di pigmento mediante una 
stecca (12); 3) riempitivo a base di fitte sbarrette o riccioli con  
pennello normale tra le bande del blu nei m otivi geometrici;4) applicazione di com plessi motivi geometrici m ediante masche
rine (H.B. fig. 22). L'uso delle m ascherine è reso evidente dallo  
frequente sfasam ento delle intere metope lustrate rispetto al 
reticolo in blu; dall'addensamento del lustro lungo i contorni 
del disegno che sono netti, ed infine dai difetti ad angolo vivo che si notano lungo i contorni stessi, im possibili da eseguirsi a pennello, ma derivati dal ritaglio delle mascherine.

Dal m om ento che il lustro in questo tipo di decorazione 
costituisce un fondo continuo e i motivi sono in bianco rispar
m iato, si deve dedurre che le mascherine non si usavano diret
tamente per applicare il pigmento, ma per applicare sostanze 
grasse che evitavano l'adesione del lustro sui motivi del disegno. Non manca qualche aggiunta a pennello sui fondi bianchi, e le 11 12 13
(11) Fra i casi più curiosi constatati ini Liguria ricordo: una tesa non completamente 

coperta dallo smalto, dove si nota sul biscotto una prova di decorazione in ocra rossa, 
profonde cartature dovute alla presenza nell'impasto di corpi estranei di natura 
organica eliminati dalla cottura.

(12) Ovviamente l ’uso di un pennello, o penna d'uccello, molto fine, nonché della stecca 
per asportare con contorni esatti parti del pigmento, sono facilmente usabili sullo 
smalto cotto, come comporta la tecnica a terzo fuoco del lustro.

(13) Questa ricerca è stata impostata e condotta nel programma di «Mineralogia applicata 
all'Archeologia» dell’Istituto di Mineralogia dell’Università di Genova. Ringrazio il 
direttore, prof. G. Isetti. nonché il direttore dell'Istituto di Petrografia prof. M. Galli, 
ed i colleghi, in modo particolare il dott. L. Cortesogno, per consigli ed aiuti vari.
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decorazioni a lustro sulla superficie esterna del vaso sono sem 
pre eseguite a pennello, m olto velocemente.

Nel com plesso queste osservazioni denotano una notevole 
standardizzazione dei m etodi di produzione, dovuta probabil
mente alla notevole richiesta dei prodotti stessi, e ohe spiega 
maggiormente la loro grande diffusione.

INTERVENTI

G. LIVERANI: ricorda che per quanto concerne il lustro può tra ttarsi di lustro liquido o di lustro con un portante; quest’ultimo risulta a bordi ben precisi mentre per quello liquido i bordi possono essere meno precisi; la piuma può essere usata per l’applicazione del lustro liquido ed i risultati che si ottengono possono ««sere molto belli.

TABELLA IH. analisi diffrattometrica semi quanti tati va del biossido di stagno.
1---------------------

CAMPIONE 97 94 94a 95 40S 87 98 « 0 R.IP 8 7 * 99 81 8 -fà
CLASSE HM MA VV PM MA ML W PM VV
ANALISI 32 33 34 35 36 37 38 39 40 4H 42 43 44 45
S *02 3 3 5 A ° 44.5 7-0 1 ° 10.5 3.0 40.0 5.0 3.0 5.0 <ÌS) 7.0 6.6 — —
SnOz 2.64A0 4.0 2.0 0.4 7.5 4.0 5.0 4-5 0.6 3.0 42.0 4.6 2 .2 — —

RlF '.maiolica l ig u re  del XVIII sec. per r i fe r im e n to .

Tabella 1, leggenda. T IP I: NS, giare islamiche; ND, nude dipinte in ocra rossa; 
W , invetriate verdi; GA, graffite; PM, smaltate islamiche; MA. maiolica arcaica; NN, nude. 
DECORAZIONI: C, cobalto; 1, lustro; m, manganese; r, ramina; c», cuerda seca; cc, 
cuenca; ib, ingubbiata bianca; ar, archetti; ep, epigrafica; br, buyonia; pu, Pula.

Mb = miche bianche. M = microclino. Ca = carbonato di calcio. P = micropertite. 
A = alterati. R = rossa. G = gialla. CaC03: d =. diffuso; s =  stratificato, addensato: v «= nei 
vacuoli ; o = organogeno.

g > 1.5 mm; m = 0.5 - 1.5 mm; f = 0.05 - 0.5 mm; ff < 0.05 ram.+ + 30- 80%; -  10-30%; — 1-10%; = < 1%.
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TABELLA I .  ANALI*! MINERALOGICO-PETROGRAFIA E bEGLI IMPASTI.
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> 
> > 

"ri 
~i

+ 
4. -+ +

|II
+ + 
1

- 
> 

l 
>

1 + + 1 II | IMI +
_cere®o<y

vJ °u» _ 
eU)O rO
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V

TIZIANO MANNONI

ANALISI MINERALOGICHE DELLE CERAMICHE 
MEDITERRANEE. NOTA III

Il programma di ricerca per la determinazione mediante analisi 
minero-petrografiche e geochimiche delle aree di fabbricazione delle 
ceramiche nel bacino mediterraneo (1) è proseguito negli anni 1973 e 
1974 presso la Sezione applicata all’Archeologia dellTstituto di Mine
ralogia deirUniversità di Genova, sulle seguenti linee:
1) area di produzione e mercati delle ceramiche grezze altomedievali in 
Liguria, confronti con prodotti analoghi di altre regioni italiane;
2) provenienza di alcune ceramiche pregiate pavesi;
3) conferme dei caratteri mineralogici delle ceramiche nord-africane e 
di Malaga;
4) standardizzazioni di laboratorio per le analisi chimiche delle cera
miche, analisi mineralogiche e analisi chimiche delle maioliche quat
trocentesche del contado fiorentino;
5) caratteri mineralogici di altre aree mediterranee: analisi di cerami
che e di terre della Dalmazia, Grecia e Turchia nordoccidentale;
6) caratteri peculiari del c r is ta llin o  s a v o n e s e  per la distinzione delle 
ceramiche savonesi da quelle prodotte in altre aree geolitologicamente 
analoghe;
7) aree di produzione e diffusione delle ceramiche dell’età del Ferro 
nella Liguria orientale;
8) s ig i l la te  ch ia re  nord-africane ed europee;
9) produzioni locali e importazioni delle ceramiche neolitiche pregiate 
della Puglia e della Sicilia;
(1) M otivi e metodi del program m a sono s ta ti illustrati nel Convegno del 1971 (T. M ANNONI, C e ra m ich e  

m e d ie v a li  r in v e n u te  in  L ig u r ia :  p r o d u z io n i  lo ca li e d  im p o r ta z io n i  S a g g io  d i  r icerca  a rc h e o lo g ico -m in e ra lo g ica , 
in «A tti IV Convegno Intem azionale della Ceramica», Albisola, 1971, pp. 439-471), ed una seconda nota è 
s ta ta  p resen ta ta  con i prim i risu lta ti utili in quello del 1972 (T. M ANNONI, A n a l is i  m in e ra lo g ic h e  e te c n o lo 
g ic h e  d e lle  c e ra m ic h e  m e d ie v a li . N o ta  I I ,  in «A tti V Convegno Intem azionale della Ceramica», Albisola, 1972, 
pp. 107-128). La nota presente si collega sostanzialm ente a quelle precedenti e ne costituisce la continuazione.
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10) tecniche di finitura delle superfici studiate in se z io n e  s o t t i l e : in
gobbì, colori, lucidature, levigature.

Nella presente nota vengono presi in considerazione soltanto i 
primi tre argomenti, mentre gli altri, ancora in corso di studio, saran
no oggetto di prossime comunicazioni. Un altro conributo sulle cera
miche d’uso comune liguri è inoltre stato presentato in questo stesso 
Convegno (2).
1) C e ra m ic h e  g r e z z e

Le ceramiche g r e z z e  si prestano meglio alle interpretazioni di 
provenienza mediante analisi mineralogico-petrografiche, come è noto, 
per la maggior ricchezza, varietà e complessità dei componenti non 
argillosi rispetto alle ceramiche depurate, ma anche perchè rispetto a 
queste hanno quasi sempre un’area di diffusione limitata, nell’ambito 
regionale, per cui gli ambienti geolitologici da confrontare sono pochi. 
Fanno eccezione le anfore che, come contenitori, possono ovviamente 
percorrere grandi distanze.

Dalle analisi in sezione sottile effettuate sugli standard tipologici 
(si vedano la descrizione delle ceramiche analizzate e le tabelle dei dati 
analitici), si possono distinguere cinque gruppi di ceramiche grezze 
con caratteristiche associazioni minero-petrografiche.

I  g r u p p o :  te r ra  d i  g a b b r o . Associazione base di plagioclasi grandi 
angolosi ed alterati con diallagio (3); quarzo in quantità minime, 
medio il tenore del ferro e talvolta presenti cloriti o frammenti di ser- 
pentinite (campione n° 154, 163, 165, MI, M2 e 174) (4). Si tratta di 
una terra «in posto» sul gabbro in disfacimento o depositata poco lon
tano da esso. Il suo uso per foggiare ceramica è largamente testimo
niato nell’età del Ferro; dopo il VII secolo d.C. viene impiegata nella 
Liguria orientale per la produzione casalinga di olle, boccali, catini e 
«testi» per la cottura di focacce. Tale attività legata all’economia con
tadina si attarda fino al XV secolo nelle aree feudali, e fino ai giorni 
nostri per quanto riguarda i «testi» (5). Trattandosi di «terre in
(2) T. M ANNONI, M.G. . . 'G l ,  A lc u n i  c a r a t te r i  te c n ic i  d i  c e ra m ich e  l ig u r i d ’u so  c o m u n e , in questi s tessi «A t

ti».
(3) Questo minerale nelle ceramiche viene comunemente confuso con le miche, ma si può facilmente riconoscere 

per la mancanza di flessibilità, per i caratteristici piani di sfaldatura quasi ortogonali, il colore giallo-verda
stro  e la m inore lucentezza.

(4) I campioni contrassegnati con la le ttera M sono descritti nel citato lavoro: T. M ANNONI, M.G. M AGI, A l 
c u n i  c a r a t te r i  cit.

(5) T. M ANNONI, I l  «t e s to » e  la s u a  d i f fu s io n e  n e lla  L ig u r ia  d i  L e v a n te ,  in «Bollettino Ligustico», 1965, n. 1/2; 
ID ., L a  c e ra m ic a  d 'u s o  c o m u n e  in  L ig u r ia  p r im a  d e l seco lo  X I X .  P r im e  n o tiz ie  p e r  u n a  c la s s ific a z io n e , in «At
ti  I I I  Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola, 1970, pp. 295-335.
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posto» la loro localizzazione è molto definita; infatti, per quanto 
riguarda la Liguria, essa non può uscire dall’affioramento gabbrico 
del Bracco e da quelli minori delle vai Petronio e di Zignago. Al con
trario l ’area di diffusione dei corrispondenti prodotti medievali è 
molto più ampia: raggiunge a ponente Genova e il monte Lecco, e a 
levante l’isola del Tino (6).

Il fatto che i «testi» siano in Liguria fabbricati sempre con terra 
di gabbro, ed alcune analisi tecnologiche in corso presso l’Istituto di 
Mineralogia di Genova, fanno pensare che tale materia prima abbia 
buone qualità per immagazzinare calore e per resistere agli sbalzi di 
temperatura, anche se, per ragioni ancora ignote, non è mai stata 
impiegata per la produzione di pentolame invetriato. E ’ difficile 
perciò, allo stato attuale delle conoscenze, stabilire se la diffusione 
medievale delle ceramiche grezze foggiate con terra di gabbro sia 
dovuta ai loro caratteri tecnico-funzionali o ai notevoli spostamenti ed 
all’inurbamento verificatisi dopo il Mille fra gli abitanti della Liguria 
orientale.

Interessante la presenza di prodotti grezzi con terra di gabbro ad 
Ascianello (campione n° 174) (7), in una zona dell’Appennino 
tosco-emiliano dove rari sono gli affioramenti di gabbro (8), e che te
stimonierebbe perciò una certa uniformità nella cultura materiale 
dell’Appennino settentrionale. Tale uniformità potrebbe però anche 
dipendere in gran parte dai già citati caratteri tecnici peculiari della 
materia prima, molto rara rispetto alle terre alluvionali, ma appunto 
presente nell’Appennino settentrionale.

I I  g r u p p o :  te r r e  a llu v io n a li  g e n e r ic h e  con  a g g iu n ta  d i  c a lc ite  
m a c in a ta . Il contrasto tra quarzo residuale alluvionale e la calcite 
spatica angolosa di grandi dimensioni, non lascia dubbi sull’aggiunta 
di quest’ultima come dimagrante intenzionale (campioni n° 156, 157, 
158, 161, 176 e M3). Talvolta una temperatura e un tempo di cottura 
più elevati hanno disgregato il carbonato di calcio, ed al posto della 
calcite macinata si trovano fori angolosi che hanno le stesse tipiche 
forme (campioni n° 153, 165 e 169) . Questo gruppo è tipico delle cera
miche grezze della Lunigiana, ma qualche esemplare si trova anche 
nella Liguria orientale, dove potrebbe costituire anche una produzione
(6) T. MANNONI, La ceramica medievale a Genova e nella Liguria italiana, in «Studi Genuensi», VI (1966/67), 

in corso di stampa.
(7) G .VANNINI, Stratigrafia e reperti ceramici dal «castrum» d i Ascianello (1° campagna di scavo 1971), 

in «Archeologia Medievale», I (1974), pp. 91-110.
(8) Due piccoli affioramenti di gabbro sono noti nei pressi di Poggiolo, nel torrente Tavaiano, una valle parallela 

a quella di Ascianello, dalla quale dista pochi chilometri; terre argillose di altra natura sono invece presenti in 
tutto il territorio.
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locale minore in quanto la calcite spatica non è un materiale raro, e il 
suo impiego come dimagrante della ceramica, noto fino dalla preisto
ria, è stato anche osservato, ad esempio, nella ceramica grezza me
dievale dell’Umbria (campione n° 176). U n’influenza lunigianese si 
potrebbe invece ritenere l’aggiunta di calcite alle terre di gabbro che 
si nota nell’area di confine tra Liguria e Lunigiana (campione n° 165), 
aggiunta non necessaria dal punto di vista tecnico per quanto si è 
detto nel paragrafo precedente.

Le ceramiche grezze a calcite sembrano comunque prevalenti in 
aree dominate dai calcari cristallini, anche se questi sono raramente 
presenti nell’impasto (campioni n° 161 e 171) e se talora sono presenti 
in assenza di calcite spatica macinata (campione n° 160).

I l i  g r u p p o :  te r re  con  g ra n u li a  p a r a g e n e s i  g ra n itic a . Quarzo e 
miche bianche associati a feldspati più o meno alterati e a granuli 
quarzo-feldspati-miche (campioni n° 151, 155, 159, 167, 168, 170, 172, 
M4, M7, M8, 177, 178, 179 e 180). Come al solito si tratta di un 
gruppo eterogeneo,nel quale si possono distinguere,anche macroscopi
camente, gli impasti con abbondanti granuli misti e miche di grandi 
dimensioni che provengono da terre «in posto» delle rocce granitiche e 
gneissiche. In Liguria questo tipo di impasto è diffuso nella Liguria di 
Ponente, ad Albenga e Ventimiglia (campione n° 155), ma è noto 
anche nella Provenza orientale e in Piemonte (campione n° 179), e per 
esso si devono cercare le zone di fabbricazione nelle formazioni cristal
line alpine o nell’Esterel.

Meno evidenti ad occhio nudo sono invece gli impasti con miche 
e granuli misti di piccole dimensioni, che potremmo definire 
«micromicacei» e che si confondono perciò facilmente con certi impa
sti di terre alluvionali generiche. In Liguria l’area tipica di questi im
pasti nelle ceramiche grezze medievali è il Savonese, dove venivano u- 
tilizzate le terre provenienti dagli scisti cristallini esistenti tra Vado 
ed Albisola (campioni n° M7 e M8) ; i prodotti sono diffusi però anche 
nell’entroterra (campione n° 168) e fino a Genova (campioni n° 159 e 
M4).

Al microscopio le terre savonesi si possono distinguere per le 
tipiche suture metamorfiche con granulazioni del quarzo policristalli
no (9), ma in certe sezioni sottili il quarzo caratteristico è assente e 
allora la distinzione mineralogica della produzione savonese, che resta 
valida nell’ambito ligure, non si può più usare nei confronti con pro
dotti esterni in quanto le terre con granuli a paragenesi granica, soli
(9) Uno studio in ta l senso è in corso presso l’Is ti tu to  di Petrografia dell’U niversità di Genova. Per esempio si 

veda la figura 3 del cita to  lavoro: T. M ANNONI, M.G. M AGI, A lc u n i  c a r a t te r i  cit.
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o in associazione, sono abbastanza diffuse. Lo dimostrano in questo 
stesso lavoro le analisi delle ceramiche grezze del Monfenera (campio
ni n° 177, 178 e 179), di Castelseprio (campione n° 180), della Garfa- 
gnana (campioni n° 166 e 167), tardoromane di Libarna (campione n° 
151), e le analisi del materiale anforaceo (campioni n° 170, 171, 172 e 
173). I V  g r u p p o :  te r re  g en e r ic h e  d i  f iu m e . Quarzo e mica bianca fine 
Ceramiche grezze medievali con questo tipo di impasto si trovano nel 
Genovesato (campioni n° 152 e 164) e a Luni (Campione n° 162), dove 
il quarzo è più arrotondato e sono presenti elementi arrotondati di 
rocce silicee e metamorfiche, costituenti tipici delle sabbie litorali 
apuane. Al gruppo IV appartiene anche una ceramica nuda di Assisi 
(campione n° 176).

V  g r u p p o :  te r re  con  m in e ra li vu lc a n ic i. Quarzo, feldspati e 
pirosseni non alterati. Sono stati osservati negli esemplari di anfoi;é 
scanalate mediterranee di età medievale, in associazione con granuli a 
paragenesi granitica (campione n° 170) o a calcari microcristallini ar
rotondati (campione n° 171). La provenienza più probabile è la costa 
anatolica nord occidentale, ma la considerazione necessita di un più 
approfondito esame collegato allo studio in corso sugli impasti del 
Mediterraneo orientale.

In conclusione la ricerca sulle ceramiche grezze ha messo in luce 
due categorie di prodotti che vanno trattate diversamente. La prima 
riguarda le olle, boccali, catini e «testi» fabbricati «in casa» o da un 
artigiano minore che rientra nelle attività secondarie del mondo rura
le. Essi hanno un mercato locale, per cui l ’analisi mineralogica, se la 
regione è geolitologicamente sufficientemente differenziata, permette 
di individuare le singole aree di produzione e di diffusione. L’uso degli 
stessi tipi di terra in altre regioni non incide sullo studio locale delle 
provenienze per le limitatezze dei mercati, ma andrebbe visto invece 
sotto il profilo storico-tecnologico per cercare i motivi del diffondersi 
dell’impiego di certe materie prime. Produzioni locali e rispettivi mer
cati sono già riconoscibili in Liguria per le: «macromicacee» del 
ponente; «micromicacee» con granuli bianchi del Savonese; «a dialla- 
gio» del levante; «a calcite» della Lunigiana e sabbiosi di fiume di 
Luni e del Genovesato.

La seconda categoria di ceramiche nude comprende invece le 
forme che hanno grande diffusione per le loro funzioni di contenitori, 
le anfore e le giare. Si è già vista la provenienza nord-africana delle 
giare medievali a decorazione impressa (10), ora una provenienza uni-

(10) T. MANNONI, Analisi mineralogiche cit., p. 116.
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ca delle sottili anfore scanalate di colore cuoio trovate a Milano, Ge
nova e a Roma, ed una probabile provenienza dal Mediterraneo orien
tale delle anfore scanalate gialle. Per questi tipi quindi è evidente che 
lo studio mineralogico va collegato a quello più ampio delle ceramiche 
pregiate mediterranee.
2) P a v ia

Terre generiche di fiume con forti tenori di ferro ossidato sono 
state riscontrate nei primi tre esemplari analizzati (campioni n° 181, 
182 e 183), con presenza di biotite fine nel secondo e nel terzo, rispet
tivamente un frammento di «bacino» di S. Lanfranco ed una «graffi- 
fa» del XVI secolo, mentre il primo è un mattone medievale di S. Lan
franco.

Gli altri due esemplari provenienti dai livelli medievali della 
Torre Civica (11) che si aggiungono perciò a quelli già pubblicati 
(campioni n° 148, 149 e 150); sono dal punto di vista mineralogico 
chiaramente nord-africani per la presenza di quarzo eolico-uniforme, 
anche se provenienti da due zone differenti a giudicare dalla mica 
bianca fine presente nel primo e assente nel secondo, dove sono invece 
abbondanti calcari microcristallini arrotondati (campioni n° 184 e 
185).

Le possibilità di una produzione pavese dei «bacini» smaltati 
dipinti con ramina e manganese inseriti nella facciata di S. Lanfranco
(12) sono diventate, dal punto di vista della terra usata per rimpasto, 
molto alte. Sono infatti da escludere le aree di produzione nord-africa
ne e spagnole note per i caratteri mineralogici peculiari delle loro terre
(13) , nettamente assenti nel frammento di «bacino» analizzato. E ’ 
d’altra parte difficile pensare ad altre aree più vicine in quanto nell’I
talia centrale e meridionale nel medioevo venivano usate terre di cava 
più o meno marnose, e sarebbe comunque difficile indicare una terra 
alluvionale a base di quarzo, mica bianca e biotite in Italia al di fuori 
della padana. I confronti con il Mediterraneo orientale sono in corso e 
sembrano già escludere tale possibilità. Resta infine un fatto 
fondamentale che la composizione della terra del «bacino» non presen
ta nulla che possa contrastare con una produzione locale.

(11) H. BLAKE, S c a v o  ne lla  T orre  C iv ica  d i  P a v ia , in «Archeologia Medievale», I (1974), pp. 149-170.
(12) F. AGUZZI, B a c in i  a r c h i te t to n ic i  a  P a v ia , in «A tti della Società Ligure di S toria Patria», IX  (LX X X III), 

fase. II (1969), pp. 287-291. 13
(13) T. M ANNONI, A n a l is i  m in e ra lo g ic h e  cit., pp. 119-121.
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3) N o r d -A fr ic a
Alla ricerca di conferme dei caratteri mineralogici riscontrati nel

le ceramiche medievali e nei campioni di terra nord-africani (14), sono 
stati sottoposti ad analisi tre esemplari di «sigillata chiara» (campioni 
n° 186, 187 e 188) ed uno di anfora (campione n° 189) provenienti 
dagli scavi sottomarini compiuti nel 1972 dal «Centro Sperimentale di 
Archeologia Sottomarina» di Albenga a Fontana Mare, in Sardegna. 
Si tratta di una nave della fine del IV secolo d.C., carica di ceramica a 
vernice rossa, naufragata nelle coste meridionali della Sardegna 
mentre navigava verso Nord. Le ceramiche analizzate appartengono 
tutte al gruppo del quarzo eolico-uniforme; nell’impasto dell’anfora, 
meno depurato, si notano anche miche bianche e feldspati che deriva
no probabilmente da una associazione con materiali residuali di rocce 
a paragenesi granitica.

Anche un frammento di ceramica neolitica proveniente dalla 
Libia è stato analizzato (campione n° 190), ed è risultato appartenere 
allo stesso gruppo del quarzo eolico-uniforme. Mentre da terre di 
fiume generica sembra derivare un frammento di laterizio invetriato 
proveniente dal Marocco (campione n° 191). E ’ questo il primo fra i 
campioni di ceramiche e di terra provenienti dal Nord-Africa, finora 
analizzati, che non contiene quarzo eolico, che è invece presente anche 
nei due nuovi campioni di terra provenienti da Luxor e da E1 Alamein 
(analisi n° 1130 e 1153). Da questi si possono trarre inoltre nuove 
informazioni per riconoscere le diverse aree di produzione del Nord-A- 
frica; sono evidenti infatti le diverse associazioni: con minerali e resi
dui rocciosi provenienti dalle vulcaniti basiche nel campione nilotico; 
con calcari arrotondati nel campione di E1 Alamein, associazione 
quest’ultima già riscontrata nel campione pubblicato dell’Isola di 
Jerba (analisi n° 1041) e che dovrebbe dominare buona parte della Li
bia.

4) S p a g n a
Tre nuovi campioni di terre spagnoli sono stati analizzati. Più 

importante quello di Malaga (analisi n° 1113) che conferma la pre
senza delle filladi, trovate durante le analisi delle ceramiche spagnole 
e già accettate come «componenti guida» della produzione m a la g u e h a  
(15). Nel frattempo, utilizzando questo metodo, è stato possibile rico
noscere una produzione tarda di Malaga che è arrivata a Genova per 
almeno tutto il XV secolo, arrivi che non sono solo documentati dai

(14) T. MANNONI, A nalisi mineralogiche cit., pp. 119.
(15) T. MANNONI, Analisi mineralogiche cit., pp. 120-121.
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trovamenti archeologici, ma anche dai documenti di archivio (16). Si 
tratta di piatti e scodelle decorati in blu con motivi ad archetti 
alquanto degenerati stilisticamente (17).

Gli altri tre campioni (analisi n° 1139, 1140 a 1149), rispettiva
mente da Màrcia, Tortosa e Figueras, aumentano i dati mineralogici 
per le zone valenzana e catalana, senza modificarne comunque i carat
teri essenziali già noti, con la predominanza dei calcari nella prima 
zona e dei calcari con minerali della paragenesi granitica, nella secon
da.

CERAMICHE ANALIZZATE
Grezze m edievali liguri
151 (ss 218). Bordo rientrante sagomato all’esterno con solcature, appartenente ad 

olla globulare a bocca larga (spessore min 10). Impasto tenero in terra selezionata 
di color cuoio con inclusi bianchi e vacuoli sparsi (Libama, tardo romano, tipo 8).

152 (ss 215). Fondo piano con parete inclinata di olla (spessore mm 6). Impasto molto 
tenero in terra selezionata di colore bruno-nero, con numerosi vacuoli (Savignone, 
sec. V-VII, tipo 9).

153 (ss 483). Fondo piano con parete inclinata di olla (spessore mm 8). Impasto molto 
tenero in terra selezionata di colore cuoio con inclusi bianchi e numerosi vacuoli 
(Luscignano, sec. VI-VII, tipo 9).

154 (ss 476). Olla a ventre alto, bordo nettamente ripiegato in fuori, orlo squadrato e 
fondo piano (spessore mm 5-8). Impasto tenero in terra selezionata di colore bru
no-nero con inclusi bianchi, foggiato a mano (Genova S. Lorenzo, sec. VIII-IX?, 
tipo 13).

155 (ss 217). Parete di olla (spessore mm 8). Impasto tenero in terra selezionata di 
colore rosso-bruno con inclusi bianchi e micacei («Albintimilium», sec. VI, tipo
12 ) .

156 (ss 216). Fondo piano sabbiato con parete inclinata di olla (spessore mm 5). Impasto duro di terra selezionata di colore rosso all’interno e nero all’esterno, con in
clusi bianchi (Zignago Castellaro, ZTB1, sec. XIV, tipo 14).

157 (ss 479). Parete di olla (spessore mm 6). Impasto tenero in terra selezionata di co
lore bruno-nero con inclusi bianchi (Equi, sec. XIII, tipo 14).

158 (ss 482). Parete di olla (spessore mm 6). Impasto tenero in terra selezionata di co
lore cuoio, con inclusi bianchi (Zerli Castello, sec. XIII, tipo 14).

159 (ss 219). Fondo piano e forato di colatoio tronco-conico (spessore mm 9). Impasto 
duro in terra selezionata di colore cuoio con rari inclusi bianchi (Genova S. Silve
stro, SJ, tipo 15a).

(16) G.G. M USSO, N o ti z ie  d 'a r c h iv io  su l la  c e ra m ica  m e d ie v a le ,  in «Notiziario di Archeologia Medievale» del 30 
gennaio 1974, p, 12. 17

(17) H. BLAKE, L a  c era m ica  M e d ie v a le  S p a g n o la  e la L ig u r ia ,  in «A tti V Convegno Intem azionale della Cera
mica», Albisola, 1972, fig. 3-14.
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160 (ss 209). Fondo convesso di catino tronco conico (spessore mm 9). Impasto duro 
in terra selezionata di colore rosa con inclusi bianchi (Genova S. Silvestro, SQ II, 
tipo 15).

161 (ss 480). Fondo piano con parete inclinata di olla (spessore mm 7). Impasto duro 
in terra selezionata di colore cuoio con inclusi bianchi (Aulla, tipo 14).

162 (ss 477). Spalla di olla a bordo espanso (spessore mm 5). Impasto duro in terra se
lezionata di colore grigio con rari inclusi bianchi (Luni, sec. XII?, tipo 14).

163 (ss 478). Bordo rettilineo ripiegato in fuori con orlo squadrato di olla (spessore 
mm 7). Impasto tenero in terra selezionata di colore cuoio con inclusi bianchi e 
«micacei» (Lagneto, sec. XIII, tipo 14).

164 (ss 487). Ventre di olla (spessore mm 5). Impasto tenero in terra selezionata di co
lore rosso-bruno con inclusi giallastri (Bavari Castellaro, sec. XIII, tipo 14).

165 (ss 481). Bordo rialzato con orlo arrotondato di «testo» da focaccette (spessore 
mm 13). Impasto tenero in terra selezionata di colore bruno con numrosi vacuoli 
(Zignago Castellaro, ZP 15, sec. X?, tipo 11).

166 (ss 488). Fondo piano di olla con tracce di distacco a funicella (spessore mm 7). 
Impasto tenero in terra depurata finemente sabbiosa di colore giallo (Capriola, 
tipo 19).

167 (ss 485). Bordo svasato con orlo ingrossato di olla (spessore mm 5). Impasto tene
ro in terra depurata finemente sabbiosa di colore rosso (Capriola, tipo 19).

168 (ss 486). Bordo a mandorla di catino tronco conico (spessore mm 4). Impasto duro 
in terra depurata di colore marrone (Sassello Bastia, sec. XIII, tipo 20).

169 (ss 484). Fondo piano con parete inclinata di olla (spessore mm 5). Impasto duro in terra depurata di colore bruno con numerosi vacuoli (Capriola, tipo 11).
170 (ss 489). Parete di anfora scanalata (spessore mm 6). Impasto tenero in terra de

purata, finemente sabbiosa, di colore giallo (Lagneto, sec. XIII, tipo 6).
171 (ss 208). Parete di anfora scanalata (spessore mm 8). Impasto duro, in terra depu

rata di colore rosa con finissimi inclusi bianchi (Genova S. Lorenzo, tipo 3).
172 (ss 207). Parete di anfora scanalata (spessore mm 4). Impasto tenero in terra de

purata di colore cuoio con finissimi inclusi micacei (Genova S. Lorenzo, tipo 3).
Grezze medievali italiane
173 (ss 211). Parete di anfora scanalata (spessore mm 6). Impasto tenero in terra depurata di colore cuoio con finissimi hjclusi micacei (Milano, tipo 3).
174 (ss 212). Bordo rientrante esternamente scanalato di olla a bocca larga (spessore 

mm 9). Impasto tenero in terra selezionata di colore cuoio con inclusi bianchi 
(Ascianello Castello, Firenze).

175 (ss 213). Parete di olla (spessore mm 8). Impasto tenero in terra selezionata di colore cuoio con inclusi bianchi (Abbadia Celestina, Perugia, F 24).
176 (ss 214). Parete di anforetta (spessore mm 7). Impasto tenero in terra selezionata di colore rosso con inclusi bianchi (Assisi B).
177 (ss 220). Fondo concavo con parete curva di olla globulare (spessore mm 7). Impa

sto duro in terra selezionata di colore rosso bruno con inclusi bianchi e rossi. Su- 
perfici rifinite a stecca (Monfenera, MF4 184:2, Val Sesia).

178 (ss 221). Fondo piano sabbioso con parete inclinata (spessore mm 10). Impasto 
duro in terra selezionata di colore rosa-cuoio con inclusi bianchi e micacei (Monfenera, MF4 197:4, Val Sesia).
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179 (ss 226). Parete di recipiente cupo (spessore mm 7). Impasto tenero in terra sele
zionata di colore grigio-bruno con inclusi bianchi e micacei. Superficie esterna ri
vestita da vetrina lucida di colore giallo marcio, assorbita in monocottura (Monfe- 
nera, 213:10, Val Sesia).

180 (ss 223). Parete di olla (spessore mm 7). Impasto tenero in terra grossolana di co
lore rosso-bruno con inclusi bianchi (Castelseprio).

181 (ss 210). Frammento di laterizio. Impasto duro in terra selezionata di colore rosso 
con finissimi inclusi bianchi (Pavia S. Lanfranco).

Pavia
182 (ss 396). Frammento di bacino (spessore mm 12). Impasto tenero in terra-depura

ta di colore rosso. Rivestimento bianco opaco con decorazione in verde chiaro e viola (Pavia S. Lanfranco).
183 (ss 440). Parete di ciotola emisferica ad orlo arrotondato (spessore mm 5). Impa

sto duro in terra depurata di colore rosso. Superfici: esterna nuda; interna ricoper
ta da ingubbio paglierino e vetrina trasparente cavillata. Decorazione graffita a 
campiture con motivi vegetali schematizzati; dipinta con giallo ferraccia e graticci 
di verde (Pavia Ticino).

184 (ss 441). Fondo piano con sottile piede ad anello rettangolare appartenente a baci
no (spessore mm 4). Impasto molto duro in terra selezionata di colore rosso con 
fini inclusi bianchi e rossi. Superfici: interna rivestita da una sottile vetrina compatta ed opacizzata, in parte devetrificata e decorata con graticcio romboidale in 
bruno; esterna con tracce di vetrina giallastra, anche sotto il piede (Pavia Torre Civica 73,90).

185 (ss 442). Fondo piano con sottile piede ad anello triangolare appartenente a bacino 
emisferico (spessore mm 5). Impasto tenero in terra depurata finemente sabbiosa 
di colore cuoio chiaro. Superficie interna, ed esterna fino al piede, ricoperte da in
gubbio paglierino e vetrina trasparente cavillata (Pavia Torre Civica 73,110).

Ceramiche nord-africane
186 (ss 294). Parete di scodella emisferica con breve tesa orizzontale (spessore mm 6). 

Impasto tenero in terra depurata di colore rosso chiaro. Superfici ricoperte da sot
tile vernice matta (Fontana Mare, Sardegna, sec. IV).

187 (ss 295). Parete emisferica (spessore mm 4). Impasto tenero in terra depurata fine
mente sabbiosa di colore rosso con rari inclusi bianchi. Superfici ricoperte da sotti
le vernice matta (Fontana Mare, Sardegna, sec. IV).

188 (ss 296). Fondo piano (spessore mm 4). Impasto tenero in terra depurata finemen
te sabbiosa di colore rosso (Fontana Mare, Sardegna, sec. IV).

189 (ss 297). Parete di anfora (spessore mm 10). Impasto tenero in terra depurata di 
colore rosa con inclusi bianchi e micacei (Fontana Mare, Sardegna, sec. IV).

190 (ss 72). Parete di vaso (spessore mm 5). Impasto tenero in terra selezionata sab
biosa di colore rosso-bruno con fini inclusi bianchi e neri. Superficie esterna deco
rata con un reticolo di impressioni elittiche (Fezzan, Neolitico).

191 (ss 222). Frammento di tegolo curvo (spessore mm 15). Impasto duro in terra sele
zionata di colore rosso scuro con inclusi bianchi e rossi. Superficie esterna ficoperta da vetrina verde opaca (Marrakesh).
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Terre
1113 - Malaga, rio Guadalorcia (campionato da A. Piccone).
1130 - Luxor, fiume Nilo (campionato da G. Rodella).
1139 - Murcia, a 10 km. verso Cartagena (campionato da V. Mantero).
1140 - Tortosa, fiume Ebro, presso Amposta (campionato da V. Mantero).
1149 - Figueras, rio a 5 km. verso il confine (campionato da V. Mantero).
1153 - E1 Alamein (campione della collezione dell’Istituto di Petrografia di Genova)
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V

TIZIANO MANNONI -  MARIA GRAZIA MAGI
ALCUNI CARATTERI TECNICI DI CERAMICHE LIGURI

D ’USO COMUNE

Allo scopo di rilevare i caratteri tecnici di quei prodotti ceramici 
liguri che soddisfano a scopi essenzialmente funzionali sono state 
eseguite, presso gli Istituti di Mineralogia e di Petrografia dell’Uni
versità di Genova (1), alcune analisi di laboratorio su una serie di ven
ticinque campioni «standard» (2) appartenenti a differenti periodi 
compresi tra il VII-IX secolo ed oggi.

La serie dei campioni sottoposti ad analisi, costitutita da manu
fatti da fuoco e non da fuoco, comprende i seguenti tipi:«testi» da pa
ne e da focacce, pentole, tegami e vasellame da tavola (3).

Su tutti i venticinque campioni si è effettuata l ’analisi 
mineralogica in sezione sottile e l’analisi diffrattometrica a raggi X, 
mentre solo su sette campioni del gruppo dei manufatti da fuoco si è 
eseguita l’analisi termica differenziale.

L’analisi mineralogica in sezione sottile, condotta con le note 
tecniche, ha consentito di ottenere informazioni sia di carattere natu
ralistico sia di carattere tecnologico anche se, nel nostro caso, si sono 
ricavate informazioni più significative dal primo punto di vista (4).
(1) La presente ricerca, svolta nell’am bito dei program m i della sezione di M ineralogia applicata all’Archeologia, 

fa parte del lavoro svolto da M.G. M agi per la tesi di laurea.
(2) Ogni esem plare della serie può essere considerato «standard» poiché selezionato in modo da risu ltare rappre

sen tativo  dei cara tte ri medi macroscopicamente riscontrabili nella produzione ceramica ligure di uso comune 
di un determ inato periodo storico.

(3) La scelta di una gam m a più vasta  di campioni «standard» per i m anufatti da fuoco è m otivata oltre che dalla 
loro più estesa tipologia (T. M ANNONI, L a  c era m ica  d 'u s o  c o m u n e  in  L ig u r ia  p r im a  d e l seco lo  X I X  (p r im e  
n o tiz ie  p e r  u n a  c la s s ific a z io n e ) , in «A tti I I I  Convegno Intem azionale della Ceramica», Albisola, 1970, pp. 
295-335), dallo scopo di verificare una eventuale evoluzione nelle tecniche di lavorazione. Invece per quanto  ri
guarda i p rodotti non da fuoco ed in particolare il vasellame comune da tavola, la gam m a dei campioni «stan
dard» scelti per le analisi riguarda solo un fenomeno produttivo  di notevole interesse economico- sociale m a li
m itato  nel tem po e cioè le cosiddette «terraglie» albisolesi a «taches noires», nera e gialla diffusesi, nelle classi 
sociali povere, tra  la fine del X V III e i primi del XX secolo (A. CAM EIRANA, L a  «te r ra g lia » n e ra  a d  A lb i s o 
la a ll 'in iz io  d e l l ’O t to c e n to ,  in «A tti I I I  Convegno Intem azionale della Ceramica», Albisola 1970, pp. 61-114).

(4) Come è noto, le informazioni di cara tte re  naturalistico sono quelle relative alla determinazione del bacino di
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L’analisi diffrattometrica a raggi X col metodo delle polveri ha 
consentito, mediante la determinazione dei minerali presenti nell’im
pasto ceramico, di confermare le osservazioni già fatte al microscopio 
sulle sezioni sottili ed inoltre di rilevare la presenza di ematite negli 
impasti, dovuta a quella parte di ferro contenuta nelle argille che si è 
ossidata in cottura assumendo struttura cristallina.

Infine, l’analisi termica differenziale ha permesso di determinare i 
livelli di temperatura raggiunti in cottura ed anche di identificare, 
quando possibile, i minerali argillosi presenti nell’impasto.

Tutte le analisi effettuate hanno fornito dati che, oltre ad essere 
in ottimo accordo fra loro, si integrano a vicenda. I risultati più inte
ressanti sono stati quelli riguardanti la provenienza delle terre usate 
per gli impasti.

DESCRIZIONE DEI CAMPIONI (5)
«T esti»
(SS 401). Frammento di bordo leggermente incurvato con orlo arrotondato apparte-
1 nente ad un «testo» da focaccette. Diametro 12 cm; altezza 16 mm; spessore 

14 mm. Impasto poco compatto in terra selezionata, contenente piccoli inclu
si di colore biancastro; durezza 2; colore E 44 (bruno-rosso). Superficie senza 
alcun rivestimento; all’interno e sul bordo esterno lisciata a mano. La fog
giatura può essere stata fatta o al tornio lento o mediante stampo a mano. 
Castellaro di Zignago (La Spezia) da uno strato della torre medioevale data
bile al XIII secolo.

(SS 402). Frammento di bordo inclinato con orlo arrotondato appartenente ad un «te-
2  sto» da focacce. Diametro 32 cm; altezza 30 mm; spessore 15 mm. Impasto 

abbastanza compatto in terra selezionata contenente piccoli inclusi bianchi e 
grigiastri; durezza 2,5; colore D 43 (bruno rosso chiaro). Superficie senza ri- 
vestimento, lisciata a mano all’interno, con finitura al tornio lento nella par
te esterna. Castello di Salino (La Spezia) da uno strato databile al XIV seco
lo.

(SS 403). Frammento di fondo con bordo breve, inclinato ed assottigliato di un «testo»
3 da focacce. Diametro 28 cm; altezza 20 mm; spessore 12-13 mm. Impasto 

poco compatto in terra selezionata, con inclusi biancastri e grigiastri di pic
cole dimensioni; durezza 2, colore C 62 (bruno molto pallido).

provenienza della te rra  u sa ta  per l’im pasto ceramico ed alla determinazione dell'ubicazione del giacim ento di 
te rra  rispetto  al bacino stesso, in base alla associazione di minerali residuali e fram m enti rocciosi (terra «in 
posto» sulla roccia m adre o te rra  di fiume). Le informazioni di carattere tecnologico sono quelle che consento
no di rilevare le manipolazioni subite dalla te rra  mediante processi di depurazione, aggiunta di d im agranti o 
di cham otte ed altri cara tte ri di lavorazione quali il grado di cottura.

(5) Il tipo di te rra  deH'impasto è s ta to  specificato con uno dei seguenti aggettiv i: grossolano, selezionato, 
depurato  a cui sono s ta ti attribu iti i seguenti significati Grossolana: te rra  contenente impurezze naturali di 
diverse dimensioni; selezionata: te rra  con im purità naturali o d im agranti intenzionali visibili ad occhio nudo, 
m a costan ti e di rido tte dimensioni; depurata: te rra  che non presenta ad occhio nudo impurezze o inclusi di 
alcun genere.
Le indicazioni sulla durezza dell’im pasto si sono o ttenute utilizzando la scala di F. MOHS, m entre quelle rela
tive al colore degli im pasti si sono ricavate impiegando il «Code Expolaire» di Cailleux e Taylor (EXPO).
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Superficie senza alcun rivestimento, lisciata a mano nell’interno e sul bordo. 
Foggiatura eseguita al tornio lento o mediante stampo a mano. Riparo della 
Tecchia di Equi (Massa Carrara) nelle Apuane, da uno strato datato con mo
nete al XV secolo.

(SS 404). Frammento di parete inclinata con orlo piatto ed ingrossato di un «testo» da 
4  pane. Diametro 30 cm; spessore 13 mm. Impasto poroso in terra selezionata

con inclusi di varie dimensioni, biancastri e grigi; durezza 2; colore F 34 
(bruno rosso). Superficie senza alcun rivestimento, con finitura al tornio len
to sia all’interno che all’esterno. S. Silvestro (Centro Storico di Genova), da un contesto databile al XVI secolo.

(SS 405). Frammento di fondo con orlo breve, inclinato ed arrotondato di un «testo» 
g invetriato da focaccette. Diametro 30 cm; altezza 20 mm; spessore 8 mm.

Impasto compatto in terra molto selezionata con rarissimi piccoli inclusi 
bianchi; durezza 2,5; colore da D 38 (rosso) nella parte interna ad E 61 (bru
no grigio scuro) verso l’esterno a causa di fumigazioni. Superficie interna ri
coperta con sottile vetrina incolore della quale si hanno colature sul bordo e 
all’esterno. Foggiatura al tornio. Pammatone (Genova), zona SS 12, da uno 
strato databile al XVI secolo.

(SS 406). «Testo» da focaccia con bordo inclinato ed arrotondato. Diametro 18 cm; al- 
6 tezza 30 mm; spessore 15 mm. Impasto molto poco compatto in terra gros

solana con inclusi bianchi e grigi di varie dimensioni; durezza 2; colore H 21 
(bruno-rosso intenso). Superfìcie senza rivestimento, molto irregolare sia 
alFinterno che all’esterno, meglio rifinita sul bordo. Il fondo interno presenta 
una incavatura abbastanza pronunciata lungo il suo limite circolare. Foggia
tura mediante stampo a mano. Sciolli, Frazione di Nè (Genova).

Pentole
(SS 407). Piccolo frammento di spalla di olla con bordo lievemente inclinato, ingrossa-
7  to ed arrotondato. Diametro 12 cm; spessore 8 mm. Impasto non molto com

patto in terra selezionata contenente parecchi inclusi biancastri di differenti 
dimensioni; durezza 4,5; colore J 90 (grigio molto cupo). Superficie senza al
cun rivestimento, molto irregolare, specie dalla parte esterna. Foggiatura al 
tornio lento. Albisola (Savona), da uno strato altomedioevale databile ad un 
periodo tra il VII ed il IX secolo.

(SS 408). Piccolo frammento di spalla di olla con bordo poco inclinato, ingrossato e sa-
8 gomato. Diametro 18 cm; spessore 4 mm. Impasto non molto compatto in 

terra selezionata con piccoli inclusi bianchi; durezza 4,5; colore H 41 (bruno 
scuro). Superficie senza alcun rivestimento, lisciata a mano. Foggiatura ese
guita al tornio lento. Albisola (Savona) da uno strato altomedioevale riferibile ad un periodo tra 0 X ed il XII secolo.

(SS 409). Frammento di fondo carenato di una pentola. Diametro 16 cm; spessore 69 mm. Impasto non molto compatto in terra molto selezionata contenente 
qualche incluso bianco; durezza 3,75; colore da H 10 (grigio scuro) verso l’e
sterno, ad E 43 (bruno rosso) verso l'intemo. Superficie interna ricoperta da 
una vetrina lievemente giallastra e poco lucida che presenta frequenti assor
bimenti da parte dell’impasto, che spesso sono passati alla superficie esterna 
(invetriatura effettuata su crudo anziché biscotto?). Notevoli tracce di 
fumigazione nella parte esterna dell’impasto. Foggiatura al tornio. Via Gine-
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vra  (Genova) da un contesto  datab ile  alla II  m età  del X III  secolo (6).
(SS 410). F ram m ento  di parete  di pentola con bordo verticale ingrossato , fornito di
10 manico scanalato  a nastro. D iam etro 16 cm; spessore 7 mm. Im pasto  abba

s tan za  com patto  in te rra  m olto selezionata con pochissim i inclusi; durezza 
2,5; colore E 36 (rosso). Superficie esterna  e dell’ansa senza rivestim ento , 
superficie in terna ricoperta con ve trina  lucida e incolore. F o g g ia tu ra  al to r
nio. S. S ilvestro (Centro Storico di Genova), zona P, da un contesto  medioe
vale tipologicam ente a ttribu ib ile  ai secoli XIV-XV.

(SS 411). F ram m ento  di parete  di pentola con bordo a listello, orlo p ia tto  e leggermen-
11  te  incavato. D iam etro 20 cm; spessore 6 mm. Im pasto  m olto com patto  in 

te rra  dep u ra ta  con inclusi g rig iastri; durezza 6; colore B 81 (grigio chiaro). 
Superficie in terna di colore A 22 (rosa), con piccole tracce di rivestim ento. 
La superficie esterna non p resen ta alcun rivestim ento. Via G inevra (Geno
va), zona P, da un contesto  databile  al XV secolo (7).

(SS 412). F ram m ento  di pentola con bordo a listello, orlo p ia tto  ed incavato. D iam etro
12 24 cm; spessore 4 mm. Im pasto  m olto com patto  in te rra  m olto selezionata, 

con piccoli inclusi ro ssastri; durezza 3; colore B 44 (rosa). Superficie senza 
alcun rivestim ento  ( tra tta s i di biscotto?) a ll’in terno  di colore C 63 (bruno 
m olto pallido). F o gg ia tu ra  al tornio. S. Vincenzo (Genova) da rifiu ti datab ili 
al X V I secolo (8).

(SS 413). F ram m ento  p iu tto s to  grande di una pentola globulare con bordo scanalato.
13 D iam etro 18 cm; spessore 5 mm. Im p asto  p iu tto s to  com patto  in te rra  m olto 

selezionata, p resen tan te  piccoli inclusi b iancastri; durezza 3,5; colore C 48 
(giallo-rosso). La scanala tu ra  del bordo è ricoperta  con un  rivestim ento  di 
ve trina  lucida che assum e colore verde aranciato . F o g g ia tu ra  al tornio. S. 
S ilvestro (Centro Storico di Genova), zona K 2, da uno stra to  databile  alla II 
m età  del X V I secolo.

(SS 414). F ram m en to  di pentolino con bordo inclinato ed arro tondato . D iam etro 12
14 cm; spessore 4 mm. Im pasto  com patto  in te rra  selezionata contenente picco

lissim i inclusi bianchi; durezza 2,5; colore E 48 (rosso-giallo). Superficie in
te rna  ricoperta  fino all’orlo da  ve trina  di colore verdastro  che p resen ta  cola
tu re  anche all’esterno. F ogg ia tu ra  al tornio. S. S ilvestro (Centro S torico di 
Genova), zona B, da rifiu ti datab ili al X V II secolo.

(SS 415). F ram m ento  di parete  di pentola cilindrica fornito di manico, con orlo p ia tto  e
15 debolm ente ingrossato. D iam etro 16 cm; spessore 6-7 mm. Im pasto  m olto 

com patto  in te rra  selezionata con inclusi bianchi e m arroni di varie dim en
sioni; durezza 5,5; colore C 34 (rosa). Superficie in terna e del bordo ricoperta 
con ve trina  incolore con colature a ll’esterno. F o g g ia tu ra  al tornio  S. Silve
stro  (Centro Storico di Genova), zona X, da una sacca di rifiu ti datab ili al 
X V III secolo.

(SS 416). F ram m ento  di pentola con orlo d iritto  ed arro tondato . D iam etro 16 cm;
16 spessore 6 mm. Im pasto  poco com patto  in te rra  poco selezionata con piccoli

(6) A. CARDINI, R. GORICCHI, P. ODONE, I tipi ceramici usati a Genova dai Fieschi nei secoli X III  e XIV, 
in «Atti V Convegno Intemazionale della Ceramica», Albisola, 1972, pp. 29-41.

(7) A. CARDINI, R. GORICCHI, P. ODONE, op. cit.
(8) T. MANNONI, Gli scarti di fornace e la cava del X V I secolo in via S. Vincenzo a Genova, D ati geologici ed 

archeologici. Analisi di materiali, in «Atti II Convegno Intemazionale della Ceramica», Albisola, 1969, pp. 73-96.

252
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



inclusi bianchi e grigi; durezza 2,5; colore E 34 (bruno-rosso). Superficie sen
za rivestimento. Foggiatura al tornio. S. Silvestro (Centro Storico di Geno
va), zona X, da uno strato databile al XVIII secolo.

(SS 417). Frammento di spalla e collo verticale di pentola con orlo assottigliato. Dia- 
17 metro 22 cm; spessore 6 mm. Impasto compatto in terra molto selezionata 

con rarissimi inclusi rossastri; durezza 5,5; colore B 24 (rosa). La superficie interna si presenta ingubbiata in colore giallo chiaro, mentre quella esterna è 
verniciata in nero. Foggiatura eseguita al tornio. S. Silvestro (Centro Storico 
di Genova), zona Corridoio, da un contesto databile alla II metà del XIX se
colo.

(SS 418). Frammento di biscotto di pentola cilindrica con orlo ingrossato e manico o-
18 rizzontale. Diametro 22 cm; spessore 6 mm. Impasto compatto in terra 

molto depurata; durezza 3,5; colore C 26 (rosa). Superficie senza alcun rive
stimento. Foggiatura eseguita mediante pressa meccanica. Campione di 
produzione recente proveniente da scarti di lavorazione della Cooperativa 
Stovigliai di Albisola.

Tegami
(SS 419). Frammento di tegame con bordo sagomato ed orlo arrotondato. Diametro 19
1 9  cm; altezza 60 mm; spessore 8 mm. Impasto poco compatto in terra selezio

nata contenente piccoli inclusi bianchi; durezza 2; colore E 38 (rosso). La su
perficie interna è ricoperta con una sottile vetrina incolore poco lucida. Fog
giatura al tornio. S. Silvestro (Centro Storico di Genova), zona P, da un con
testo medioevale tipologicamente attribuibile al secolo XIV-XV.

(SS 420). Frammento di parete di tegame con bordo leggermente inclinato ed orlo in-
20 grossato ed arrotondato. Diametro 34 cm; altezza 55 mm; spessore 7 mm. 

Impasto compatto in terra depurata; durezza 2,5; colore E 58 (rosso giallo). 
La superficie interna ed esterna del tegame si presenta ricoperta con vetrina 
incolore. Foggiatura eseguita al tornio. S. Silvestro (Centro Storico di 
Genova), zona B, da uno strato databile al XVII secolo.

Ceramiche comuni non da fuoco
(SS 421). Piccolo frammento del ventre di una giara di spessore 21 mm. Impasto poco

2 1  compatto in terra depurata; durezza 2,5 colore A 81 (bianco). Superficie in
terna ingubbiata e coperta con vetrina di colore giallo chiaro. Foggiatura al 
tornio. S. Silvestro (Centro Storico di Genova), zona X, da un contesto databile al XVIII secolo.

(SS 422). Frammento comprendente tesa e cavetto di una scodella a «taches noires».
22 Diametro 20 cm; spessore 5 mm. Impasto poco compatto in terra depurata; 

durezza 2,5; colore D 36 (giallo-rosso). Superficie interna ricoperta con vetri
na decorata a bande nere («taches noires»). Anche la parte esterna presenta 
una debolissima vetrina. Foggiatura eseguita al tornio. S. Silvestro (Centro 
Storico di Genova), zona X, da una sacca di rifiuti databile al XVIII secolo.

(SS 423). Piccolissimo frammento di tesa di un piatto verniciato in nero. Diametro 30
23 cm; spessore 5 mm. Impasto poco compatto in terra depurata; durezza 2,5; 

colore E 36 (rosso). Superficie interna ed esterna del bordo ricoperta con ve
trina pesante e lucida di colore nero; superficie esterna con sottile vetrina 
nerastra. Foggiatura eseguita al tornio. S. Silvestro (Centro Storico di 
Genova), zona X, da una sacca di rifiuti databile alla I metà del XIX secolo.
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(SS 424). Piccolo fram m ento di te rrina  dallo spessore di 5 mm. Im pasto  com patto  in
24 te rra  dep u ra ta ; durezza 2,5; colore C 46 (giallo-rosso). Superficie in terna in- 

g u b b ia ta  e invetria ta  in giallo con decorazioni a spugnette  di colore bruno. 
L a superficie esterna  è ricoperta  da una  so ttilissim a vetrina  incolore e p re
sen ta  una colatura di ingubbio o ve trina  gialla. F o g g ia tu ra  eseguita  al to r
nio. S. S ilvestro (Centro Storico di Genova) da uno s tra to  a ttribu ib ile  alla II  
m età  del X IX  secolo.

(SS 425). Piccolo fram m ento del manico di uno scaldino, dallo spessore di 17 mm.
25 Im pasto  abbastanza  com patto  in te rra  depu ra ta ; durezza 3; colore C 46 

(giallo rosso). Superficie ricoperta da ve trina  di colore m arrone scuro. F og
g ia tu ra  eseguita  a m ano. S. S ilvestro (Centro Storico di Genova), zona X, da 
una sacca di rifiu ti datab ili alla I m età  del X IX  secolo.

R ISU L T A T I D E L L E  A N A L ISI DI LA BO RA TO RIO

I) In fo r m a z io n i d i  c a r a t te r e  n a tu r a lis tic o

Dall’analisi mineralogica in sezione sottile è stato possibile rica
vare la seguente classificazione, in base alle zone di provenienza, dei 
tipi di terra usati per la foggiatura dei manufatti ceramici: (9)
1) T erre  d a  ro cce  o f io litic h e

a) prevalentemente da gabbri «in posto» con o senza serpentine 
(Appennino Orientale) - campioni n. 1 e 2.

b) da serpentine «in posto» (Appennino Orientale) - campione n. 6.
2) T erre  d a  rocce  m e ta m o rf ic h e

a) da scisti cristallini «in posto» (Savonese) - campioni n. 7 e 8.
b) terre di fiume con scisti cristallini:
b-1) con prevalenti scisti cristallini (Savonese) - campioni n. 14 e 16. 
b-2) terre generiche con elementi di scisti cristallini (probabilmente 

Savonese) - campioni n. 4, 5, 17, 19, 20. 
b-3) terre con elementi di scisti cristallini e anfiboliti '(Albisola) - 

campioni n. 9 e 13.
b-4) terre generiche con biotite (probabile Savonese) - campioni n. 

22 e 25.
3) T erre  d i  f iu m e  g en e r ic h e  se n z a  b io t i te  (provenienza indeterminata) 

- campioni n. 10, 15, 18, 23, 24.
4) T erre  p o v e r e  d i  ferro , con  m in o ri q u a n ti tà  d i  q u a rzo  e p r e s e n z a  d i  

c a r b o n a ti  (probabilmente di Antibes) - campioni n. 11, 12 e 21.
(9) M. G A LLI, R ic e r c h e  g e o lito lo g ic h e  e p s a m m o g r a fic h e  s u i  te r re n i d e lla  L ig u r ia . I l  C h ia v a re se , in «Ann. Mus. 

St. N at.», L X X III. Genova, 1962; M. G A LLI, A.M. PENCO, R ic e r c h e  g e o lito lo g ic h e  e p s a m m o g r a fic h e  s u i  
te r r e n i  d e lla  L ig u r ia . L o  S p e z z ie s e ,  in «Ann. M us. St. Nat.», L X X III, Genova, 1962; A.M. PENCO, R ic e r c h e  
g e o lito lo g ic h e  e  p s a m m o g r a fic h e  s u i  te rren i d e lla  L ig u r ia . I l  G e n o v e s e , in «Ann. Mus. St. N at.» , L X X III, Ge
nova, 1962; L. PE R E T T I, I l  S a v o n e se . C a ra tte r i  g e o lito lo g ic i  e p s a m m o g r a fia  d e i te r re n i  d e lla  reg io n e , in 
«Ann. della Sperimentazione Agraria», X II, Roma, 1958.

254
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



5) T e rre  d i  f iu m e  con  ro cce  v e rd i, s c i s t i  c r is ta l lin i  e a g g iu n ta  d i  d im a 
g r a n te  in te n z io n a le  (Calcite) (Val di Magra) - campione n. 3.

Circa le terre di cui al punto 3) si nota che alcune di esse potreb
bero rientrare nella categoria delle terre di fiume con scisti cristallini 
(ad esempio le terre dei campioni n. 23 e 24 che, essendo molto depu
rate, non presentano elementi di scisti cristallini e pertanto sono state 
incluse nel gruppo delle terre di fiume generiche).

Dall’esame della tabella A si deduce che i «testi» privi di rivesti
mento (campioni n. 1, 2 e 6) sono foggiati con terre locali, cioè molto 
vicine all’area di fabbricazione, «in posto». Per questi prodotti si nota 
la continuità della fabbricazione che dall’Alto Medioevo continua fino 
ai nostri giorni. Il campione n. 3, pur non essendo foggiato con terra 
«in posto», ma con terra di fiume, conferma ugualmente l’impiego di 
materiali molto vicini all’area di fabbricazione dato che l’impasto si 
presenta dimagrato con calcite, minerale che abbonda nella zona delle 
Apuane da cui il manufatto proviene. Tutti i quattro «testi» risultano 
foggiati con terra della Riviera di Levante e ciò concorda con la già 
rilevata diffusione di tali prodotti in quella specifica area (10). Fa ec
cezione invece il manufatto n. 4 («testo» da pane) nel cui impasto 
sono stati trovati elementi di scisti cristallini che lo fanno ritenere di 
probabile provenienza dal Savonese.

Anche le pentole grezze altomedioevali (olle n. 7 e 8) sono foggia
te con terre locali «in posto», nel nostro caso albisolesi. Il campione n. 
9 del XIII secolo, pur essendo foggiato con terra di fiume, presenta e- 
lementi di scisti cristallini ed anfiboliti che indicano anch’essi una 
provenienza albisolese.

Accanto a questa produzione locale, nel XV e XVI secolo si 
hanno pentole invetriate che mostrano chiaramente l’uso di terre 
completamente differenti da quelle liguri (campioni n. 11 e 12). Questa 
importazione, probabilmente da Antibes (11), sembra continuare 
anche nei secoli successivi, dato che il campione n. 21 del XVIII seco
lo presenta lo stesso tipo di impasto, pur non essendo recipiente da 
fuoco.

Un’altra corrente di probabile importazione di terre è provata dai 
campioni di pentole n. 10, 15 e 18 ma mentre per l’ultimo campione, di 
produzione attuale della «Cooperativa Stovigliai» di Albisola, si sa 
con certezza che la terra usata per l’impasto proviene da Lozzolo (Ver-
(10) T. M ANNONI, II  «te sto » e la sua diffusione nella Liguria di Levante, in «Bollettino Ligustico», Genova, 

1965, pp. 49-64. 11
(11) D. PRESOTTO, A rrivi a Genova di vasellame di A n tib es  dal 1560 al 1640, in «A tti V Convegno In tem azio

nale della Ceramica», Albisola, 1972, pp. 275-297.
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celli) e Romagnano (Novara), per gli altri due campioni del XIV-XV 
secolo e del XVIII secolo, le analisi permettono soltanto di concludere 
che si tratta di terre di fiume generiche di provenienza indeterminata.

In contrapposizione a questi prodotti si ha tutta una serie di 
pentole, «testi» e tegami invetriati che va dal XVI secolo alla seconda 
metà del XIX foggiati rispettivamente con terre di Albisola (n. 13), 
del Savonese (n. 14 e 16), probabilmente del Savonese (n. 5, 20, 17, 
19). In particolare si nota che, nel caso del campione n. 17, il risultato 
dell’analisi di laboratorio contrasta con le notizie bibliografiche circa 
la produzione di pentolame sviluppatasi in Albisola alla fine dell’Otto
cento (12). Risulta infatti che questi prodotti si foggiavano con terra 
importata da Antibes, mentre le analisi indicano una probabile prove
nienza dalla zona del cristallino savonese. E ’ possibile, comunque, che 
l’impasto ceramico sia costituito dalla mescolanza della terra locale 
(rossa), con quella bianca di Antibes. Ciò è confermato dal colore 
rosato dell’impasto e dal fatto che tuttora si usa mescolare due varie
tà di terra per ricavare impasti idonei (13).

Anche per i manufatti non da fuoco del XVIII e XIX secolo si ri
levano terre di probabile provenienza dall’area del Savonese (campioni 
n. 22 e 25) e terre di provenienza indeterminata (campioni n. 23 e 24). 
A proposito di questi ultimi manufatti in «terraglia» nera e gialla, le 
notizie bibliografiche (14) indicano che la terra usata per la foggiatura 
era quella locale e ciò potrebbe contrastare con i risultati forniti 
dall’analisi mineralogica in sezione sottile. Si deve tuttavia notare 
che, essendo gli impasti molto depurati, l’analisi mineralogica non po
teva fornire indicazioni più precise sull’esatta provenienza.

Le informazioni riportate in tabella A sulla provenienza delle 
terre usate per la foggiatura dei prodotti ceramici sono state confer
mate anche dall’analisi diffrattometrica a raggi X eseguita su tutti i 
venticinque campioni «standard» in esame.

Nella tavola I si riportano i diffrattogrammi ottenuti che consen
tono, fra l’altro, di rilevare la presenza di ematite nei campioni n. 9, 
10, 13, 14, 15, 16, 17, 19, 22, 23, 24, 25 e, sia pure in quantità poco 
abbondante, nei campioni n. 12 e 18. Questa informazione, all’esame 
in sezione sottile, si era potuta ottenere solo indirettamente in base al
(12) A. CAM EIRANA, La «terraglia» cit.,; G. G A R BA R IN I, Cenni storici intorno al Borgo di A lbisola Marina, 

Genova, 1886.
(13) A ttualm ente presso la «Cooperativa Stovigliai» di Albisola, l’im pasto si effettua mescolando due tipi di te r

ra: uno più refrattario, detto  «bianco-rosa», proveniente da Lozzolo (Vercelli) ed uno più grasso proveniente 
da Romagnano (Novara) nel rapporto rispettivam ente di 2/3 a 1/3 con un margine di tolleranza in più o in 
meno del 5-6%. 14

(14) A. CAM EIRANA, La «terraglia» cit.; G. G ARBARINI, Cenni storici cit.
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colore più o meno rosso della pasta di fondo o, talvolta, in base alla 
presenza di granuli opachi di colore rossastro (15).

L’analisi termica differenziale è stata eseguita sui campioni n. 1, 
5, 6, 7, 11, 18 e 19 con lo scopo principale di stabilire il grado di cottu
ra; tuttavia, esaminando la tavola II dove sono riportate le curve 
termodifferenziali, si deduce che questa analisi ha dato qualche infor
mazione anche sui minerali argillosi presenti nell’impasto, nonostante 
si tratti di materiali che hanno già subito una cottura durante il loro 
processo di lavorazione. Si può osservare che i picchi endotermici ed 
esotermici di alta temperatura del campione n. 1 concordano abba
stanza con la tipica coppia della montmorillonite. Nel campione n. 6 
a detta coppia si aggiungono altri picchi probabilmente attribuibili 
alla caolinite ed all’illite. Si tratterebbe cioè di una miscela, fatto 
abbastanza comune nelle terre argillose e che toglie un ulteriore 
interesse all’esatta determinazione del tipo di minerale argilloso pre
sente (16).
II) Informazioni di carattere tecnologico

Dal punto di vista tecnologico l’analisi mineralogica in sezione 
sottile ha fornito le seguenti informazioni.

a) Chamotte ed altri dimagranti intenzionali - La tecnica d’impie
go della chamotte non risulta nella lavorazione dei «testi» mentre, sia 
per il pentolame da fuoco sia per il vasellame da tavola, non si presen
ta come applicazione costante. D ’altra parte, la quantità abbastanza 
scarsa rilevata in tutti i prodotti (eccetto il campione n. 17) è insuffi
ciente da sola a produrre l’effetto dimagrante. Ciò fa pensare che non 
si tratti di una vera e propria tecnica di dimagramento dell’argilla, 
che peraltro contiene già notevoli quantità di quarzo, ma piuttosto 
dell’aggiunta di cocci macinati a disposizione del vasaio. Unico mate
riale sicuramente dimagrante intenzionale è la calcite spatica frantu
mata presente nel «testo» n. 3, mentre è difficile stabilire per il quar
zo, che costituisce certamente il dimagrante predominante in quasi 
tutti i campioni, se sia aggiunto intenzionalmente o si trovi già pre
sente nelle terre allo stato naturale. Si può pensare che sia aggiunto 
intenzionalmente quando si presenta con granuli medi e grandi (da 0,5
(15) D all'esame della tavola I si rileva che il quarzo è il minerale più abbondante poiché risu lta presente in tu tt i i 

campioni ed è molto scarso solo nei campioni n. 1 e 6. I plagioclasi sono abbastanza frequenti in tu tt i i cam
pioni eccetto i n. 3 e 6; sono debolmente rappresentati nei campioni n. 11, 12, 13, 14, 15 e 17, La m uscovite è 
presente solo nei campioni n. 4, 7, 9, 16, 20, 24 e 25. I pirosseni sono abbondanti nel campione n. 1 e presenti 
anche nei campioni n. 2,4,5,7,9,22 e 23. Gli anfiboli sono evidenti solo nel campione n. 13. Le cloriti, il serpen
tino (crisotilo) ed il talco sono presenti solo nel campione n. 6. La calcite è abbondante nel campione n. 3 
m entre si rileva in piccola quan tità  nel n. 6. 16

(16) H.W .VAN DER M AREL, Q uantitative analysis o f clay minerals and their adm ixtures, in «Contr. Minerai, 
and Petrol.», 12, 1966, pp. 104-106.
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a 2 mm.) arrotondati (sabbia di fiume), come nel caso dei prodotti di 
Antibes (specie il campione n. 21). La stessa conclusione può valere, 
sia pure con minor certezza, nel caso di granuli di quarzo angolosi 
molto fini ed uniformi (quarzo macinato?) che si notano nei prodotti 
foggiati con terre di fiume generiche (campioni n. 10, 15, 18, 23 e 24).

b) T en o re  d i  fe rro  o s s id a to  - E ’ evidente l ’elevata scarsità di ferro 
ossidato nei minerali argillosi dei campioni n. 11, 12 e 21; quantità più 
elevate, ma sempre trascurabili, si notano nei campioni n. 10, 15 e 18, 
foggiati con terre di fiume depurate di provenienza indeterminata, 
mentre gli impasti dei prodotti foggiati con terre sicuramente liguri 
sono sempre piuttosto ricchi di ferro ossidato che esercitano una note
vole influenza fondente.

c) T e s s i tu r a  d e l l ' im p a s to  - L’isorientazione dello scheletro e della 
pasta di fondo, indice delle manipolazioni subite nella lavorazione dei 
prodotti, si rileva in quasi tutte le sezioni sottili dei campioni esami
nati ad eccezione di quelli più grossolani (campioni n. 6, 7 e 8). Tale 
isorientazione non risulta tuttavia caratteristica di alcun gruppo e ciò 
può dipendere anche dalla parte di manufatto da cui il frammento esa
minato proviene che non è la stessa in tutti i campioni analizzati. 
Anche i vacui presenti negli impasti, solo in alcuni casi si presentano 
più numerosi (campioni n. 21 e 24); per quanto riguarda il campione 
n. 21 essi potrebbero essere dovuti alla scissione dei carbonati di cui 
l’impasto risulta molto ricco.

d) R iv e s t im e n t i  - I rivestimenti vetrosi dei manufatti sono in 
alcuni casi (campioni n. 14, 15, 17 e 20) regolari e privi di bollosità ed 
inclusioni, mentre in tutti gli altri campioni (n. 5, 9, 10, 13, 19, 21, 23, 
24 e 25) si presentano più o meno ricchi di bollosità ed inclusioni di 
quarzo (17). Nei campioni n. 23 e 25 che rappresentano la produzione 
della cosiddetta «terraglia» nera, il rivestimento presenta una 
evidente devetrificazione (17).

L’analisi ai raggi X ha consentito di rilevare che i campioni dei 
prodotti da fuoco contenenti il maggior quantitativo di ematite sono i 
più antichi e precisamente il n. 9 (XIII secolo), 10 e 19 (XIV-XV seco
lo), mentre i n. 13, 14, 15, 16 e 17 ne sono relativamente più scarsi. 
Ancora più scarso è il quantitativo di ematite presente nel campione 
n. 18 che rappresenta la produzione attuale. Da ciò si potrebbe dedur
re che, nel corso del tempo, si è cercato di ottenere prodotti sempre 
più refrattari e quindi maggiormente idonei all’uso da fuoco.

L’analisi termica differenziale ha consentito di raggruppare i 17

(17) T. E M IL IA N I, La tecnologia della ceramica, in «Faenza», 1957, pp. 293*294.
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campioni ceramici, dal punto di vista del grado di cottura raggiunto, 
nei seguenti tre gruppi (si veda la tavola II):

v 1) In questo gruppo rientrano i campioni n. 5, 11, 18 e 19 che non 
presentano alcuna reazione, ad eccezione di quella relativa al passag
gio del quarzo dalla varietà b e ta  a quella a lfa  (575°C), e ciò dimostra 
che tali reazioni sono già avvenute nella cottura di fabbricazione 
durante la quale è stata raggiunta o superata la zona compresa tra gli 
800 ed i 930°C.

2) Questo gruppo comprende solo il campione n. 1 la cui curva 
termodifferenziale mostra che il manufatto non ha raggiunto gli 
800°C durante la sua cottura nella fase di lavorazione.

3) Il gruppo comprende i campioni n. 6 e 7 le cui curve termodif
ferenziali, oltre alle trasformazioni dei minerali argillosi intorno agli 
800-900°C, mostrano, sia pure con debole intensità, le reazioni relative 
alla zona di bassa temperatura compresa tra i 550-650°C dimostrando 
che tali temperature non sono state superate o sono state raggiunte 
per un tempo insufficiente a produrre una completa cottura in senso 
ceramico.

In base alle temperature di cottura determinate si può facilmente 
osservare che i campioni poco o mal cotti sono quelli più rudimentali 
foggiati con terre «in posto» probabilmente cotti in cataste, quali i 
«testi» e le olle. Al contrario i prodotti artigianali o industriali me
dioevali o moderni, cotti in fornace, presentano tutti degli impasti che 
hanno subito una adeguata cottura.

CONCLUSIONI
Le informazioni ottenute dalle analisi di laboratorio consentono 

di individuare tre diversi livelli qualitativi di produzione dei 
manufatti ceramici d’uso comune corrispondenti a differenti organiz
zazioni produttive.

Nel primo livello, che possiamo definire di fabbricazione casalin
ga, rientrano i «testi» da focacce (campioni 1, 2, 3, 6) prodotti nell’am
bito di una peculiare economia contadina con tecniche di lavorazione 
primitive e tradizionali, utilizzando terre ofiolitiche «in posto» non 
depurate molto vicine all’area di fabbricazione, o raramente, in loro 
mancanza, terre ofiolitiche alluvionali con aggiunta di calcite. Per tali 
prodotti si rileva, soltanto a livello delle analisi, un sensibile 
decadimento tecnico della produzione attuale rispetto a quella medioe
vale e post-medioevale, che si sono mantenute piuttosto costanti (fog
giatura a mano, cottura «a carbonaia»). Tale regresso di per sè non
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implica il venir meno agli scopi funzionali cui i prodotti devono soddi
sfare ma si può spiegare col fatto che attualmente la produzione non è 
più estesa come un tempo poiché produzione ed uso erano legati ad 
una economia contadina andata rapidamente scomparendo dopo l’ulti
ma guerra (18).

Accanto a questa fabbricazione casalinga si rileva un’organizza
zione produttiva volta alla lavorazione di pentolame da fuoco che, pur 
partendo da livelli produttivi perfettamente assimilabili a quelli dei 
«testi» (olle al to medioevali ; campioni n. 7 e 8), si evolve nel corso del 
tempo passando al livello artigianale (pentolame invetriato del 
XIII-XIV secolo) e quindi a quello industriale della produzione attua
le. Il primo miglioramento, che comporta un cambiamento sostanziale 
nelle attrezzature (tornio veloce, fornace controllata), trova dei limiti, 
per quanto riguarda le materie prime, nella qualità delle terre locali. 
Le terre ofiolitiche che nei «testi» presentano buoni caratteri per 
l’accumulo del calore e la resistenza agli sbalzi di temperatura, non 
sono mai utilizzate per il pentolame invetriato, forse per una 
mancanza di accordo dilatometrico con la vetrina, forse perchè l’arti- 
gianato del pentolame, nato tra Savona e Genova, non ha contatti con 
l’ambiente contadino della Liguria di Levante che usa le terre ofioliti
che. Le terre impiegate per il pentolame sono perciò quelle alluvionali 
ricche di ferro con dimagrante quarzoso. L’unico miglioramento che 
esse permettono è la depurazione con l ’uso di granulometria più fine 
del quarzo (campioni dal n. 9 al n. 17 in tabella A). Non si sa infatti se 
la diminuzione del tenore di ferro sia intenzionale o se corrisponda ad 
esempio ad una cottura di più alta temperatura.

I limiti imposti dalle terre locali possono spiegare perchè il 
pentolame ligure senta presto la concorrenza della produzione di 
Antibès (19), ottenuta con uso di terra quasi bianca, povera in quarzo, 
molto resistente all’uso. Da tale concorrenza gli artigiani liguri si 
difendono ricorrendo all’importazione di terre molto depurate e più 
resistenti (campioni n. 10, 15 e 18), fenomeno che dura tu tt’oggi nella 
produzione industriale (20). Tuttavia accanto alle terre importate 
vengono spesso utilizzate anche quelle locali talora con qualche re
gresso tecnologico, come nel corso del XVIII secolo (campione n. 16).
(18) A ttualm ente i «testi» sono ancora prodotti, nella Val di Vara, principalm ente per soddisfare la domanda di 

collezionisti di oggetti prim itivi e per arredam ento rustico.
(19) Pentole ad im pasto biancastro di B iot si trovano negli scavi a partire da livelli del XV secolo; per il X V II se

colo, come si è già detto, esiste anche una n u trita  documentazione scritta .
(20) L ’im portanza di terre da Antibés si effettua fino al 1935; dopo tale data , a seguito delle sanzioni economiche 

ed infine dell’u ltim a guerra, si impiegano terre italiane e precisamente, come si è già detto, nel caso della 
C ooperativa Stovigliai di Albisola, terre piemontesi.
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Si tratta forse di prodotti più economici che soddisfano un mercato 
più povero.

Infine, per quanto riguarda il vasellame da tavola, la distinzione 
fatta in base alla provenienza delle terre (campioni n. 22, 23, 24 e 25 in 
tabella A) non implica sostanziali differenze tecniche ad eccezione 
della maggiore depurazione dell’impasto dei prodotti foggiati con 
terre definite «di provenienza indeterminata» (campioni n. 23 e 24). Si 
tratta in questo caso di produzione artigianale di serie che non con
sente di rilevare notevoli differenze qualitative, trattandosi in tutti i 
casi di prodotti tecnicamente buoni e perfettamente idonei al loro uso. 
La produzione di vasellame comune da tavola è un caso particolare e 
definito nel quale l’organizzazione produttiva, per sopperire al periodo 
di crisi nella lavorazione di ceramiche pregiate conseguente alla rivo
luzione industriale inglese, si dedica come è noto a questi manufatti di 
basso costo e di largo smercio utilizzando, con materiali poveri, buone 
tecniche ed attrezzature.

« t e s t i » v a s i d a f u o c o v a s i  d a t a v o l a

A B C D E A B c D E A B C D E

1 XIII

2  - x iv  

6  x x

4 - x v i

CO
! 

>< <

7 -  v iu x

8-  x x n

9 -  x in

1 9 -  x iv .  

5 x v i

1 3 -  x v i

1 4 -  xvn

2 0 -  x v ii 

1 6 - x v iii 

17 - x ix

11- XV
1 2 -  xv i

1 0 -x iv .
XV

1 5 - x v iii 

1 8 -  x x

2 2 -x v in

2 5 - x i x

21 - x v iii

2 3 -  x ix

2 4 -  xix

Tabella A - Provenienza delle terre usate per gli impasti ceramici:A — Appennino Orientale; B =  Savonese; C =  Antibés; D =  Apuane; E — Provenienza indeterminata.
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Tav. I (a sinistra) - Diffrattogrammi RX. 
Tav. II (sopra) - Analisi termico-differenziali.
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n. 1: «testo» con diallagio n. 3: «testo» con calcite

n. 7: «olla» con quarzo metamorfico savonese n. 16: «pentola» in terra di fiume savonese (XVIII s.)

n. 11: «giara» con calcari di Antibés n. 10: «pentola» in terra di fiume depurata (XV s.)

Tav. Ili - Microfotografie di campioni in «sezione sottile» (nicols incrociati, ingr. 7).
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V

MARIA GRAZIA MAGI - TIZIANO MANNONI

ANALISI MINERALOGICHE DI CERAMICHE 
MEDITERRANEE. NOTA IV.

Le ceramiche sottoposte ad analisi mineralogica in sezione sottile 
si distinguono in tre gruppi a seconda della loro differente provenien
za di ritrovamento (1).

Il primo gruppo (campioni n. 192-217), costituito da ceramiche 
medievali ritrovate in scavi archeologici di insediamenti siciliani, com
prende diciassette campioni forniti da F. D ’Angelo, di cui otto prove
nienti da Brucato, tre da Calatametta (Bagni Segestani) e sei da M. 
Iato (2) ; i restanti nove campioni di questo primo gruppo provengono 
dallo scavo archeologico delle «Stufe di San Calogero», M. Kronio 
(Sciacca) (3).

Il secondo gruppo, fornito da J. E. Buerger, (campioni n. 218- 
236), comprende diciannove ceramiche medievali provenienti dagli 
scavi archeologici di Spalato (Jugoslavia) (4).

Infine, il terzo gruppo è costituito da tre maioliche rinascimentali 
del Quattrocento provenienti dal Contado fiorentino fornite da G.

(1) Le analisi fanno parte del program m a di ricerca in corso dal 1970 presso la Sezione di M ineralogia applicata 
all’Archeologia dell’Is titu to  di M ineralogia dell’U niversità di Genova. I lavori precedentem ente pubblicati, 
dei quali il presente è la continuazione sono: T. M ANNONI, Ceramiche medievali rinvenute in Liguria: pro
duzioni locali ed importazioni. Saggio di ricerca archeologico-mineralogica, in «A tti IV Convegno In tem azio
nale della Ceramica», Albisola, 1971, pp. 441-468; ID ., A nalisi mineralogiche e tecnologiche delle ceramiche 
medievali. N ota II, in «A tti V Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola, 1972, pp. 107-128; ID., A - 
nalisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. N ota  II I , in «A tti V II Convegno Internazionale della Cera
mica», Albisola, 1974, pp. 189-201; T. M ANNONI, M.G. M AGI, A lcuni caratteri tecnici di ceramiche liguri 
d'uso comune, in «A tti V II Convegno Intem azionale della Ceramica», Albisola, 1974, pp. 173-188.

(2) F. D 'ANGELO, A. GESLAN, B. MACCARI, G. M AETZKE, La ceramica medievale dello scavo di Brucato: 
tipi e classi, in «A tti V II Convegno Intem azionale della Ceramica», Albisola, 1974, pp. 261-277.

(3) T. M ANNONI, Saggi d i scavo nei livelli delle «S tu fe  di San Calogero» (Sciocca), in «Archeologia Medievale» 
II (1975), pp. 389-392.

(4) J .E . B U ER G ER , Ceramica smaltata tardo-medievale della costa adriatica, in «A tti V II Convegno In tem azio
nale della Ceramica», Albisola, 1974, pp. 243-258.
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Cora (campioni n. 237-239) e, per confronto, da quattro maioliche ri
nascimentali di tipo fiorentino del Cinquecento provenienti dagli scavi 
archeologici di Genova, S. Vincenzo (campioni n. 240-243) (5).

Tutte le ceramiche di questo terzo gruppo sono state sottoposte 
anche ad analisi chimica (6).

DESCRIZIONE DELLE CERAMICHE ANALIZZATE

Sicilia: m edievali
192 (ss 449). Bordo di anforetta con filtro. Impasto duro di color rosso con superfici 

gialle e con fini inclusi gialli (Brucato, Sicilia).
193 (ss 445). Bordo di ciotola emisferica con orlo ingrossato e sagomato. Impasto duro 

di colore rosso con superfici gialle e con fini inclusi gialli. All’interno sottile vetri
na lucida e granulosa di colore verde (Brucato, Sicilia).

194 (ss 450). Ansa ellittica a sezione circolare con piccola orecchietta applicata. Impa
sto duro di color rosa con superfici gialle e con fini inclusi gialli. Sottile rivesti
mento devetrificato e scrostato (Brucato, Sicilia).

195 (ss 444). Fondo di forma aperta con breve piede ad anello. Impasto duro di colore rosa con superficie gialla e fini inclusi gialli. Sottilissima vetrina incolore decorata 
all’interno con graticcio dipinto in manganese (Brucato, Sicilia).

196 (ss 448). Ventre di forma chiusa. Impasto duro di colore rosso con superficie gialla e con fini inclusi gialli. Vetrina lucida di colore verde chiaro con decorazione geo
metrica verticale dipinta in manganese (Brucato, Sicilia).

197 (ss 475). Frammento di forma aperta. Impasto molto duro di colore rosso-bruno 
con superfici brune. Rivestimento biancastro lucido, dipinto con bande in ramina e 
manganese (spirale?) (Brucato, Sicilia).

198 (ss 447). Frammento di forma chiusa. Impasto duro di colore rosso con superficie 
esterna rosso-bruna e con fini inclusi bianchi. Decorazione a pennellate di ingubbio 
bianco (Brucato, Sicilia).

199 (ss 446). Frammento di tesa. Impasto di colore giallo-rosa con superfici gialle. In
terno con sottile smalto bianco matto dipinto con bande in manganese (Brucato, 
Sicilia).

200 (ss 801). Fondo piano apodo di forma aperta. Impasto duro di colore bruno con fi
ni inclusi bianchi. Interno con spessa vetrina di colore verde (Calatametta, Sicilia).

201 (ss 802). Frammento di bacino. Impasto poco duro di color giallo-grigio a cinque 
strati di colore (giallo, grigio al centro, rosa e superfici gialle). Superficie interna 
con solcatura e vetrina lucida di color verde (Calatametta, Sicilia).

202 (ss 803). Ciotola emisferica con orlo ingrossato ed appiattito. Impasto duro di co-

(5) T. M ANNONI, Gli scarti di fornace e la cava del X V I  secolo in via S. Vincenzo a Genova. D ati geologici ed 
archeologici. A na lisi di materiali in «A tti della Soc. Ligure di S toria Patria», IX (LX X X III), fase. II (1969), 
pp. 249-274. 6

(6) A. M AZZUCOTELLI, Determinazione degli elementi maggiori su standards internazionali di ceramiche 
medioevali per mezzo di uno schema di analisi basato su una singola soluzione del campione, in questi stessi 
«Atti».
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lo re  r o s s o  con  fin i in c lu s i b ian ch i. S u p e r f ic i  con  v e tr in a  d i co lo re  v e rd e  (C a la ta m e t-  
t a ,  S ic i lia ) .

203  ( s s  4 51 ). B o r d o  e s t r o f le s s o  d i fo rm a  a p e r ta .  I m p a s t o  p o c o  d u ro  d i co lo re  cu o io  con  
su p e r f ic i  g ia lle  e con  fin i in c lu s i g ia lli .  V e tr in a  lu c id a  d i co lo re  g ia llo -v e rd e  (m . I a 
to , S ic i lia ) .

204  ( s s  4 53 ). F r a m m e n to  e m is fe r ic o  d i fo rm a  a p e r ta .  I m p a s t o  d u ro  d i co lo re  g ia llo -b ru 
no . S o t t i le  v e tr in a  d i co lo re  v erd e-ch iaro . A H ’in te m o  m o tiv o  a  c o rd a  im p r e s so  (M . 
I a to ,  S ic i lia ) .

205 ( s s  4 54 ). F r a m m e n to  d i p a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s t o  m o lto  d u ro  d i co lo re  g ia l 
lo -b ru n o  c o n  fin i in c lu s i g ia lli .  S u p e r f ic i  con  v e tr in a  v e rd e  (M . I a to ,  S ic i lia ) .

206  ( s s  4 5 2 ). F r a m m e n to  d i fo rm a  a p e r ta .  I m p a s t o  d u ro  d i co lo re  r o s s o  co n  su p e r fic i 
g ia lle  con  fin i in c lu s i g ia lli .  S u p e r f ic ie  con  v e tr in a  lu c id a  in co lo re . C o la tu re  d i r a 
m in a  a lF in te rn o  (M . I a to ,  S ic ilia ) .

207  ( s s  4 5 5 ). F r a m m e n to  d i fo rm a  a p e r ta .  I m p a s t o  p o co  d u ro  d i co lore  r o sa . In te rn o  
con  s o t t i le  v e tr in a  lu c id a  d i co lo re  g ia l la s t r o  d ip in ta  con  b a n d e  in  r a m in a  e m a n g a 
n e se  ( sp ira li? )  (M . I a to ,  S ic ilia ) .

208  ( s s  4 56 ). B o r d o  e s t r o f le s s o  d i fo rm a  a p e r ta .  I m p a s t o  d u ro  a  c in q u e  s t r a t i  d i co lo re  
(g ia llo , r o sa , g ia llo )  con  fin i in c lu s i g ia lli .  V e tr in a  lu c id a  d i co lore  g ia l la s t r o  con  
b a n d a  in  ra m in a  d ip in ta  s u l l ’o rlo  (M . I a to ,  S ic ilia ) .

20 9  ( s s  4 9 3 ). A n s a  p ia t t a  a  so lc a tu re  lo n g itu d in a li.  I m p a s t o  d u ro , d i c o lo re  ro s so -b ru 
no con  in c lu s i b ia n c h i d i m ed ie  d im e n sio n i (K ro n io , S ic ilia ) .

210  ( s s  4 9 4 ). F o n d o  p ia n o  d i a n fo r e t ta .  I m p a s t o  d u ro , s a b b io s o  a  c in q u e  s t r a t i  d i co lo 
re  (g ia llo , r o sa ,  g ia llo )  (K ro n io , S ic ilia ) .

211 ( s s  4 95 ). F o n d o  p ia n o  d i a n fo re t ta .  I m p a s t o  d u ro , s a b b io so , a  c in q u e  s t r a t i  d i co lo 
re (g r ig io  a l  c e n tro , ro sa ,  g ia llo  in  su p e rfic ie )  (K ro n io , S ic ilia ) .

212 ( s s  4 9 6 ). B o r d o  e s t r o f le s s o  d i o lla . I m p a s t o  p o co  d u ro  d i co lo re  ro sso -b ru n o  con  
g r o s s i  in c lu s i b ia n c h i. S p e s s a  v e tr in a  lu c id a  d i co lo re  v e r d a s t r o  (K ro n io , S ic ilia ) .

213  ( s s  4 6 6 ). P a r e te  d i b a c in o  c a re n a to . I m p a s t o  d u ro , s a b b io s o ,  d i co lore  g ia llo . I n te r 
no con  s o t t i le  v e tr in a  m a t t a  d i co lore  v e rd e  (K ro n io , S ic ilia ) .

214  ( s s  4 6 8 ). P a r e te  co n ic a  co n  fo n d o  p ia n o  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s t o  d u ro , sa b b io so , 
d i c o lo re  g ia llo . S u p e r f ic i  con  s o t t i l i s s im a  v e tr in a  in co lo re  (K ro n io , S ic ilia ) .

215  ( s s  4 6 5 ). F o n d o  e m is fe r ic o  con  p ie d e  a d  an e llo  d i fo rm a  a p e r ta .  I m p a s t o  d u ro  d i 
co lo re  cu o io  c h ia ro  con  su p e r fic i g ia lle . In te rn o  con  s o t t i l i s s im a  v e tr in a  in co lo re  d i
p in t a  co n  d u e  c o p p ie  d i s p ir a l i  in  ra m in a  e m a n g a n e se  (K ro n io , S ic ilia ) .

21 6  ( s s  4 6 7 ). P a r e te  d i fo rm a  a p e r ta  c a re n a ta .  I m p a s t o  d u ro  a  c in q u e  s t r a t i  d i co lo re  
(g r ig io  a l  ce n tro , r o s a  e su p e r f ic i  g ia lle ) . S u p e r f ic i  d a  s o t t i l i s s im a  v e tr in a  t r a s p a 
re n te  co.n m o tiv o  c e n tra le  d ip in to  in  m a n g a n e se  (K ro n io , S ic ilia ) .

217  ( s s  469 ). A n s a  d i b o c c a le  a  se z io n e  e lli t t ic a  co n  s c a n a la tu r e  lo n g itu d in a li.  I m p a s to  
d u ro  d i co lo re  r o s so . S u p e r f ic i  r iv e s t i te  d a  in g u b b io  b ia n c o  e d a  s o t t i le  v e tr in a  in
co lo re  d e c o r a ta  a l l ’e s te rn o  con  b a n d e  d i ra m in a  e m a n g a n e se  (K ro n io , S ic ilia ) .

Spalato: medievali
218  ( s s  4 9 1 ). B o rd o  v e r t ic a le  a d  a rp io n e  d i o lla  se n z a  r iv e s t im e n to . I m p a s t o  d u ro  di 

co lo re  n ero  con  fin i in c lu s i b ia n c h i (S p a la to ,  A 7 4 . 2 F ) .

219  ( s s  4 92 ). B o rd o  d i c io to la  p r iv a  d i r iv e s t im e n to , g r o s s o la n a ,  con  orlo  s a g o m a to .  Im 
p a s t o  d u ro  d i co lo re  g r ig io -cu o io  con  g r a n d i in c lu s i b ia n c h i ( S p a la to ,  A 7 4 . 1 F ).
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220  ( s s  4 30 ). P a re te  d i b a c in o  c a re n a to  con  b o rd o  e s p a n s o  ed  a p p ia t t ito .  I m p a s t o  m o l
to  d u ro  d i co lo re  ro sa -cu o io  e con  fin i in c lu s i g ia lli .  S u p e r f ic i  r iv e s t i t e  d a  s o t t i le  v e 
tr in a  v e rd e  p a rz ia lm e n te  d e v e tr i f ic a ta  (S p a la to ,  7 0 .V I .350).

221 ( s s  4 59 ). P a r e te  d i p ic c o la  sc o d e lla  e m is fe r ic a  con  b re v e  t e s a  c o n c a v a . I m p a s t o  d u 
ro  d i co lo re  r o s a  con  ra r i in c lu si r o s s i .  S u p e r f ic i  r iv e s t i t e  d a  s o t t i le  v e tr in a  lu c id a  
d i co lo re  v e rd e  c h ia ro  (S p a la to ) .

222 ( s s  4 74 ). P a re te  d i b a c in o  c a re n a to  co n  b o rd o  e s p a n s o  e d  a p p ia t t ito .  I m p a s t o  d u ro  
d i c o lo re  ro s so . S u p e r f ic ie  r iv e s t i t a  d a  so t t ile  v e tr in a  lu c id a  d i co lo re  v e rd e  ( S p a la 
to , 70. V I .348).

223 ( s s  4 31 ). T e s a  d i sc o d e lla  con  o rlo  in g r o s s a to .  I m p a s to  d u ro  d i co lo re  rosse Inter
no r iv e s t i to  d a  in g u b b io  e v e tr in a  v e rd e . R ig a  g r a f f i t a  su l la  t e s a  (S p a la to ,  0).

224  ( s s  433). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s t o  m o lto  d u ro  d i co lo re  cu o io . S u p e r f ic ie  in 
te r n a  con  s o t t i le  v e tr in a  tr a s p a r e n te ,  su p e r fic ie  e s te r n a  co n  in g u b b io  e v e tr in a  lu 
c id a  d e c o r a ta  in r a m in a  e m a n g a n e se  ( S p a la to ,  L I ) .

225 ( s s  4 3 6 ). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s t o  p o c o  d u ro , s a b b io so , d i co lo re  r o s so  v i
v o . S u p e r f ic ie  e s te r n a  r iv e s t i t a  d a  in g u b b io  e v e tr in a  lu c id a  d e c o ra ta  a  b a n d e  d i 
r a m in a  e m a n g a n e se  ( S p a la to ,  L ).

226  ( s s  4 5 8 ). B o r d o  v e r t ic a le  d i c io to la . I m p a s to  p o co  d u ro  d i co lo re  r o s so . S u p e r f ic ie  
e s te r n a  r ic o p e r ta  d a  so t t ile  v e tr in a  tr a s p a r e n te ,  su p e r fic ie  in te rn a  con  in g u b b io  e 
v e tr in a  t r a s p a r e n te  d e c o ra ta  a  s g r a f f io  e a  m acch ie  d i r a m in a  e m a n g a n e se  ( S p a la 
to , A 7 4 .3 F ) .

227  ( s s  4 29 ). B o rd o  v e r t ic a le  s a g o m a to  d i c io to la  e m is fe r ic a . I m p a s t o  d u ro  a  c in q u e  
s t r a t i  d i c o lo re  (g ia llo , ro sa ,  g ia llo ) . S u p e r f ic ie  co n  r iv e s t im e n to  o p a c o  d i co lore  
r o s s a s t r o  d e c o ra to  a  b a n d e  b ru n e  (S p a la to ,  A l ) .

228  ( s s  473 ). F o n d o  d i fo rm a  a p e r ta  con  a lto  p ie d e  a d  an e llo  s v a s a t o .  I m p a s t o  ten ero  a  
c in q u e  s t r a t i  d i co lo re  (g ia llo , r o s a ,  g ia llo ) . S u p e r f ic ie  in te rn a  r iv e s t i t a  con  sm a lt o  
b ia n c o  d e c o ra to  con  b a n d e  in ra m in a , m a n g a n e se  e r o s so  ( S p a la to ,  A 7 1 .1 5 8 ).

229  ( S S  432). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s to  poco  d u ro  d i co lo re  g ia llo -cu o io . S u p e r 
fic ie  in te rn a  con  so t t ile  v e tr in a  t r a sp a r e n te , su p e rfic ie  e s te r n a  con  so tt ile  sm a lto  
b ian co  m a tto  d e c o ra to  con  b a n d e  in c o b a lto  ( S p a la to ,  A 7 1 .4 2 ).

230  ( s s  434). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s to  p o co  d u ro  d i co lore  cu o io  ch ia ro . S u p e r 
ficie  in te rn a  co n  so t t ile  v e tr in a  lu c id a  d ico lo re  v e rd o g n o lo , su p e r fic ie  e s te r n a  con  
sm a lto  b ia n c o  lu c id o  d e c o ra to  a  fo g lie  in r a m in a  e m a n g a n e se  ( S p a la to ,  C l ) .

231 ( s s  435). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s to  d u ro  d i co lo re  ro sa -cu o io  con  ra r i in c lu si 
r o s s a s t r i .  S u p e r f ic ie  in te rn a  con  so t t ile  v e tr in a  t r a sp a r e n te , su p e rfic ie  e s te r n a  con  
so t t ile  sm a lto  b ia n c o  m a t to  e d eco raz io n i g e o m e tr ich e  in m a n g a n e se  ( S p a la to ,  I I ) .

232 ( s s  437). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s to  ten ero  d i co lore  ro sa -v io la c e o . S u p e r f ic ie  
in te rn a  con  s o t t i le  v e tr in a  lu c id a  v e rd o g n o la , su p e r fic ie  e s te r n a  con  sm a lto  b ian co  
c a v i l la to  d e c o ra to  d a  b a n d e  d i r a m in a  e m a n g a n e se  ( S p a la to ,  J ) .

232 ( s s  437). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s t o  te n e ro  d i co lore  ro sa -v io la c e o . S u p e r f ic ie  
in te rn a  con  so t t ile  v e tr in a  lu c id a  v e rd o g n o la , su p e r fic ie  e s te r n a  con  sm a lto  b ian co  
c o ra to  con  ro m b i in r a m in a  (S p a la to ,  K ) .

234  ( s s  4 3 9 ), P a r e te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s t o  d u ro  d i co lore  g ia llo . S u p e r f ic ie  in te rn a  
r iv e s t i t a  d a  so t t ile  sm a lto  b ian co  m a tto , su p e r f ic ie  e s te r n a  con  sm a lto  b ia n c o  e d e 
co ra z io n e  g e o m e tr ic a  in  m a n g a n e se  e r ie m p im e n ti in  r a m in a  (S p a la to ) .

235  ( s s  457). P a re te  d i fo rm a  c h iu sa . I m p a s t o  te n e ro  d i co lo re  cu o io . S u p e r f ic ie  e s te r n a  
con  s o t t i l i s s im o  r iv e s t im e n to  b ia n c o  m a t to  o p a c o  con  b a n d e  d i m a n g a n e se  ( S p a la 
to , A 7 1 .154).
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236  ( s s  472). L a r g o  fo n d o  d i b a c in o  con  b re v e  p ied e  a  cerc in e  s a g o m a to .  I m p a s to  d u ro , 
a  c in q u e  s t r a t i  d i co lore  (g ia llo , ro sa , g ia llo ) . S u p e r f ic ie  in te rn a  con  so tt ile  sm a lto  
b ia n c o , d e c o ra to  con  b a n d a  in r a m in a  (S p a la to ,  72 V I I  63).

Maioliche rinascimentali
237  ( s s  3 9 8 ). P a re te  d i p ic c o la  c io to la  e m is fe r ic a  con  b o rd o  s v a s a t o  e s a g o m a to  a l l ’ in- 

te m o . I m p a s to  m o lto  d u ro  d i co lo re  ro sa -cu o io  ch ia ro , g ia llo  in  su p e rfic ie . R iv e s t i
m e n to  d i d e n so  sm a lto  b ian co -ce le stin o . D e c o ra z io n i a  croc i, b a r re  e s te l le  in c o b a l
to  con  f a s c i  d i p u n ti in m a n g a n e se  (B a c c a r e to ; a n a lis i  c h im ic a  n. 7).

238  ( s s  400). P ic c o la  sc o d e lla  e m is fe r ic a  con  b re v e  t e s a  o r iz z o n ta le . I m p a s t o  p o co  d u ro  
d i c o lo re  g ia llo . R iv e s t im e n to  in so t t ile  sm a lt o  s c r o s t a t o  d i co lore  b ia n c o -ro sa to . 
D e c o ra z io n e  a  b a rre  e g ra t ic c i  in c o b a lto  e se r ie  d i p u n ti in m a n g a n e se  (B a c c a r e 
to ; a n a l i s i  c h im ic a  n. 8).

239  ( s s  399 ). F o n d o  d i fo rm a  a p e r ta  con  p ie d e  a  d isc o  p ien o . I m p a s to  p o co  d u ro  d i co 
lo re  g ia llo -cu o io . R iv e s t im e n to  in sm a lto  b ia n c o -ro sa to . D e c o ra z io n e  c e n tra le  a 
b a r re  d ir it te  in c o b a lto  e o n d u la te  in  m a n g a n e se ; in g iro  a  r a g g e r a  in  c o b a lto  
(M o n te lu p o ; a n a lis i  ch im ica  n. 2).

240  ( s s  460 ). F o n d o  d i p ia t to  con  p ied e  a  d isc o  p ien o . I m p a s t o  d u ro  d i co lore  ro sa -b ru 
no. R iv e s t im e n to  in so t t ile  sm a lto  s c r o s t a t o  d i co lo re  b ian co . M o tiv o  c e n tra le  in 
c o b a lto  g r a f f i to  en tro  cerch i d i fe rra c c ia  e an tim o n io . In g iro  con  v o lu te  in  fe r ra c 
c ia  r ie m p ite  d a  b a r re  d i c o b a lto  (G e n o v a , S .  V in cen zo , S V  3 ; a n a lis i  c h im ic a  n. 1).

241 ( s s  4 61 ). B o rd o  r ip ie g a to  d i p ia tte llo . I m p a s to  d u ro  d i co lo re  b ia n c o -ro sa to  con  ra r i 
in c lu s i r o s s i .  R iv e s t im e n to  in so t t ile  sm a lto  b ia n c o  s c r o s t a t o  con  ra r i in c lu si r o s s i .  
R iv e s t im e n to  in so t t ile  sm a lt o  b ia n c o  s c r o s ta to .  D e c o ra z io n e  con  fa s c ia  a  r a b e s c a  
in c o b a lto  su l  b o rd o  (G e n o v a , S .  V in cen zo , S V  24 ; a n a lis i  ch im ica  n. 3).

242 ( s s  4 62 ). F ra m m e n to  d i v e n tre  d i b o cca le . I m p a s t o  ten ero  d i co lore  b ia n c o -p a g lie 
rino . R iv e s t im e n to  in  so r t ile  s m a lt o  s c r o s t a t o  d i co lo re  b ia n c o -ro sso . D e c o ra z io n e  
a  fo g lia m e  s t i l iz z a to  in c o b a lto  en tro  u n  r iq u a d ro  in  fe r ra c c ia  (G e n o v a , S .  V in ce n 
zo, S V  71 re e ; a n a lis i  ch im ica  n. 4).

243  ( s s  4 63 ). F o n d o  p ia n o  d i b o cc a le  ap o d o . I m p a s t o  p o c o  d u ro  d i co lore  cu o io  ch iaro . 
R iv e s t im e n to  e s te rn o  in  sm a lt o  b ian co -c in ero g n o lo . D e co ra z io n e  a ro so n e  con  bar- 
r a tu r e  in  c o b a lto  che rac c h iu d e  m o tiv i s t i l iz z a t i  in c o b a lto  e r a m in a  (G e n o v a , S . 
V in ce n zo , S V  71 ree .; a n a li s i  ch im ica  n. 5).

R I S U L T A T I  D E L L ’A N A L I S I  M I N E R A L O G I C A  IN  S E Z I O N E  S O T T I L E

Dalle analisi eseguite (si veda la tabella dei dati analitici) risulta 
che le ceramiche medievali siciliane (primo gruppo), pur provenienti 
da quattro zone diverse, non mostrano sostanziali differenze dal pun
to di vista mineralogico. In esse, infatti, si è rilevata una pasta di fon
do quasi sempre ricca di ferro ossidato (eccetto il campione n. 205) e 
nella maggior parte dei casi ricca anche di carbonati generalmente dif
fusi, talvolta concentrati nei vacui in agglomerati. Si sono rilevate 
quantità scarse di miche bianche fini (se si escludono i campioni n.
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199, 207, 209, 217) e di quarzo policristallino (ad eccezione dei campio
ni n. 202 e 209). Il minerale prevalente in questi impasti è il quarzo a 
cristalli singoli, fini, angolosi e subangolosi; in alcuni campioni (n. 
193, 195, 197, 204, 206, 208) questo minerale si è presentato subro
tondo.

Da questo quadro, che potrebbe corrispondere alle produzioni lo
cali siciliane, si discostano i campioni n. 194, 210, 211, 213, 214, nei 
quali si è rilevata la presenza di notevoli quantità di quarzo eolico, che 
indica la provenienza dei prodotti dal Nord-Africa (7), ed i campioni n. 
207 e 209 che contengono minerali tipici delle rocce effusive basiche. 
Nel campione n. 207 si è infatti rilevata la presenza di abbondanti pi- 
rosseni, plagioclasi freschi a struttura ofitica, miche bianche fini uni
tamente a scarsissime quantità di quarzo, sanidino e biotite; nel cam
pione n. 209 si sono rilevati vetro vulcanico e plagioclasi. Questi 
campioni mostrano l’uso di terre derivanti da rocce basaltico-vulcani- 
che recenti delle quali resta da definire l ’esatta provenienza che è pe
raltro riferibile, per quanto riguarda la Sicilia, a zone limitate della 
parte orientale dell’isola. Infine, il campione n. 198 è caratterizzato 
dalla presenza di abbondanti calcari, rocce frequenti in diverse zone 
della Sicilia occidentale.

Nessuna delle ceramiche siciliane ha mostrato, all’esame al micro
scopio, in sezione sottile, la presenza di ingubbio ma si è rilevato uno 
strato esterno del corpo ceramico di colore più chiaro rispetto all’in
terno. Questa differenza di colorazione dovuta quindi a processi di 
cottura è ottenuta tramite una tecnica di lavorazione che sembra co
munemente impiegata nella produzione medievale siciliana (8).

Anche nel secondo gruppo di ceramiche si è riscontrata una note
vole uniformità di componenti mineralogici. Tutti i campioni, esclusi i 
due prodotti grezzi (n. 218 e 219) ed il n. 221, sono infatti caratterizza
ti dalla presenza di quantità piuttosto rilevanti di miche bianche fini, 
in qualche caso nettamente isorientate, e di quarzo in cristalli singoli 
finissimi e fini, angolosi e subangolosi. La quantità di miche bianche 
si riduce notevolmente solo nei campioni n. 222, 229, 233 e 234. In al
cuni impasti (n. 223 e 225) si è rilevata la presenza di quarzo policri
stallino in quantità relativamente più abbondanti; anche i carbonati 
sono risultati particolarmente abbondanti in alcuni campioni (n. 220, 
221, 222, 224, 236). Granuli misti metamorfici sono stati rilevati nel 
campione n. 223 e, in quantità minore, anche nei campioni n. 225 e
(7) T. M ANNONI, Analisi mineralogiche e tecnologiche, cit., p. 119; ID., Analisi mineralogiche delle ceramiche, 

cit., p. 195.

(8) C. ARIAS, G. BERTI, L. TONGIORGI, Caratteristiche tecniche di alcuni tipi di ceramica (XI-XVI secolo), 
in questi s tessi «Atti».

2 7 0
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



231. Tre prodotti di questo gruppo (n. 223, 224, 225) hanno presentato 
un ingubbio in cui il rapporto quarzo/caolino è risultato in tutti i casi 
nettamente a favore di quest’ultimo minerale.

Si differenziano da quelli illustrati finora i campioni n. 218 e 219 
di produzione grezza comune; il campione n. 218 ha infatti mostrato 
un impasto ricco di calcari e di quantità relativamente più scarse di 
arenaria fine e quarzo, mentre nel n. 219 si è rilevata abbondante cal
cite angolosa Iquindi aggiunta intenzionalmente all’impasto) (9) in 
granuli grandi e medi, unitamente a quantità relativamente più scarse 
di quarzo fine. Inoltre in questi due campioni sono risultate assenti le 
miche bianche fini presenti in tutti gli impasti delle ceramiche di que
sto gruppo ad eccezione del campione n. 221.

Il terzo gruppo di ceramiche rinascimentali fiorentine ha mostra
to, nel caso dei campioni n. 237, 238, 239 provenienti dal Contado fio
rentino, una notevole scarsità di quarzo subangoloso finissimo e fine, 
di miche bianche fini (presenti solo nel campione n. 238) e di granuli 
di arenarie (n. 237). La pasta di fondo in tutti questi campioni si è 
mostrata molto povera di ferro ossidato e ricca invece di carbonati sia 
diffusi, sia nei vacui. I campioni n. 240-243 provenienti dagli scavi ar
cheologici di S. Vincenzo (Genova) hanno presentato qualche differen
za rispetto ai tre precedentemente illustrati; si sono rilevati infatti 
maggiori quantità di quarzo angoloso fine e miche bianche fini parti
colarmente abbondanti nel campione n. 243. Si sono riscontrati inoltre 
scarse quantità di granuli misti metamorfici (n. 241, 242, 243), biotite 
(n. 240), feldspati (n. 242), plagioclasio geminato (n. 240, 242), quarzo 
policristallino (n. 242) e quantità più rilevanti di carbonati nel cam
pione n. 240. La pasta di fondo di queste ceramiche di S. Vincenzo ha 
mostrato scarso ferro ossidato (lievemente più ricchi i campioni n. 241 
e 242) ed abbondanti quantità di carbonati, diffusi o nei vacui, che 
sono tuttavia risultati nettamente inferiori rispetto ai quantitativi 
presenti nei prodotti del Contado fiorentino.

C O N C L U S I O N I

Per il gruppo delle ceramiche siciliane le analisi eseguite consen
tono la seguente distinzione:

I) prodotti di importazione dal Nord-Africa (n. 194, 210, 211, 
213, 214).

II) prodotti locali foggiati rispettivamente con: 
a) terre contenenti residui di rocce basaltico-vulcaniche (n. 
207, 209).

(9) Cfr. T. MANNONI, Analisi mineralogiche delle ceramiche, cit., p. 191; T. MANNONI, M.G. MAGI, Alcuni 
caratteri tecnici, cit., pp. 179 e 181.
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b) terre di fiume contenenti residui di rocce calcaree (n. 198).
c) terre di fiume con minerali a paragenesi granitica (n. 212).
d) terre di cava più o meno marnose con minerali generici (i re
stanti campioni).

Il gruppo delle ceramiche di Spalato mostra una netta distinzione 
tra la produzione grezza locale (n. 218 e 219) e quella fine. Solo un 
campione di quest’ultima (n. 221) si avvicina alla locale. Nei rimanen
ti campioni mancano la calcite ed i calcari e si possono intravedere 
due gruppi principali di terre:

a) terre di fiume con minerali generici (n. 224, 232) e con granuli a 
paragenesi granitica (n. 223, 225, 231).

b) terre di cava più o meno marnose con minerali generici delle 
quali la maggior parte è caratterizzata dall’abbondanza di mi
che bianche fini.

Infine, circa le maioliche rinascimentali l’analisi mineralogica rile
va che, se pure esistono differenze tra le ceramiche del Contado fio
rentino (n. 237-239) e quelle di stile fiorentino rinvenute in Liguria (n. 
240-243), esse non sono tali, per ora, da stabilire attribuzioni di fab
brica. Non si può escludere per le seconde una produzione savonese; 
ancora più incerte le differenze tra le due località fiorentine (Baccareto 
e Montelupo).

A B S T R A C T . T h e m in e ra lo g ie  a n a ly s is  o f  197 5  re g a rd  th re e  n ew  
g r o u p s  o f  p o t t e r y .  T h e  f i r s t  on e c o m e s  fro m  d if fe r e n ts  d ig g in g s  o f  si- 
cilian  m e d ie v a l  s e t t l in g s  w ith  m in e ra lo g ie  n o r th a fr ic a n  c a ra c te r s  
(194-214) a n d  o th e r  p la c e s  w ith  b a s a ltic  (207-209), c a lca reu s  (198), 
g r a n itic  t y p e s  (212) re s id u e s , o r w ith  g e n e r ic  m a te r ia l  fro m  e a r th  o f  
q u a rr ie s  m o re  or le s s  m a r ly . T h e se c o n d  g ro u p  Com es fro m  a m e rica n  
e x c a v a tio n s  o f  S p l i t  (Y u g ) . T h e loca i ro u g h  p r o d u e ts  a re  rich  in  c a lc i
te  a n d  c a lca r  (218-219), b e tw e e n  th è  n ice  o n es o n ly  one h as th è  sa m e  
c a ra c te r s  (281), on  c o n tr a r y  th è  o th e r s  c o m e  fro m  m a r ly  e a r th s  o f  
q u a r ie s  o r  r iv e r s  w ith  g r a n itic  g r u d s . T h e  th ird  g ro u p  re g a rd s  re in as- 
sa n ce  m a jo lic a s  c o m in g  fro m  F lo ren ce  c o u n tr y -s id e  fa c to r ie s  a n d  o f  
th è  sa m e  t y p e  b u t  fo u n d  in  L ig u r ia . I t  s e e m s  to  e x is t  a S a v o n a  im ita -  
tio n  o f  T u s c a n y  p r o d u e ts .
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I N T E R V E N T I

T . M A N N O N I : so t to l in e a  che il s ig n if ic a to  d i q u e s te  r icerch e  è d i c o n fro n ta re  i d a 
ti d e lle  a n a lis i  m in e ra lo g ic h e  con  q u e lli de lle  a n a lis i  ch im ich e ; r ic o rd a  che l ’a n a li s i  ch i
m ic a  è  m o lto  p iù  la b o r io sa  e p e n sa  ch e  b i s o g n a  r ico rre rv i q u a n d o  i r i s u lt a t i  d i q u e lla  
m in e ra lo g ic a  n on  s ia n o  su ffic ie n te m e n te  d if fe re n z ia t iv i; r itie n e  t u t t a v ia  ch e  la  
m in e ra lo g ic a  a b b ia  g ià  fo rn ito  d a t i  p iù  in te r e s sa n t i  d i q u e lli ch e  c i s i  p o te s s e r o  a s p e t 
ta r e  co m e  a d  e se m p io  q u e llo  r e la t iv o  a i  b o c c a li d e c o ra t i  in  s t i le  to sc a n o  che fu ro n o  t r o 
v a t i  a  G e n o v a  n e ll” 80 0  a  P o r ta  d e g li A rc h i e la  cu i a n a lis i  è s t a t a  su ffic ie n te  a  s t a 
b ilire  ch e  so n o  l ig u r i e, p er  la  p re se n z a  d e lla  b io t ite , fo r se  p iù  s a v o n e s i  che g e n o v e s i.

L . T O N G I O R G I :  r ife re n d o si a lle  ce ram ic h e  a t t r ib u i te  d a l C o ra  a  p ro d u z io n e  di 
B a c c h e re to  ed  a v e n d o  r i le v a to  che nei r it ro v a m e n t i p is a n i  ta l i  ce ram ic h e  so n o  b en  r a p 
p r e se n ta te ,  r itie n e  ch e  p o tre b b e  e s se r e  o p p o r tu n o  e se g u ir e  a n a lis i  m in e ra lo g ic h e  con  
l ’ in te n to  d i s ta b il ir e ,  q u a lo ra  fo s s e  p o s s ib ile  a t t r a v e r s o  ta le  m e to d o , e v e n tu a li d iffe re n 
ze t r a  la  p ro d u z io n e  d i P i s a  e q u e lla  d i B a c c h e re to .

G . B E R T I :  p e n s a  che u n  m e to d o  d iffe re n z ia t iv o , se  la  p ro d u z io n e  s ia  s t a t a  a b b a 
s t a n z a  s t a n d a r d iz z a t a ,  co m u n q u e  ta le  d a  e v id e n z ia re  u n a  c a r a t t e r is t ic a  in  p iù , p o tr e b 
b e  e s s e r e  q u e llo  d e lla  v a lu ta z io n e  d e l r a p p o r to  t r a  lo  s p e s s o r e  d eH 'in g o b b io  e lo  s p e s s o 
re d e lla  v e tr in a ;  r itie n e  in o ltre  che a t t r a v e r s o  le a n a lis i  s a r e b b e  o p p o r tu n o  v e d e re  se  è 
p o s s ib ile  d iffe re n z ia re  q u e lla  p ro d u z io n e  che, p u r  e s se n d o  o m o g e n e a , s i  r i t r o v a  ta n to  
con  e se m p la r i  a d  im p a s to  r o s so  q u a n to  con  e se m p la r i  a d  im p a s to  g ia llo .

T . M A N N O N I :  so t to l in e a  che le a n a lis i  ch im ich e  so n o  m o lto  in d a g in o se  e che, 
t r a t t a n d o s i  d i u n  la v o ro  s t a t is t ic o ,  d o v re b b e ro  e s s e r e  f a t t e  s u  u n  n u m ero  a s s a i  e le v a to  
d i e se m p la r i  p e r  p o te r  s ta b il ir e  d e i r a g g r u p p a m e n t i  com e è s t a t o  g ià  fa t to ,  p e r  e se m 
p io , p e r  la  c e ra m ic a  ro m a n a ; a f fe rm a  ch e  q u e s t i  r i s u lt a t i  d e b b o n o  e s se r e  c o n s id e ra t i  
com e u n a  p r im a  p r e s a  d i c o n ta t to  con  q u e s ta  m e to d o lo g ia  ch e  se m b r a  t u t t a v ia  e s se r e  
s t a t a  c a p a c e  d i e v id e n z ia re  in  q u a lc h e  c a s o  la  p re se n z a  d i q u a lc h e  e lem en to  ch im ico  s i 
g n if ic a t iv o  p e r  la  d iffe ren z ia z io n e .

O. M A Z Z U C A T O : r ife re n d o si a n c o ra  a l  p ro b le m a  deH ’in g o b b io , r itien e  che s a r e b 
b e  o p p o r tu n o  s ta b il ir e ,  a t t r a v e r s o  le tecn ich e  d i a n a lis i  d i cu i p o s s ia m o  d isp o rre , se  la  
m isc e la  t r a  q u a rz o  e cao lin o  s ia  s t a t a  o t t e n u ta  u n en d o  le d u e  so s ta n z e  in  v a r ie  p ro p o r
zion i, o s e  n o n  s i  r it ro v i g ià  in  q u e s te  p ro p o rz io n i nei g ia c im e n ti;  q u e s t i  d a t i  p o tre b b e 
ro in ta n to  in fo rm a rc i s u l l ’e s is te n z a  d i u n a  in te n z io n a lità  e q u in d i d i u n a  p a r t ic o la r ità  
te c n o lo g ic a  d i g r a n d e  v a lo re  d if fe re n z ia t iv o ; ed  in o ltre  s i  ch ied e  se  n on  s ia  p o s s ib ile  
d iffe re n z ia re  in  m o d o  s ic u ro  le c e ra m ic h e  a d  in g o b b io  d a  q u e lle  che h an n o  u n o  sc h ia r i
m e n to  d i su p e r fic ie  p ro d o tto  d a lla  c o t tu r a  a  fu o co  r id u cen te .

F .  D ’A N G E L O : r ife re n d o s i a  q u e lle  p a r t ic o la r i  ce ram ic h e  s ic ilia n e  che p re se n ta n o  
u n o  sc h ia r im e n to  d e lla  su p e r fic ie  ta le  d a  se m b ra re  u n  in g o b b io , a f fe rm a  ch e  c o e s i s te 
v a n o  con  q u e lle  ch e  h an n o  u n  in g o b b io  v e ro  e p ro p r io ; a v e n d o  a v u to  o c c a s io n e  di 
d isc u te re  con  u n  c e r to  n u m ero  d i a r t ig ia n i  s ic u li, in fo rm a  che an c h e  re c e n te m e n te  d e
te rm in a te  c e ra m ic h e  co m u n i e ran o  c o tte  con  la  p u la  d e l g ra n o  ch e  v ien e  c h ia m a ta  «b a- 
s t a r d u »  e in  u n a  a tm o s fe r a  r id u c e n te  ta le  d a  re a liz z a re  il fen o m en o  d e llo  sb ia n c a -  
m e n to  s c ie n t if ic a m e n te  s p ie g a t o  d a  M a n n o n i; r ic o rd a  in o ltre  ch e  u n  fra m m e n to  (con 
se r v a to  a l  M u se o  d i G e la ) ch e  p r e s e n ta v a  lo  sb ia n c a m e n to  su l la  p a r te  e s te r n a  e lo 
sm a lt o  s u l la  p a r te  in te rn a , è s t a t o  s o t t o p o s to  a  r ic o t tu r a  in  a m b ie n te  o s s id a n te  ed  è d i
v e n ta to  r o s s o ;  q u e s t a  e sp e r ie n z a  c o n fe rm a , a  su o  a v v is o ,  ch e  i co lo ri d e ll ’im p a s to  so n o  
d e te rm in a t i  d a lle  co n d iz io n i d i c o t tu ra .
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G . F A R R I S :  s i  ch ied e  se , o ltre  a lle  co n d iz io n i d i c o t tu r a  in  a m b ie n te  r id u ce n te , 
non s i  p o s s a  p e n sa r e  ch e  l ’e v e n tu a le  d e p o siz io n e  d i p o t a s s io  p ro v e n ie n te  d a l la  c o m b u 
st io n e  d e lla  p a g l ia  n o n  c o n tr ib u isc a  a  d e te rm in a re  il fen o m en o  d e llo  sc h ia r im e n to .

F .  D ’A N G E L O : s i  d ic h ia ra  d ’a c c o rd o  con  M a n n o n i su l la  c o n te m p o ra n e ità  d i d u e  
fen o m en i, q u e llo  d e lla  c o t tu r a  in  a m b ie n te  p o v e ro  d i o s s ig e n o  e q u e llo  d e ll ’im p a s to  r ic 
co d i c a lc io .

T . M A N N O N I : r itie n e  che le q u a n t i tà  d i a lc a li  ch e  s i  p ro d u c o n o  n e lla  c o m b u stio n e  
d e i v e g e ta li  s ia n o  m o lto  l im ita te  e che r im a n g a n o  n elle  cen eri se n z a  a n d a re  nel fu m o ; 
se  la  d e p o s iz io n e  d i a lc a li s u l la  su p e r fic ie  fo s s e  a p p re z z a b ile  d e te rm in e re b b e , p e r  a b 
b a s s a m e n to  d el p u n to  d i fu s io n e  d e ll ’a rg illa ,  d e i fen o m en i d i g re s if ic a z io n e  v is ib ile ;  p e r  
r isp o n d e re  a lle  in te r e s sa n t i  c o n sid e ra z io n i fa t t e  d a  M a z z u c a to  s u g l i  in g o b b ì, r ic o rd a  
che, an ch e  s e  il p ro b le m a  d e i d e p o s it i  d i c ao lin o  n e ll ’a r e a  m e d ite r ra n e a  e in  p a r t ic o la re  
in I t a l i a  n o n  è a n c o ra  s t a t o  d e l tu t to  s tu d ia to ,  t a l i  d e p o s it i  so n o  l im ita t i  e n on  m o lto  
e s t e s i  . . .

0 .  M A Z Z U C A T O : . . .  a  C iv it a c a s te l la n a  c ’e ra  u n a  c a v a  d i c a o lin o  . . .

T . M A N N O N I : . . . n e lla  P ia n u ra  P a d a n a  c ’è  la  te r r a  d i V ice n za  g ià  n o m in a ta  nei 
t e s t i  m e d ie v a li ch e  è u n  cao lin o  . . . m a  r ic o rd a  che il cao lin o  p u r is s im o  se n z a  re s id u i è 
m o lto  ra ro , ch e  u n o  d e i su o i t ip ic i re s id u i è il q u a rz o , ch e  il c ao lin o  a ltro  n o n  è ch e  l ’a l
te ra z io n e  d i u n a  ro c c ia  fe ld sp a t ic o - q u a r z o sa  p r iv a  d i fe rro  e ch e  q u a n d o  tro v ia m o  nel- 
l ’in g o b b io  p icco le  q u a n t i t à  (10-20% ) d i q u a rz o  p u ò  t r a t t a r s i  d i q u a rz o  re s id u o  n a tu r a 
le; sp e c if ic a  ch e  e g li in te n d e v a  in v ece  r ife r ir s i a  q u e g li in g o b b i che c o n te n g o n o  
l ’80-90%  d i q u a rz o  m e sc o la to  a d  u n a  p ic c o la  q u a n t i t à  d i le g a n te  ch e  n o n  è cao lin o  m a  
a r g i l la ;  p e n s a  ch e  q u e s t i  in g o b b i v e n is se r o  u s a t i  in  q u e lle  lo c a lità  nelle  q u a li  n on  e s i
s t e v a  il c a o lin o  e che s i  t r a t t a s s e  an ch e  d i u n  p ro b le m a  e co n o m ico  in  q u a n to  p ro c u ra r s i  
il c ao lin o  r i s u l t a v a  tro p p o  c o s to s o  m en tre  s i  p o te v a  o tte n e rn e  la  so s t i tu z io n e  m a c in a n 
do f in em en te  la  q u a rz ite  ed  a g g iu n g e n d o  u n a  m in im a  q u a n t i t à  d i a r g i l la  m o lto  d e p u r a 
ta  in fu n z io n e  d i le g a n te ;  r ico rd a  che a l le s te n d o  p r e p a r a t i  in  se z io n e  s o t t i le  s i  r ie sc e  f a 
c ilm e n te  a  m e tte re  in  e v id e n z a  che, in q u e s t i  c a s i ,  l ’in g o b b io  è c o s t i tu ito  q u a s i  t o t a l 
m e n te  d a  g ra n u li  d i q u a rz o , ch e  il c em en to  d i q u e s t i  g r a n u li  è u n ’a r g i l la  c o lo ra ta  e che, 
p re v a le n d o  il q u a rz o , ta le  co lore  a p p e n a  r o s a to  o p a g lie r in o , è s c a r s a m e n te  v is ib ile  a d  
occh io  n u d o ; u n  e se m p io  d i q u e s to  in g o b b io  s i  p u ò  o s s e r v a r e  n e lla  g r a f f i t a  a rc a ic a  t ir 
re n ic a ; a l c o n tra r io , se  l ’in g o b b io  è c o s t i tu ito  d a  cao lin o , r i s u lt a  p e r fe t ta m e n te  b ia n c o  
a l l ’o s se rv a z io n e  in  sez io n e  so tt ile . 2

2 giugno 1975, ore 9,30: continuazione delle comunicazioni e conclusione dell'VIII 
Convegno Internazionale della Ceramica; presiede la dott. Graziella Berti.
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V

M A RIA  G RA ZIA  M A G I*  - T IZ IA N O  M A N N O N I *

ANALISI MINERALOGICHE DI CERAMICHE 
MEDITERRANEE. NOTA V

N ell’ambito della «Sezione di Mineralogia e Petrografia 
applicate all'Archeologia» dell'Università di Genova è prosegui
to negli anni 1975-77 il programma di ricerca sulla aree di pro
duzione e di diffusione delle ceramiche mediterranee. Mentre 
i risultati delle analisi di importanti gruppi di ceramiche prei
storiche e romane, nonché una serie di campioni di terre, sono 
in corso di studio o di pubblicazione1, per quanto riguarda i 
prodotti postclassici il programma si è articolato in due diverse 
direzioni: ricerca sugli elementi in tracce, mediante analisi in 
attivazione neutronica, per quei tipi ceramici la cui provenien
za è rimasta sconosciuta o insufficientemente definita a seguito 
delle precedenti analisi minero-petrografiche in sezione sottile2; 
estensione della ricerca minero-petrografica a nuovi tipi cera
mici provenienti da varie regioni mediterranee. A quest’ultima 
ricerca si riferisce in particolare il presente lavoro3.

* D e ll 'I s t i tu to  d i M in e ra lo g ia  d e l l’U n iv e rs ità  d i G en o v a  e m e m b r i  
del C e n tro  L ig u re  p e r  l a  S to r ia  d e lla  C u ltu ra  M a te r ia le .

1 Cfr. T. M a n n o n i , Prime informazioni sulle analisi minero-petrogra
fiche delle ceramiche di Limi, in  Scavi di Luni I I ,  R o m a  1977; i  r is u l
t a t i  d e lle  a n a lis i  d e lle  t e r r e  v e n g o n o  in v ece  r im a n d a t i  ag li A tti d e l l’XI 
C on v eg n o  I n te m a z io n a le  d e lla  C e ra m ic a  d i  A lb iso la  (1978).

2 C fr. S. M e l o n i , M. O d d o n e , A. M a z z u c o t e l l i , L ’analisi per attiva
zione neutronica applicata alla determinazione di elementi in tracce nel
le ceramiche, in  «A tti d e l IX C onvegno  In te m a z io n a le  d e lla  C e ram ica» , 
A lb iso la  1976, p p . 443-448.

3 L a  p re s e n te  n o ta  c o s titu isc e , q u in d i, u n a  c o n tin u a z io n e  d i q u e lle  
p u b b lic a te  d a g li s te s s i  a u to r i  n e i s e g u e n ti A tti d e i C o n v eg n i In te m a z io -
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Alcuni tipi analizzati provengono da aree già in parte stu
diate in precedenti lavori, ed i loro dati vengono, quindi, pro
posti per integrare quelli già pubblicati: Pisa4, Liguria5, Spagna6, 
Sicilia7, Nord-Africa8. Altre analisi, invece, costituiscono un pri
mo approccio con nuove aree: Bologna9, Marche10, Atene11 e Pa
lestina12. Alcune analisi, infine, non rientrano nel programma 
di ricerca, ma sono state eseguite nell'ambito del servizio per 
conto terzi13.

D ESC R IZIO N I DELLE CERAM ICHE ANALIZZATE
244 (ss 804). Frammento di tesa di biscotto di scodella. Impa

sto fine e duro di colore rosso («maiolica arcaica») (Pisa F).
245 (ss 805). Frammento di parete di boccale. Impasto fine e 

duro di colore rosso. Superficie esterna con tracce di smal
to bianco, interna con sottile vetrina verdognola («maio
lica arcaica») (Pisa B, scarto di fornace).246 (ss 806). Frammento di ventre di boccale. Impasto fine e 
duro di colore rosso. Superficie esterna con tracce di sottile smalto bianco e colore bruno, interna con sottile vetrina 
trasparente («maiolica arcaica») (Pisa A, scarto di fornace).

247 (ss 817). Frammento di bordo svasato di catino con orlo 
arrotondato. Impasto tenero di colore rosso (biscotto tipo

n a li  d e l la  C e ra m ic a  d i A lb iso la : IV  (1971), V (1972), V II  (1974) e  V i l i  
(1975).

4 L e a n a lis i  d i  m a io lic h e  a rc a ic h e  p is a n e  e ra n o  n e c e s sa r ie  p e r  la  lo ro  
s t r e t t a  p a r e n te la  t ip o lo g ic a  c o n  q u e lle  lig u ri. I  m a te r ia l i  so n o  s t a t i  fo r 
n i t i  d a  L. T o n g io rg i e G. B e r ti .

5 I c a m p io n i d i A lb iso la  p ro v e n g o n o  d a i t r a v a m e n t i  s e g n a la t i  in  
q u e s to  s te s s o  C o n v eg n o  d a  P.G. L u sso  e  G. V e n tu r in o . Q u e llo  d i  L u n i 
è  s t a to  fo rn i to  d a  H . B lak e .

6 II  g ru p p o  d i  c a m p io n i d i  a n fo re  d a  o lio  p o s tm e d ie v a li  t r o v a te  in  
I n g h i l te r r a  è  s ta to  in v ia to  d a  J.G . H u rs t .

7 I c a m p io n i d i C a ta n ia  e d i I sp ic a  so n o  s ta t i  f o r n i t i  d a  C. G u a s te lla , 
i  r im a n e n t i  d a  F . D ’A ngelo .

8 L e c e ra m ic h e  d i C a r ta g in e  so n o  s ta te  in v ia te  d a  D. P rin g le ; q u e lle  
d i C ire n e  d a  A. L a m b e r ti .

9 In v io  d i S . N ep o ti.
10 F r a m m e n ti  r a c c o lt i  d a  H . B la k e  e  J . B u e rg e r  (P e ru g ia  - S. F ra n c e sc o ) .
11 F ra m m e n ti  r a c c o lt i  d a  M . T a lice  e  G. F a r r is .
12 F r a m m e n ti  r a c c o lt i  d a  G. F a r r is .  S i r in g ra z ia n o  tu t t i  c o lo ro  ch e  

h a n n o  c o lla b o ra to  a lla  r ic e rc a  c o n  la  ra c c o l ta  e  l'dnvio d i c a m p io n i.
13 C a n n e s : G. V in d ry ; P ra to :  R. F ra n c o v ic h ; R a v e n n a : G. B e rm o n t - 

M o n ta n a r i .
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«taches noires») (Albisola S. Pietro A.C. 5).
248 (ss 818). Frammento di fondo di scodella con breve piede 

ad anello. Impasto tenero di colore rosa (biscotto tipo «ma
iolica ligure» del XVI secolo) (Albisola villa Faraggiana 
A.C. 10).249 (ss 819). Frammento di spalla di boccale. Impasto molto te
nero di colore rosso chiaro. Superficie esterna coperta da 
ingubbio color crema (biscotto tipo «graffita policroma» 
del XV secolo) (Albisola villa Faraggiana A.C. 9).

250 (ss 820). Frammento di fondo di scodella. Impasto tenero 
di colore rosa-giallo. Superficie interna coperta da ingub
bio bianco con decorazione graffita a punta (biscotto tipo 
«graffita monocroma» del XV secolo (Albisola villa Farag
giana).

251 (ss 593). Frammento di fondo e di parete di «casella» per 
cottura. Impasto molto duro di colore rosso-bruno con in
clusi bianchi e neri (associato a scarti di fornace del tipo 
«taches noires») (Albisola S. Pietro).252 (ss 464). Frammento di parete di scodella. Impasto tenero 
di colore cuoio. Superficie interna con tracce di decorazione 
graffita su ingubbio color crema e sotto sottile vetrina tra
sparente («graffita arcaica») (Finale Ligure, Mànie).

253 (ss 471). Frammento di parete di forma chiusa. Impasto 
duro di colore rosso con inclusi rosso scuri. Superficie 
esterna con colature di ocra rossa (Luni CS 2505/2).

254 (ss 799). Frammento di parete di forma chiusa. Impasto 
poco duro, grossolano, con inclusi bianchi (Zignago ZLB 
IV SP).

255 (ss 800). Frammento di parete di anfora. Impasto tenero di 
colore grigio-cuoio (Zignago ZP 3, SP).

256 (ss 928). Frammento di piastrella. Impasto tenero di colore 
rosso con inclusi bianchi e neri. Superficie esterna con 
tracce di smalto verde chiaro (Albenga, cuspide del cam
panile della Cattedrale).

257 (ss 807). Frammento di parete di anforetta. Impasto duro 
di colore giallo, con minuti inclusi di colore grigio. Su
peraci prive di rivestimento (Genova, S. Silvestro B).

258 (ss 808). Frammento di parete di anf oretta. Impasto molto 
poroso e duro di colore rosa-bruno e giallo in superficie, 
con inclusi di colore bianco. La superficie esterna è sca
nalata («spanish olive jar») (Inghilterra).

259 (ss 809). Frammento di parete di anforetta. Impasto poco 
duro, di colore rosa chiaro con inclusi di colore rosso. Su
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perfide esterna scanalata («spanish olive jar») (Inghilterra 
A 63 A).

260 (ss 810). Frammento di parete di anforetta. Impasto molto 
duro di colore rosso-bruno e giallo in superficie, con inclu
si bianchi e rossi. Superficie esterna scanalata («spanish 
olive jar») (Inghilterra PC 63 A).

261 (ss 811). Frammento di parete di anforetta. Impasto sci
stoso e duro di colore rosa-bruno e giallo in superficie, con 
inclusi di colore grigio. Superficie esterna scanalata («spa
nish olive jar») (Inghilterra PC 67 DT).

262 (ss 812). Frammento di parete di anforetta. Impasto poco 
duro di colore rosa e giallo in superficie, con minuti inclu
si bianchi («spanish olive jar») (Inghilterra PC 64 A).

263 (ss 813). Frammento di anforetta. Impasto duro e scistoso 
di colore rosa chiaro e giallo in superficie, con inclusi 
di colore grigio. Superficie interna coperta da sottile vetri
na verdognola («spanish olive jar») (Inghilterra PC 63 A),

264 (ss 470). Frammento di parete e tesa di scodella. Impasto 
tenero di colore rosa chiaro e giallo in superficie. Superfici 
ricoperte da smalto bianco: esterna dipinta con fasce a lustro metallico, interna con decorazioni a blu e lustro («ispa- 
no-moresca» tipo Pula) (Genova Santa Maria di Castello 
MC 6).

265 (ss 814). Frammento di parete di forma chiusa. Impasto 
poco duro di colore giallo (Catania).

266 (ss 821). Frammento di fondo di scodella con breve piede 
ad anello. Impasto molto duro di colore grigio-cuoio con 
inclusi bianchi. Superficie interna coperta da sottilissim a 
vetrina devetrificata (Calatubo, Sicilia).

267 (ss 822). Frammento di fondo di scodella con breve piede 
ad anello. Impasto molto duro di colore rosso con inclusi 
bianchi. Superfici coperte da sottile vetrina biancastra (Calatubo, Sicilia).

268 (ss 823). Frammento di fondo di scodella con piede ad anel
lo. Impasto molto duro di colore grigio-topo. Superficie 
interna rivestita da vetrina giallastra con tracce di decora
zioni verdi e brune; esterna con sottile vetrina verde (Calatubo, Sicilia).

269 (ss 824). Frammento di parete di scodella. Impasto duro di 
colore giallo-cuoio e giallo chiaro in superficie. Superfici 
rivestite da vetrina verde: quella interna è su decorazione 
geometrica sgraffita e larghi solchi paralleli (Bagni Sege- stani, Sicilia).
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270 (ss 825). Frammento di parete di scodella. Impasto duro 
di colore giallo chiaro. Superficie interna rivestita da sot
tile vetrina trasparente con banda dipinta di colore rosso 
(Palermo).271 (ss 931). Frammento di tesa, a bordi in rilievo, appartenen
te ad una scodella. Impasto duro di colore giallo. Superficie 
interna ed orlo rivestiti da un lucido smalto bianco-gialla
stro, decorato a corda in bruno con punti gialli e verdi 
(«protomaiolica») (Gela).

272 (ss 932). Framrrìento di parete di scodella. Impasto duro 
di colore giallo all'interno, rosa all’esterno e giallo in su
perficie (5 strati). Superficie interna e orlo rivestiti da sot
tile smalto giallastro decorato geometricamente in bruno 
con punti gialli e verdi («protomaiolica») (Catania).

273 (ss 933). Frammento di tesa a bordi in rilievo appartenen
te a scodella. Impasto duro di colore rosa aH’interno, rosso 
all'esterno e giallo in superficie (5 strati). Superficie interna e orlo ricoperti da smalto bianco cinerognolo, decorato 
ad archetti in bruno con punti verdi e bruni («protomaiolica») (Marsala).

274 (ss 934), Frammento di tesa a bordo in rilievo appartenente 
a scodella. Impasto duro di colore giallo all'interno e rosa 
in superficie (3 strati). Superficie interna ed orlo ricoperti 
da sottile smalto matto, decorato a corda in bruno con 
punti verdi e gialli («protomaiolica») (Selinunte).

275 (ss 935). Frammento di tesa con bordo interno in rilievo 
appartenente a scodella. Impasto duro di colore giallo. Su- 
perfici interna ed orlo coperte da sottile smalto di colore 
giallastro decorate a corda in verde fra linee in bruno 
(«protomaiolica») (Palermo).

276 (ss 936). Frammento di tesa di scodella. Impasto duro di 
colore rosa violaceo all’interno e giallo in superficie (3 stra
ti). Superficie interna ed orlo coperti da sottile smalto de
vetrificato, decorato ad archetti in bruno con punti verdi 
(«protomaiolica») (Cefalù).

277 (ss 937). Frammento di parete. Impasto tenero di colore 
rosso. Superfici coperte da pesante vetrina verde (Ispica).

278 (ss 397). Frammento di scodella. Impasto poco duro di 
colore rosa-bruno. Superficie interna rivestita da smalto 
bianco con tracce di decorazioni in verde e bruno; esterna 
con sottile vetrina trasparente («maiolica arcaica») (Abba
dia Celestina, Perugia).

279 (ss 426). Frammento di parete di forma chiusa. Impasto 
poco duro di colore rosso. Superficie esterna rivestita da
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vetrina verde (Tolentino, S. Francesco II).
280 (ss 443). Frammento di scodella. Impasto poco duro di co

lore rosso. Superficie interna rivestita da smalto bianco con 
tracce di decorazione in verde e bruno («maiolica arcaica») 
(Fermo).

281 (ss 926). Frammento di bordo verticale di tazza con orlo 
arrotondato. Impasto poco duro di colore rosa, con inclusi 
rossi. Tracce di ingubbio color avorio (biscotto) (Bologna, 
S. Vitale).

282 (ss 927). Frammento di piastrella. Impasto fine e duro di 
colore rosso. Superficie esterna con smalto di colore ver
de e tracce di decorazione dipinta in bruno (Perugia, San 
Francesco).

283 (ss 497). Frammento di fondo convesso di olla foggiata a 
mano. Impasto duro di colore nero, bruno in superficie, 
con inclusi bianchi (Cartagine).

284 (ss 498). Frammento di piede piano e parete di tegame. Im
pasto duro di colore rosso con minuti inclusi bianchi (Car
tagine) .

285 (ss 499). Frammento di parete di anfora. Impasto duro di 
colore rosso-bruno con inclusi bianchi (Cartagine).

286 (ss 500). Frammento di parete di anfora. Impasto duro e 
scistoso di colore rosso e giallo in superficie, con inclusi 
bianchi (Cartagine).287 (ss 601). Frammento di parete di anfora. Impasto poco duro 
e molto poroso, di colore rosso e giallo in superficie, con minuti inclusi bianchi (Cartagine).

288 (ss 634). Frammento di parete foggiata a mano con decora
zione impressa a crudo. Impasto duro di colore bruno con 
grandi inclusi bianchi e rossi (Cirene A, Libia).

289 (ss 635). Frammento di spalla di olla foggiata a mano. Impasto duro di colore bruno-cuoio ricco di inclusi bianchi 
(Cirene B, Libia).

290 (ss 151). Frammento di bordo ingrossato di grande forma 
aperta foggiata a mano. Impasto tenero di colore nero all'in
terno e cuoio all'esterno. Superfici interna e dell’orlo levi
gate a stecca e con decorazione geometrica in ocra bruna 
(Gerusalemme).

291 (ss 938). Fondo di forma aperta con alto piede svasato. Im
pasto duro di colore rosa. Superficie interna rivestita da sottile ingubbio color avorio e da vetrina verde (Gerusalemme).

292 (ss 939). Frammento di parete. Impasto molto duro di co
lore rosso violaceo all’interno e giallo all'esterno. Superfi
ci coperte da pesante smalto color verde-turchese (Gerusalemme).
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293 (ss 940). Frammento di parete di scodella. Impasto duro 
di colore rosso chiaro con fini inclusi bianchi. Superfici 
rivestite da ingubbio bianco e vetrina verde; su quella in
terna tracce di una decorazione graffila a punta larga (Ge
rusalemme).

294 (ss 1401). Frammento di parete di anfora. Impasto duro di 
colore rosa-cuoio con inclusi bianchi (Gerusalemme, mura 
della città vecchia).295 (ss 1408). Frammento di fondo con breve piede ad anello 
di grande forma chiusa. Impasto poco duro di colore gial
lo (Gerusalemme, mura della città vecchia).

296 (ss 1409). Fondo apodo con pareti inclinate di forma chiu
sa. Impasto duro di colore rosso con inclusi bianchi e su
perficie esterna gialla con solcature da tornio (Gerusa
lemme).

297 (ss 1402). Frammento di parete di forma chiusa. Impasto 
duro e grossolano con inclusi bianchi (Gerico).

298 (ss 1403). Frammento di parete di forma chiusa. Impasto 
poco duro di colore rosso con inclusi bianchi (Gerico).

299 (ss 1404). Frammento di parete di anfora. Impasto duro di 
colore rosa-cuoio con fini inclusi bianchi. Sulla superficie 
esterna tracce di decorazione a pettine (Gerico).

300 (ss 1405). Frammento di ansa di forma chiusa. Impasto 
duro di colore grigio al centro e rosso in superficie (Massa- da, Israele).

301 (ss 1406). Frarnento di parete di forma chiusa. Impasto 
duro di colore grigio al centro e rosa in superficie (Massa- 
da, Israele).

302 (ss 1407). Frammento di parete di forma chiusa con attacco 
di ansa. Impasto duro di colore grigio al centro e cuoio in superficie (Massada, Israele).

303 (ss 915). Frammento di disco di lucerna. Impasto fine e duro di colore giallo (Cesarea).
304 (ss 427). Frammento di fondo di scodella con piede ad anel

lo. Impasto fine, poco duro, di colore cuoio. Superficie in
terna rivestita da sottile vetrina di colore variegato verde- arancio; esterna nuda (Atene, Acropoli).

305 (ss 929). Frammento di bordo assottigliato di tazza. Impasto 
poco duro, di colore rosa-cuoio, con fini inclusi bianchi. Su
perficie interna rivestita da ingubbio bianco e sottile vetrina trasparente; esterna nuda (Atene Acropoli).

306 (ss 930). Frammento di fondo di scodella con piede ad anel
lo svasato. Impasto poco duro di colore cuoio. Superficie 
interna rivestita da ingubbio colore avorio e  da vetrina 
gialla con decorazione a cerchi concentrici graffiti con pun-
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ta larga; superficie esterna nuda (Atene, Acropoli).
307 (ss 815). Frammento di bordo svasato di boccale. Impasto 

grossolano, molto duro, di colore grigio. Superficie esterna 
decorata a crudo con incisione sinusoidale e rivestita di 
vetrina verde-oliva («Forum ware»?) (Cannes, S.te Margue
rite, Fort Royal).

308 (ss 816). Frammento di fondo di scodella con piede ad anel
lo svasato. Impasto poco duro di colore rosa all'interno e 
giallo in superficie. Superficie interna rivestita da sottile 
smalto bianco matto (Prato PP 76-5).

309 (ss 918). Frammento di anfora di color rosa e cuoio in su
perficie. Superficie esterna decorata con pennellate di in- gubbio bianco (Ravenna XXIV E).

R IS U L T A T I D E L L E  A N A L IS I IN  S E Z IO N E  S O T T IL E
1. L ig u r ia  e P isa

La necessità di estendere le analisi a nuovi scarti di produ
zione pisani e liguri risulta ovvia quando si consideri la stretta 
parentela che esiste fra alcuni tipi usati nelle due aree nel tardo 
Medioevo: «graffita arcaica» e «maiolica arcaica»14.

I nuovi campioni di Albisola, come quelli precedentemente 
analizzati appartenenti a prodotti grezzi altomedievali, e come 
gli scarti di fornace di Savona, mostrano una paragenesi gra
nitica alquanto metamorfica, con presenza di biotite, dovuta 
agli apporti nelle terre del massiccio cristallino savonese; fa ec
cezione il biscotto di maiolica del XVI secolo (n. 248) foggiato 
con terra marnosa pliocenica. Anche il campione di «graffita 
arcaica» proveniente dal Finalese» (n. 252) appartiene allo stes
so gruppo minero-petrografico, come diversi campioni dello stes
so tipo già analizzati; tuttavia, nel Savonese, non sono ancora 
noti scarti di fornace di «graffita arcaica». Al m edesimo gruppo 
va assegnata anche la piastrella del campanile di Albenga (n. 
256).

Gli scarti pisani di «maiolica arcaica» presentano una terra 
di fiume con minerali generici e residui litologici a paragenesi

14 Cfr. T. Mannoni, La ceramica medievale a Genova e nella Liguria, 
in  « S tu d i G en u en si» , V II  (1968-69), p p . 72 e segg., 106 e  segg..
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quarzo-feldspati, probabilmente provenienti dalle arenarie ce- 
nozoiche dell'Appennino. Questi caratteri non sono in grado di 
distinguere sul piano minero-petrografico la produzione pisana 
da quella genovese, e, talora, anche da quella savonese, quando 
essa ha operato con terre di fiume molto depurate. Per questi 
motivi sono in corso di applicazione le analisi chimiche alla 
«maiolica arcaica» pisano-ligure.

Il campione altomedievale di Luni è piuttosto depurato, 
ma presenta alcuni granuli arrotondati di scisti cristallini che 
sono una delle caratteristiche riscontrata nella sabbia del lito
rale apuano15.

Delle due ceramiche del castello altomedievale di Zignago, 
il frammento di olla (n. 254) presenta un’associazione prove
niente dal disfacimento dei gabbri, nonostante la scarsità di 
diallagio, non visibile ad occhio nudo: esso rientra, perciò, nei 
tipici impasti locali della media Liguria di Levante16. Il fram
mento di anfora (n. 255) ha, invece, un tipico impasto non afri
cano17 che dimostra come la prima fase del castello sia ante
riore alla metà del VII secolo: epoca dell’occupazione araba 
del Nord-Africa, con la quale cessarono i commerci bizantini a 
partire da tale area mediterranea.
2. S ic i l ia

Se si confrontano i risultati delle tredici analisi di cerami
che medievali siciliane con quelli già pubblicati riguardanti al
tre ceramiche della stessa provenienza18, si nota che solo la in-

15 C fr. T. Mannnoni, Prime informazioni, c it., p . 723.
16 C fr. T Mannoni, Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. 

Nota I I I ,  in  «A tti d e l V II  C o n v eg n o  I n te m a z io n a le  d e lla  C e ram ica» , 
A lb iso la  1974, p p . 190, 191.

17 C fr. T. Mannoni, Analisi mineralogiche e tecnologiche delle cera
miche medievali. Nota I I ,  in  «A tti d e l V C o n v eg n o  In te m a z io n a le  d e lla  
C e ram ica» , A lb iso la  1972, p. 119; idem, Analisi.... Nota I I I ,  c it., p. 195.

18 C fr. T  Mannoni, Ceramiche medievali rinvenute in Liguria: pro
duzioni locali ed importazioni, in  «A tti d e l IV  C o n v eg n o  In te m a z io n a le  
d e lla  C e ram ica» , A lb iso la  1971, n n . 14, 24 e 25; M.G. Magi, T. Mannoni, 
Analisi mineralogiche di ceramiche mediterranee. Nota IV, in  «A tti del- 
l ’V I I I  C o n v eg n o  In te rn a z io n a le  d e lla  C e ram ica» , A lb iso la  1975, p p . 159- 
160.
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vetriata verde di Ispica (n. 277) presenta un impasto tipica
mente nordafricano, caratterizzato da abbondante quarzo uni
forme di selezione eolica. E’ interessante notare, tuttavia, come 
qualche granulo arrotondato di tipo eolico è presente anche 
nella protomaiolica di Gela (n. 271). Ciò significa che i prodot
ti della Sicilia meridionale potrebbero venire in qualche caso 
confusi con quelli del Nord-Africa. Sarebbe perciò utile analiz
zare un certo numero di scarti di fabbricazione di Sciacca e di 
Gela per verificare se l ’eventuale presenza del quarzo eolico sia 
sempre, come nel campione n. 271, sporadica e distinguibile, 
quindi per quantità e per associazione da quella tipica nei pro
dotti nordafricani.

I rimanenti campioni di protomaiolica siciliana presentano 
terre diverse più sulla base delle tecniche di cottura (monostra
to, tre o cinque strati)19 e delle quantità di carbonati di Calcio 
e di Ferro ossidato, che sulla base dei minerali, costantemente 
costituiti da quarzo e mica bianca molto fini, quali si possono 
trovare in natura nelle terre marnose. Lo stesso si può dire per 
la invetriata dipinta in rosso di Palermo (n. 270), mentre la in
vetriata verde a decorazione excisa di Bagni Segestani (n. 269) 
e l'anforetta di Catania (n. 265) presentano anche lamelle di 
biotite tipiche dell'area geologica nordorientale dell'isola. Le 
invetriate di Calatubo (nn. 266, 267), infine, si differenziano da 
tutti gli altri campioni siciliani finora analizzati per l'associazio
ne di quarzo angoloso con frammenti di rocce siltitiche e peliti- 
che, peraltro presenti in alcune zone della parte centrale e di 
quella occidentale dell'isola.

3. A ltr e  a r e e  i ta l ia n e
Si tratta di pochi campioni medievali, troppo dispersi geo

graficamente perché le analisi possano avere, per ora, un si
gnificato utilizzabile. Tuttavia, si è pensato di rendere noti i 
risultati per stimolare l ’interesse di archeologi ed analisti 
verso queste aree. Nessuno dei cinque campioni presenta, co-

19 Cfr T. Mannoni, La ceramica, c it., p p . 51-52 ( t ip i  35 e 36).
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m u n q u e , c o m p o n e n ti  m in e ro -p e tro g ra f ic i  che  d e n u n c in o  la  lo ro  
im p o r ta z io n e  d a  q u a lc u n a  d e lle  a re e  m a g g io rm e n te  c a r a t te r iz z a 
te  n e l c o rso  d e lle  p re c e d e n ti  in d a g in i . Le a s s o c ia z io n i r is c o n 
t r a te  so n o , in fa t t i ,  a s s a i  g e n e r ic h e  se  s i e sc lu d e  la  in v e t r ia ta  
v e rd e  d i T o le n t in o  (n . 279) c h e  p r e s e n ta  t r a c c e  d i c e n e r i  v u lc a 
n ic h e  in d ic a n t i  u n a  p ro v e n ie n z a  a  p o n e n te  d e lla  V a lle  T ib e r in a . 
L o s c a r to  d i fo rn a c e  d i B o lo g n a  (n . 281), in o l tr e ,  c o n c o rd a  c o n  
i c a r a t t e r i  m in e ra lo g ic i  t ip ic i  d e lla  p ia n u r a  p a d a n a  in fe r io re . 
Q u e s ta  im p o r ta n te  a r e a  d i p ro d u z io n e  c e ra m ic a , in fa t t i ,  se  si 
e sc lu d o n o  le  zo n e  p re a lp in e , d o v e  so n o  a n c o ra  p re v a le n t i  n e lle  
t e r r e  m in e ra l i  e r e s id u i  ro c c io s i  c a r a t te r i s t ic i  d eg li s c is t i  c r i 
s ta l l in i ,  p r e s e n ta ,  c o m e  s i è p o tu to  c o n s ta ta r e  in  v a r ie  a n a l is i  
c o n d o t te  su  c e ra m ic h e  p r e is to r ic h e  e p r o to s to r ic h e ,  u n a  c o m 
p o s iz io n e  d e lle  t e r r e  a s sa i o m o g e n e a , d o v u ta  a i lu n g h i t r a s p o r 
ti , e d  a lle  m is c e la z io n i d i a p p o r t i  te r r ig e n i  d i f fe re n t i ,  s u b i t i  «a 
m o n te »  d a i d e p o s it i  a llu v io n a li .

4. Spagna
T u t t i  i se i c a m p io n i d i g ia re  d a  o lio  sp a g n o lo  p o s tm e d ie 

v a li p ro v e n ie n t i  d a g li sc a v i in g le s i, c o s ì c o m e  q u e llo  r in v e n u to  
a  G e n o v a  (n. 257), p r e s e n ta n o  u n ’a s so c ia z io n e  m in e ro -p e tro g ra -  
f ic a  t ip ic a  d e lla  re g io n e  B e tic a , m o lto  p r o b a b i lm e n te  d e l v e r 
s a n te  m a r in o  d e lla  s te s s a , t r a  M a la g a  e C ad ice 20.

I l  c a m p io n e  d i is p a n o -m o re s c a  t ip o  P u la  (n. 264) p r e s e n ta  
u n  im p a s to  d iv e rso  d a  q u e ll i  c a lc a re i  d e lla  re g io n e  d i V a len za ; 
i su o i c o m p o n e n ti  g e n e r ic i  n o n  so n o , tu t ta v ia ,  in  g ra d o  d i in 
d ic a re  u n a  p re c is a  a re a  d i p ro v e n ie n z a .

20 C fr. T. M a n n o n i , Analisi... Nota II ,  c it., p p . 120, 121. C on l 'o c ca s io n e  
s i p r e c is a  c h e  in  d e t to  la v o ro , n e l d e f in ire  d a l  p u n to  d i v is ta  m in e ra lo -  
g ic o -p e tro g ra fic o  le  v a r ie  a r e e  d i p ro d u z io n e  sp a g n o le , so n o  s ta te  a n c h e  
p u b b lic a te  le  a n a lis i  d i a lc u n e  c e ra m ic h e  r i t e n u te  d a g li a rc h e o lo g i in g le 
si d i  M e n d a , se n z a  tu t ta v ia  p o s s e d e re  c o n f ro n ti  c o n  c a m p io n i d i t e r r a  
o  c o n  p r o d o t t i  s ic u r i  d i ta le  a re a ;  d i r e c e n te  W illiam s d e ll 'U n iv e rs ità  di 
S o u th a m p to n  h a  d im o s tr a to  n o n  p o te re  ta l i  c e ra m ic h e  p ro v e n ire  d a  
M e rid a  p e r  m o tiv i  g eo lito lo g ic i.
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5. Nord-Africa
Le c e ra m ic h e  g rezze  d i e tà  b iz a n t in a  r a c c o lte  a  C a r ta g in e  

p r e s e n ta n o  la  t ip ic a  a b b o n d a n z a  d i q u a rz o  e o lic o 21; u n  so lo  
c a m p io n e  (n. 283), n e l q u a le  ta le  c o m p o n e n te  è a s s e n te , p r e s e n ta  
a b b o n d a n t i  r e s id u i  ro c c io s i  d i s c is t i  c r i s ta l l in i .  T r a t ta n d o s i  d i 
u n  p r o d o t to  g ro s s o la n o  n o n  si p u ò  p e n s a r e  a d  u n a  s u a  im p o r 
ta z io n e  t r a n s m a r in a ,  a n c h e  p e rc h é , t ip o lo g ic a m e n te , è  s im ile  ag li 
a l t r i ;  s i d ev e  p e rc iò  a m m e t te re  u n a  p ro d u z io n e  lo c a le  c o n  « te r 
r a  in  p o s to »  d e r iv a n te  d i r e t ta m e n te  d a l d is fa c im e n to  d i f o r m a 
z io n i m e ta m o r f ic h e , e  d o v e  n o n  v i s ia  s t a to  in q u in a m e n to  d a  
p a r t e  d i s a b b ia  e o lic a . U n a  ta le  s i tu a z io n e  è, p e r a l t r o ,  r is c o n 
t r a b i le ,  s e c o n d o  la  c a r to g ra f ia  g e o lo g ic a  a  g ra n d e  sc a la , so lo  
lu n g o  la  c o s ta  s e t te n t r io n a le ,  n e lla  z o n a  d i C o s ta n t in a . A c o n 
f e r m a  d i q u e s ta  in te rp r e ta z io n e  p u ò  e s se re  c o n s id e ra ta  la  p r e 
se n z a  d i p ic c o le  q u a n t i tà  d i m ic a  b ia n c a  e d i f e ld s p a t i  a n c h e  
n e l c a m p io n e  n . 284, a s so c ia z io n e , c ioè , t r a  s a b b ia  e o lic a  q u a le  
d im a g r a n te  in te n z io n a le , c o n  m in e ra l i  r e s id u a l i  p r e s e n t i  in  u n a  
t e r r a  a l lu v io n a le  p ro v e n ie n te  a  d is ta n z a  d a l d is fa c im e n to  d i ro c 
ce  c r is ta l l in e .  A nche  l 'a n f o r a  (n. 287) m o s t r a  u n 'a s s o c ia z io n e  
d i q u a rz o  eo lico  c o n  q u a rz o  su b a n g o lo so , f e ld s p a t i  e c a lc a r i ,  p r e 
se n ti ,  q u e s t i  u l t im i, n e i p re s s i  d e lla  s te s s a  C a r ta g in e .

Le c e ra m ic h e  g rezze , p r e s u n te  p a le o -a ra b e , r a c c o lte  in  C i
re n a ic a , n o n  p re s e n ta n o , in v ece , d im a g r a n te  e o lico , m a  so lo  
c a lc i te  m a c in a ta  in te n z io n a lm e n te  e c a lc a r i ,  le  fo rm a z io n i geo 
li to lo g ic h e  d e i q u a li  d o m in a n o  t u t t a  la  re g io n e .

6. Israele
I q u a t to r d ic i  c a m p io n i a n a liz z a ti ,  c o p re n t i  u n  a m p io  a rc o  

d i te m p o  c h e  v a  d a lla  p r o to s to r i a  a lT e tà  m o d e rn a , so n o  c a r a t 
te r iz z a t i  d a  t r e  t ip i  d i c o m p o n e n ti  m in e ro -p e tro g ra f ic i :  q u a rz o  
e o lico , c a lc a r i  c o n  o se n z a  c a lc ite , q u a rz o  a n g o lo so  c o n  o se n z a  
m ic a  b ia n c a  fin e . T a li c o m p o n e n ti  p o s so n o  e s se re  p r e s e n t i  d a  
so li o v a r ia m e n te  a s s o c ia t i  t r a  lo ro . C iò  in d ic a , o v v ia m e n 
te , c h e  tu t t i  t r e  f a n n o  p a r te  d e lle  te r r e  lo ca li, c o m e  p u ò  es-

21 V ed i n o ta  17.
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se re  s p ie g a to  a n c h e  d a lla  n a tu r a  g e o li to lo g ic a  d e l t e r r i to r io :  la  
p a r te  c e n tro -m e r id io n a le  d e lla  P a le s t in a  è c o s t i tu i ta  q u a s i  e s c lu 
s iv a m e n te  d a  c a lc a r i ,  m e n t r e  la  p a r te  s e t te n t r io n a le ,  d a  d o v e  
d e r iv a  il G io rd a n o , p r e s e n ta  ro c c e  c r is ta l l in e ;  a re e  a  s a b b ie  d i 
e la b o ra z io n e  d e s e r t ic a  si a l te r n a n o  a  le v a n te  c o n  te r r e n i  v e g e ta li 
p iù  o m e n o  s ta b i l i .

7. Atene
Le t r e  c e ra m ic h e  m e d ie v a li  r a c c o lte  s u ll 'A c ro p o li  n o n  so n o  

d i p ro d u z io n e  lo ca le , e s se n d o  la  re g io n e  lo c a lm e n te  c a r a t te r iz 
z a ta  d a  l i to t ip i  c a lc a re i. D ue, in  p a r t ic o la r e  (n n . 305, 306), p r o 
v e n g o n o  d a  ro c c e  a  p a ra g e n e s i  g ra n i t ic a , b e n  r a p p r e s e n ta te  in  
v a r ie  z o n e  d e lla  G rec ia .

8. Analisi di servizio
L ’a n a l is i  de l f r a m m e n to  d i « F o ru m  w a re »  d i C an n es  (n. 

307) e s c lu d e  u n a  p ro d u z io n e  n e l l ’a re a  v u lc a n ic a  la z ia le , m a  in 
d ica , p iu t to s to ,  u n 'a r e a  a  s c is ti  c r is ta l l in i ,  q u a le  si t r o v a  n e lla  
s te s s a  P ro v e n z a  o r ie n ta le .

I l f r a m m e n to  s m a l ta to  m e d ie v a le  d i P r a to  (n. 308), p e r  t ip o  
d 'im p a s to  e p e r  c o m p o s iz io n e  m in e ro -p e tro g ra f ic a , è a s c r iv ib ile  
a l la  p ro d u z io n e  a n d a lu s a  d e l l 'a re a  b e tic a , d i M a la g a  in  m o d o  
p a r t ic o la r e 22.

L ’a n f o ra  b iz a n t in a  d i R a v e n n a  (n. 309) c o n tie n e  a b b o n d a n 
te  q u a rz o  e o lic o  c o m e  i c o r r is p o n d e n t i  p r o d o t t i  n o r d a f r ic a n i23.

C O N C L U SIO N I
S e si p o s so n o  in  g e n e re  t r a r r e  im m e d ia te  c o n c lu s io n i d a lle  

a n a l is i  m in e ro -p e tro g ra f ic h e  a p p lic a te  a  c e ra m ic h e  g ro s s o la n e  co n  
u n  l im i ta to  m e rc a to  re g io n a le , s p e c ia lm e n te  se  e s is to n o  e v id e n ti  
d iffe re n z e  g e o lito lo g ic h e  f r a  le v a r ie  a re e  d i p ro d u z io n e  e d i

22 V ed i n o ta  19. 
22 V ed i n o ta  17.
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d if fu s io n e  d e i p r o d o t t i24, d iv e r s a  è la  s i tu a z io n e  q u a n d o  ta l i  
m e to d i d i r ic e rc a  v e n g o n o  u s a t i  p e r  c e ra m ic h e  f in i  c o n  u n  
m e r c a to  a  s c a la  m e d i te r r a n e a .  I n  ta le  c a so , i r i s u l t a t i  d e f in i
tiv i d e lla  r ic e rc a  n o n  p o s s o n o  e s s e re  c h e  a  lu n g a  sc a d e n z a , c o 
m e  h a n n o  d im o s t r a to  le  c in q u e  n o te  s u c c e s s iv a m e n te  p u b b l ic a 
te  in  q u e s ta  sed e . D a  e sse  si p o s s o n o , c o m u n q u e , g ià  t r a r r e  a l
c u n e  c o n s id e ra z io n i g e n e ra li .

1) L a  p r a t ic a  h a  d im o s t r a to  ch e  è  s ta to  p iù  o p p o r tu n o  c o n 
t r o l la r e  d i f a t to  q u a li  s ia n o  i c a r a t t e r i  m in e ro -p e tro g ra f ic i  d i 
o g n i p ro d u z io n e , p iu t to s to  ch e  p a r t i r e  d a  ip o te s i  f o r m u la te  a  
ta v o lin o  su lla  b a s e  d i in d ic a z io n i g e o li to lo g ic h e  re g io n a li ;  c iò  
a  c a u s a  d e lle  d iv e rse  p o s s ib i l i tà  ch e  si o f f ro n o  q u a s i  o v u n q u e  
d i u t i l iz z a re  te r r e  d i a l te ra z io n e  in- p o s to , t e r r e  d i s e d im e n to  
m a r in o , t e r r e  a llu v io n a li ,  d im a g ra n t i  n a tu r a l i  e  d im a g r a n t i  in 
te n z io n a li .

2) C on il p r o g r e d ir e  de l n u m e ro  d e lle  a n a l is i  si v a n n o  s e m 
p r e  p iù  d e f in e n d o  le v a r ia b i l i tà  d i c o m p o s iz io n e  p o s s ib i l i  p e r  
o g n i a r e a  d i p ro d u z io n e , n o n c h é  le  e v e n tu a li  so m ig lia n z e  e d if 
fe re n z e  e s is te n t i  f r a  le  v a r ie  a re e .

3) S a rà  m o lto  d iff ic ile  ch e  si p o s s a n o  u t i l iz z a re  le  so le  a n a 
lis i m in e ro -p e tro g ra f ic h e  p e r  r ic o n o s c e re  le  s in g o le  a re e  d i p r o 
d u z io n e , sen za , c io è , te n e re  c o n to  d e lle  in d ic a z io n i t ip o lo g ic h e  
m a c ro s c o p ic h e ; c iò  a  c a u s a  de l r ip e te r s i  n e l l 'in te r a  a re a  m ed i- 
t e r r a n e a  d i te r r e n i  g e o li to lo g ic a m e n te  u g u a li .  N o n  si p o t r à ,  t u t 
ta v ia , p r e s c in d e re  d a lle  in fo rm a z io n i f o m i te  d a lle  a n a lis i , sp e 
c ia lm e n te  q u a n d o  il q u a d r o  a  liv e llo  m e d i te r r a n e o  s a r à  p iù  
c o m p le to , p e r  in d ic a re  la  p ro v e n ie n z a  d e i v a r i  t ip i .  S i t r a t t a ,  
c ioè , d i u n  s is te m a  a d  in fo rm a z io n i in c ro c ia te ,  n e l q u a le  n é  il

24 E ’ q u e llo  ch e  n o rm a lm e n te  av v ien e  q u a n d o  si a n a liz z a n o  c e ra m ic h e  
p re is to r ic h e  e  p ro to s to r ic h e ,  m a  a n c h e  t ip i  g ro s so la n i d i e tà  r o m a n a  e 
m e d ie v a le  (c fr . T. M a n n o n i , Analisi.... Nota I I I ,  c it., p p . 190-193); T. 
M a n n o n i , M .G .  M a g i , Alcuni caratteri tecnici di ceramiche liguri di uso 
comune, in  «A tti d e l V II  C onvegno  In te m a z io n a le  d e lla  C eram ica» , Al
b is o la  1974, p p . 178-180; C. M a n g a n e l l i , S. V a n n u c c i , Le caratteristiche 
petrografiche e tecnologiche della produzione ceramica pratese, in  /  
saggi archeologici nel Palazzo Pretorio in Prato, 1976/11, F ire n z e  1978, 
p p . 297-322.

2 9 0
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c e ra m o lo g o , n é  il m in e ra l i s ta ,  si d e v o n o  a s p e t ta r e  d a lla  p r o 
p r ia  r ic e rc a , o d a  q u e lla  d e l l 'a l t ro ,  r is p o s te  e sa u s tiv e .

4) S e  g ià  c o m p le s s a  s i p r e s e n ta  la  r ic e rc a  s u lla  b a s e  de i 
d a ti  m in e ro -p e tro g ra f ic i  c h e  fo rn is c o n o  in fo rm a z io n i d i r e t te  
su lle  s c e lte  e f f e t tu a te  d a lle  v a r ie  p ro d u z io n i  n e i s in g o li a m b ie n 
ti g e o lito lo g ic i, a s s a i  p iù  c o m p lic a to  r is u l te r e b b e  l 'u s o  a  p r io r i ,  
su  s c a la  m e d i te r r a n e a ,  d e lle  a n a l is i  c h im ic h e  le  q u a li  p o s so n o , 
in vece , g iu o c a re  u n  ru o lo  m o lto  im p o r ta n te  n e i c a s i p iù  r id o t 
ti d i m a n c a ta  d is c r im in a z io n e  m in e ro -p e tro g ra f ic a .
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V

Tiziano Mannoni

ANALISI MINERALOGICHE DELLE CERAMICHE MEDITERRANEE.NOTA VI

La presente nota è completamente dedicata alle analisi mineralogico- petrografiche di ceramiche medievali e postmedievali rinvenute e studiate nel territorio pisano. I materiali sono stati tutti forniti da Graziella Berti e Liana Tongiorgi, nella maggior parte dei casi sottoforma di sezioni sottili già confezionate, oppure, 
come piccole schegge da sezionare. Per quanto riguarda la descrizione tipologica dei manufatti si utilizza quindi la classificazione cronologica elaborata dalle studiose pisane, rimandando per eventuali chiarimenti alle loro specifiche pubblicazioni citate nelle note.Lo scopo principale dello studio mineralogico rimane perciò quello di evidenziare eventuali parentele e differenze fra le terre impiegate nella produzione dei vari manufatti, e fra tali terre e quelle di altre ceramiche le cui aree di fabbricazione sono già state in qualche modo accertate. Trattandosi tuttavia, nel caso specifico, di prodotti che possono provenire da diverse aree del Mediterraneo, le analisi non costituiscono un semplice lavoro di servizio, la cui eventuale interpretazione definitiva è lasciata all’archeologo, ma esse rientrano completamente nel programma di ricerca che la «Sezione di Mineralogia applicata all’Archeologia» dell’Università di Genova, in collaborazione con l’«Istituto di Storia, della Cultura Materiale», ha portato avanti nell’ultimo decennio. L’esperienza ed i risultati già conseguiti da tale programma saranno quindi ampiamente utilizzati per le interpretazioni generali e particolari delle presenti analisi1. * Si

1 ) Per un punto sulla situazione generale della ricerca sulle cermiche mediterranee, e dei criteri adottati, si 
veda: M .G. M agi e T. M a n n o n i, Analisi mineralogiche di ceramiche mediterranee. N ota  V , in «Atti del 
X Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola 1977, pp. 409-426.
Si ringraziano le studiose pisane e la Soprintendenza ai Beni Artistici ed Architettonici di Pisa per avere 
fornito un’ulteriore possibilità, di notevole peso qualitativo e quantitativo, per approfondire la ricerca 
sulle aree di produzione e di diffusione delle ceramiche mediterranee nel Medioevo.
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DESCRIZIONE DELLE CERAMICHE ANALIZZATE
A) Ceramiche ad impasto rosso, invetriate, con decorazione dipinta in verde, bruno e talora 
giallo. Inizi del secolo XI.
310 (ss 1177). Bacino di Pisa n. 4, pag. 1752.
311 (ss 1178, 1179). Bacino di Pisa n. 5, pag. 170.
312 (ss 1176). Bacino di Pisa n. 621, pag. 170.
B) Ceramiche ad impasto chiaro, smaltate, con decorazione dipinta in verde, bruno e giallo. 
Inizi del secolo XI.
313 (ss 1180). Bacino di Pisa n. 2, pag. 167.
C) Ceramiche invetriate, con decorazione dipinta in verde, bruno e talora giallo. Seconda me
tà dell’XI secolo.
314 (ss 1181). Bacino di Pisa n. 109, pag. 187.
315 (ss 1182). Bacino di Pisa n. 118, pag. 187.
316 (ss 1183). Bacino di Pisa n. 124, pag. 187.
317 (ss 1184, 1185). Bacino di S. Michele di Castello, vai di Roggio (Lucca)3.
D) Ceramiche invetriate verdi con decorazione impressa a stampo. Seconda metà del secolo 
XI.
318 (ss 1186). Bacino di Pisa n. 123, pag. 215.
319 (ss 1187). Bacino di Pisa n. 156, pag. 227.
E) Ceramiche con decorazione dipinta in bruno sotto vetrina verde. Seconda metà dell’XI se
colo.
320 (ss 1189). Bacino di Pisa n. 122, pag. 199.
321 (ss 1188). Bacino di Pisa n. 141, pag. 199.
F) Ceramiche decorate a cuerda seca. Seconda metà dell’XI secolo.
322 (ss 1190). Bacino di S. Michele di Castello, vai di Roggio (Lucca)4 5 6.
G) Ceramiche a smalto monocromo verde. Seconda metà dell’XI secolo.
323 (ss 1191). Bacino di Pisa n. 138, pag. 214.
H) Ceramiche con decorazione dipinta in bruno, e talora verde, sotto vetrina verde; esterno 
nudo. Primo quarto del XII secolo.
324 (ss 1250). Bacino di Pisa n. 166, pag. 232.
325 (ss 1251). Bacino di Pisa n. 171, pag. 232.
326 (ss 1254). Bacino di Pisa n. 180, pag. 232s.
I) Ceramiche con decorazione dipinta in verde su ingubbio e sotto vetrina incolore. Primo 
quarto del XII secolo.
327 (ss 1267). Bacino di Pisa n. 220, pag. 284s.

2) Per tutti i bacini di Pisa si veda: G. Berti e L. T o n g io r g i, I  b a c i n i  c e r a m i c i  m e d i e v a l i  d e l l e  c h ie s e  d i  P i
s a ,  Roma 1981, pp. 5-303. N.B.: nella descrizione il primo numero indica il campione nell’àmbito della 
ricerca mineralogica sulle ceramiche mediterranee; il numero tra parentesi, preceduto da ss, è riferito 
all’analisi mineralogica ed alla relativa sezione sottile archiviata; il numero del «bacino» e della pagina so
no riferiti alla pubblicazione sopra menzionata.
3) G. Be r t i, L. T o n g io r g i, I  b a c i n i  c e r a m i c i  d i  S . M i c h e l e  i n  C a s te l lo .  V i l la  a  R o g g i o  ( L u c c a ) ,  in «Faen
za», LX (1974), p. 81, tav. LI.
4) I b i d e m ,  pp. 81-83, tavv. LII, LUI.
5) Si veda anche: C. A rias, G. Be r t i. L. T o n g io r g i, C a r a t t e r i s t i c h e  t e c n ic h e  d i  a l c u n i  t i p i  d i  c e r a m i c a  
( X I - X V I  s e c o l o ), in «Atti dell’VIII Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola 1975, pp. 137- 
149, figg. 17, 18.
6) I b i d e m ,  pp. 137-149, figg. 23, 24.

2 96
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



J) Ceramiche ingubbiate con vetrina verde scuro; esterno nudo. Primo quarto del XII secolo.
328 (ss 1253). Bacino di Pisa n. 175, pag. 282.
329 (ss 1255). Bacino di Pisa n. 185, pag. 283.
K) Ceramiche con decorazione graffita su ingubbio e sotto vetrina verde. Primo quarto del XII 
secolo.
330 (ss 1252). Bacino di Pisa n. 173, pag. 2747.
331 (ss 1268). Bacino di Pisa n. 221, pag. 274..
L) Ceramiche smaltate con decorazione dipinta in verde, bruno e giallo. Prima metà del XII se
colo.
332 (ss 1192). Bacino di Pisa n. 174, pag. 184.
M) Ceramiche a smalto monocromo verde. Prima metà del XII secolo.
333 (ss 1194). Bacino di Pisa n. 181, pag. 221.
334 (ss 1193). Bacino di Pisa n. 213, pag. 221.
N) Ceramiche invetriate verdi all’interno e all’esterno. Ultimo quarto del XII secolo.
335 (ss 1269). Bacino di Pisa n. 296, pag. 230.
O) Ceramiche smaltate con decorazione dipinta in blu e bruno. Fine del XII secolo - inizi del 
XIII.
336 (ss 1196). Bacino di Pisa n. 302, pag. 207.
337 (ss 1197, 1198). Frammento da sterri di Pisa.
338 (ss 1240). Bacino di S. Miniato al Tedesco (Pisa), posizione n. 48.
339 (ss 1241). Bacino di S. Miniato al Tedesco (Pisa), posizione n. 6.
340 (ss 1242). Bacino di S. Miniato al Tedesco (Pisa), posizione n. 16.
341 (ss 1243). Bacino di S. Miniato al Tedesco (Pisa), posizione n. 18.
342 (ss 1244). Bacino di S. Miniato al Tedesco (Pisa), posizione n. 21.
P) Ceramiche smaltate verdi con decorazione dipinta in bruno. Fine del XII secolo - inizi del 
XIII.
343 (ss 1199). Bacino di Pisa n. 258, pag. 203.
Q) Ceramiche smaltate con decorazione dipinta policroma (protomaiolica). Fine del XII seco
lo - inizi del XIII.
344 (ss 1239). Bacino n. 305 di Pisa, pag. 234.
345 (ss 1270). Bacino n. 307 di Pisa, pag. 234.
346 (ss 1258). Bacino di S. Miniato al Tedesco (Pisa), posizione n. 17.
R) Ceramiche invetriate con decorazione dipinta in verde, bruno e rosso, e con biscotto simile 
a quello del tipo precedente. Ultimo quarto del XII secolo.
347 (ss 1237). Bacino di Pisa n. 267, pag. 234.
348 (ss 1238). Bacino di Pisa n. 268, pag. 234.
S) Ceramiche invetriate verdi con decorazione impressa a rullo. Prima metà del XIII secolo.
349 (ss 1195). Bacino di Pisa n. 358, pag. 232.
T) Ceramiche con decorazione graffita su ingubbio, sotto vetrina trasparente, e dipinte in ver
de e arancio (graffita tirrenica). Secondo quarto del XIII secolo.
350 (ss 1261). Bacino di Pisa n. 379, pag. 277.
351 (ss 1262). Bacino di Pisa n. 381, pag. 277.
352 (ss 1263). Bacino di Pisa n. 389, pag. 277.
353 (ss 1236, 1271). Bacino di Pisa n. 390, pag. 277.

7) I b i d e m ,  pp. 137-149, figg. 21, 22.
8) Per tutti i bacini di S. Miniato si veda: G. Be r t i, L. T o n g io r g i, C e r a m i c h e  a  c o b a l t o  e  m a n g a n e s e  s u  
s m a l t o  b i a n c o ,  in «Atti del V Convegno Internazionale della Ceramica», Albisola 1972, pp. 157-159, fig. 
4, tavv. X-XII; Id em , I  b a c i n i  c e r a m i c i  d e l  D u o m o  d i  S a n  M i n i a t o ,  Genova 1981, pp. 3-60.
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354 (ss 1264). Bacino di Pisa n. 391, pag. 277.
355 (ss 1265). Bacino di Pisa n. 392, pag. 277.
356 (ss 1272). Bacino di Pisa n. 394, pag. 277.
357 (ss 1273). Bacino di Pisa n. 465, pag. 277.
358 (ss 1274). Frammento di ciotola da sterri di Pisa.
U) Ceramiche con decorazione graffita su ingubbio e sotto vetrina gialla. Secondo quarto del 
XIII secolo.
359 (ss 1256). Bacino di Pisa n. 333, pag. 277.
V) Ceramiche invetriate marroni. Secondo quarto del XIII secolo.
360 (ss 1259). Bacino di Pisa n. 340, pag. 147.
361 (ss 1260). Bacino di Pisa n. 374, pag. 147.
362 (ss 1266). Bacino di Pisa n. 396, pag. 147.
W) Ceramiche smaltate con decorazione dipinta policroma (protomaiolica tipo Gela). Secon
do quarto del XIII secolo.
363 (ss 1245). Bacino di Pisa n. 318, pag. 239.
364 (ss 1246). Bacino di Pisa n. 335, pag. 234.
365 (ss 1247). Bacino di Pisa n. 359, pag. 234.
366 (ss 1248). Bacino di Pisa n. 362, pag. 238.
367 (ss 1249). Bacino di Pisa n. 363, pag. 234.
368 (ss 1484). Frammento di scodella dal pozzo di Gela 9.
X) Ceramiche smaltate con decorazione dipinta in verde e bruno (maiolica arcaica). Secondo 
quarto del XIII secolo.
369 (ss 1201). Bacino di Pisa n. 316, pag. 24110 11.
370 (ss 1257). Bacino di Pisa n. 342, pag. 241.
371 (ss 1202, 1203). Bacino di Pisa n. 388, pag. 241.
372 (ss 1275). Frammento di catino dagli scavi di palazzo Vitelli in Pisa.
Y) Ceramiche smaltate con decorazione dipinta in verde e bruno (maiolica arcaica tipo pisano
ligure). Secoli XIV e XV.
373 (ss 1204). Bacino di Pisa n. 470, pag. 24110.
374 (ss 1219). Bacino di Pisa n. 478, pag. 248.
375 (ss 1205). Bacino di Pisa n. 500, pag. 241.
376 (ss 1206, 1207). Bacino di Pisa n. 519, pag. 241.
377 (ss 1208). Frammento da sterri di Pisa.
378 (ss 1210). Frammento di ciotola da sterri di Pisa.
379 (ss 1211). Frammento di ciotola da sterri di Pisa.
380 (ss 1212). Frammento di ciotola da sterri di Pisa.
381 (ss 1213). Frammento di ciotola da sterri di Pisa.
382 (ss 1218). Frammento da sterri di Pisa.
383 (ss 1220). Frammento da sterri di Pisa.
384 (ss 1221). Frammento da sterri di Pisa.
385 (ss 1481). Frammento di boccale dalla fornace di Porta a Mare (Pisa).
386 (ss 1482). Frammento di ciotola, scarto di fornace, da sterri di Pisa.
387 (ss 1209). Frammento da sterri della Corsica11.
388 (ss 1214). Frammento di ciotola da sterri della Corsica.
389 (ss 1215). Frammento di ciotola da sterri della Corsica.

9) Il frammento è stato fornito per confronto da A. Ragona.
10) Per la «maiolica arcaica» pisana si veda anche: G. Be r t i, L. T o n g io r g i, C e r a m ic a  p i s a n a .  S e c o l i  
X I I I - X V ,  Pisa 1977.
11) Per tutti i campioni provenienti dalla Corsica si veda: J.P. Ser m o n t e , G. Be r t i, L. T o n g io r g i, G. 
M o ra cchin i M a zel , L e  c a s te l l o  e t  la  r o c c a  f é o d a l e  e n  C o r s e .  I I I .  L a  T o r r e  d e i  M o t t i  a  L u r i ,  Bastia 1977, 
pp. 43-67.
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390 (ss 1216). Frammento di ciotola da sterri della Corsica.
391 (ss 1217). Frammento di ciotola da sterri della Corsica.
392 (ss 1222). Frammento da sterri della Corsica.
393 (ss 1223). Frammento da sterri della Corsica.
394 (ss 1224). Frammento da scavi della Sicilia12.
Z) Ceramiche con decorazione graffita a stecca su ingubbio, con vetrina monocroma verde o 
gialla. Fine del XV e XVI secolo.
395 (ss 1225). Frammento da sterri di Pisa13.
396 (ss 1226). Frammento da sterri di Pisa.
397 (ss 1227). Frammento da sterri di Pisa.
398 (ss 1228). Frammento da sterri di Pisa.
399 (ss 1229). Frammento da sterri di Pisa.
400 (ss 1231). Frammento da sterri della Corsica11.
401 (ss 1232). Frammento da sterri della Corsica.
AA) Ceramiche con decorazione graffita su ingubbio e dipinta policroma su vetrina incolore. 
Fine del secolo XV.
402 (ss 1233). Scarto di fornace da sterri di Pisa14.
AB) Ceramiche con decorazione graffita su ingubbio e dipinta policroma su vetrina trasparen
te (graffita tarda). Fine del secolo XVI.
403 (ss 1230). Frammento da sterri di Pisa15.
404 (ss 1234). Scarto di fornace da sterri di Pisa.
AC) Varie.
405 (ss 1200). Frammento di invetriata verde da sterri di Pisa.
406 (ss 1483). Zampa di gallo da sterri di Pisa.
407 (ss 1235). Frammento di maiolica di Montelupo. Secolo XVI.

RISULTATI DELLE ANALISI

Si inizia, come di consueto, descrivendo le caratterizzazioni mineralogico- petrografiche riscontrate nelle sezioni sottili studiate al microscopio polarizzatore; caratterizzazioni che in parte sono state riconosciute prima ancora di venire a conoscenza della classificazione tipologico-cronologica delle ceramiche, e che in cinque casi sono state controllate su due diverse sezioni sottili per ogni campione, senza che si siano notate differenze apprezzabili.
I campioni che presentano associazioni uguali, o molto simili, di minerali, residui rocciosi ed altri componenti, vengono riuniti in gruppi mineralogico-petrografici principali, ciascuno in grado di indicare una o più provenienze possibili. Si inizia perciò la descrizione a partire dai gruppi che forniscono indicazioni più precise, per passare via via a quelli cosiddetti generici.

12) Il c a m p io n e  è s ta to  fo rn ito  d a  F. D ’A ngelo .
13) L. T o n g io r g i, Pisa nella storia della ceramica. Ili, in  « F aen za» , L X V  (1 9 7 9 ) , p p . 9 1 -1 0 3 , tavv . 
X X V II, X X V III; So pr in t en d en za  ai m on um en ti e alle gallerie , M ostra del Restauro, P isa 1 9 6 7 .
14) G . Be r t i, L . T o n g io r g i, Ceramica decorata a «occhio di penna di pavone» nella produzione di una 
fabbrica pisana, in  « F aen za» , L X V  (1 9 7 9 ) , p p . 2 6 3 -2 6 7 , fig. 2 .
15) So pr in t en d en za  ai m on um en ti e alle g allerie , M ostra del Restauro, Pisa 1 9 6 7 .
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Gruppo I (tufi vulcanici)
Il gruppo è caratterizzato da una frazione sabbiosa costituita da un’associazione 

di pirosseni idiomorfi (augite), feldspati (sanidino e plagioclasi sodico-calcici), granuli di vetro vulcanico e di roccia a struttura ofitica. Il 90% delle augiti risulta incolore con solo polarizzatore; le rimanenti hanno un colore verde chiaro, mentre un solo cristallo (campione 326) è verde scuro. Alla frazione argillosa, contenente 
quantità più o meno scarse di carbonato di calcio diffuso, è invece associata una frazione siltosa composta da piccole quantità (campioni 324, 325), o da quantità maggiori (campione 326), di quarzo subangoloso e di mica bianca fine. Si tratta evidentemente di una terra di deposito lacustre o marino, nella quale sono confluiti mate
riali di disfacimento di tufi vulcanici a chimismo alcalino, quali si riscontrano con frequenza nelle pianure costiere del Lazio e della Campania16.

Gruppo II (quarzo eolico)
Il gruppo è caratterizzato da una frazione sabbiosa costituita esclusivamente da 

quarzo abbondante, granulometricamente classato: rotondo con superfici abrase dagli urti, nella frazione media (da mm 0,6 a 1,5); da subrotondo e subangoloso nella frazione fine (da mm 0,1 a 0,5). La presenza dell’abrasione superficiale, rilevabile 
al microscopio stereoscopico in luce riflessa, è stata osservata solo su sette campioni giunti in laboratorio sottoforma di schegge, mentre non è stato possibile controllarla 
in quindici campioni già confezionati in sezione sottile, ma i caratteri microscopici in luce trasmessa di questi ultimi (granulometria, morfologia e quantità del quarzo, aspetti della frazione argillosa) non differiscono da quelli degli altri, né da quelli di campioni di sicura provenienza nordafricana, già studiati in precedenza.Su circa 1500 analisi mineralogiche effettuate finora su ceramiche mediterranee di tutte le epoche, soltanto quelle provenienti dalle coste nordafricane e mediorientali hanno fornito abbondante quarzo eolico; in alcune di esse, tuttavia, si sono notate anche piccole quantità di minerali o granuli rocciosi accessori, come pirosseni 
vulcanici e calcari arrotondati (Libia, Egitto e Medio Oriente), per cui il presente gruppo è da ritenersi tipico delle coste magrebine17. Pur trattandosi di una indicazione già valida sul piano archeologico, si è tentato, tenendo conto di alcune differenze pur sempre esistenti all’interno del gruppo per ciò che riguarda la natura della frazione argillosa e la prevalenza di una delle due frazioni sabbiose, di distinguere alcu
ni sottogruppi che mediante ricerche più approfondite, potrebbero anche diventare indicatori di singole aree di produzione.

16) C fr .: T . M a n n o n i, Analisi tecnologiche e mineralogiche di ceramiche medievali di N apoli, in  A tti del 
C o n v eg n o  La ceramica medievale di San Lorenzo M aggiore in N apoli (in  co rso  di s ta m p a ) ; Id em , Carat
terizzazioni m ineralogico-petrografiche di alcune classi di reperti provenienti da Pom pei, in  Saggi a Pom
pei. Regio VI. Insula V  (in  c o rso  d i s tam p a) .
17) T .  M a n n o n i, Analisi mineralogiche e tecnologiche delle ceramiche medievali. N o ta  II, in  «A tti del V  
C o n v eg n o  In te rn a z io n a le  d ella  C e ra m ic a » , A lb iso la  1 9 7 2 , p. 1 1 9 ; Id em , Analisi mineralogiche delle cera
m iche mediterranee. N o ta  III, in  «A tti del V II C o n v eg n o  In te rn a z io n a le  della C e ra m ic a » , A lb iso la  1 9 7 4 , 
p. 1 9 5 ; M .G . M agi e T . M a n n o n i, Analisi mineralogiche di ceramiche mediterranee. N o ta  V , cit. p. 
4 2 0 .
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Sottogruppo Ila (argilla marnosa con abbondante quarzo monocristallino della frazione media): campioni 315, 316, 317, 321, 323, 336, 337, 338, 339, 340, 341, 342, 343.
Sottogruppo Ilb (argilla marnosa con abbondante quarzo policristallino della frazione media): campione 313.
Sottogruppo Ile (argilla marnosa con abbondante quarzo monocristallino della frazione fine): campione 322, 346.
Sottogruppo Ild (argilla ferrica con abbondante quarzo monocristallino della frazione media): campioni 314, 318, 320, 330, 332, 334.

Gruppo III (paragenesì granitica a due miche)
Il gruppo è caratterizzato da una frazione argillosa con una presenza più o me

no accentuata di carbonato di calcio diffuso, e da una frazione sabbiosa costituita da 
quarzo angoloso mono- e policristallino, feldspati (ortoclasio, talora microclino e plagioclasi geminati), muscovite e biotite in lamine di piccole e medie dimensioni, eventuali granuli di rocce con paragenesi granitica. Si tratta di terre più o meno marnose mescolate a materiali derivanti dall’arenizzazione e parziale caolinizzazione di graniti, o gneiss a due miche, presenti in diverse aree costiere del Mediterraneo: Catalogna orientale, Provenza orientale, Liguria centroccidentale, Corsica occidentale, Sardegna orientale, Sicilia nordorientale, Calabria meridionale, Grecia nordorientale, Anatolia nordoccidentale ed alcune isole dell’Egeo (Naxos, Miconos, Icaria). Di queste aree si devono comunque prendere in considerazione per il gruppo III soltanto quelle zone che presentano affioramenti di sedimenti marini di natura argilloso- marnosa18.Per una caratterizzazione più particolareggiata sono stati distinti tre sottogruppi, in base alla maggiore o minore distanza delle terre usate rispetto alle rocce madri ed alla natura di quest’ultime.
Sottogruppo Illa (oltre ai minerali separati sono presenti granuli di granito): campioni 327, 328, 329,358.
Sottogruppo Illb (oltre ai minerali separati sono presenti granuli di scisti cristallini): campione 359.
Sottogruppo IIIc (sono presenti soltanto i minerali separati): campioni 350, 351, 352, 353, 354, 355, 356, 357.

Gruppo IV (argille marnose con quarzo semiarrotondato)
Il gruppo è caratterizzato da una frazione argillosa di carbonato di calcio diffuso, e da una frazione sabbiosa costituita da discrete quantità di quarzo fine subango

18) T . M a n n o n i, Ceramiche medievali rinvenute in Liguria: produzion i locali ed im portazioni. Saggio di 
ricerca arcbeologico-mineralogica, in  «A tti del IV  C o n v eg n o  In te rn a z io n a le  d ella  C e ram ic a» , A lb iso la  
1 9 7 1 , p . 456 ; Id em , Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. N o ta  III, c i t . , p . 1 9 2 ; Id em , Ca
ratterizzazioni cit. (in  c o rso  di s tam p a) .
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loso e medio subrotondo, piccole quantità di mica bianca fine, e, quasi sempre, di biotite fine. Si tratta di sabbia molto elaborata, probabilmente di spiaggia, associata a depositi pelitici marini, frequenti in formazioni paleocostiere databili dal Mioce
ne al Pleistocene. Tale associazione, comunque, fra tutte le ceramiche mediterranee medievali finora analizzate, è stata riscontrata soltanto nella protomaiolica siciliana19.

Ai fini di una maggiore caratterizzazione sono stati distinti, sulla base dei minerali accessori, tre sottogruppi.
Sottogruppo IVa (presenza di biotite): campioni 345, 347, 348, 364, 365, 367. 
Sottogruppo IVb (presenza di pirosseno vulcanico): campione 344.
Sottogruppo IVc (assenza di minerali accessori): campioni 366, 368.

Gruppo V (argille ferriche con grumi calcarei)
Il gruppo è caratterizzato da una frazione argillosa ricca di ferro ossidato, con carbonato di calcio concentrato in granuli policristallini, e da una frazione sabbiosa 

costituita da scarse quantità di quarzo fine angoloso e medio subangoloso- 
subrotondo, e talvolta mica bianca fine. Si tratta ancora di sedimenti elaborati, molto probabilmente marini e geologicamente recenti, ma non meglio definibili, né facilmente localizzabili. L’esperienza analitica realizzata su centinaia di ceramiche mediterranee medievali ha tuttavia rilevato la presenza di questa associazione mineralogica soltanto in prodotti siciliani20.

Sono stati distinti, nella base di minerali e di caratteri accessori, due sottogruppi.
Sottogruppo Va (assenza di mica, impasto rosso vivo macroporoso): campioni 310, 311,312.
Sottogruppo Vb (presenza di mica, impasto rosso-rosa microporoso): campioni 
331,333,335,349.

Gruppo VI (argille ferriche alluvionali ad arenarie)
Il gruppo è caratterizzato da una frazione argillosa più o meno ricca di ferro ossidato, e da una frazione sabbiosa costituita da discrete quantità di quarzo fine an

goloso, talora medio angoloso-subangoloso, feldspati (ortoclasio e talvolta plagio- clasi geminati), mica bianca fine in quantità variabili e in qualche caso granuli di sil- tite o arenaria. Si tratta di terre alluvionali che hanno subito trasporti di media lun
ghezza, e che contengono materiali provenienti in prevalenza dal disfacimento di

19) Campioni di «protomaiolica» trovati in Sicilia sono già stati oggetto di analisi mineralogiche (cfr. 
M.G. M agi e T. M a n n o n i, A n a l i s i  m i n e r a l o g i c h e  d i  c e r a m i c h e  m e d i t e r r a n e e .  N o t a  V ,  cit. p. 417). Da 
tali analisi, come da quelle contenute nel presente contributo, risulta evidente che diversamente dislocate 
nell’isola erano le fabbriche di questo tipo ceramico. Per quanto riguarda la produzione di Gela, tuttavia, 
il campione 368 ha fornito parte dei chiarimenti auspicati nella precedente pubblicazione.
20) T. M a n n o n i, C e r a m i c h e  m e d i e v a l i  r i n v e n u t e  i n  L i g u r i a  cit., p. 461; Id em , L a  c e r a m i c a  m e d i e v a l e  a  
G e n o v a  e  n e l la  L i g u r i a ,  in «Studi Genuensi», VII (1968-1969), Bordighera 1975, pp. 41, 42 (tipo 25).
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rocce psammitiche. Pur trattandosi di caratteri non certamente rari, essi sono tutta
via legati a depositi di fiumi con percorsi superiori ad alcune decine di chilometri, ed inferiori ai cento, con bacini esclusivamente dominati da formazioni sedimentarie di 
età geologica terziaria, quali si riscontrano nell’Appennino settentrionale. Nelle ceramiche mediterranee medievali analizzate finora, tale associazione è infatti risultata tipica dei prodotti pisani21, e ciò sembra confermato anche nel presente lavoro, dove 
nel gruppo VI cade la totalità dei manufatti tardomedievali, compresi scarti di fornace, rinvenuta negli sterri di Pisa.Ad una analisi attenta della granulometria, e della prevalenza di certi componenti mineralogici, sono stati riconosciuti quattro sottogruppi, segno evidente che diverse erano le cave di terra impiegate dai vasi pisani.
Sottogruppo Via (sabbia fine con poca mica): campioni 361, 362, 373, 374, 375,
377, 380, 381, 382, 384, 385, 386, 396, 397, 402, 403, 404, 405.
Sottogruppo VIb (sabbia fine con molta mica): campioni 369, 370, 371, 372, 376,
378, 387, 389, 390, 392, 394, 400.
Sottogruppo Vie (sabbia media con poca mica): campioni 363, 379, 383, 388, 393, 
395, 398.
Sottogruppo Vld (sabbia media con molta mica): campioni 391, 399, 401, 406.

Gruppo VII (marne)
Il gruppo è caratterizzato da una frazione argillosa molto ricca di carbonato di calcio diffuso, e da una frazione sabbiosa costituita da piccole quantità di quarzo angoloso fine o finissimo, e di mica bianca fine. Tali caratteri sono tipici delle marne terziarie, in modo particolare plioceniche, frequentemente presenti in affioramenti lungo le coste del Mediterraneo. I campioni 319 e 407 presentano pochissimo quarzo fine, mentre il campione 360 contiene quantità maggiori di quarzo finissimo.

CONCLUSIONI
In linea generale si può dire che le provenienze ricavate dalle caratterizzazioni mineralogico-petrografiche dei corpi ceramici analizzati si raggruppano abbastanza regolarmente secondo le classi ricavate dalla tipologia formale e stilistica, e che le provenienze indicate da quest’ultima, secondo quanto suggerito dalle studiose pisane, concordano notevolmente con quelle emerse dalle analisi di laboratorio. Ciò non significa evidentemente che una delle ricerche è superflua, ma semplicemente che entrambi i metodi di studio, applicati autonomamente ad un cospicuo ed importante 

gruppo di indicatori archeologici, si sono molto avvicinati alla realtà storica che ne esce assai più definita. Non bisogna dimenticare, inolfre, che soltanto il 10% dei bacini pisani studiati tipologicamente è stato sottoposto alle analisi mineralogiche, an

21)M .G . MAGieT. M a n  n o n i , Analisi mineralogiche d i ceramiche mediterranee. N o ta  V, cit., p. 416. Il 
presente studio ha notevolmente approfondito la caratterizzazione mineralogica dei prodotti pisani, ren
dendoli riconoscibili anche senza l’ausilio delle analisi chimiche.
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che se si tratta spesso di campioni rappresentativi delle classi la cui provenienza è più 
incerta.

Se si scende nei particolari, si può notare che le prime sette classi (A-G), databili all’XI secolo, se si esclude un esemplare di incerta provenienza (campione 319), ven
gono tutte dal Magreb o dalla Sicilia (gruppi II e Va), e che, anzi, a quest’ultima re
gione sono da attribuire proprio i più antichi «bacini» trovati in Pisa (classe A).

Nel XII secolo la varietà dei tipi ceramici collocati sulle chiese pisane è ancora più elevata (classi H-R), ma più numerose si fanno anche le fonti di approvvigiona
mento. A fianco alle provenienze magrebine (gruppo II), esclusive di alcune classi (L, O, P) o mescolate con provenienze siciliane in altre classi (K, M, Q), ed alle provenienze siciliane esclusive (gruppi IVa-b, Vb; classi N, R), compaiono infatti manufatti di produzione laziale-campana (gruppo I; classe H), ed altri del gruppo Illa 
(classi I, J), la provenienza dei quali può essere interpretata in due modi: o sono prodotti minori dell’area bizantina (Grecia nordorientale, Jonia), o sono i primi tipi in- 
gubbiati di produzione italiana. In questo caso essi possono provenire dalla Calabria meridionale, o, quali precursori della «graffita tirrenica», dalla Liguria centrocci- 
dentale, anticipando di circa un secolo le trasformazioni tecniche già note nella fab
bricazione ceramica di questa regione22.Del XIII secolo mancano nelle analisi campioni di provenienza nordafricana, 
mentre continua la presenza di prodotti siciliani (gruppo Vb, classe S); nel tipo «pro
tomaiolica», in particolare, quattro campioni sono attribuibili alla Sicilia (gruppo 
IVa-c, classe W), mentre un campione (363) è quasi certamente un’imitazione pisa
na. Ma, soprattutto, si manifestano chiaramente in questo secolo le prime produzioni ingubbiate e smaltate dell’Italia settentrionale: tutti i nove campioni pisani di «graffita tirrenica» (classe T), diffusa, come è noto, oltre che a Pisa, specialmente in Liguria ed in Provenza23, sono risultati di fabbricazione savonese (gruppo Illa-c), mentre è da attribuire all’area bizantina la graffita gialla della classe U (gruppo Illb). Di produzione pisana (gruppo VI) sono invece alcune invetriate (classe V, campioni 361, 362) e le prime «maioliche arcaiche» (classe X).I bacini di «maiolica arcaica» dei secoli XIV e XV sono tutti di produzione pisa
na (gruppo VI, classe Y), ed in tale gruppo ad essi si associano i numerosi frammenti ceramici provenienti dagli sterri di Pisa, alcuni dei quali sono scarti di fornace, nonché sette campioni rinvenuti in scavi della Corsica. La stessa produzione pisana è infine confermata per le graffite dei secoli XV e XVI (classi Z, AA, AB).

22) T. M a n n o n i, La ceramica medievale cit., pp. 174-176. Ricerche più recenti (ad esempio gli scavi di 
Castel Delfino nel Savonese e di Palazzo Ducale a Genova) hanno meglio caratterizzato, e datato ai primi 
decenni del XIII secolo, le notevoli trasformazioni tecnologiche avvenute nella produzione della ceramica 
in Liguria.
23) T. M a n n o n i, La ceramica medievale cit., pp. 73-75 (tipo 58).
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Età Tipo I II
a b c d

III
a b c

IV
a b c

V
a b

VI
a b c d

VII

XI 1 A 
1 B
3.4 C
3.4 D
3.4 E
3.4 F
3.4 G

XII 1 H 
1 I 
1 J
1 K
1.2 L
1.2 M 
4 N 
4 O 
4 P 
4 Q 
4 R

XIII 1.2 S
2 T 
2 U 
2 V 
2 W 
2 X

XIV-XV Y
XV 4 Z. 

4 AA
XVI 4 AB

AC

3

1
3 1 

1
1 1 

1
1

1
1
1

7
1

1

1
2

1 8
1

1 1 
2

3 2

3

1
1
1

1

2
1

4
10 7 4 1 
2 1 2  2 
1
2
1 1

1

1

1
proven. indicate Lazio Magreb re .re 

’ C ’ C . 2  
X l 3  u  
«  M  u—< • Uh

Sicilia Sicilia Pisa varie

Tab. I - Distribuzione dei 98 campioni analizzati per classi crono-tipologiche e per gruppi mineralogico- 
petrografici, con relative provenienze.
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V

Integrazione fra dati archeologici ed analisi di laboratorio dei tipi mediterranei 
di ceramica medievale presenti in Liguria

Tiziano M a n n o n i  *, Ambrogio M a z z u c o t e l l i  * *

Résumé. Le développement des recherches sur la céramique médiévale en Ligurie se signale par la synthèse de ré- sultats provenant d’études entreprises dans des directions variées, et notamment d’études sur la technologie des céramiques et sur les caractéristiques minéralogiques, pétrographiques et géochimiques des pàtes. Le processus habituel d’étude d’un groupe céramique est décrit et expliqué, de mème sont exposés brièvement les principaux résultats obtenus.

Lo studio della ceramica medievale a Genova si 
è mosso fin dal suo inizio sul piano dell’integrazione 
dei dati provenienti da diverse fonti d’informazione. 
Ciò si deve in buona misura al caratteristico ruolo 
mercantile che la città marinara ha svolto dal se
colo xi al xv nel Mediterraneo, ruolo al quale fa 
riscontro la tipologia dei trovamenti ceramici, e che 
ha quindi portato subito i ricercatori fuori dal 
contesto strettamente locale, per risalire a traffici 
e commerci molto più estesi. Se, infatti, la scuola 
di Nino Lamboglia è stata in Liguria una premessa 
essenziale per quanto riguarda il corretto uso dello 
scavo stratigrafico e delle seriazioni tipologiche dei 
manufatti, in antitesi ad una tradizione italiana che 
considerava la ceramica solo come prodotto arti
stico, era tuttavia necessario, per ciò che riguarda il 
Medioevo, estendere i confronti alle diverse produ
zioni mediterranee, e distinguere le varie tecniche 
di produzione. La prima tipologia della ceramica 
medievale trovata in Liguria, proposta nel 1968 (1), 
introduceva già come fattori di classificazione gli 
aspetti tecnologici, oltre a quelli formali e decora
tivi, ma nello stesso anno veniva impostato, come 
primo atto della « Sezione di Mineralogia e Petro
grafia applicate all’Archeologia », un programma di 
ricerca sulla provenienza delle ceramiche mediter
ranee mediante l’uso di analisi minero-petrografiche. 
Tale necessità era, effettivamente, emersa nel tenta * VI

ci) T . M annoni, La ceramica in Liguria dal secoloVI al XVI, in « Atti della Società Ligure di Storia Patria », V ili (LXXXII), II (1968), pp. 213-233; Idem, Comunicazione al II Convegno Liguria-Provenza tenuto a Grasse nel 1968, aggiornata e pubblicata in « Studi Genuensi », VII (1968-69), Bordighera 1975.

tivo di distinguere nei vari periodi le produzioni 
locali da quelle d’importazione, e di assegnare a 
queste ultime precise provenienze, vista la scarsità 
dei, risultati e, soprattutto, delle certezze che prove
nivano da semplici confronti tipologici operati sia 
su basi bibliografiche, sia con le collezioni del Museo 
di Faenza, sia, infine, con i « bacini » in corso di 
studio a Pisa ed a Pavia (2). Dal 1970 al 1973, 
mentre si andavano interpretando i primi dati delle 
analisi di laboratorio, lo studio era stato allargato 
alle fonti scritte ed iconografiche, impostando quella 
ricerca sulle funzioni della ceramica medievale nella 
vita quotidiana che è diventata caratteristica del 
« Centro Ligure per la Storia della Cultura Mate
riale » (3). Perciò, è difficile per i ricercatori geno
vesi scindere i vari aspetti del problema, e solo per 
scopi pratici la presente comunicazione è separata 
da quella presentata in questo stesso Colloquio su 
problemi prevalentemente tipologici, di modo ché 
alcuni dati sono stati usati indifferentemente nei 
due lavori (4).

(2) Si vedano ad esempio i contributi di F. A g u zzi, G. B e r t i, L. T ongiorgi negli « Atti dei Convegni Internazionali della Ceramica », tenuti in Albisola nel 1969, 1970, 1971, 1972.(3) T. M annoni, La ceramica d’uso comune in Liguria prima del secolo XIX  (Prime notizie per una classificazione), in t Atti IH Convegno Internazionale della Ceramica », Albisola 1970, pp. 295-336; L. M annoni Soraru’, G. B arbero , Recipienti domestici medioevali negli inventari notarili genovesi, in « Atti VI Convegno Intemazionale della Ceramica », Albisola 1973, pp. 43-66.(4) I. e D. C abona ed Altri, Ulteriori contributi dell’Archeologia Medievale ligure alla conoscenza dei prodotti ceramici nel Mediterraneo occidentale, in questo Colloquio.
. Dell Istituto di Mineralogia dell’Università di Genova e membro del « Centro Ligure per la Storia della Cultura Materiale », ha curato gli aspetti metodologici e la parte relativa alle analisi minero-petrografiche.** Dell Istituto di Petrografia dell’Università di Genova, ha curato la parte relativa alle analisi geochimiche.
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In  p ra tic a  si è tra tta to  d i riconoscere  il ru o lo  p ri
vilegiato  svolto  da lla  ceram ica n ella  S to ria  della 
cu ltu ra  m ateria le , a  p rescind ere d a lla  sua  re la tiva 
im p o rtanza  reale  p resso  co lo ro  che l’h an no  usata. 
D ue sono, in fatti, i p rin c ipa li aspetti m etodologici 
che ta le  ru o lo  im plica : la  possib ilità , u n ica  fra  i 
vari tip i di m an u fa tti m edievali, di d isp o rre  con tem 
p o ran eam en te  di ab b o n d an ti serie di m ateria li d a ta 
bili, di fo n ti scritte  ed  iconografiche rela tive al lo ro  
com m ercio  ed  uso, di u n  g ran d e num ero  di analisi 
scientifiche rig u ard an ti le m aterie  e le tecn iche im 
piegate p e r la  lo ro  p ro du zion e; la  possib ilità  di u sa re  
le dettag lia te  conoscenze deriva te  dall’in tegrazione 
di ta le  som m a di d a ti a v ari fini, e, cioè, quali 
s trum en ti operativ i in  ogni tipo  di ricerca a rch eo 
logica, com e gli scavi di siti m u ltistra tificati com 
plessi, di singoli m onum enti, o le racco lte  s istem a
tiche di superfic ie in definiti te rrito ri, o p p u re  quali 
s trum en ti p e r le indagini sui livelli m ateria li di v ita  
dei vari am bienti socio-econom ici, e su lla n a tu ra  
ed in tensità  dei lo ro  eventuali ra p p o rti con  i 
m erca ti esterni.

N on  è sufficiente che i v ari rice rca to ri ragg iun
gan o  u n ’u n ifo rm ità  di im postazione m etodologica, 
m a è anche necessario  che la  co operazione si svi
luppi sul p iano  operativo . N el caso  della é q u ip e  
genovese la  co llaboraz ione e lo  scam bio  di p are ri 
si a ttu an o  g ià nelle p rim e fasi del lavoro . I m ate
riali raccolti che sono sem pre la  to ta lità  di quelli 
p resen ti nel con testo  so ttoposto  a ricerca , sia esso 
costitu ito  da u na fase crono log ico -cu ltu rale  di uno 
scavo  s tra tig rafico  o d a  u n ’u n ità  spaziale ap p arte 
nen te ad u n a  racco lta  di superficie, p rim a  vengono 
sem pre ragg ru p pa ti nelle g rand i classi derivanti dai 
p roced im enti tecnici di fabbricazione, poi si p ro 
segue suddiv idendo  all’in te rn o  di ogni classe i vari 
tipi cara tte rizza ti dalle fo rm e e dalle decorazioni. 
I m ateria li ragg ru p pa ti in  ciascun tipo  vengono  
ino ltre  esam inati so tto  il p ro filo  di eventuali d iffe
renziazion i m inori, a ttribu ib ili ipo te ticam en te  alla 
p roven ienza da fabb rich e  diverse : variaz ion i co 
stan ti in  p artico la ri della  fog g iatu ra  e nelle m aterie 
usate, specialm ente quelle che rig u ard an o  il colore, 
la  durezza e la s tru ttu ra  degli im pasti. C on l’aiuto  
di un m icroscopio  s tereoscopico  si p rocede , quindi, 
a con tro lla re  l’a ttend ib ilità  delle variazioni che ca ra t
terizzano  i so tto tip i, ed a scegliere in  c iascuno  di 
essi diversi cam pion i rappresen tativ i. L a  scelta si 
effettua p relevando  s istem aticam ente alcuni esem 
p lari p iù  vicini alla m ed ia  dei ca ra tte ri distintivi, ed 
alcuni fra i p iù  d istan ti d a  essa, scartand o  il p iù  
possibile le variazioni accidentali dovute a  fenom eni 
di co ttu ra , m a in m odo  da coprire  le oscillazioni 
esistenti all’in te rn o  di ogni p resu n ta  fabbrica , o  di 
evidenziare eventuali fabbriche poco  rapp resen ta te , 
e considerate , quind i, com e v arian ti di p roduzion i 
dom inan ti nel con testo  esam inato . L o  stesso  criterio  
di scelta dei cam pion i significativi viene im piegato  
anche per eventuali rifiu ti di fo rnace, p e r i quali, 
p u r essendo certa  la  p roven ienza , è m olto  utile 
conoscere le oscillazioni esistenti a ll’in terno  della 
p roduzione p er q uan to  co ncerne le m aterie  im pie
gate, sia al fine di effe ttuare confron ti validi con 
p ro do tti usa ti provenien ti d a  a ltri contesti, sia per

ev en tuali e laboraz ion i m atem atiche  dei d a ti ricavati 
dalle  analisi in  seguito  co n do tte  sui cam pion i stessi.

N on o stan te  tu tti i cam pion i p relevati s iano  desti
nati alle analisi di lab o ra to rio , è im p o rtan te  che la  
lo ro  scelta venga e ffe ttu a ta  in  co llaboraz ione con 
l’archeologo, affinché siano p iù  ch iari fin  d all’inizio 
i tip i di dom and e che asp e ttan o  u n a  risp osta  dagli 
in terven ti delle scienze app licate , ed  i vari tip i di 
risposte che queste u ltim e effe ttivam ente possono  o 
non  p osso no  forn ire. L e  analisi di p e r se stesse n on  
d an no  in fatti risposte  di n a tu ra  storica, m a solo d ati 
qualitativ i o quan tita tiv i che, se o ttenu ti con le 
m etodologie caso  p er caso p iù  o p p ortu ne , e se in te r
p re ta ti nel senso p iù  utile, possono  venire in tegrati 
con i dati archeologici, altrim en ti rischiano  di rim a
nere in fo rm azion i a sé stan ti. A sp etta rsi dalle  analisi 
la  soluzione au to m atica  di ogni p ro b lem a è quindi 
a ltre ttan to  d an noso  q u an to  rinu n cia re  alle in fo rm a
zioni che u n  ta le  tipo  di indag ine p u ò  forn ire.

L e ricerche sulle ceram iche condo tte  d alla  « Se
zione di M ineralog ia  e P etrogro fio  ap p lica te  alla 
A rcheo log ia  » di G enova sono basa te  su un  p ro 
g ram m a a lunga scadenza che coinvolge p ro do tti 
m ed iterran ei di e tà  p reisto rica , classica e postc las
sica, e nel quale sono  s tate rido tte  al m in im o  le 
analisi di servizio (5); esso  p revede p rim a  di tu tto  
l’ind iv iduazione dei ca ra tte ri m in ero-petrog rafic i e 
geochim ici delle varie aree d i p ro du zion e  d islocate 
sulle coste del M editerran eo , con  lo scopo di sta
bilire se possono  costitu ire elem enti sufficienti od 
accessori p e r riconoscere la  p ro ven ien za  delle ce ra 
m iche rinvenu te  negli insed iam enti. A  ta le fine si 
sfru ttan o  i d ati fo rn iti da u na serie di s ta n d a r d s ,  
costitu iti da scarti di p ro du zion e, o da ceram iche 
co m u nq ue di s icu ra  p ro du zion e  locale, e da cam pion i 
di te rra  appositam en te  prelevati.

D iversi m etod i analitici vengono  im piegati in u na 
sequenza che si ritiene  o ttim ale  p er ragg iungere p ro 
gressivam ente la  m aggior q u an tità  di in form azion i 
utilizzabili, con il m inore .d ispend io  di tem po  e di 
lavoro . Il p rim o  stad io  della rice rca  prev isto  dal p ro 
g ram m a è costitu ito  dalla  scelta dei cam pion i signi
ficativi m ed ian te  osservazioni al m icroscopio  s tereo 
scopico  di cui si è già p arla to ; in ta le fase si p rocede 
anche ad accan tonare gli esem plari scelti che p re 
sen tano  un  im pasto  trop p o  d ep u ra to , in  q uan to  
sarebbe inutile p er essi app licare  le analisi m inero- 
p e trog rafiche in  sezione sottile che rapp resen tan o  il 
secondo  stad io  prev isto  dal p rogram m a, a  m eno  
ché non vi s iano  da fare  in sezione sottile acce rta 
m enti riguardan ti le tecniche di fabbricazione.

P er ricavare dalle analisi m inero-petrog rafiche , 
condo tte  in  sezione sottile  al m icroscopio  p o larizza
to re , dati q uan tita tiv i con u n a  b u o n a  ap prossim a
zione sarebbero  necessarie p iù  sezioni dello stesso 
cam pione e m etod i di m isura m olto  lunghi, com e 
l’analisi m odale al tavo lino  in tegrato re  p e r p un ti; al 
co n trario  se si lim ita l’analisi ai dati qualitativi, e 5

(5) Il laboratorio sta conducendo altre ricerche programmate sui recipienti di pietra oliare e sulle composizioni dei vetri, mentre effettua analisi di servizio su metalli, pigmenti e materiali lapidei.
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solo ind ica tivam en te q uan tita tiv i, il p roced im en to  
è m olto  veloce. D ’a ltra  p a rte  si ritiene che questi 
dati siano sufficienti per u n a  indagine prelim inare, 
ed abb iano  anzi, in  q uesto  senso, divèrsi vantaggi 
rispetto  a quelli fo rn iti dalle altre m etodologie an a
litiche, quand o , ovviam ente, le te rre  u sa te  dai vasai 
con tengano m inerali o residu i rocciosi significativi 
di d im ensioni determ inabili al m icroscopio . D i q ua l
siasi cam pione ceram ico  che possegga questi req u i
siti si p uò  sub ito  infatti s tabilire , m ediante una  
sezione sottile, da quale am biente  geolitologico può, 
o non può, p roven ire  la sua te rra , anche sulla sem 
plice scorta della ca rtog ra fia  geologica; ta le con
fron to  p uò  essere quind i facilm ente appro fond ito  
rico rrendo  a quegli s ta n d a r d s  ceram ici e di te rre  
della collezione di lab o ra to rio  che p rovengono  da 
am bienti geolitologici con ca ra tte ristiche generali 
uguali a quelle del cam pione in esam e.

N onostan te  le analisi m inero-petrog rafiche siano 
m olto  utili in u n a  fase p relim inare della ricerca , in 
q uan to  sono in g rado  di fo rn ire  im m ediate  in fo rm a
zioni sulla p rovenienza, tenend o  con to  di u n ’a rea  
possibile, m o lto  am pia , esse p resen tano , tu ttav ia , 
anche dei p recisi lim iti alla  lo ro  app licazione : o ltre 
ai lim iti già segnalati circa gli im pasti trop p o  d ep u 
rati, difficilm ente si possono  d istinguere in sezione 
sottile fabbriche diverse che ab b ian o  fa tto  uso di 
terre p ro ven ien ti dallo  stesso am biente  geolitologico, 
sia esso lim ita to  ad u n a  so la  a rea  geografica nel
l’am bito  possibile di p ro du zion e del tipo  ceram ico  
oggetto  di indagine, sia che ta le am biente si ripe ta  
con cara tte ristiche analoghe in aree anche lo n tan e  
tra  lo ro . Perciò  le in form azion i che le analisi m inero- 
p e trog rafiche fo rn iscono  ai fini di ind iv iduare l’area 
di p roven ienza dei p ro d o tti ceram ici possono  essere 
di tre  categorie : in form azion i che, o p p ortu nam en te  
in tegrate con i dati archeologici, si possono  ritenere 
sufficienti; in form azion i utili che escludono  certe 
aree o ne indicano altre  com e le uniche possibili, 
m a che non possono  perciò  essere ritenu te  suffi
cienti; in form azioni non utili. Se si esclude la  te rza 
categoria, le a ltre  due costitu iscono  co m unque im 
portan ti prem esse p er il te rzo  stad io  della ricerca 
che è costitu ito  dalle analisi quantita tive . M a non  va 
d im enticato  che in sezione sottile  vengono effettuate 
anche diverse osservazioni rela tive ai ca ra tte ri tec
nologici delle ceram iche (p reparazione degli im pasti, 
d im agranti na tu ra li o in tenzionali, selezionati o  m aci
nati, foggiatura, co ttu ra , n a tu ra  e m odi di ap p lica
zione dei rivestim enti, ecc.) che se norm alm ente 
vengono considerati d a ti accessori della ricerca , in 
m olti casi possono  d iven tare  fondam en tali p e r la 
■ classificazione ed anche p e r la p roven ienza (ad 
esem pio lo sb iancam ento  in  c o ttu ra  delle superfici 
usato  nelle ceram iche islam iche e spesso  confuso 
con l’ingubbio). A  tali fini le osservazioni in  sezione 
sottile vengono in tegrate , quand o  o ccorra , con  altri 
m etod i (d iffra tto m etria  a R aggi X  dei rivestim enti, 
analisi te rm ico-differenziale degli im pasti ecc.).

L e analisi chim iche sono significative solo  se 
quantita tive, poiché, com e è noto, gli elem enti p re
senti negli im pasti ceram ici sono  qualita tivam en te 
sem pre gli stessi. T u ttav ia , cam biano  i tipi di in fo r
m azione, o ltre i m etod i analitici, se si p ren d o n o  in

co n sideraz ione gli elem enti p resen ti in q u a n tità  m ag
giori, o pp ure  p resen ti in tracce. I  p rim i sono sog
getti, in fatti, a  notevoli v ariaz ion i anche in  uno 
stesso b ac ino  geolitologico, e son o  q uind i p iù  ada tti 
a ca ra tte rizzare  ogni singola fabb rica ; anzi, dal m o 
m en to  che variaz ioni si reg istrano  in u n a  stessa 
p roduzione, il co n fro n to  fra  p iù  fabb rich e  è possi
bile solo  elab oran d o , dal p u n to  di v ista m atem atico , 
i d ati analitici ricavati d a  num erosi cam pion i cera
m ici p e r ogni p ro du zion e (d iagram m i di d istrib u 
zione, analisi d iscrim inan te) (6). P er le analisi ch i
m iche, ino ltre, n on  si possiedono  a p rio ri dati o rien 
ta tiv i di confron to , com e sono quelli geolitologici 
per le analisi in sezione sottile ; il num ero  di fab b ri
che è, d ’a ltra  p arte , assai superio re  a quello  dei 
bacini geolitologici d a  cui esse a ttingevano  le te rre , 
ed  anche ce rcan do  di o ttenere  g rad u alm en te  la 
cara tte rizzazion e ch im ica di ciascuna fabbrica , i n o r
m ali p rogram m i di analisi d iscrim inan te, eseguibili 
al ca lcolato re , am m ettono  u n  n um ero  lim ita to  di 
s ta n d a r d s  da co nfron tare . Perciò , questo  im p o rtan te  
m etodo, m olto  dettag lia to  nelle sue in form azioni, 
necessita  di ind icazion i p relim in ari che ridu cano  il 
num ero  di p rovenienze possibili d a  con fro n tare , sia 
a ttrav erso  la  tipologia dei p ro do tti, sia eseguendo 
prim a le analisi m inero-petrog rafiche . G li elem enti 
in tracce p resen tano  invece variazioni m inori, m a 
dete rm ina te  d a ll’am biente  geolitologico, cioè con un 
tipo  di indicazione area le  p iù  vicino a quello  delle 
analisi in  sezione sottile ; è noto, in fatti, che m olti 
elem enti in tracce  sono legati a dete rm ina te  m asse 
rocciose, secondo  che esse si siano fo rm ate  nella 
c ro s ta  con tinen ta le , in quella ocean ica o  nel m antello  
te rrestre , p e r  cui si p uò  p arlare  in  questo  caso  di 
analisi geochim iche. T u ttav ia , anche per queste esi
stono  dei lim iti nell’app licaz ione dei m etod i m ate
m atici di confron to , p er cui non  si possono  porre 
dom ande che co involgano u n  g rande num ero  di aree 
possibili di p rovenienza, m a esse vanno  p rim a sele
zionate e rido tte  con a ltri m etod i di ricerca.

M olti dei risu lta ti a m ano  a m an o  raggiunti nei 
lab o ra to ri genovesi, in re lazione alle ceram iche com 
p rese tra  i secoli ix  e xv , sono g ià sta ti pub blicati (7); 
ci si lim ita p ertan to  ad u na breve rassegna aggior
n a ta  con le p iù  recenti in tegrazioni fra i dati ricavati 
dai vari m etod i d ’indagine.

U n p rim o  g ru pp o  di risu lta ti rigu arda  le ce ra
m iche com uni della L iguria  e di alcune zone della 
T oscana , che h an no  quind i un  prevalen te  in teresse 
locale. D ovendo  cercare  in  questo  caso  la  p rove
n ienza in aree ristre tte , a causa della lim ita ta  diffu
sione dei p ro do tti, e in p resen za di residu i m inerali 
e rocciosi ab b on d an ti e significativi, n onché di aree 
d ifferenziate dal p u n to  di v ista geolitologico, le an a
lisi in sezione sottile si sono rivelate sufficienti a 
definire, con l’a iu to  delle fon ti storiche, i m ercati

(6) Si vedano ad esempio le numerose pubblicazioni del Laboratorio del « Centre de Recherches Archéologi- ques » di Lione.(7) Si vedano in particolare le cinque note pubblicate da M.G'. M agi e T. M annoni sugli « Atti dei Convegni Intemazionali della Ceramica» di Albisola dal 1971 al 1975.
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locali di tipo  feudale e com unale , n o n ch é  certi 
scam bi tra  aree contigue. Si tra tta , d ’a ltra  p arte , di 
ceram iche nelle quali gli elem enti tipologici sono 
scarsi, quasi esclusivam ente costitu iti d a  piccole 
v arian ti di alcune fo rm e fondam en tali, p e r  cu i i 
ca ra tte ri tecnici e m ineralogici degli im pasti possono  
anche p o rta re  notevoli con tribu ti ad u n a  p iù  d e tta 
g lia ta classificazione.

A  p a rtire  dal secolo x i  ap p are  in L iguria , a  fianco  
alle ce ram ich e com uni, u n a  d iscre ta  q u a n tità  di 
vasellam e invetria to  verde che si p o treb b e  riten ere  
un  p rim o  p ro gresso  tecn ico  della  p ro du zion e  locale. 
T u ttav ia , i cam pion i rap p resen ta tiv i ana lizza ti in 
sezione sottile  h an no  sem pre p resen ta to  u n  im p a
sto ricco  di quarzo  eolico  : c a ra tte re  pecu liare  che 
esclude con  certezza la p ro du zion e  locale , m en tre  un 
confro n to  con gli s ta n d a r d s  d i te rre  e di ceram iche 
di p ro ven ien za  n o ta  ind ica u n ’im portazione da l N ord  
A frica . U na considerevo le im p o rtaz io n e  di scodelle 
invetria te  è d ’a ltra  p a rte  d o cu m en ta ta  d a  u n  atto  
com m erciale genovese del x n  secolo  (8). Si tra tta , 
quind i, di p ro do tti non  decora ti d ’uso , p iù  funzionali 
delle grezze ceram iche locali, im p o rta ti dal M aghreb  
assiem e ai p iù  no ti tip i d ecora ti, q uan d o  i G en o 
vesi h an n o  in iziato  nel secolo x i  ra p p o rti com m er
ciali con quei p aesi islam ici, com e si sa  dalle fonti 
storiche. Le analisi m inero-petrog rafiche condo tte  
sui cam pion i dei tip i p reg ia ti (cosiddette  « sicu lo
n orm an n e  », « verd i a decoro  b ru n o  », « cobalto  
m anganese », « cuerda  seca », g iare a decorazione 
im pressa) h an n o  p resen ta to , d ’a ltra  p arte , lo  stesso 
tipo  d ’im pasto  delle invetria te  verdi. A ttrav erso  tale 
tipo  di analisi non è s ta to  possibile, tu ttav ia , d istin 
guere fra  lo ro  le singole fabbriche nord-african e , m a 
sono  s tate ind iv iduate solo alcune aree attraverso  
le associazioni del quarzo  eolico con  altri m inerali o 
residu i rocciosi : p irossen i vulcanici, ca lcari, scisti 
cristallin i.

D i recen te  son o  sta te  m esse a  confro n to  21 sezioni 
so ttili d i b ac in i islam ici d i P isa  da tab ili tra  gli inizi 
del secolo x i e quelli del x m  (9). E ’ in teressan te 
n o ta re  che nessu no  dei q u a ttro  cam pion i databili 
alla  p rim a m età del seco lo  XI h a, a d ifferenza degli 
altri, u na com posizione m ineralog ica attribu ib ile  al 
N ord  A frica ; ciò v errebbe a co n ferm are  u n  inizio 
dei rap p o rti com m erciali tra  le R ep u bb lich e  M arin are  
ed il M aghreb  d opo  l’incursione di M ehad ia  del 1088.

U n a ltro  g ruppo  di ceram iche la rg am ente im p o r
ta te in L iguria dal x m  secolo al x v  è costituito  
dalle cosiddette « ispano-m oresche ». P u r tra tta n 
dosi di p ro d o tti tipo logicam en te ben noti, esistevano 
su questo  p ian o  d ubbi sulle possib ilità  di im ita
zioni locali, d a ta  l’accen tua ta  p resenza d i certi tip i 
corren ti dei quali sono sta ti rinvenu ti anche esem 
p lari con d ifetti di fabbrica , e su lla d istinzione fra

(8) M.W. H all , H .C . K r u e g er , R. R eynolds, Notai liguri del secolo XII, Gugliemo Cassinese (1190-1192), Genova 1938. Doc. n. 1316 del 9 novembre 1191 : « ... confitetur Michel de Manoasca se habere in accomen- dacione a Wilielmo de Vitrola ... napos vernizatos M C C C , causa vendendi... ».(9) Un totale di 55 sezioni sottili è stato gentilmente inviato per confronti da Liana Tongiorgi e Graziella Berti.

le p rodu zion i an d alu se  e valenzane. L e  analisi 
m in ero-pe tro g rafiche h an n o  p erm esso , con l ’ausilio  
di s ta n d a r d s  d i te rre  o p p o rtu n am en te  racco lti, di 
escludere allo  s ta to  a ttu a le  della rice rca  qualsiasi 
im itaz ione realizza ta  co n  te rre  cav ate  in  L iguria , e 
di ca ra tte rizza re  gl’im pasti d i M alaga, di V alenza , di 
G ra n a d a  e della C atalogna . I risu lta ti n on  c o n tra d 
d icono  sostanzialm en te  le d istinzioni tipo logiche; si 
n o ta  so ltan to  che la  p ro du zion e  an d alu sa  che è 
p resen te  in  L iguria  già nel xm secolo  con  vasellam e 
p reg ia to  d ecora to  a cobalto  ed a lu stro , « cuerda  
seca », sm alta te  ed invetria te  verdi, co n tin u a  ad  
essere im p o rta ta  nei secoli successivi, fino  agli inizi 
del xvi, secolo, a fianco alla  p ro du zion e valenzana, 
m ed ian te  m an u fa tti di q u a lità  p iù  co rren te  (vasellam e 
d ecora to  a lu stro  e co b alto  con  esecuzione sem pre 
p iù  stilizzata, conche e co n ten ito ri cilindrici inve
tria ti o sm alta ti m onocrom i). C iò  va m esso ovvia
m en te  in  ra p p o rto  con  il m onopo lio  che i m ercan ti 
genovesi eserc ita ron o  su certi p ro d o tti del regno  
g ranad ino .

F in  d a i p rim i ann i di rice rca  risu ltò  eviden te 
l’im p o rtan te  ruo lo  svo lto  in  L iguria, specialm ente 
nel xm secolo, d a l servizio  da tavo la  di « graffita 
a rca ica  », del tipo  cosiddetto  « tirren ico  » p er la  sua 
d iffusione, o ltre  che in L iguria, in  P ro venza  ed  a 
P isa, con presenze in  L azio , Sardegna e Sicilia, e 
p e r d istinguerlo  dal tipo  « p ad an o  », tipo logicam ente 
d iverso  e crono logicam ente p iù  ta rd o . Subito  si pose 
il p ro b lem a di localizzare le fabb rich e, essendo  sco
nosciuti, com e lo sono tu tto ra , veri scarti di p ro d u 
zione; solo in  con testi del xiv secolo si e ran o  trov ate  
a Savona scodelle m olto  sim ili alla locale « m aio
lica a rca ica  », e decorazion i ra ffigu ran ti stem m i 
com unali o  gentilizi liguri. Q uasi tu tti i cam pion i 
rapp resen ta tiv i so ttop o sti ad  analisi m in ero -p e tro 
grafiche m isero  in ev idenza l’uso  di te rre  p iù  o m eno  
m arno se  con  residui rocciosi o paragenesi g ran itica  
che po tev an o  derivare da g ran iti a lq u an to  m eta
m o rfosa ti o da ortogneiss. P u rtro p p o  ta li indicazioni, 
p u r restrin g en do  notevolm en te il num ero  dei b ac in i 
geolitologici dai quali p o tev an o  provenire  le te rre  
im piegate , ne includevano  diversi nell’am bito  della  
area di d iffusione dei p ro d o tti : E stere l, Savonese, 
C orsica, Sardegna e Sicilia nordorien tale . Solo alcuni 
esem plari p resen tavano  un im pasto  rosso  o tten u to  
con te rra  di fium e di m ed io  o lungo p ercorso , a 
q uarzo  e m iche b ianche fini, che p o tev a essere a ttr i
b u ito  a ll’A rn o , m a anche ad altri co rsi d ’acqua con 
ca ra tte ristiche analoghe p resen ti nell’a rea  in teressata ; 
tu ttav ia , u n a  sezione sottile , fo rn ita  d a  P isa, p re
sen ta questo  tipo  d ’im pasto . N el com plesso  la  situ a
zione delle conoscenze sulla « g raffita  a rca ica  tirre 
n ica », d opo  le p rim e analisi m in ero-petrog rafiche 
era  ab b astan za  m atu ra  p er l ’app licaz ione delle 
analisi chim iche.

U n  altro  im p o rtan te  servizio d a  tavo la  ta rdom e- 
dievale, la  « m aiolica arca ica p isano-ligure », è s ta to - 
oggetto, nel fra ttem p o, di ricerche archeo log iche e 
scientifiche. D i questo  tipo  si conoscevano  fin dai 
p rim i anni di stud io  scarti di fabb rica a  Pisa, a 
Savona e, in p iccola q u an tità  a G enova. G li scarti 
savonesi che anche m acroscop icam ente sono d istin 
guibili dagli altri, p u r nella co rrispondenza delle
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form e e delle decorazion i, p rovengono , così com e 
i relativ i p ro d o tti usati, d a  co n testi non  an te rio ri al
x v  secolo, epoca nella  quale esistono  fonti scritte 
che docum en tan o  la m igrazione di vasai p isan i a 
Savona. L e  analisi m in ero-petrog rafiche dei p ro 
dotti savonesi h an n o  ind ica to  te rre  di fium e di b reve 
percorso  con residu i rocciosi a paragenesi gran itica , 
ciò che co n co rd a  con  la  n a tu ra  geolitologica del 
bacino di Savona. Gli scarti di fo rnace di P isa e di 
G enova, d atab ili al x iv  secolo, p resen tano , invece, 
in sezione sottile, te rre  di fium e con  q u arzo  e m iche 
bianche fini; solo  q ualche im p asto  p isan o  m eno  
d epurato  h a  qua lch e  residuo  roccioso  d ’a ren a ria  che 
bene si acco rd a  con il bac ino  geolitologico dell’A rno . 
I p ro do tti usa ti di « m aio lica  arca ica p isano-ligure » 
che si trov an o  anche in P rovenza, C orsica, Sicilia 
ed in a ltri siti del M ed iterran eo  e, pers in o , della 
E u ro p a  setten trionale , sem b ran o  m acroscop icam ente 
ap p arten ere  in  p revalenza al secondo  g ruppo  (10). 
Di recen te  son o  s ta te  m esse a confro n to  23 sezioni 
sottili fo m ite  dai rice rca to ri p isan i, delle quali sette 
riguardano  esem plari trovati in  C orsica, uno  in Sici
lia e gli altri a P isa  stessa (11) : solo d ue cam pion i 
corsi p resen tano  u n  im p asto  di tipo  savonese, e due 
pisani residu i d ’a ren a ria  tipici dell’A rn o , m en tre  
tu tti gli a ltri h an n o  te rre  di fium e d ep ura te  a q uarzo  
e m iche b ianche fini. A nch e  nel caso  della  « m aio
lica a rca ica  », quind i, si p resen tav a  la necessità di 
analisi ch im iche, p e r po tere  d istinguere i m anufatti 
ad im pasto  d ep u ra to  di P isa da quelli di G enova, e 
da quelli eventuali di Savona o di A lb iso la  che fos
sero stati p ro d o tti nel x iv  secolo  ap p u n to  con  im pasti 
depurati.

Il rep a rto  chim ico della « Sezione di M ineralog ia 
e P etrografia  ap p licate  a ll’A rcheo log ia  » d ell’U niver
sità di G enova h a  in iziato  a lavo ra re  sulle ceram iche 
nel 1974 con  m etod i com plessom etric i e ad  assor
b im ento  a tom ico  p er l’analisi degli elem enti m aggiori 
e m inori; son o  stati p rim a analizzati alcuni s ta n -  
d a r d s  in ternazionali di ceram iche m edievali fo rn iti 
dal « C en tre  de R echerches A rchéo log iques M édié- 
vales » dell’U niversità  di C aen, allo  scopo  di co n tro l
lare l’attend ib ilità  dei risu lta ti. L a  rice rca  vera  e p ro 
pria è in izia ta con ceram iche toscane e liguri del
xv i secolo (scarti di fo rnace di M ontelupo , B acca- 
re to  e G enova), al fine di d istinguere i p rodo tti * 11

(10) Il tipo savonese del XV secolo è abbastanza diffuso nell’ambiente rurale della Liguria, ma nell’ambito del presente Colloquio frammenti sono stati riconosciuti fra i materiali provenienti dal porto di St. Maio.(11) Vedi nota n. 9.

fioren tin i im p o rta ti in  L iguria  d a  eventuali im ita
zioni locali (12).

P e r le  ceram iche m edievali si è p referita , nel 
corso  dell’anno  successivo, l’u tilizzazione degli ele
m enti in tracce, onde m eglio  in tegrare  i dati chim ici 
con  quelli m in ero-petrog rafic i già in possesso del 
la b o ra to rio  genovese, e p erché , nel fra ttem p o , le 
analisi degli elem enti m aggiori sugli stessi tipi ce ra 
m ici ven ivano  a ffro n ta te  dal L ab o ra to rio  di L io 
ne (13). Il m etod o  d ’analisi degli elem enti in tracce 
ad o tta to  è quello  p e r attivazione n eu tro n ica  che 
offre, com e è no to , diversi vantaggi, e che viene 
ap p lica to  in co llaboraz ione con  il lab o ra to rio  di 
R ad io ch im ica  dell’U niversità  di P av ia  (14 ). A nche 
in q uesto  caso  sono  stati analizzati p e r co n fro n to  i 
cinque s la n d a r d s  in ternazionali del C R A M  di C aen, 
e si è in izia ta la  rice rca su 19 scarti di fo rnace p ro 
venienti d a  P isa, Savona, A lb iso la  e G en o va p er 
verificare se esistano  elem enti in  g rado  di ca ra tte riz 
zare  questi cen tri di p ro du zion e . I  risu lta ti d im o
s tran o  (vedi i d iagram m i) che ta le  cara tte rizzaz ion e  
è possib ile; anzi essa risu lta  ev iden te anche tra  le 
te rre  di Savona e quelle di A lb isola, siano esse di 
fium e o di deposito  m arin o  (m arne p lioceniche), p u r 
trovandosi le d ue lo ca lità  a pochi ch ilom etri l’una 
d a ll’altra . C iò conferm a la  d ipendenza di certi ele
m enti in tracce d a l bac ino  geolitologico  : m entre, 
in fatti, il bac ino  savonese è com pletam ente dom ina to  
d a  rocce cristalline acide, quello  di A lb iso la  com 
p ren d e  sia ta li tipi di rocce, sia lito tip i basici del 
cosiddetto  « G ru p p o  di V oltri ».

I  p rim i risu lta ti in co ragg iano  co m u nq ue il p rose
gu im en to  della rice rca  che rich iede l’analisi di un 
m aggior n um ero  di cam pion i di p ro ven ienza nota  
p e r ogni cen tro  di p ro du zion e che si voglia c a ra tte 
rizzare , ed il tra ttam en to  m atem atico  dei dati relativi 
m ed iante  analisi d iscrim inan te , al fine di meglio 
evidenziare le variaz ioni all’in terno  dei singoli rag 
g ru pp am enti e, quind i, p assa re  al co n fro n to  con i 
dati geochim ici ricava ti d a  p ro d o tti usa ti di incerta 
provenienza.

(12) A. M azzu c o tel li, Determinazione degli elementi maggiori su standards internazionali di ceramiche medievali per mezzo di uno schema di analisi basato su una singola soluzione del campione, in « Atti V ili Convegno Intemazionale della Ceramica», Albisola 1975, pp. 199-208.
(13) Si vedano le comunicazioni di M . P icon  in questo stesso Colloquio.
(14) S. M eloni, M . O ddone, A. M azzu c o tel li, L’analisi per attivazione neutronica applicata alla determinazione di elementi in tracce nelle ceramiche, in « Atti IX Convegno Internazionale della Ceramica », Albisola 1976, pp. 

443-448.
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10O0_ 1000-

Distribuzione quantitativa (parti per milione) di 19 elementi in tracce analizzati per attivazione neutronica fornace. Le linee tratteggiate verticali indicano il campo di variazione riscontrato fra i vari campioni : 54 di Genova, 6 di Pisa e 4 di Savona.
ì scarti di li Albisola,
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V

9. PRESENT DAY KNOWLEDGE OF MEDITERRANEAN POTTERY 
AFTER TEN YEARS OF THIN-SECTIONING AT 

THE UNIVERSITY OF GENOA

T. Marinoni

The limitations and often thè impossibility of applying thè mineralogical 
and petrographic method to widely diffused ceramics made of refined clays 
are well known, even when thè most informative technique, that of thin- 
sections, is employed. This method has, however, given excellent results in 
Liguria, as it has elsewhere, in determining thè locai markets of coarsewares.

Despite this qualification, thè possible rapid results of thin-sectioning 
commends its use before applying Chemical analysis. The analytic data can be 
interpreted immediately, using thè published geological bibliography and 
cartography, which at a second stage should be checked by comparison with 
soil samples. The various Chemical analyses, applicable to any type of 
fabric, do require, as is well known, thè elaboration of a great deal of 
data before providing any result. No geochemical soil maps exist and their 
indication in thè first instance is by groupings rather than areas of 
provenance.

The majority of Mediterranean production centres do not seem to have 
been far from thè coast. The useful lithologies for interpreting thè 
mineralogical and petrographic analyses are thus limited to one long strip 
which is sufficiently differentiated. Formations of unique paragenesis 
(or origin), such as thè Tyrrenian volcanic ashes, are rare. In some cases 
repetitions of paragenesis are found in areas culturally so distinct that 
there are no doubts about which to choose. Often thè indication is of more 
localities, which can be further distinguished by thè particular conditions 
of certain minerals (e.g., thè type of sutures in polycrystalline quartz).
In this way too other presumed areas can be excluded.

It would seem, therefore, easy enough, using data in thè geological 
literature, to proceed to interpretations whenever, obviously, thè examined 
samples contain minerai and rock residues. In practice thè examination of 
about 1300 samples has shown:

1) Even in thè areas where unique lithological characteristics exist, 
these can be absent in some pottery. (For example, Tosco-Lazial archaic 
maiolica is made of quarried clays formed in geological times antecendent 
to thè volcanic ashes. As well, river sand was not added to make thè clay 
less plastic).

2) In order to make their wares porous to ensure glaze stability by 
absorption and possibly to provide after firing a light yellow surface 
which could be decorated without thè application of slip, Islamic production 
centres often used marls. These marls with Pliocene microfauna are already 
rendered less plastic by calcium carbonate. They do not contain rock or 
minerai grains of determinable sizes and are found almost everywhere along 
thè Mediterranean coast.

For this reason it is difficult to establish at thè start from geo
logical maps which minerai and rock residues should be present in pottery 
from a certain area. So we have preferred to tackle thè problem by turning 
thè procedure upside down, i.e. what ceramic types of known production 
centres (or of very probable attribution) contain certain Constant minera
logical and petrographic associations which can be used as characteristics 
of thè area of production?
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are :
Some r e s u l t s  o f  t h i s  a p p r o a c h ,  a t  t h è  p r e s e n t  s t a t e  o f  o u r  r e s e a r c h ,

1) Islamic pottery produced in north Africa is distinguishable from that 
‘produced in Spain and from European pottery in generai by thè Constant 
presence of aeolian (wind-blown) quartz. (The fraction between 0.5 and 2 mm 
is made up of well rounded, uniformly sorted grains with high sphericity, 
and with some fractured by impact; with matt surface in reflected light).

a) Lead- or tin-glazed pottery, decorated in brown or brown and blue.
b) Jars with stamped decoration.
c) Pottery from Ajdabiyah in Libya.
d) This way it has been possible to recognize thè north African prov- 

enance of various green-glazed wares found in excavations in Liguria, 
Pavia (Lombardy) and Sicily, datable to between thè eleventh and 
thirteenth centuries.

e) The same type of aeolian quartz has also been found in late Roman 
pottery of north African manufacture. The Centro Sperimentale di 
Archeologia Sottomarine (Experimental Centre for Underwater Arch- 
aeology) of Albenga has salvaged terra sigillata chiara D and 
amphorae which made up thè cargo of a boat coming from north Africa 
sunk off thè southern coast of Sardinia. The distinction is now 
possible, and has already been applied, even to late Roman pottery 
from excavations.

f) The same results have been obtained from analysis of neolithic 
impressed wares from Libya.

2) The various Spanish productions always lack, as I have said, aeolian 
quartz; but it has already been possible to identify other characteristic 
mineralogical and petrographic associations.

a) Some types of tin-glazed pottery with clear Islamic decoration, 
found at Genoa in archaeological contexts of c. 1250-1350 (that is 
before thè Valencian production), contain, associated with hetero- 
genous angular quartz of alluvial origìn, altered slates visible to 
thè naked eye as small brown laths in thè pink-zoned, greyish yellow 
fabric. Slates of this type are found in thè lithological region oi 
Malaga.

b) Small amphorae and green tin-glazed bowls with thè same mineralogical 
and petrographic associations have been found in thè same arch
aeological contexts.

c) Simpler-decorated Malagan products continued to arrive in Genoa 
throughout thè fourteenth and fifteenth centuries. (Genoa had thè 
monopoly of many Andalusian products).

d) Slates are absent in Valencian products. Instead an association of 
alluvial quartz with limestone and occasionally with rock grains of 
granitic origin predominates. The last appears to be prevalent in 
Granadan pottery.

3) We have not yet been able to identify thè area of production of slip- 
coated wares ingubbiata chiara and graffito arcaica tirrencia, which were 
perhaps made in different centres. The more widely diffused type contains 
grains of granitic origin with one or two micas, which limit considerably 
thè possible areas. The late Ligurian production is, however, distinguished 
by large grains of metamorphic polycrystalline quartz.

4) Lastly, microscopie analysis in thin-section can be used to assess 
ceramic technology: thè degree of refinement of thè clays use'd; thè nature 
of thè firing judged from thè neosillicates which formed in thè fabric; to
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check thè presence of a slip-coating (marl-fabrics on firing often produce 
a similar superficial effect); and to establish thè nature of thè slip, 
which can have a kaolin base, but more more frequently in medieval pottery 
is of ground quartz.
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V

S ta to  delle ricerch e  m in era lo g iche  sulle ceram iche  m ed ite rran ee

Beatrice D ’Ambrosio, Tiziano Mannoni, Sergio Sfrecola

Riassunto. N e l l 'a m b i to  d e l  p r o g r a m m a  d i r i c e r c a  s u lle  a r e e  d i  p r o d u z i o n e  e  d i  d i f f u s io n e  d e l le  c e r a m ic h e  m e d i t e r r a n e e  in  c o r s o  d a l  1 9 6 8  p r e s s o  la  S M A A  
« S e z io n e  d i  M in e r a lo g ia  A p p l i c a t a  a l l ’A r c h e o lo g i a  » d e l l ’U n iv e r s i t à  d i  G e n o v a ,  in  c o l la b o r a z io n e  c o l l ’IS C U M  e d  a l t r e  U n iv e r s i tà  e  M u s e i  i t a l ia n i ,  v e n g o n o  
p r e s e n ta t i :  u n  a g g io r n a m e n t o  s u l le  a n a l is i  m in e r a l o g i c o - p e t r o g r a f i c h e  e f f e t t u a t e  n e g l i  u l t i m i  q u a t t r o  a n n i ,  i n  c o n t in u a z io n e  d e l la  N o t a  V I  ( A t t i  d e l  X I I  C o n 
v e g n o  I n t e m a z io n a l e  d e l la  C e r a m ic a ,  A lb i s o la  1 9 7 9 ) ;  a lc u n e  c o n s id e r a z io n i  s u l  q u a d r o  r i a s s u n t iv o  d e i  r i s u l ta t i  u t i l i  d e r iv a n t i  d a  t u t t e  le  a n a l is i  c o n d o t t e  f i n o 
r a  s u i  m a n u f a t t i  m e d ie v a l i .  L e  n u o v e  a n a l is i  r i g u a r d a n o  in  p a r t i c o l a r e  i s e g u e n t i  g r u p p i  d i  m a te r ia l i :  c e r a m ic h e  s ic i l ia n e  d e l l ’X I  s e c o lo ,  d e l  c a s te l l o  d i  S k r ib la  
(C a la b r ia ) ,  d e l  M u s e o  d i  R o m a ,  g r a f f i t e  d e l l ’E m i l i a  o r i e n t a l e ,  d e l  c a s te l l o  D e l f in o  ( S a v o n a )  e  d e l la  s t r a t ig r a f ia  u r b a n a  d e l  P a la z z o  D u c a le  d i  G e n o v a .

Vengono presentati e discussi i risultati di 175 nuove 
analisi mineralogico-petrografiche di ceramiche medievali 
mediterranee provenienti da scavi e collezioni di dieci re
gioni italiane e dalla Corsica. Tali analisi costituiscono 
quindi una continuazione del programma SMAA- 
ISCUM (1) nell’ambito del quale sono già stati pubblicati 
in precedenza i risultati di altre 433 analisi riguardanti ce
ramiche analoghe provenienti da altri scavi o collezio
ni (2).

Lo scopo principale del presente lavoro è tuttavia quello 
di trarre delle considerazioni di carattere generale sul me
todo di ricerca e sul programma stesso, a sedici anni dal 
suo inizio, constatando quelli che dopo più di seicento ana
lisi (3) possono essere ritenuti i limiti ed i pregi del metodo 
stesso, e suggerendo eventuali possibili perfezionamen- 
ti (4). 1

(1) Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia dell’Università di Genova; Istituto di Storia della Cultura Materiale, Genova. Il programma « Aree di produzione ed aree di diffusione delle ceramiche mediterranee » ha avuto inizio nel 1968.
(2) T. M a n n o n i , Ceramiche medievali rinvenute in Liguria:produzioni locali ed importazioni. Saggio di ricerca archeologico-mineralogica, « Atti del V Convegno Internazionale della Ceramica », Albisola 1971, pp. 439-468. T. M a n n o n i  e M . G. M a g i , Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee, Nota II, III, IV, V, VI, « Atti dei Convegni Internazionali della Ceramica », Albisola V (1972), pp. 107-128, VII (1974), pp. 189-201, Vili (1975), pp. 155-166, X (1977), p p .  409-426, XII (1979), p p .  229-239. T .  M a n n o n i , Analisi nel materiale ceramico, in Torino nel bassomedioevo: castello, uomini,oggetti, Torino 1982, pp. 119-122. T .  M a n n o n i ,  Analisi tecnologiche e mineralogiche di ceramiche medievali di Napoli, in La ceramica medievale di San Lorenzo Maggiore in Napoli, Napoli 1984, pp. 365-368, taw. CLVI-CLVII.
(3) Alle 608 analisi di ceramiche medievali vanno aggiunte per i confronti più di cento analisi di terre e più di 1500 analisi di ceramiche classiche e preistoriche provenienti da quasi tutte le aree di produzione del Mediterraneo.
(4) Da un anno effettuano analisi e collaborano al migliora-

D isc u ss io n e  d e i d a ti  a n a lit ic i

Nel corso delle precedenti pubblicazioni l’ordine ed il 
numero dei raggruppamenti mineralogici non sono sem
pre stati gli stessi: i campioni provenivano da regioni di
verse ed in ogni nuova serie di analisi apparivano meglio 
discriminati e discriminanti certi raggruppamenti piutto
sto che altri. Tale libertà di descrizione, che non giovava 
molto alla confrontabilità dei risultati appartenenti a pub
blicazioni differenti, è stata tuttavia ritenuta utile come sti
molo per cercare le caratterizzazioni più significative, trat
tandosi di un programma a lunga scadenza, senza casi pre
cedenti di confronto. Nel presente lavoro, però, si è prefe
rito adottare, con piccole aggiunte, la sequenza di raggrup
pamenti usata nello studio mineralogico dei bacini pisa
ni (5), sia perché essi rappresentano già un vasto campio
nario delle produzioni medievali che effettivamente circo
lavano nel Mediterraneo, sia perché forse, al punto al qua
le è giunta la ricerca, non si aspettano più composizioni 
mineralogico-petrografiche completamente nuove, ma al 
massimo differenziazioni minori nell’ambito delle compo
sizioni già note. Per questo motivo, nel corso degli anni i 
gruppi principali sono cresciuti assai poco, mentre è conti
nuamente aumentato il numero dei sottogruppi che ven
gono disposti in una sequenza che va dalla presenza dei ca
ratteri più spiccati e tipici del gruppo (in posto nella roccia 
madre) a presenze più attenuate per trasporto (in terre al
luvionali), o per l’associazione con componenti di altre 
matrici rocciose (con granuli di rocce sedimentarie, ecc.). 
In tal modo i sottogruppi più lontani dai caratteri centrali 
del loro gruppo confinano con i sottogruppi marginali di * 5

mento del vecchio programma di ricerca, anche Beatrice d’Am- brosio e Sergio Sfrecola della LARA (Laboratorio Analisi e Ricerche Archeometriche) operante presso l’ISCUM.
(5) Si veda la nota VI.
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altri gruppi, formando praticamente una sequenza conti
nua di variazioni.

Tutto ciò rende però difficile confrontare le caratteriz
zazioni mineralogico-petrografiche realizzate in tempi ed 
in lavori differenti; il confronto è d’altra parte indispensa
bile se si vuole trarre vantaggio dal grande numero di ana
lisi eseguite, poiché campioni singoli, con caratteri poco 
peculiari, possono essere inquadrati in una più precisa pro
venienza qualora siano confrontabili con complessi di ana
lisi contenenti diversi campioni del loro stesso tipo. Per
ciò, in fase conclusiva si proporrà un sistema a codice per 
memorizzare tutti i caratteri mineralogico-petrografici in 
modo da rendere universale e veloce il confronto, usando 
possibilmente un programma computerizzato di banca dati.

Dal momento che i manufatti ceramici circolanti nel 
Mediterraneo nel corso del Medioevo presi finora in esa
me sono risultati tutti prodotti lungo le coste, o non molto 
lontano da esse, saranno presi in considerazione, per i 
confronti mineralogico-petrografici, solo i bacini geolito
logici di una fascia costiera profonda qualche decina di chi
lometri. Anche quest’ultima presenta tuttavia uno svilup
po notevole e, soprattutto, non tutti i paesi possiedono, o 
possono fornire, carte e monografie geologiche di detta
glio, per cui questi dati vengono integrati da prelievi di ter
re effettuati presso le foci di buona parte dei bacini idro
grafici, dove sicuramente sono sommate tutte le compo
nenti mineralogico-petrografiche presenti nei bacini stessi. 
Bisogna tenere anche conto, tuttavia, che, se la presenza di 
una certa associazione mineralogico-petrografica in una 
ceramica permette di metterla in rapporto con uno o più 
bacini caratterizzati, cartograficamente e/o nei campioni 
di terra, della stessa associazione, non si può fare sempre il 
contrario, e cioè escludere tale rapporto solo perché nella 
ceramica mancano alcune componenti fondamentali della 
associazione stessa. Ciò avviene facilmente, ad esempio, 
nel caso di componenti vulcaniche, in quanto spesso l’inte
ro apparato vulcanico è geologicamente più recente della 
formazione di certi depositi argillosi. Perciò si ritiene che 
la cartografia geologica ed i campioni di terra siano indi
spensabili per giungere a formulare precise ipotesi sulla 
provenienza delle ceramiche analizzate, ma non sufficienti 
a raggiungere la certezza, senza la raggiunta identità mine
ralogico-petrografica con scarti di fornace, o campioni ce
ramici la cui area di produzione non possa comunque esse
re messa in dubbio, in quanto solo essi rappresentano i ca
ratteri della terra realmente impiegata nel Medioevo in 
quell’area.

Una conclusione di tal genere introduce nella ricerca un 
nuovo aspetto metodologico, e cioè che, quando si operi 
su possibili provenienze molto estese, quale può essere 
l’intero bacino mediterraneo, le analisi mineralogico- 
petrografiche, basate soltanto su confronti naturalistici, 
non sono in grado di dare risposte univoche e definitive, 
ma esse possano raggiungere l’attesa sicurezza in una sola 
direzione se vengono affiancate da buone conoscenze ar
cheologiche su alcune produzioni locali e sull’area di diffu
sione del tipo ceramico indagato. Ciò non diminuisce, 
come potrebbe pensare qualcuno, il valore scientifico del 
lavoro di laboratorio che passa, anzi, da una metodica 
scientifica applicata all’archeologia ad una ricerca pluridi- 
sciplinare vera e propria (6).

(6) T. M a n n o n i , Archeometria ed archeologia, in Archeologìa

Gruppo I (vulcaniti basiche). Rocce, lave, ceneri e tufi vulca
nici della famiglia trachi-andesitica, situati presso le coste 
mediterranee, sono presenti in diverse regioni: Lazio, 
Campania settentrionale, Lucania, Tavoliere pugliese e 
Lugodoro sardo, in Italia; Madedonia ed alcune isole (Le- 
sbos, Egina, Lemnos), in Grecia; Tracia e Anatolia nord- 
occidentale in Turchia; Siria, Tripolitania, in Libia; Ma
rocco nord-orientale. I prodotti di disfacimento delle vul
caniti medio-orientali e nord-africani si presentano, però, 
sempre associati nelle terre ceramiche a sabbia desertica 
(quarzo eolico), che viene ritenuta un caratterizzante pre
valente, e si distinguono perciò da quelli presenti lungo le 
coste europee e dell’Asia Minore. Quelli della Grecia e del
la Turchia sembra che siano sempre associati con granuli e 
minerali provenienti dagli scisti cristallini, fatto che in Ita
lia si verifica solo nelle terre del Lazio settentrionale e del 
Tavoliere. Peculiari delle fasce circumvulcaniche del Lazio 
e della Campania settentrionale sono le terre da ceramica 
in posto nei tufi, prive cioè di componenti esterni ad esse, 
e con augite e sanidino idiomorfi ed angolosi, ma non 
sono stati trovati per ora nelle ceramiche elementi distinti
vi fra i vari apparati vulcanici campano-laziali. Per le iden
tificazioni topografiche di terre con prodotti vulcanici va
riamente diffusi ed associati, si impone invece una pazien
te ricerca sul terreno.
Gruppo II (quarzo eolico). Sebbene esistano limitati giaci
menti di sabbia eolica sulle coste europee del Mediterra
neo, di fatto non risulta finora che esse siano mai entrate 
naturalmente o artificialmente a far parte di un impasto 
ceramico; anche le ceramiche di Malta ne sono prive. Al 
contrario, molto rare (1%) sono le ceramiche prodotte nel
le sponde mediterranee dell’Africa che non contengono 
come inerte unico, o parziale, il quarzo eolico tipico delle 
aree desertiche. Diversa è la situazione in Medio Oriente, 
dove i materiali del deserto del Sinai si spingono lungo la 
costa fino a Gaza, mentre la valle del Giordano e le pendici 
dell’Atlante ne sono privi; più a nord ricompaiono le sab
bie del deserto siriano.
Gruppo III (paragenesi granitica). Non si intendono tanto le 
rocce derivanti dalla paragenesi primaria (graniti), quanto 
tutte le rocce magmatiche e metamorfiche costituite fon
damentalmente da quarzo, feldspati e miche, e cioè le prin
cipali rocce che formano la crosta continentale. Questo 
fatto spiega la loro grande diffusione, e per conseguenza la 
frequente presenza dei loro granuli e/o minerali, da soli od 
associati ad altri materiali, nelle ceramiche. L’alterazione 
dei feldspati produce minerali argillosi; sono quindi fre
quenti terre in posto nelle rocce madri, nel qual caso è pos
sibile distinguere facilmente: graniti, porfidi quarziferi, da- 
citi, rioliti, porfiroidi, gneiss, micascisti e filladi. Quando 
però i granuli siano piccoli e dispersi in terre alluvionali è 
possibile solo distinguere i magmatici intrusivi da quelli ef
fusivi e dagli scisti cristallini che sono caratterizzati da di
storsioni delle strutture cristalline e dall’eventuale presen
za di minerali pesanti di ambiente metamorfico. Qualora i 
granuli siano pochi, abbastanza arrotondati ed associati 
con resti di rocce sedimentarie, essi potrebbero derivare 
però anche da rocce secondarie, come arenarie e siltiti.

Anche in questo caso le terre con granuli a paragenesi 
granitica situate nel Nord Africa, Tunisia settentrionale ed

Stratigrafia nell'Italia Settentrionale, Como (in corso di stampa).
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Algeria nord-orientale, sono quasi sempre caratterizzate 
da associazioni con quarzo eolico; quelle della Spagna me
ridionale dalla chiara prevalenza delle filladi; quelle, infine, 
della Macedonia, della Tracia e dell’Anatolia nord- 
occidentale dall’associazione con lapilli e minerali delle 
vulcaniti basiche. Allo stato attuale delle ricerche non è 
possibile distinguere le terre di questo gruppo provenienti 
da: Catalogna, Liguria (Savona), arco alpino, Corsica occi
dentale, Sardegna orientale, Calabria meridionale, Sicilia 
nord-orientale (Peloritani), Attica ed alcune isole del
l’Egeo.
Gruppo IV  (argille marnose). Sono argille di deposito lacu
stre o marino, più o meno ricche perciò di carbonato di 
calcio e di microfauna, ma associate anche a granuli roc
ciosi e/o minerali derivanti dal disfacimento di rocce di di
versa natura. Si tratta quindi di. cave in depositi costieri, 
quasi sempre neogenici o quaternari, spesso accompagnati 
da calcareniti e biomicriti, non lontano però da apporti 
terrigeni fluviali. Si entra con questo gruppo nei tipi di ar
gille per i quali diventa praticamente impossibile elencare 
tutte le aree di presenza nel Mediterraneo, ed è perciò più 
utile procedere per esclusione: si devono escludere dalle 
aree di possibile produzione tutte quelle che non hanno de
positi lacustri o marini in prossimità di fiumi, o torrenti, 
provenienti da bacini geolitologicamente compatibili con i 
granuli rocciosi ed i minerali contenuti nello scheletro. In 
base alla natura dello scheletro sono stati infatti formulati i 
sottogruppi.
Gruppo V  (argille ferriche con grumi calcarei). Sono le tipiche 
terre rosse residuali contenute in sacche nelle erosioni car
siche dei calcari mesozoici. Data la notevole diffusione di 
queste formazioni sedimentarie lungo le coste del Mediter
raneo non è possibile una localizzazione se non per esclu
sione, a meno che non concorrano altri elementi caratte
rizzanti. Di fatto l’uso di questo tipo di terra è stato finora 
riscontrato soltanto in ceramiche magrebine e siciliane, rico
noscibili le prime per la presenza di quarzo eolico, mentre il 
quarzo è fine, da subangoloso a subrotondo, nelle seconde.
Gruppo VI (argille alluvionali). Fra le terre più usate per 
produrre ceramiche fin dalla Preistoria sono le cosiddette 
argille di fiume che sono in genere abbastanza ricche di 
idrossidi di ferro ed abbastanza povere di carbonato di cal
cio. La composizione mineralogico-petrografica dello 
scheletro di queste terre dipende ovviamente dalla geolito
logia del bacino fluviale, o torrentizio, posto a monte del 
deposito di argilla, ma essa dipende anche dalla distanza 
percorsa dai materiali trasportati dalle acque, poiché quelli 
solubili e teneri vengono arrotondati e consumati prima 
rispetto a quelli insolubili e duri. Anche in questo caso sa
rebbe troppo lungo l’elenco di tutte le zone alluvionali, ma 
è possibile procedere per esclusione conoscendo la natura 
mineralogico-petrografica degli apporti dei vari corsi d’ac
qua. La direzione in sottogruppi è fatta con questo criterio, 
ma diverse possono essere le terre alluvionali contenenti 
lo stesso tipo di scheletro, o tipi troppo simili tra loro.
Gruppo VII (marne). Sono depositi costieri neogenici mol
to diffusi, con un alto tenore di carbonato di calcio funzio
nante da inerte, quasi sempre accompagnato da microfau
na marina, e con quantità molto basse di minerali fini ge
nerici (quarzo e mica bianca). Esistono tuttavia tratti di 
costa privi di tali depositi, e con depositi ben localizzati in 
insenature.

Gruppo V ili (rocce sedimentarie). Non si conoscono per ora 
usi di terre in posto nelle rocce sedimentarie, se si escludo
no quelle del gruppo V, o gli impieghi destinati a manufat
ti grossolani d’uso locale, ma quando le argille alluvionali 
non hanno subito lunghi trasporti rispetto ad un bacino 
caratteri 'zato da una serie sedimentaria, possono contene
re ancora abbondanti granuli di tali rocce: calcari con gra
na più o meno fine, spesso accompagnati da selce che ha 
un’alta resistenza al trasporto; peliti più o meno scistose o 
ricche di ferro; siltiti ed arenarie. Tali serie sono in genere 
cretacee, o paleogeniche, e sono anch’esse abbastanza dif
fuse, per cui è più facile procedere per esclusione. Sui modi 
per distinguere singoli grani di arenaria dai granuli primari 
provenienti direttamente dagli scisti cristallini si è già det
to nel gruppo III.

In te rp re ta z io n i d e lle  a n a lis i

Le ceramiche del Museo di Roma sono con ogni proba
bilità di produzione laziale, ma ben sei su nove (nn° 3, 5, 6, 
7, 8, 9) sono state fabbricate con argille marnose (gruppo 
IV) o marne plioceniche (gruppo VII), prive cioè, perché 
più antiche, di materiali vulcanici (gruppo I), che sono in
vece presenti nelle rimanenti (nn” 1, 2, 4), e nei quattro 
campioni altomedievali della Cripta di Balbo (nn" 10, 11, 
12, 13). Dalle ceramiche di Roma non sono per il momen
to distinguibili i due campioni di Salerno (nn° 1, 2) e quello 
di Metaponto, compatibili con le rispettive terre locali. Da 
una di queste aree provenivano invece le invetriate verdi 
di Ventimiglia e di Genova (n° 32), a meno che non si .li- 
mostri la presenza di minerali vulcanici in certe produzioni 
bizantine, ad esempio della Macedonia o della Tracia, fino
ra non riscontrate di fatto fra i manufatti importati in Ita
lia.

Tipica composizione delle ceramiche bizantine è ancora 
una volta risultata quella a scisti cristallini (gruppo III). 
Ciò è evidente in Emilia, dove, nonostante le differenze 
non siano molto forti, a Ferrara (nn° 3, 4, 5, 7) ed a Rimini 
(n° 11), i prodotti bizantini si separano dagli scarti locali di 
fornace, tutti confinati nelle argille marnose (gruppo IV) 
(Forlì nn" 1, 2; Ferrara nn" 9, 8; Cesena n" 1; Rimini nn" 9, 
10), ma anche dalle protograffite veneziane, tutte compre
se nelle argille alluvionali (gruppo VI) (Carrara n" 1; Ferra
ra n" 6; Rimini nn" 6, 7, 8, 12, 14, 17, 18). Anche i rima
nenti campioni emiliani (Ferrara nn" 1, 2; Rimini nn" 1, 2, 
3, 4, 12, 13, 15, 16) si avvicinano molto ai caratteri dei 
prodotti veneti; soltanto uno (Rimini n° 5) può essere una 
ceramica locale.

Ancora bizantine possono essere alcune delle ceramiche 
di Skribla comprese nel gruppo III (nn" 9, 10, 11 e 12), ma 
nello stesso gruppo sono presenti altri campioni trovati 
nello stesso castello (nn" 8, 15, 16, 17, 18, 20) che difficil
mente si possono ritenere bizantini, e che provengono in
vece dalla produzione locale, o meglio dalla Calabria meri
dionale, anch’essa caratterizzata dagli scisti cristallini. I re
stanti campioni di Skribla appartengono al gruppo IV (nn* 
1, 2, 3, 4, 5), compatibile con aree della Puglia meridiona
le, ed al gruppo VI (nn" 6, 7, 13, 14, 17), la cui genericità 
non permette per ora una collocazione precisa, ricordando 
che a questo gruppo appartengono i già menzionati pro
dotti veneziani, ma anche quelli pisani, entrambi estranei 
tipologicamente alla Calabria.

Bizantine infine devono essere le ceramiche del gruppo

3 1 7
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



Ili scavate a Genova e datate prima del XIII secolo (nn° 4, 
5, 10, 22, 24, 27, 30, 31, 35, 36), e cioè prima della produ
zione savonese, poiché è anch’essa caratterizzata dagli sci
sti cristallini (nn° 7, 9, 16, 29). Savonesi sono con ogni 
probabilità le ceramiche del XIII secolo scavate a Castel 
Delfino (nn° 1, 2, 3, 4, 5, 11, 13, 14, 15), la piastrella di 
Albenga, l’olla dell’isola del Tino (n° 3), mentre le anfore 
del castello di Molassana, estranee alla produzione ligure, 
possono essere orientali (nn° 2, 3), così come le invetriate 
verdi di Carpignano (nn° 1, 2), ed i bacini di Noli e di Bo
logna.

Di produzione nordafricana o medio-orientale (gruppo 
II) sono quasi tutte le anfore tardoantiche del castello di 
Perti (nn° 1, 2, 4, 5, 6, 7, 8), mentre una sola è orientale 
(n° 3). Nordafricani sono pure: uno dei bacini di Pavia (n" 
1), mentre l’altro è orientale (n° 2), la smaltata islamica di 
Castel Delfino (n° 10) e un’invetriata marrone di Genova 
("• 23).

Gli scarti di fornace di Palermo hanno presentato due 
terre molto simili, già note nei reperti di Genova e di Pisa. 
Tre campioni appartengono al gruppo V (nn° 2, 4, 8) e tre 
al sottogruppo Villa (nn° 1, 3, 5). L’olla a scisti cristallini 
(n° 9) può essere dei Peloritani, mentre il catino smaltato 
con decorazione verde (n° 7) è di un’altra area siciliana. 
Attribuibili alle fabbriche palermitane sono per conse
guenza alcuni campioni di Genova (nn° 1, 8, 12, 13, 15, 
19, 34).

Terre caratteristiche dell’Arno vanno considerate quelle 
del sottogruppo VIb (Filattiera nn° 1, 2, 3; Lucca n" 1; Corsica n° 2). Esse interferiscono con quelle di Siena e di 
Venezia (Ferrara n° 2; Rimini nn° 2, 4, 6, 15, 17, 18).

C o n c lu s io n i e p ro p o s te

Da quanto è stato esposto finora emerge chiaramente 
che i raggruppamenti mineralogico-petrografici discerno
no bene i manufatti anche quando le differenze tra loro 
sono piccole, purché le domande che si pongono loro sia
no limitate. E il caso, ad esempio, dell’Emilia orientale: si 
tratta di distinguere ceramiche bizantine da quelle venezia
ne e da quelle locali. Imbarazzante sarebbe rispondere se la 
domanda fosse più generale: da quale parte del Mediterra
neo vengono? Poiché anche Como, Savona e la Calabria, 
per stare in Italia, entrerebbero in lizza.

Per cercare di superare il limite delle sovrapposizioni 
non si chiede però di porre soltanto domande circoscritte; 
vi sono altre vie per migliorare il metodo: 1) aumentare 
prima di tutto le analisi di scarti di fornace, in modo di ca
ratterizzare le fabbriche reali più che le aree; 2) migliorare 
le analisi introducendo l’osservazione di caratteri partico
lari dei minerali e dei granuli rocciosi (es.: quantità di ferro 
delle biotiti, osservazioni in microscopia elettronica delle 
superfici dei quarzi, ecc.); 3) migliorare i metodi di con
fronto, anche a distanza di tempo e di luogo, fra i caratteri 
minori dei vari campioni. Ciò, in particolare, è diventato 
ormai impossibile attraverso la pura descrizione, in quanto 
è difficile tenere a mente la variazione di un carattere su 
circa cinquanta attualmente determinabili in sezione sotti
le al microscopio da petrografia. Si propone perciò di usa
re un codice di facile lettura che contenga nello stesso or
dine tutte le informazioni: un primo numero indicatore dei 
tipi di eventuali rocce cristalline; una prima lettera che ri
ferisca le qualità del quarzo; un secondo numero in relazio
ne ai tipi di rocce sedimentarie eventualmente presenti; una 
seconda lettera che dia le caratteristiche della massa di fondo; 
un terzo numero infine per i tipi di minerali separati.

CODICE CARATTERI MINERALOGICO-PETROGRAFICI

1” NUMERO 1* LETTERA 2" NUMERO 2» LETTERA 3° NUMERO
(Rocce cristalline) (Quarzo) (Rocce sedimentarie) (Massa di fondo) (Minerali)
1 Gneiss A Angoloso 1 Siltiti K Caolinica 1 Feldspati
2 Filladi C Calcedonioso 2 Arcilliti Carbonati primari 2 Plagioclasi
3 Graniti E Eolico 3 Selce D iaspro G Grumi 3 Microclino
4 Scisti verdi N Assente 4 Calcari Cripto B Bande 4 Miche Bianche
5 Gabbri P Policristallino 5 Calcari Macro D D iffusi 5 Biotite
6 Serpentiniti R Rotondo 6 Calcareniti M Marna 6 Orneblenda
7 Basalti U Uniforme 7 Microfauna Ossidi di ferro 7 Augite
8 Trachiti 8 Alluvione Grossa F Abbondanti 8 Tremolite
9 Tufi 9 Alluvione Fine N Noduli 9 Calcite
0 Altre 0 Altre 0 Altri
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RISULTATI DELLE ANALISI

Gruppo I (vulcaniti basiche)
È costituito da una frazione sabbiosa composta da un’associazione o pre- 
senza di pirosseni idiomorfi (augite), feldspati (sanidino e plagioclasio so- 
dico-calcici), grani di vetro e di roccia a struttura ofitica. La presenza di 
granuli di roccia sedimentaria o metamorfica o di minerali di origine allu
vionale, associati a questa composizione base, ha reso possibile una distin
zione in sottogruppi. Le ulteriori suddivisioni effettuate nell’ambito dei 
sottogruppi sono dovute ai vari tipi di matrice argillosa (ferrica, carbona- 
tica e marnosa).

Sottogruppo la (vulcaniti basiche): argilla ferrica: Roma 1 (trachite), Roma 
13 (vetro vulcanico e quarzo arrotondato); argilla carbonatica: Ventimi- 
glia 1 (augite e trachite); argilla marnosa: Salerno 1 (vetro vulcanico e tra
chite), Metaponto 1 (trachite).

Sottogruppo Ib (vulcaniti basiche con granuli di rocce sedimentarie): argilla 
ferrica: Roma 2 (augite, calcare); argilla marnosa: Roma 10 (trachite, cal
care), Roma 12 (augite, calcare), Salerno 2 (augite, siltite).

Sottogruppo le (vulcaniti basiche con granuli di rocce sedimentarie e meta
morfiche): argilla carbonatica: Genova 32 (augite, calcare, selce e scisti 
cristallini acidi).

Sottogruppo Id (vulcaniti basiche in terre marnose alluvionali): Roma 4 (au
gite), Roma 11 (augite).

Gruppo II (quarzo eolico)
E costituito da una frazione sabbiosa ricca di quarzo abbondantemente 
classato: nella frazione media (compresa tra mm. 0,5 e 1,5) si presenta ro
tondo con le superfici abrase in seguito agli urti subiti, nella frazione fine 
(compresa tra mm. 0,1 e 0,5) da subrotondo a subangoloso. Questa carat- 
teristii a abrasione superficiale è osservabile a mezzo del microscopio ste
reoscopico in luce riflessa; la classazione e il grado di arrotondamento del 
quarzo e l’omogeneità di composizione ne permettono l’individuazione a 
mezzo del microscopio in luce trasmessa. La presenza di minerali accesso
ri (pirosseni di origine metamorfica) ha dato la possibilità di suddividere 
in sottogruppi i campioni esaminati.

Sottogruppo Ha: argilla ferrica: Perti 2, Perti 4, Perti 5, Perti 6, Perti 8 e Ca
stel Delfino 10; argilla marnosa: Pavia 1, Perti 1 e Genova 23 (calcare. 

Sottogruppo Ilb (quarzo eolico e pirosseni metamorfici): argilla ferrica: Perti
7.

Gruppo III (paragenesi granitica)
E costituito dalla presenza di granuli di roccia metamorfica (scisti cristalli
ni acidi a una e due miche) in quantità rilevante, spesso associati a minera
li accessori (clinopirosseni, orneblenda verde, epidoti e granati). La suddi
visione in sottogruppi è stata effettuata tenendo conto sia del grado di ela
borazione subito dal materiale in seguito al trasporto (scisti cristallini acidi 
vicini alla roccia madre, in alluvionale grossolano e fine), sia della presen
za o meno di granuli di roccia sedimentaria.

Sottogruppo Illa (scisti cristallini acidi vicini alla roccia madre): argilla ferri
ca: Ferrara 3, Carpignano 1, Noli 1, Genova 5, Genova 36, Skribla 20 e 
Palermo 9; argilla carbonatica: Albenga 1 e Molassana 3.

Sottogruppo Illb (scisti cristallini acidi vicini alla roccia madre senza miche): 
argilla ferrica: Genova 35 e Skribla 11 (calcarenite); argilla carbonatica: 
Carpignano 2 e Genova 4.

Sottogruppo lllc (scisti cristallini acidi vicini alla roccia madre con granuli di 
rocce sedimentarie): argilla ferrica: Ferrara 4 (calcare) e Skribla 18 (piros
seni, siltite); argilla carbonatica: Skribla 16 (pirosseni, selce e calcari). 

Sottogruppo Illd (in terre alluvionali grossolane): argilla ferrica: Ferrara 5,

Castel Delfino 1, Castel Delfino 4, Tino 3 e Skribla 17 (pirosseni); argilla 
carbonatica: Genova 10 (pirosseni) e Skribla 8.

Sottogruppo Me (in terre alluvionali grossolane con granuli di roccia sedi
mentaria): argilla ferrica: Bologna 1 (calcare), Ferrara 7 (calcare), Rimini 
11 (calcare), Genova 7 (calcare), e Genova 31 (calcare, pirosseni); argilla 
carbonatica: Genova 29 (calcare).

Sottogruppo M f  (in terre alluvionali fini): argilla ferrica: Como 1 (pirosse
ni), Genova 24 e Skribla 9; argilla carbonatica: Castel Delfino 2, Castel 
Delfino 5 (pirosseni, orneblenda), Castel Delfino 13, Castel Delfino 14, 
Castel Delfino 15, Genova 9, Molassana 2, Skribla 12 e Skribla 15). 

Sottogruppo Mg (in terre alluvionali fini con granuli di roccia sedimenta
ria): argilla carbonatica: Castel Delfino 3 (calcare), Genova 27 (calcare), 
Genova 30 (pirosseni, calcarenite) e Skribla 10 (siltite).

Sottogruppo Mh (in terre marnose): Castel Delfino 11, Genova 16 e Geno
va 22 (pirosseni).

Gruppo IV  (argille marnose)
E costituito da una frazione argillosa carbonatica associata a materiali di 
origine alluvionale: quarzo e miche bianche fini. La presenza di minerali 
accessori (biotite) e di granuli di rocce metamorfiche (residuali) e sedi
mentarie ha permesso un’ulteriore distinzione in sottogruppi.

Sottogruppo IVa (quarzo arrotondato): Gela 1.

Sottogruppo IVb (biotite): Montelupo 1, Roma 3, Ugento 1, Skribla 1 e 
Skribla 3.

Sottogruppo TVc (assenza di minerali accessori): Castel Delfino 16 (selce). 

Sottogruppo IVd (granuli residuali di scisti cristallini acidi): Pavia 2, Verona 
2, Forlì 1 (orneblenda), Forlì 2, Ferrara 8, Ferrara 9 (orneblenda), Rimini 
10 (orneblenda, granato), Varigotti 1, Genova 11, Genova 21, Genova 
25, Roma 5, Skribla 2 (orneblenda, epidoto) e Skribla 4.

Sottogruppo TVe (granuli di scisti cristallini acidi (residuali) e di rocce sedi
mentarie): Cesena 1 (calcare), Rimini 9 (calcare), Castel Delfino 12 (selce, 
argilloscisti), Genova 18 (calcare, siltite) e Skribla (calcare, selce).

Gruppo V  (argille ferriche con grumi calcarei)
E costituito da una frazione argillosa ferrica ossidata con granuli policri
stallini di carbonato di calcio diffusi nella massa di fondo. La frazione sab
biosa consta sia di quarzo fine angoloso e medio subangoloso e mica bianca 
fine, sia di quarzo rotondo, talora associato a granuli residuali di scisti cristallini 
acidi. Tali caratteristiche hanno permesso un’ulteriore suddivisione.

Sottogruppo Va (quarzo rotondo): Genova 8 (calcare), Palermo 2 (selce), 
Palermo 4 (calcare, selce), Palermo 6 (calcare, selce) e Palermo 8 (calcare, 
selce e granuli residuali di scisti cristallini acidi).

Sottogruppo Vb (quarzo angoloso e subangoloso): Genova 12 (calcare, sel
ce, siltite), Genova 13 (selce) e Genova 19 (calcare, selce, siltite).

Gruppo VI (argille ferriche alluvionali)
È  costituito da una frazione argillosa di tenore di ferro ossidato, più o 
meno alto, associata ad una frazione sabbiosa composta da quarzo fine an
goloso, talora medio angoloso-subangoloso, e feldspati (ortoclasio e pla
gioclasio geminato). Sulla base della granulometria, della quantità variabi
le o dell’assenza di miche (mica bianca fine e biotite) e infine della presen
za di granuli di roccia metamorfica e sedimentaria sono stati individuati i 
seguenti sottogruppi.

Sottogruppo Via (poche miche): argilla ferrica: Castel Delfino 8, Bergiola 1, 
Bergiola 3 e Skribla 6; argilla ferrico-carbonatica: Skribla 19.

319
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



Sottogruppo VIb (molte miche): argilla ferrica: Ferrara 2, Rimini 2, Rimini 
4, Rimini 15, Genova 3, Filattiera 1, Filattiera 3, Lucca 1 e Corsica 2; ar
gilla ferrico-carbonatica: Rimini 6, Rimini 17, Rimini 18, Filattiera 2, Ca
praia 1, Siena 1 e Skribla 13.

Sottogruppo Vie (quarzo rotondo): Castel Delfino 6 (assenza di miche), Ge
nova 14 (selce).

Sottogruppo Vld (granuli residuali di scisti cristallini acidi): argilla ferrica: S. 
Stefano di Carrara 1, Rimini 1, Rimini 3, Rimini 7, Rimini 13, Rimini 14, 
Rimini 16, Castel Delfino 7, Castel Delfino 9, Genova 33, Molassana 1, 
Filattiera 4 e Bergiola 2; argilla ferrico-carbonatica: Ferrari 1, Rimini 8, 
Rimini 12 (pirosseni), Genova 2 (pirosseni), Capriola 1, Lucca 2, Skribla 
7 e Corsica 1.

Sottogruppo Vie (granuli di scisti cristallini acidi (residuali) e di roccia sedi
mentaria): argilla ferrica: Verona 1 (selce), Ferrara 6 (calcare), Genova 6 
(calcarenite) e Skribla 14 (pelite, selce, pirosseni); argilla ferrico- 
carbonatica: Lucca 3 (selce, argilloscisti) e Lucca 4 (calcare, selce). 

Sottogruppo V If (molte miche con granuli di roccia sedimentaria): argilla 
ferrico-carbonatica: Lucca 5 (calcare) e Palermo 7 (selce).

Gruppo VII (marne)
È costituito da una frazione argillosa ricca di carbonato di calcio e una fra

zione sabbiosa composta da quarzo angoloso e mica bianca fini e molto 
fini, presenti in piccola quantità.

Rimini 5, Genova 17, Roma 6, Roma 7, Roma 8 e Roma 9.

Gruppo V ili (rocce sedimentarie)
È  costituito dalla presenza di granuli di rocce sedimentarie (calcare, calca
renite, selce, siltite, pelite) e loro minerali, talora associate a materiali resi
duali provenienti dal disfacimento di rocce metamorfiche acide.

Sottogruppo Villa (calcare, selce): argilla carbonatica: Genova 1 (calcareni
te, pelite, siltite), Genova 15, Genova 34 (pelite, siltite).

Sottogruppo Vlllb (calcare, selce, quarzo rotondo): argilla carbonatica: Pa
lermo 1, Palermo 3 e Palermo 5.

Sottogruppo Ville (calcare, siltite): argilla ferrica: Tino 1 e Tino 2; argilla 
carbonatica: Varigotti 2.

Sottogruppo Vllld (granuli di rocce sedimentarie con residui di scisti cri
stallini acidi): argilla carbonatica: Perti 3 (selce, pirosseni metamorfici), 
Genova 20 (calcarenite, calcare, pelite), Genova 26 (siltite) e Genova 28 
(calcare, selce, siltite).

Catalogo dei materiali

Pavia
1. Bacino di San Michele, sec. XII: H 163 (analisi n° 1606)
2. Bacino di San Michele, sec. XII: H 159 (analisi n° 1607)

Como
1. Graffìta policroma del sec. XV, catino: via Carcano (analisi n° 944)

Verona
1. Invetriata verde del sec. XIII, catino: 157973 (analisi n° 2438)
2. Smaltata decorata a lustro del sec. X III, catino: 157972 (analisi n° 
2439)

Santo Stefano di Carrara (Padova)
1. Invetriata dipinta del sec. XIII, bacino del campanile: 2 (analisi n° 941)

Bologna
1. Invetriata verde, bacino di San Giovanni in Monte: transetto sud (ana
lisi n° 2410)

Forlì
1. Graffìta arcaica dei secc. XIV-XV, catino, scarto di fornace: 16 (anali
si n° 1973)
2. Graffìta arcaica dei secc. XIV-XV, catino, scarto di fornace: 37 (anali
si n° 1974)

Cesena
1. Graffìta arcaica dei secc. XIV -XV , catino, scarto di fornace: loc. Val 
d’Oca (analisi n° 1975)

Ferrara
1. Ingubbiata monocroma verde del sec. XII, bacino di San Bartolo: 
(analisi n° 2401)
2. Graffìta con macchie verdi, ante sec. XIII: RM 4508 (analisi n° 2402)
3. Graffìta monocroma dei secc. XIII-XIV: RM 583 (analisi n° 2403)
4. Graffìta policroma dei secc. XIII-XIV: RM 442 (analisi n° 2404)
5. Invetriata verde graffìta dei secc. XIII-XIV: RM 188 (analisi n° 2405)

6. Invetriata verde graffìta dei secc. XIII-XIV, forma di Rimini: RM 188 
(analisi n° 2406)
7. Invetriata verde graffìta dei secc. XIII-XIV: RM 4010 (analisi n° 2407)
8. Graffìta arcaica dei secc. XIV-XV, scarto di fornace: RM 4001 (analisi 
n° 2408)
9. Graffìta rinascimentale, scarto di prima cottura: Pasetti OA 154 (anali
si n° 2409)

Rimini
1. Invetriata monocroma lionata dei secc. XIII-XIV: Rocca vano 9 n° 
123 (analisi ne 1957)
2. Invetriata monocroma dei secc. XIII-XIV: Rocca vano 9 n° 124 (anali
si n° 1958)
3. Invetriata verde dei secc. XIII-XIV: Rocca vano 5, str. II (analisi n° 
1960)
4. Invetriata monocroma lionata dei secc. XIII-XIV: Rocca vano 5, str. 
II (analisi n° 1961)
5. Invetriata verde dei secc. XIII-XIV: Rocca vano 5, str. II 
(analisi n° 1962)
6. Protograffita del sec. XIII: Rocca vano 1, str. II, n° 428 (analisi n° 
1965)
7. Invetriata decorata in manganese sotto vetrina dei secc. XIII-XIV: 
Rocca 72-73, str. II (analisi n° 1968)
8. Protograffita del sec. XIII, catino carenato: Rocca (analisi n° 1970)
9. Graffìta arcaica dei secc. XIV-XV, catino, scarto di fornace: Palazzo 
Guidi 1957 (analisi n° 1971)
10. Graffìta arcaica dei secc. XIV -XV , catino, scarto di fornace: Palazzo 
Guidi 1957/15 (analisi n° 1972)
11. Ingabbiata monocroma verde dei secc. XIII-XIV: S. Maria ad Nives 
1984, 126 (analisi n° 1955)
12. Ingubbiata dipinta dei secc. XIII-XIV: S.M.A.N. 1984, 71 (analisi n° 
1956)
13. Invetriata monocroma decorata con rotella del sec. XIII: S.M.A.N. 
1983, 46 (analisi n° 1959)
14. Protograffita del sec. XIII: S.M.A.N. 1984, 71 (analisi n° 1963)
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2

1: Pavia. 2: Como. 3: Verona. 4: S. Stefano di Carrara (Padova). 5: Bologna. 6: Forlì. 7: Cesena. 8: Ferrara. 9: Rimini. 10: Perti (Savona). 11: Varigotti (Savona). 12: Noli. 13: Castel Delfino (Savona). 14: Genova. 15: Molassana (Genova). 16: Isola del Tino (La Spezia). 17: Ventimiglia. 18: Carpignano (Savona). 19: Albenga. 20: Filattiera (Massa Carrara). 21: Bérgiola (Massa Carrara). 22: Capriola (Lucca). 23: Lucca. 24: Montelupo. 25: Siena. 26: Isola di Capraia (Livorno). 27: Roma. 28: Salerno. 29: Ugento (Lecce). 30: Skribla (Cosenza). 31: Metaponto (Matera). 32: Palermo. 33: Gela (Caltanissetta). 34: Corsica.

15. Invetriata decorata in manganese sotto vetrina dei secc. XIII-XIV: 
S.M.A.N. 1983, 46 (analisi n° 1964)
16. Invetriata decorata in manganese sotto vetrina dei secc. XIII-XIV: 
S.M.A.N. 1984, 119 (analisi n" 1966)
17. Protograffita del sec. XIII: S.M.A.N. 1983, 37 (analisi n° 1967)
18. Protograffita del sec. XIII: S.M.A.N. 1983, 63 (analisi n° 1969)

Perii, Castello di Sant'Antonino (Savona)
1. Anfora tardoantica: SAP D 335 (analisi n° 1277)
2. Anfora tardoantica: SAP D 215 (analisi n° 1278)
3. Anfora tardoantica: SAP C 149 (analisi n° 1279)

4. Anfora tardoantica: SAP D 39 (analisi n° 1280)
5. Anfora tardoantica: SAP D 153 (analisi n° 1281)
6. Anfora tardoantica: SAP D 19 (analisi n° 1282)
7. Anfora tardoantica: SAP D 17/444 (analisi n° 1293)
8. Anfora tardoantica: SAP (analisi n° 1294)

Varigotti, Caverna di Punta Crena (Savona)
1. Anfora medievale del sec. XIV: VAR IV (analisi n° 1604)
2. Anfora medievale del sec. XIV: VAR IV (analisi n° 1605)
Noli (Savona)
1. Invetriata verde, bacino di Santa Giulia (analisi n° 942)
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Castel Delfino (Savona)
1. Ingabbiata marmorizzata del sec. XIII: F III (analisi n° 1620)
2. Ingabbiata monocroma del sec. X III, ansa: L III (analisi n° 1621)
3. Invetriata monocroma del sec. XIII: J  I (analisi n° 1622)
4. Ingabbiata monocroma del sec. XIII: L III (analisi n° 1623)
5. Ingabbiata monocroma del sec. XIII: R 78 (analisi n8 1624)
6. Invetriata verde del sec. XIII: R 78 (analisi n8 1625)
7. Maiolica arcaica del sec. XIII: R 78 (analisi n8 1827)
8. Invetriata verde del sec. XIII: R 78 (analisi n° 1828)
9. Protomaiolica del sec. XIII: L 1 II (analisi n° 1829)
10. Smaltata islamica del sec. XIII: R 78 (analisi n° 1830)
11. Ingubbiata monocroma del sec. XIII: L 1 II (analisi n° 1831)
12. Ingabbiata monocroma del sec. XIII: R 78 (analisi n° 1832)
13. Invetriata monocroma del sec. XIII: B 1 III (analisi n° 1833)
14. Graffita monocroma del sec. XIII: B 1 III (analisi n° 1834)
15. Graffita arcaica tirrenica del sec. XIII: R 78 (analisi n° 1835)
16. Nuda decorata a bande rosse del sec. XIII: (analisi n° 1861)

Genova (Palazzo Ducale)
1. Nuda grossolana del sec. X II, grande catino: DUA 91 (analisi n° 2411)
2. Anforetta medievale del sec. XII: DUA 100 (analisi n° 2412)
3. Nuda depurata del sec. XIII, grande boccale: DUA 84 (analisi n° 2413)
4. Invetriata in monocottura del sec. XII, tegame: DUA 92 (analisi n°
2414)
5. Invetriata in monocottura del sec. X II, tegame: DUA 93 (analisi n°
2415)
6. Ingabbiata monocroma del sec. XII: DUA 87 (analisi n° 2416)
7. Ingabbiata monocroma del sec. XII: DUA 87 (analisi n° 2417)
8. Ingubbiata marmorizzata del sec. XII: DUA 87 (analisi n° 2418)
9. Ingubbiata marmorizzata del sec. XIII: DUA 67 (analisi n° 2419)
10. Ingubbiata dipinta del sec. XII: DUA 92 (analisi n° 2420)
11. Ingubbiata monocroma del sec. XII: DUA 87 (analisi n° 2421)
12. Maiolica arcaica del sec. XII: DUA 98 (analisi n° 2422)
13. Invetriata verde del sec. XII: DUA 100 (analisi n° 2423)
14. Invetriata marrone del sec. XII: DUA 100 (analisi n° 2424)
15. Invetriata verde del sec. XII: DUA 92 (analisi n° 2425)
16. Invetriata verde del sec. XIII: DUA 84 (analisi n° 2426)
17. Invetriata verde del sec. XII: DUA 87 (analisi n° 2427)
18. Invetriata verde del sec. XII: DUA 100 (analisi n° 2428)
19. Invetriata verde del sec. XIII: DUA 83 (analisi n° 2429)
20. Smaltata monocroma del sec. XII: DUA 100 (analisi n° 2430)
21. Smaltata monocroma del sec. XII: DUA 92 (analisi n° 2431)
22. Smaltata monocroma del sec. XII: DUA 100 (analisi n° 2432)
23. Invetriata marrone del sec. XII: DUA 87 (analisi n° 2433)
24. Invetriata marrone del sec. XII: DUA 100 (analisi n° 2445)
25. Protomaiolica del sec. XIII: DUA 76 (analisi n° 2446)
26. Invetriata dipinta del sec. XIII: DUA 81 (analisi n° 2447)
27. Ingubbiata monocroma del sec. XIII: DUA 92 (analisi n° 2448)
28. Protomaiolica del sec. XIII: DUA 79 (analisi n° 2449)
29. Protomaiolica del sec. XIII: DUA 76 (analisi n° 2444)

Genova (varie)
30. Invetriata verde in monocottura, catino: (S. Maria di Castello) SMC 
NE II (analisi n° 1872)
31. Invetriata verde in monocottura, boccale a vetrina sparsa: San Silve
stro NC II 1987 (analisi n° 1869)
32. Invetriata verde in monocottura, boccale a vetrina sparsa: San Silve
stro SNA IV 1943 (analisi n° 1870)
33. Invetriata verde, boccale: San Silvestro P5 (analisi n° 1873)
34. Invetriata verde in monocottura, grande boccale: Pammatone PAM 
SS 4 (analisi n° 1874)
35. Invetriata verde in monocottura, anforetta decorata a stampo: Com
menda (analisi n° 1875)
36. Invetriata verde in monocottura, boccale grossolano: Pammatone 
PAM 11 SS 3’ (analisi n° 1276)

Molassana, castello (Genova)
1. Anfora medievale liscia: MOL U 3 (analisi n° 1289)
2. Anfora medievale scanalata: MOL M 4 (analisi n# 1290)
3. Anfora medievale scanalata: MOL Z 6 (analisi n8 1291)
Isola del Tino (La Spezia)
1. Nuda grossolana, catino con decorazione a stampo (analisi n° 1865)
2. Nuda grossolana, catino con decorazione a stampo (analisi n° 1866)
3. Nuda grossolana, olla foggiata a mano (analisi n° 1867)
Ventimiglia (Imperia)
1. Invetriata verde in monocottura del sec. V, olla: Albintimilium (analisi 
n° 1868)
Carpignano (Savona)
1. Invetriata verde: scavi di San Pietro (analisi n° 1283)
2. Invetriata verde: scavi di San Pietro (analisi n° 1284)
Albenga (Savona)
1. Piastrella invetriata: campanile della cattedrale (analisi n# 928)
Filattiera, castello di San Giorgio (Massa Carrara)
1. Nuda depurata del sec. XII, boccale: FGT 6 (analisi n° 1836)
2. Nuda depurata del sec. XII, boccale: FGT 7 (analisi n° 1837)
3. Graffita arcaica del sec. XIV: FGA 6 (analisi n° 1859)
4. Graffita a stecca del sec. XV: FGT 4 (analisi n8 1860)
Bèrgiola, riparo sotto roccia (Massa Carrara)
1. Anforetta medievale (analisi n° 1498)
2. Anforetta medievale (analisi n° 1499)
3. Nuda grossolana, olla vacuolare (analisi n° 1500)
Capriòla, castello (Lucca)
1. Invetriata verde del sec. XII?, boccalino (analisi n° 1871)
Lucca
1. Maiolica arcaica del sec. XIV: a (analisi n° 1601)
2. Maiolica arcaica del sec. XIV: b (analisi n° 1602)
3. Maiolica arcaica del sec. XV, scarto di fornace: B.M. 6/82 4 (analisi n° 
1862)
4. Maiolica arcaica del sec. XV, scarto di fornace: B.M. 6/82 2 (analisi n° 
1863)
5. Maiolica arcaica del sec. XV: C.A. MA 2 (analisi n° 1864)
Monte lupo (Firenze)
1. Biscotto rosso di boccale: 181 (analisi n° 2434)
Siena
1. Graffita policroma del sec. XV, scarto di fornace (analisi n° 943)
Isola di Capraia (Livorno)
1. Ingubbiata monocroma dei secc. XII-XIII: relitto navale CA-M (ana
lisi n° 1296)
Roma
1. Anfora scanalata del sec. XI: coll. Palazzo Braschi 4 (analisi n° 1489)
2. Vetrina pesante del sec. X: coll. P.B. 6 (analisi n° 1490)
3. Maiolica arcaica del sec. XVI: coll. P.B. 18 (analisi n° 1491)
4. Invetriata verde del sec. XI: coll. P.B. 19 (analisi n° 1492)
5. Invetriata verde del sec. X: coll. P.B. 20 (analisi n8 1493)
6. Invetriata dipinta del sec. XIII: coll. P.B. 24 (analisi n8 1494)
7. Invetriata verde del sec. XIII: coll. P.B. 25 (analisi n° 1495)
8. Anfora striata del sec. Vili: coll. P.B. 27 (analisi n° 1496)
9. Anfora scanalata del sec. XIII: coll. P.B. 40 (analisi n° 1497)
10. Anfora decorata a pettine del sec. IX: Cripta di Balbo II 406-2 (ana
lisi n8 2440)
11. Nuda depurata del sec. IX, boccalino decorato a rotella: C.B. II 406-3
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(analisi n° 2441)
12. Anforetta liscia del sec. IX: C.B. 1 (analisi n° 2442)
13. Forum Ware del sec. IX: C.B. 10 (analisi n° 2443)

Salerno
1. Invetriata verde della fase V: Capaccio 302 (analisi n° 1287)
2. Invetriata verde, anforetta: S. Pietro in Corte 82 (analisi n° 1288)

Ugento (Lecce)
1. Protomaiolica scarto di fornace (analisi n° 1826)

Skribla, castello (Cosenza)
1. Invetriata verde dei secc. XII-XIII: S 1470 (analisi n° 1838)
2. Invetriata verde dei secc. XII-XIII: S 458 638 (analisi n° 1839)
3. Invetriata dipinta dei secc. XII-XIII: S 470 1835 (analisi n° 1840)
4. Invetriata dipinta dei secc. XII-XIII: S 458 3 (analisi n° 1841)
5. Invetriata dipinta dei secc. XII-XIII: S 458 1 (analisi n° 1842)
6. Invetriata dipinta dei secc. XII-XIII: S 1470 1871 (analisi n° 1843)
7. Invetriata verde dei secc. XII-XIII: S 458 2 (analisi n° 1844)
8. Invetriata dipinta dei secc. XII-XIII: S 1470 1903 (analisi n° 1845)
9. Anfora liscia dei secc. X-XI: S 2544 133 (analisi n° 1846)
10. Anforetta liscia dei secc. X-XI: S 2510 115 (analisi n° 1847)
11. Nuda grossolana dei secc. X-XI, boccale: S 2511 58 (analisi n° 1848)
12. Anforetta liscia del sec. XI: S 381 -2 (analisi n° 1849)
13. Invetriata dipinta in ramina-manganese del sec. XII: S 1078 1 (analisi 
n° 1850)
14. Invetriata verde decorata con linee e punti di ingubbio, del sec. XII: S 
2160 4 (analisi n° 1851)
15. Anforetta decorata a bande rosse dei secc. XII-XIII: S 5102 1 (analisi 
n° 1852)
16. Anfora decorata a incisioni ondulate dei secc. XII-XIII: S 5100 100 
(analisi n° 1853)

17. Nuda grossolana micacea dei secc. XI-XI1: S 332 30 (analisi n° 1854)
18. Nuda grossa a inclusi bianchi dei secc. XI-XII: S 332/21 (analisi n° 
1855)
19. Ingubbiata monocroma del sec. XII: S 3001 50 (analisi n° 1856)
20. Anfora con inclusi bianchi del sec. XII: S 3002 1 (analisi n° 1857)
Metaponto (Matera)
1. Ingabbiata dipinta: TM 510 160641 (analisi n° 1858)
Palermo
1. Biscotto del sec. XI di catino carenato: Cala 31 (analisi n° 1297)
2. Biscotto del sec. XI di catino carenato: Cala 32 (3bis) (analisi n° 1298)
3. Biscotto del sec. XI di catino carenato: Cala 33 (3) (analisi n° 1299)
4. Biscotto del sec. XI di catino carenato: Cala 34 (2) (analisi n° 1300)
5. Biscotto del sec. XI di catino carenato: Cala 35 (4) (analisi n° 1301)
6. Invetriata dipinta in manganese del sec. XI, catino carenato: Cala (ana
lisi n° 1952)
7. Smaltata dipinta in ramina del sec. XI, bacino carenato: Cala (analisi n° 
1953)
8. Biscotto del sec. XI, bacino carenato: Castello a Mare (analisi n° 1954)
9. Nuda grossolana micacea del sec. XI, olla: Cala (analisi n° 2351)
Gela (Caltanisetta)
1. Protomaiolica del sec. XIII: pozzo (analisi n° 1484)
Corsica
1. Graffita arcaica tirrenica del sec. XIV: castello di Seneca (analisi n° 
1603)
2. Maiolica arcaica del sec. XIV: castello di Biguglia (analisi n° 1480)
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Analisi del materiale ceramico
di Tiziano M annoni.

V

Le ceramiche non erano certamente fra i prodotti economicamente e funzionalmente più importanti nelle società medievali e dell’età moderna. Basta scorrere alcuni inventari testamentari dei ceti medi di questi periodi per rendersi conto, ad esempio, che i tessuti avevano un valore ed un’incidenza assai maggiore nella vita quotidiana rispetto al vasellame od al pentolame da cucina. Tuttavia, le proprietà insite nei prodotti ceramici di conservarsi senza limiti di tempo, anche nel sottosuolo, e di non presentare alcun tipo di riutilizzazione dopo la loro rottura, a differenza di quanto avveniva, ad esempio, per i vetri e,, soprattutto per i manufatti metallici, fanno si che è ancora possibile rinvenire, ovunque si sia svolto in passato un qualche tipo di vita, cocci di vasi foggiati con tecniche e forme differenti, e di poter studiare ed apprezzare le varie decorazioni che si sono succedute nel tempo.A parte i valori culturali intrinseci di tali oggetti, sia pure frammentari, spesso proprio per questo disprezzati dai collezionisti di rari vasi interi sopravvissuti alle vicissitudini dell’uso, non bisogna dimenticare che essi svolgono, anche proprio per la loro notevole diffusione, un ruolo fondamentale nello studio archeologico degli insediamenti medievali e moderni. A questo fine, però, è necessario possedere, per ogni regione che abbia avuto in tali periodi una certa omogeneità nella produzione e nella diffusione dei manufatti ceramici, una completa serie di tipi datati, distinguibili tra loro, sia per ciò che concerne le materie prime e le tecniche di fabbricazione, sia in relazione alle forme ed alle decorazioni.Una ricostruzione di questo genere richiede d’altra parte tempi molto lunghi se viene ottenuta mediante scavi archeologici che interessino insediamenti minori, di breve durata nel tempo, né, d’altronde, è sempre possibile effettuare nei grandi centri urbani di lunga storia scavi scientificamente condotti che permettano di osservare le trasformazioni delle ceramiche su lunghi periodi. Perciò, l’abbondante materiale raccolto nei magazzini del Museo Civico di Palazzo Madama, anche se proveniente da vecchi recuperi per i quali non è più possibile ricostruire singoli contesti cronologici, può fornire un primo quadro tipologico generale delle ceramiche usate nel Piemonte nordoccidentale dal Medioevo fino al secolo scorso. Quadro che potrà essere via via perfezionato, per quanto riguarda la durata dei singoli tipi, attraverso i nuovi scavi archeologici condotti in quest’area, ed i confronti con le ceramiche inserite a scopo ornamentale sugli edifici religiosi.Al fine di rendere la classificazione di questo materiale il più articolata possibile si è cercato di integrare i dati formali e stilistici con alcuni accertamenti sulle tecniche di fabbricazione mediante analisi di laboratorio. Tali analisi mirano nel contempo a caratterizzare dal punto di vista mineralogico-petrografico le argille impiegate nella produzione dei vari tipi, al fine di distinguere, fin dove è possibile, con metodi scientifici complementari, le ceramiche di produzione locale da quelle eventuali di importazione.A tale scopo è stata eseguita con l’aiuto di un microscopio a luce riflessa, assieme agli archeologi che stavano classificando l’intero complesso di materiali, una prima selezione di campioni rappresentativi, sia dei vari tipi di argilla, assumendo come locale quella presente nei vasellame comune quantitativamente più abbondante, sia di quei tipi ceramici che presentavano aspetti tecnici di dubbia interpretazione.Dodici campioni significativi sono stati sottoposti in laboratorio ad analisi mineralogico-petrografiche in sezione sottile con microscopio polarizzatore, ed uno di essi è stato per conferma analizzato anche per diffrazione ai raggi X. La tipologia dei campior ni è la seguente.
A. M ateriali provenienti da Palazzo M adam a.

1. Olle o boccali privi di rivestimento con ansa a nastro attaccata all’orlo estroflesso; argille alquanto grossolane; colori rosso-bruni: analisi nn. 1608, 1609.
2. Grandi boccali o anforette, con rivestimento interno terroso chiaro, ben aderente; argille alquanto grossolane; colori rosa- cuoio: analisi nn. 1613, 1614.
3. Pentola globulare a pareti molto sottili con bordo svasato, rive

stimento invetriato con tracce di ingubbio all’interno e sulla spalla; argilla abbastanza fine di colore bruno: analisi n. 1615.
4. Boccale decorato all’esterno con motivi a ingubbio sotto vetrina verde, mentre all’interno è rivestito da ingubbio omogeneo e vetrina gialla; argilla abbastanza fine di colore rosso: analisi n. 1610.
5. Piatto apodo decorato all’interno con motivi a ingubbio sotto vetrina trasparente a macchie verdi; argilla abbastanza fine di colore rosso: analisi n. 1611.
6. Boccali globulari a pareti sottili, nudi all’interno e rivestiti all’esterno da ingubbio con decorazioni graffite sotto una vetrina trasparente, con pennellature in verde-ramina e giallo-ferraccia in corrispondenza dei motivi geometrici graffiti; argille da alquanto grossolane color rosso, nel tipo stilisticamente più arcaico, ad abbastanza fini color cuoio nel tipo più evoluto: analisi nn. 1617, 1612.
7. Piatto con spesso piede a disco; rivestimento opaco decorato a pennello con blu-cobalto e giallo-ferraccia; argilla molto fine di colore rosa-chiaro al centro e giallo verso le superfici: analisi n. 1616.
B. M ateriali provenienti d ai «bacini» con decorazione graffito po li
croma collocati sugli edifici religiosi del territorio torinese.

1. Scheggia di corpo ceramico abbastanza fine, di colore rosso chiaro, proveniente da un bacino di Rivoli: analisi n. 1618.
2. Scheggia di parete rivestita di ingubbio e vetrina giallina, con argilla abbastanza depurata, di colore rosso chiaro, proveniente da Santa Maria di Avigliana: analisi n. 1619.

Per quanto riguarda le tecniche di fabbricazione le analisi hanno chiarito alcuni aspetti di dubbia interpretazione alle osservazioni macroscopiche.In primo luogo la classe ceramica A2 presenta un rivestimento di solo ingubbio bianco, senza protezione da parte di vetrine di qualsiasi natura e spessore, fatto mai riscontrato finora in analisi di ceramiche medievali e postmedievali provenienti da altre regioni, e che presuppone, tra l’altro, un buon accordo di dilatazione tra l’ingubbio stesso ed il corpo ceramico. La buona resistenza all’uso di tale rivestimento può essere spiegata con la sua natura costituita da una base di caolino con un discreto tenore di quarzo (analisi n. 1614), che in uno dei campioni (analisi n. 1613) è stato addizionato anche da mica bianca fine. Tale composizione, oltre che in sezione sottile al microscopio polarizzato- re, è stata confermata, per quanto riguarda i minerali inerti, da un’analisi per diffrazione ai raggi X.L’uso del caolino per gli ingubbi, ricoprenti, è d’altra parte stato riscontrato anche nelle analisi dei campioni delle classi A4, A5, A6 e dei «bacini» B1 e B2. Persino il pentolame invetriato (classe A3) presenta un sottile strato di caolino. È noto come questo materiale fosse invece poco impiegato, ad esempio, negli ingubbi delle ceramiche prodotte in Liguria, fatto attribuito alla mancanza di giacimenti di «terre bianche» in tale regione.Un altro aspetto tecnico interessante è stato precisato in relazione alla classe A7 che macroscopicamente poteva ritenersi costituita da ceramiche ingubbiate e dipinte sotto vetrina, del tipo detto comunemente «mezza maiolica». Le analisi hanno invece accertata la presenza abbondante del biossido di Stagno nel rivestimento vetrificato, mentre la superficie sbiancata del biscotto è chiaramente da attribuirsi ad una cottura finale in atmosfera riducente, operata su un corpo ceramico ricco di carbonato di Calcio. Queste ceramiche vanno quindi classificate come vere e proprie maioliche.Per ciò che concerne la caratterizzazione mineralogico-petrogra- fica dei corpi ceramici, le analisi hanno indicato due soli gruppi: al primo appartengono tutte le classi ceramiche esaminate, compresi i «bacini» delle chiese, tranne le maioliche (classe A l) .  Esso è costituito da argille ricche di quarzo mono e policristallino angoloso, con mica bianca più o meno fine, granuli di roccia a paragenesi granitica, feldspati (talora microclino) e minerali pesanti tipici delle rocce metamorfiche alpine. Questa associazione
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Microfotografìa in sezione sottile (analisi n. 1614) a polarizzatori incrociati d i  ceramica ingabbiata (15 ingrandimenti). 
2.Microfotografìa in sezione sottile (analisi n. 1614) a solò polarizzatore di ceramica ingabbiata (30 ingrandimenti).

3

2

3.Microfotografìa in sezione sottile (analisi n. 1610) a solo polarizzatore di ceramica invetriata verde con decorazione a ingabbio (30 ingrandimenti).

4

4.Microfotogrqfìa in sezione sottile (analisi n. 1616) a solo polarizzatore 
di ceramica schiarita in supeifìcie e rivestita da smalto stannifero (30 ingrandimenti).
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di inerti che, per la sua presenza costante nelle classi quantitativamente più rappresentate nei materiali ceramici torinesi, si deve assumere come tipica della produzione locale, concorda geologicamente con la composizione delle frazioni sabbiose e sii tose presenti nei suoli argillosi quaternari della «pianura alta», sui quali si è sviluppata la città, e che arrivano fino allo sbocco delle valli alpine.11 secondo gruppo mineralogico-petrografico, tipico delle maioliche, è caratterizzato da argille marnose, o marne parzialmente decalcarizzate in superficie, con scarso quarzo fine subrotondo e rara mica bianca fine. La provenienza di questi materiali va ricercata nelle marne mioceniche affioranti oltre il Po, nelle pendici

settentrionali della Collina torinese. Ciò indicherebbe sempre una produzione locale, confermata anche dai caratteri stilistici dei manufatti, ma con una scelta di nuove materie prime più adatte a sostenere lo smalto stannifero; scelta avvenuta, d’altra parte, anche in altre regioni italiane nel passare dalle tradizionali produzioni medievali a quella della maiolica rinascimentale.

TIZIANO MANNONI 
Sezione di Mineralogia applicala all’Archeologia 

dell’Università di Genova
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V

TIZIANO MANNONI

ANALISI TECNOLOGICHE E MINERALOGICHE 
DI CERAMICHE MEDIEVALI DI NAPOLI

Quattordici frammenti di ceramiche medievali provenienti dagli 
scavi della basilica di San Lorenzo Maggiore in Napoli sono stati sot
toposti ad alcune analisi miranti a stabilire la natura dei rivestimenti 
e le aree di fabbricazione. Per il primo scopo sono state effettuate os
servazioni al microscopio stereoscopico ed al microscopio mineralogi
co in sezione sottile, nonché analisi diffrattometriche con raggi X; per 
le aree di produzione sono state eseguite determinazioni mineralogico- 
petrografiche degli impasti in sezione sottile. Taw. CLVI-CLVII*.

Dal punto di vista della natura dei rivestimenti i campioni si pos
sono classificare come segue.
A) Rivestimenti piombiferi, trasparenti ed incolori: parete di ciotola 
decorata a spirali verdi e brune (SL-C, analisi 947); spalla di forma 
chiusa decorata con cerchi rossi e verdi racchiusi da bande brune 
(SL-T 78, analisi 1479); fondo di forma aperta decorato con bande 
brune (SL-A3-77, analisi 1485).
B) Rivestimenti alcalini, o alcalino-piombiferi, non opacizzati con 
biossido di stagno, ma non trasparenti perché più o meno devetrifica
ti: fondo di forma aperta decorata a petali giallo-ferraccia contornati 
in bruno (SL-T 78, analisi 949); fondo di forma aperta decorato con 
rosetta verde contornata in bruno (SL-T 78 - M 1513, analisi 950); 
fondo di forma aperta decorato con motivo solare e croce tracciato in 
bruno e riempito con verde e blu (SL-M 77 - M 1405, analisi 1476); 
spalla di forma chiusa decorata con metopa riempita da archetti bruni

* La lettera ‘a ’ che precede il numero relativo ai singoli frammenti illustrati è 
l’abbreviazione del termine ‘analisi’.
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e gocce verdi (SL-C 73, analisi 1477); parete di ciotola carenata, de
corata a bande rosse e brune (SL-T 78, analisi 1478); parete di ciotola 
carenata, decorata con banda reticolata in bruno e macchie verdi 
(SL-B 73 - N 880, analisi 1486).
C) Rivestimenti piombiferi, resi biancastri e semiopachi da granuli di 
quarzo latteo in sospensione nel vetro: parete di ciotola decorata con 
spirale bruna (SL-SP, analisi 945); parete di ciotola decorata con spi
rale verde (SL-N 77, analisi 946).
D) Rivestimento alcalino bianco opacizzato con biossido di stagno: 
fondo di forma aperta decorato con quattro petali blu contornati in 
bruno, e quattro scalette brune (SL-G 77, analisi 948).
E) . Rivestimento giallastro, opacizzato con piccole quantità di biossido 
di stagno: fondo convesso di bacino decorato con occhio a graticcio 
blu, e bande brune e blu (SL-C, analisi 1488).
F) Rivestimento misto composto da uno strato inferiore opacizzato 
come D, ed uno strato superiore del tipo B: parete di ciotola carena
ta, decorata da banda con motivo spiegato in bruno (SL-C 73, analisi 
1487).

Non sono stati trovati ingubbi di qualsiasi natura, ma solo impa
sti chiari o sbiancatore superficiali dell’impasto (Arias, Berti, Ton- 
giorgi 1975).

Le analisi in sezione sottile degli impasti hanno presentato quat
tro differenti paragenesi mineralogico-petrografiche che, oltre ad indi
care diverse provenienze dei campioni analizzati, sono in grado anche 
di fornire informazioni utili su alcune aree di produzione dei manu
fatti originali.
I) Quarzo eolico abbondante, con granuli medi arrotondati ed opachi 
in una matrice marnosa (analisi 1488). Questa paragenesi è già stata 
dimostrata tipica dei prodotti nordafricani (Mannoni 1972, 1974).
II) Pirosseni, sanidino, vetro e lapilli ofitici, tipici dei tufi vulcanici 
basici. Tale paragenesi non è mai esclusiva, ma sempre associata a 
quarzo e mica bianca di natura alluvionale, talora prevalenti (analisi 
949, 1476, 1477), altre volte in una argilla ricca di carbonato di cal
cio (analisi 947, 1485, 1487), mentre solo in due casi i minerali vulca
nici sono abbondanti e meglio conservati (analisi 945, 946). I tufi vul
canici basici sono presenti in Italia nella fascia tirrenica, dalla Tosca
na meridionale al golfo di Napoli, in Basilicata, a Nord di Potenza, e 
nella Sicilia orientale. Se quest’ultima provenienza dei manufatti ana
lizzati si può escludere per la presenza del sanidino, problematica ri
mane tuttavia l’attribuzione della loro produzione alla Campania o al
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Lazio. La distinzione mineralogica più significativa dovrebbe, infatti, 
essere basata sulla colorazione più intensa delle augiti più giovani, co
me sono quelle del Vesuvio; mettendo però a confronto varie sezioni 
sottili di terre provenienti dal Lazio e dall’Umbria meridionale con 
sezioni di ceramiche comuni prodotte a Pompei in età romana si nota 
che tale distinzione è costituita da una tendenza osservabile su un ele
vato numero di augiti, piuttosto che da una separazione netta, evi
dente anche su pochi individui, quali sono presenti nella maggior par
te dei campioni qui presi in considerazione. In realtà nessuno di essi 
presenta augiti molto colorate; resta tuttavia il fatto che su dieci cam
pioni di ceramiche medievali provenienti da Roma finora analizzati 
nessuno presenta minerali vulcanici, mentre più della metà dei cam
pioni provenienti da Napoli appartiene a questo gruppo mineralogico. 
E chiaro quindi che solo un ampliamento della ricerca potrà dare una 
risposta attendibile a questo riguardo. E comunque certo fin d’ora 
che i campioni di questo gruppo non provengono da un’unica fabbri
ca; a causa della diversa matrice argillosa e delle differenti associazio
ni alluvionali si possono distinguere almeno tre sottogruppi.
Ili) Calcari,- calcite, e quarzo fine in una abbondante matrice marnosa 
(analisi 1486). Si tratta di una paragenesi abbastanza diffusa, ma è 
presente anche nei golfi di Gaeta e di Salerno.
IV) Quarzo e miche in terre alluvionali debolmente marnose. Più co
mune e diffusa l’associazione con sola mica bianca (analisi 1478, 
1479), meno frequente quella con mica bianca' e biotite (analisi 950). 
I primi due campioni sono entrambi decorati con bande rosse ed ap
partengono allo stesso gruppo mineralogico di un analogo reperto pro
veniente da Palermo (analisi 825). Anche il terzo campione trova ri
scontri minero-petrografici in analoghi reperti siciliani. Le aree pre
sunte di fabbricazione sono la Sicilia nord-orientale e la Calabria me
ridionale. (Magi, Mannoni 1977).
V) Quarzo fine molto classato in matrice marnosa (analisi 948). Si 
tratta di un’associazione assai comune: in Italia meridionale è però 
ben documentata lungo le coste della Basilicata e della Puglia meri
dionale.
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V

Ceramiche medievali del Mediterraneo Occidentale: 
considerazioni su alcune caratteristiche tecniche

Graziella BERTI, Tiziano MANNONI

SUMMAKY: The recogrritkxì and a precise defini tion of some oeramic techniques, also with thè use of analytical methods, can be hdpful for file 
differientiation of production are» and for thè Identification of diffuàon routes Particular atteriticn is given to file different meanings attributed 
to thè word ingabbio (slip) and thè one is proposed wich has to be used to understand thè introductkn into Italy, from thè easfem Medi terranea! 
regkns, of thè techniques for thè production of indsed shpped wares at thè beginning of thè 13th Century. On thè other hand thè differenoes 
existing during thè llth-12th Centuries in thè ooadng methods of ceramics in western islamic worid may suggest differerct rtxites for thè 
mtroduction of thè fin enamd used for thè protorniidiche of southern Italy and for thè maioliche arcaiche of centrai and northem Italy, partkulariy 
of Pisa.

Nel corso delle ricerche che stiamo conducendo da 
anni, volte anche alla determ inazione delle vie di diffusione 
e di introduzione in Italia di alcune tecniche, sono sorte delle 
perplessità di fronte alla utilizzazione degli stessi termini per 
definire procedimenti tecnici assolutamente diversi fra loro 
e di fronte a definizioni di particolari categorie di ceramiche, 
che sono in netto contrasto con quanto emerso dai nostri 
studi (1). Tali circostanze ci hanno indotto ad un 
approfondimento di indagini e, per alcune verifiche, 
abbiamo ritenuto opportuno chiedere la collaborazione di 
colleghi in modo da allagare il quadro con campionature 
diverse da quelle disponibili in Toscana e in Liguria (2). Le 
analisi, esegu ite nel L aboratorio della Sezione di 
M in eralog ia  A p p lica ta  alla A rcheolog ia (SMAA) 
dell 'Università di Genova, sono state rivolte principalmente 
ad un approfondim ento delle questioni relative all'ingobbio 
e alla verifica della presenza o assenza di elementi, quale lo 
stagno, in particolari rivestimenti vetrosi.

1NGOBBIO. 11 termine ingobbio (o ingubbio) viene 
utilizzato con significati assolutamente diversi fra loro 
(fig.l). Fra i principali possiamo ricordare:

I)- Rivestimento a base terrosa non vetrificabile, bianco 
o quasi bianco, diverso come composizione dal corpo 
ceramico, applicato sopra quest'ultim o già finito ed 
essiccato a ll 'a ria . Lo scopo fo n d am en ta le  di ta le 
rivestimento è quello di mascherare il colore rosso-mattone, 
in tonalità più o meno marcatè, della massa corporea e di 
creare un fondo atto ad essere decorato. Tale tecnica è spesso 
associata a quella del graffito, anche se non mancano esempi 
privi di decorazioni o con semplici disegni colorati. Per le 
decorazioni graffite i disegni vengono tracciati con punte, 
più o meno fini, o con altri utensili (stecche ecc.), in modo da 
asportare porzioni di ingobbio e mettere allo scoperto, se non

addirittura incidere, il corpo ceramico. L'oggetto cosi 
preparato viene sottoposto ad una prima cottura; arricchito 
o meno di colori, viene poi su di esso applicata una miscela 
vetrificabile che viene fatta vetrificare con una seconda 
cottura. I disegni graffiti appaiono scuri in un campo chiaro 
in quanto, nelle zone rimaste prive di ingobbio, la vetrina 
viene a trovarsi a diretto contatto con il materiale che 
costituisce il corpo. Prodotti ingobbiati in questo modo sono 
generalmente non finiti, necessitando, per essere utilizzati, 
della impermeabilizzazione che viene loro conferita dalla 
copertura vetrificata, costituita di solito da vetrina 
piombifera. La superficie di contatto fra corpo e ingobbio è 
netta, perché il corpo su cui viene sovrapposto lo strato

(1) In alcuni libri usciti di recente (cfr. ad esempio 
FEHERVARI, 1985 pp. 108-109; SOUSTIEL,1985 pp.167-174, 
nn.195 el98; CAIGER-SMITH,1985, p.43), nel riproporre bacini 
ceramici di chiese di Pisa, vengono date descrizioni e 
attribuzioni che non tengono conto di quanto già pubblicato in 
merito, avvalorato da ricerche e da analisi di varia natura, senza 
portare nuovi dati che in qualche modo mettano in discussione 
quanto scritto in merito (per le necessarie puntualizzazioni 
vedi BERTI,1987).

(2) Ringraziamo, per avere risposto affermativamente alle 
nostre richieste con rinvio di campioni: Franco D'Angelo 
(frammenti siciliani dall'area palermitana), Manuel Riu 
(frammenti di ceramicas grises catalanas di Sant Sebastià de 
Sull-Barcelona), Guillermo Rosseló-Bordoy (frammenti di 
Palma di Maiorca), Claudio Torres (frammenti da Mertola- 
Portogallo), Juan Zozaya (frammenti da Calatrava la Vieja e 
dalla fortezza di Alcalà di Henares-Madrid).
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Rgl. Rappresentazioni schematiche dà  rivestimenti terrosi e dello sbancamento di superficie (cari f-V 
vedi testo).l: argilla rossa normale! argilla rossa depurata (più rioca di ferro ossidato)! argilla rossa schiarita 
in cottura riducente (ferro non ossidatoli: argilla bianca (caolino). 5:barbottina sinterizzata (molto ricca di ferro 
ossidato; vemid greche e romane).

terroso è già finito al tornio.
II)- Troviamo frequentemente utilizzato il termine 

ingobbio anche per definire una copertura che si presenta, 
rispetto al corpo ceramico, più fine. Si tratta in questo caso di 
una frazione della stessa argilla di quella usata per plasmare 
il vaso, più purificata e decantata. Lo scopo è, in questo caso, 
quello di rifinire l'oggetto, di rendere la sua superficie più 
liscia e più bella. Questa tecnica viene im piegata in 
ceramiche destinate normalmente a rim anere prive di 
coperture vetrificate anche se non manca qualche esempio di 
tale trattam ento in oggetti invetriati o smaltati. La superficie 
di contatto è irregolare perché il materiale più fine viene 
utilizzato su una superficie poco rifinita.

Ili)- Vengono a volte chiam ati ingobbi anche 
rivestimenti colorati molto sottili, come ad esempio 
barbottine ricche di ferro, non cosi fini e sinterizzate come 
quelle utilizzate per le cosi' dette vernici rosse e nere delle 
ceramiche classiche, che avevano comunque il solo scopo di 
rendere le superfici più regolari e conferire loro una certa 
im permeabilizzazione.

IV) - La definizione ingobbio viene pure utilizzata per 
sostanze terrose bianche, nere, brune, gialle, rosse, ecc., 
impiegate per dipingere le ceramiche sul corpo ancora 
fresco, prima della biscottatura, o per otttenere una 
colorazione della superficie o di parti di essa diversa da 
quella del corpo.'

V) Ma non è raro il caso di trovare definite "ceramiche

ingobbiate" anche oggetti privi di qualsiasi tipo di 
rivestimento, se acrome, o che presentano rivestimenti con 
smalto o con vetrina posti direttam ente sul corpo ceramico. 
Questo avviene di solito quando la massa corporea presenta 
delle variazioni di colore apparendo più chiara verso le 
superfici. Tali sbiancamenti, o comunque schiarimenti, sono 
dovuti a variazioni della atmosfera del forno durante la fase 
di cottura del corpo. Ad esempio alcuni colori cuoio-chiaro 
nelle porzioni periferiche di una massa rosso-mattone sono 
dovuti ai ferriti di calcio che si formano durante la cottura se 
si passa da una atmosfera ossidante ad una riducente nella 
sua fase finale. Si tratta in sintesi di fenomeni analoghi a 
quelli che danno origine ai "sandwich" cosi frequenti in 
molte produzioni ceramiche, l'unica differenza è lo spessore 
interessato dai processi ossido-riduttivi (ARIAS, BERTI, 
TONCIORGU975).

La parola "ingobbio" deriva dal francese engobe, da 
engober, rivestire di uno strato di terra (gobe, voce dialettale 
di origine gallica), ed ha il significato di una intonacatura 
posta su un corpo ceramico per coprirne il colore 
(ZING ARELLI,1970;1985). Se leggiamo la definizione che ne 
viene data su vari dizionari ed enciclopedie francesi 
troviamo anche su di essi un significato che non si discosta da 
quello che si trova sui vocabolari italiani. Riportiamo 
testualmente, uno per tutti, quanto si legge su "Trésor de la 
langue fran<;aise. Dictionnaire de la langue du XIX et du  XXe
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siècle (1789-1960), Ed. du  Centre National de la Recherche 
Scientifique, Paris,1979:

" Couverte appliquée sur de pièces de céramiques pour
en dissimuler la couleur naturelle..... Le procédé donne de
résultats plus variés. Il consiste à recouvrir la pièce d 'u n e  
couche très minée de terre d 'u n e  autre couleur, en grattant 
cette légére epaisseur d 'argille selon un dessin voulu, on 
retrouve le coleur du fond, créant ainsi un décor en deux tons 
(G. FONTAINE, Céram. fr.1965, p.4). Etym. et Hist.1807 
(OPPENHEIM, Art de fabriquer la poterie, p.141 ds DG) de 
engobcr: recouvrir (la céramique) d 'u n e  matière terreuse 
pour en modifier la couleur (1807 id.)".

Se teniamo per buona tale definizione, che collima 
perfettamente con quella che troviamo su numerosi altri testi 
(3), compresi alcuni tecnici (vedi ad esempio: GARN1ER, s. 
d., p.64; JACQUEMART, 1868, Ile, p.96;1875, p.266; 
EMILIANI,1971, pp.90.128; CUOMO DI CAPR10,1985, 
p.98), possiamo chiaram ente com prendere come sia 
assolutamente errato definire ingobbiate le ceramiche 
indicate al punto V) in cui al corpo ceramico non è 
sovrapposto alcun rivestimento terroso, o altre in cui al 
corpo si sov rappone d ire ttam en te un  rivestim ento  
vetrificato. Al contrario la definizione indicata al punto I) 
risponde molte bene a quella sopra riportata. In alcuni vecchi 
testi d 'altra parte troviamo indicate come ingobbi anche 
terre colorate (cfr. punto IV). Jacqùemart ad esempio (1868, 
Ile, pp. 96-97) fa seguire ad una definizione analoga a quella 
sopra indicata le seguenti parole: "Voila l'engobe; un autre 
mode plus prim itif encore a été employé pour décorer la 
terre: avec des argiles delayées, e tte in tes parfois ou moyen 
d 'oxides métalliques, on dessine sur la pàté bianche au 
mème sur le vernis brun des' traits, des rinceaux, des 
personnages...". Demmin invece (1873, le, p.12, notai) 
scrive:"L'engobe est formò d 'u n e  substance terreuse, 
bianche noir, brun, rouge, jaune au verdatre, délayée dans 
l'eau. La poterie cru, dite verte, c'est-à-dire avant la cuisson, 
et quand elle est seulement a demi sechée à l'air....est 
trem pée dans le liquid. Mise au four le peintre la décore après 
la cuisson le bisquit, et recouvre sa peinture d 'u n  vernis de 
plomb...."estendendo il termine a rivestimenti terrosi, non 
vetrificabili, addizionati di composti coloranti. Il Brongniart
(1877, le, p.26) riferendosi ai greci dice:"........pour décorer en
blanc, rouge debrique, bleu, jaune d 'ocre, leur vases de terre 
au moyen d 'éspèces d"Engobes, c'est-à-dire d 'argiles
colorées.... ". Rientrano evidentemente in questo tipo le
ceramiche a vernice nera sovra dipinte di produzione greca, 
ma anche romana. I risultati delle analisi su queste ultime, 
riportati dal Brongniart (1877, le, p.421) sembrerebbero 
provare Desistenza nella sovradipintura di una frazione 
argillosa con un  contenuto in silice più forte di quello nella 
massa corporea, ed un tenore molto basso di ferro, riferibili 
ad un caolino. Per quanto concerne il punto II) rimane, quale 
dato fondamentale di distinzione, il fatto che lo strato 
sovrapposto può non essere del tutto  diverso dal corpo 
ceramico sia come colore, sia come composizione. Anche se 
abbiamo incontrato lisciature di questo tipo su ceramiche 
invetriate o smaltate esse si trovano prevalentemente su 
oggetti che non prevedono una ulteriore copertura

(3) Ringraziamo Giuseppina Valgimigli, bibliotecaria del 
Museo delle Ceramiche di Faenza, per averd fornito fotocopie 
di parti di testi ottocentcshi in cui si parla dell'argomento.

vetrificata. Il largo impiego del termine nella descrizione di 
ceramiche acrome di epoca classica e alto medievale impone 
delle precisazioni nel descrivere ceramiche medievali e post
m edievali che dovessero  p resen tare  caratteristiche 
analoghe. Non si puòd  'altra parte farea meno di ribadire che 
abbiamo molte volte sentito definire ingobbiate ceramiche 
con schiarimenti superficiali più o meno pronunciati (4).

Da un tale stato di fatto emerge chiaramente da un lato 
la necessità di cautela che si deve impiegare nell'uso della 
parola ingobbio, dall'altro la necessità di rendere sempre 
chiaramente comprensibile il procedimento a cui si fa 
riferimento. Ciascuno dei punti indicati si referisce infatti a 
tecniche differenti impiegate a volte in luoghi diversi, che 
possono p ertan to  ind icare anche aree d iverse  di 
utilizzazione. Tali precisazioni sono importanti perché, al 
punto in cui stanno le cose, appare del tutto impossibile 
assegnare a tali procedimenti dei termini differenziati di 
identificazione, rimanendo però del tutto valido il fatto che 
non possono essere definiti ingobbi quelli che non hanno 
alcuna giustificazione per essere chiamati con questo 
termine e che sono anzi in modo preciso e dimostrabile 
fenomeni del tutto diversi.

Le fratture levigate, osservate allo stereomicroscopio 
permettono di distinguere i rivestimenti terrosi veri e propri 
dai cambiamenti di colore verso le superfici di un unico 
corpo ceramico. Certi sbiancamenti, interessando uno strato 
molto ridotto, possono comunque lasciare dei dubbi con le 
osservazioni in luce riflessa che, d 'a ltra  parte, non 
consentono neppure di definire la natura dei veri e propri 
ingobbi. Si ricorre perciò allo studio delle sezioni sottili al 
microscopio petrografico: a nicols paralleli è possibile 
stabilire se esista, sulla superficie del manufatto, un 
cambiamento del materiale, che si sovrappone a quello del 
corpo lungo un piano netto di contatto (=punto I), o se vi sia 
soltanto un cambiamento di colore, più o meno repentino, 
che può interessare anche solo il livello superficiale, dovuto 
a diversi gradi di ossidazione del ferro in una massa corporea 
di composizione assolutamente uniforme (=puntoV). A 
nicols incrociati è possibile confermare la stessa natura 
mineralogica delle diverse parti, più chiare e più scure, 
oppure determ inare la composizione mineralogica dei veri e 
propri ingobbi. Questi sono in generea base di caolino, ma in 
qualche caso si è registrata anche una composizione ricca di 
calcite o di quarzo latteo macinato (MANNONI,1971, 
pp.453-454). Più rari e usati con scopi diversi sono i

(4) Sembra interessante al riguardo citare alcune 
considerazioni (PEACOCK,1984) a proposito di materiali 
"produeed in Tunisia during thè Roman and Byzantine 
perioda, which usually have a white outer skin on a brick-red 
body". " Esperimenti con la aggiunta di aoqua di mare o di 
soluzioni di cloruro di sodio mostrano che, con particolari terre, 
si possono ottenere degli schiarimenti. L'autore conclude 
pertanto che " all white pottery should bc critically examined to 
see whether or not a saline solution was involved: great care 
must bc exercised when using thè terms such "white slip" or 
"white paint". "(Un ringraziamento a Lidia Paroli per averd 
segnalato l'articolo). Indicazioni sugli effetti del cloruro di 
sodio in questo senso si incontrano anche in altri autori che 
hanno affrontato l'argomento con esperimenti di laboratorio 
(MATSON,1974) o che si basano su una esperienza diretta 
(RAGONA.1979, pp.23-25).
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rivestimenti terrosi costituiti da barbottine ricche di ferro 
(=punto III) incontrati su ceramiche di uso comune.

Fra i materiali inviati sono risultati privi di qualsiasi 
tipo di rivestimento:

- I frammenti di ceramicas grises catalanas di S. 
Sebastià de Sull, Barcelona (Bare. Analisi 3286), con corpo di 
colore bruno scuro.

- Due frammenti di Ataifor del Testar Desbrull di 
Palma di Maiorca. Scarti di prima cottura con corpo colore 
rosso-mattone chiaro e cuoio bruno (cfr. ROSSELLO- 
BORDOY,1978, p.321, nn.4201 e 4209).

- Un frammento di anfora (PA.2/Analisi 3282) con 
corpo colore bruno rossastro, con schiarimento, sulle due 
superfici, colore cuoio giallastro. Fa parte di un recipiente 
che D'Angelo definisce simile a Anphore 1E di Brucato (cfr. 
MACCARI, POISSON,1984, p.260).

- Un frammento di forma chiusa (PA. 6/A nalisi 3288) 
con corpo colore rosso-mattone chiaro e schiarimento colore 
cuoio giallastro sulla superficie esterna.

- Sono privi di rivestimenti terrosi tutti gli altri 
campioni inviati con rivestimenti vetrosi, che verrano 
considerati a proposito di questi ultimi. Un solo frammento 
(Bru.4 /Analisi 3284) presenta una ingobbiatura (cfr. punto I) 
sotto vetrina piombifera. Viene descritto da D'Angelo come 
frammento di scodella, da Brucato, invetriata e dipinta su 
ingobbio in verde, rosso e bruno. Non si tratta certamente di 
un prodotto islamico dell"XI o del XII secolo.

- Un frammento di forma chiusa (P A .ll/A nalisi 3289) 
risulta invece ricoperto da una sottile barbottina ocra sulla 
superficie esterna (cfr. punto IH) su un corpo colore rosso
bruno.

Fino ad oggi non abbiamo trovato, fra i prodotto del 
mondo islamico occidentale che ci è capitato di analizzare, 
neppure un pezzo con ingobbio come quello indicato al 
punto I.

RIVESTIMENTI VETROSI. La addizione dello stagno 
nei rivestimenti vetrosi conferisce agli stessi, come noto, 
opacità. Poiché una certa opacizzazione si registra a volte 
anche in assenza di tale elemento per la aggiunta di altre 
sostanze, come ad esempio caolino o quarzo macinato non 
fuso, o perché i pezzi sono stati sottoposti a tem perature non 
sufficienti a determ inare una buona fusione dei componenti, 
oppure ancora per processi di devetrificazione intervenuti 
sui pezzi finiti, imputabili agli ambienti di conservazione dei 
manufatti, abbiamo ritenuto opportuno approfondire la 
questione con ulteriori analisi per arricchire i dati da noi 
raccolti.

Per rilevare la presenza o assenza di stagno può essere 
sufficiente la osservazione al microscopio petrografico di 
una sezione sottile. Il piombo, che si trova a livello atomico 
nella vetrina, legato ai tetraedri di silice, non è visibile in 
microscopia: un vetro al piombo, come quelli alcalini, appare 
trasparente a nicols paralleli e opaco, perché amorfo, a nicols 
incrociati. Cambia soltanto, a seconda del fondente usato, 
l'indice di rifrazione (MATSON,1940, P.326). Lo stagno 
invece, sotto forma di biossido (cassiterite), rimane in piccoli 
granuli sospesi nel vetro, e questi sono visibili al microscopio 
in luce trasmessa perché di dimensioni intorno ai centesimi 
di millimetro, ma soprattutto perché, come gli altri minerali 
metallici, risultano opachi anche a nicols paralleli. Dal 
numero di granuli per mm2 si può arrivare ad una 
valutazione approssimata del quantitativo di stagno, ma per

fare ciò occorre una buona taratura del metodo.
Una determinazione quantitativa più precisa si può 

eseguire con analisi chimiche che richiedono però la 
d istru z ion e  di una porzione non ind ifferente del 
rivestimento e sono pertanto, nella massima parte dei casi, 
da scartare. Esistono comunque altri metodi, almeno semi
quantitativi, con cui è possibile eseguire la determinazione 
su pezzi di notevoli dimensioni o su frammenti senza 
provocare nessuna alterazione o d istruzione degli 
esemplari. Per le analisi dei bacini ceramici delle chiese di 
Pisa, su reperti da sterri e su materiali del M useo di Faenza, 
ad esempio, le rilevazioni del piombo e dello stagno sono 
state eseguite con un apparecchio portatile a fluorescenza a 
ragg i X (ARIAS, BERTI,1973; ARIAS, BERTI, 
LIVERANI.1973). Ma, in mancanza di tale apparecchiatura o 
quando i frammenti a disposizione sono relativamente 
piccoli, una analisi mineralogica non distruttiva si può 
ottenere per diffrazione ai raggi X della superficie vetrificata. 
Ciò è possibile perché la cassiterite è una fase cristallina con 
proprie caratteristiche di reticolo all'intem o di una massa 
amorfa costituita dal vetro (MANNONl,1971, PP.455-456). 
Tenendo conto della superficie esposta alle radiazioni 
(specialmente se inferiore al cm2) e comparando l'intensità 
dei picchi principali del biossido di stagno con quelli di 
campioni a composizione chimica nota, si può arrivare ad 
una valutazione quantitativa con approssimazioni intorno al 
2%. Questo m etodo permette di rilevare anche altre fasi 
cristalline presenti nella vetrina oltre al g rado  di 
devetrificazione della vetrina stessa (fig.2).

Le nuove analisi hanno in ogni caso confermato quanto 
avevamo osservato nel passato, rendendo ancora valide 
alcune considerazioni ed ipotesi.

Nelle produzioni del modo islamico occidentale 
sembrano distinguibili due modi diversi di ricoprire le 
ceramiche:

1°- Ambedue le superfici dei recipienti sono ricoperte 
dallo stesso rivestimento vetroso (o la superficie meno 
im portante è lasciata nuda). Questo si registra su tutte le 
ceramiche di fabbricazione tunisina o siciliana del periodo 
islamico, sia che abbiano un rivestimento a vetrina 
piombifera, sia a smalto stannifero. In molti casi, 
specialmente in prodotti del secolo XI, le forme aperte 
presentano am bedue le superfici con elementi decorativi di 
vario colore. Numerosi sono gli esempi che potrebbero 
essere indicati a riprova di questa tesi, ma basterà ricordare 
fra i tanti alcuni bacini di chiese di Pisa:

Figg.3-4. Bacino n.58 ( 0  cm36). Pisa-Museo Nazionale 
di S. Matteo (dalla chiesa di S. Piero a Grado). Produzione 
siciliana o tunisina dell'inizio del secolo XI. Ceramica con 
corpo colore rosso-mattone chiaro, con schiarimento 
superficiale (cfr. punto V) colore cuoio-giallo chiaro, 
decorata in verde, giallo e bruno, sia all'interno che 
all'esterno, sotto vetrina piombifera incolore (BERTI, 
TONCIORGI,1981, pp.34-35,168-169, Tav. LVII).

Figg.5-6. Bacino n.56 ( 0  cm 36). Pisa-Museo Nazionale 
di S. Matteo (dalla chiesa di S, Piero a Grado), Produzione 
siciliana dell'inizio del secolo XI. Ceramica con corpo colore 
rosso-mattone chiaro con shiarimento superficiale (cfr. 
punto V) colore cuoio-chiaro, decorata, sia aH'intemo che 
all'esterno, in verde e in bruno sotto vetrina piombifera 
incolore (BERTI, TONGIORGl,1981, pp.34,170-175, Tav. 
LXII).

Figg.7-8. Bacino n.36 ( 0  cm39,5). Pisa-M useo 
Nazionale di S. Matteo (dalla chiesa di S. Piero a Grado).
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Rg2. Esempi di traodati da diffrazione ai raggi Xa-b: rivestimenti di vetrina piombiferac rivestimento parzialmente 
devetrificato contenente quarzo e media quantità di stagno (cassiterite). <± rivestimento parzialmente devetrificato 
contenente piccola quantità di stagno e: rivestimento con elevata quantità di stagno.
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Probabile produzione tunisina dell'inizio del secolo XI. 
Ceramica con corpo colore cuoio bruno, con schiarimento 
superficiale (dir. punto V) colore cuoio-verdastro, decorata 
in verde, in giallo e in bruno su smalto stannifèro bianco 
(BERTI, TONGIORGI,1981, pp.30,186-189, Tav. LXXXVI).

Insieme a questi possono essere ricordati tutti gli altri 
bacini di Pisa pubblicati in BERTI, TONGIORGI,1981, alle 
tavole LVII-XCVII, CIV-CXXXIII (pp.168-190,195-211), le 
produzioni che ad essi si ricollegano, ed anche altre non 
testimoniate a Pisa.

Fra i campioni inviati per le analisi presentano le 
caratteristiche qui considerate i seguenti esemplari:

- Un frammento di boccale dal castello di Mistretta- 
Sicilia (M istr.l/A nalisi 3285) con corpo colore rosso- 
mattone chiaro, schiarito sulla superficie esterna, ricoperto 
sulle due superfici da vetrina piombifera incolore o 
giallastra. L 'esemplare viene definito da D 'Angelo simile a 
Pichet 5F di Brucato (MACCARI, POISSON,1984, p.304).

- Un frammento di forma aperta da Brucato (Bru.3/ 
Analisi 3283) con corpo colore rosso-mattone ed invetriatura 
piombifera verde sulla superficie interna (esterno nudo). 
L'esemplare viene definito da D'Angelo con forma del tipo 
Assiette Creuse 1E (MACCARI, POISSON,1984, p.328).

- Un frammento di forma chiusa da Palermo (Pa.5/ 
Analisi 3291) con corpo colore rosso-bruno schiarito sulla 
superficie esterna, ricoperta di vetrina piombifera verde e 
con disegni in bruno (superficie interna nuda).

- Un frammento di forma chiusa da Palermo (Pa.7/ 
Analisi 3290) con corpo di colore rosso-mattone chiaro, 
schiarito sulle due superfici, rivestito all'esterno da vetrina 
piombifera incolore con disegni in verde. All'interno la 
stessa vetrina ricopre almeno la parte vicina all'orlo.

- Un framento di forma aperta da Palermo (Pa. 8 / 
Analisi 3292) con corpo colore cuoio con shiarimento cuoio
chiaro sulle due superfici ricoperte da smalto stannifero 
bianco, con decorazioni almeno in verde sulla superficie 
interna.

- Un frammento di forma aperta da Palermo (Pa.12/ 
Analisi 3293) con corpo colore rosso-mattone schiarito 
almeno sulla superficie interna, ricoperto sulle due superfici 
da vetrina piombifera incolore e decorato almeno in verde. 
Per la forma e per la decorazione presenta analogie con i 
bacini di Pisa simili a Fig.5-6.

- Un frammento dalla Alcalà de Henares-Madrid 
(QAS/69-N°2825/Analisi 227) di cuenco con impasto colore 
cuoio e vetrina piombifera verde all'interno, parziale 
all'esterno (ZOZAYA,1983,p.448, fig.25d).

- Un frammento(QAS/69-N° S /2 ; Analisi 227) con 
corpo colore bruno-grigio e vetrina piombifera verde sulle 
due superfici, almeno per quanto concerne il frammento 
inviato.

- Un frammento di cuenco (QAS/69/N°559; Analisi 
228) con corpo colore rosso-mattone e vetrina piombifera 
gialla sulle due superfici. Poiché nella descrizione del pezzo 
(ZOZAYA,1983, p.489, Fig.56c) viene definito " vedriado 
melado al exterior, y decoracion a "cuerda seca" en el 
interior...." il frammento inviato è pertinente ad una zona in 
cui anche all'interno si trovava la vetrina "m elada" e non 
può pertanto essere considerato fra i manufatti con 
rivestimento eguale sulle superfici.

Anche se è difficile formulare giudizi su piccoli

frammenti quali quelli inviati, possiamo com unque dire che, 
come dimostrano pure alcune delle analisi precedentemente 
riportate, non mancano in Spagna e in Marocco ceramiche 
ricoperte sulle due superfici dallo stesso rivestimento. 
Questo com unque è sempre una vetrina piombifera verde o 
gialla e tale modo di ricoprire le ceramiche sembra riservato 
solo a qualche produzione particolare. Fra queste 
certamente molto diffusa è quella, con disegni in bruno e 
vetrina gialla, definita bicroma " Melado y negro" (cfr. ad 
esempio: RETUERCE, ZOZAYA,1984, p.93 e segg., B-2a; 
TORRES,1987, nn. 39-41), mentre una buona parte delle 
produzioni mostra chiaramente che veniva spesso seguito il 
metodo seguente che, per altro, non troviamo mai su 
prodotti tunisini o siciliani.

2°- Le due superfici dei recipienti sono ricoperte da 
rivestimenti diversi. Particolarmente interessanti sono la 
ceramiche che presentano, nelle forme aperte, la superficie 
interna decorata in verde e bruno su un fondo a smalto 
stannifero bianco, e quella esterna rivestita da una vernice o 
vetrina piombifera nelle tonalità del giallo (colore definito a 
seco n da  d e lle  s fu m a tu re : m elad o , a m a rille n to ,
olivastro,ecc.). Le ceramiche di questa classe sono quelle 
definite "califfali", "verde y morado" o ancora "verde y 
manganeso", rinvenute in varie località della Spagna (cfr. ad 
esempio: RETUERCE, ZOZAYA.1984, pp.98-112, B-3-a-l) i 
cui esemplari più noti rimangono ancora oggi quelli raccolti 
a Medina Elvira e a Medina al-Zahara. Queste ceramiche 
vengono descritte da vari autori spagnoli, fra cui lo stesso 
Llubia (1967, p.43, Figg.27-29) con "engalba bianca", 
decorate in "verde y negrusco" e ricoperte con "vidriado 
trasparente". Una descrizione più dettagliata di quella che si 
riteneva essere la tecnica di esecuzione ci viene fornita da 
Gonzalez Marti (1944, pp.53-56) nel trattare il suo settimo 
gruppo in cui, fra l'altro, include ceramiche di produzione 
pisana dei secoli XIII e XIV, ricoperte di smalto stannifero 
bianco sulla superficie interna, decorata in bruno e in verde 
("Maioliche arcaiche"), di vetrina gialla su quella esterna 
(BERTI, TONGIORGI,1981a, pp.421-424). "Consistia il 
procedimento en recubrir exteriormente el jarro o cuenco, 
despues de torneado, y cuando se hallada a medio secar o 
verde, con engobe bianco (caolin) y someterlo a la primera 
cochura, para luego, y bizcochado, trazar con el pince!, sobre 
el engobe, adornos de color verde o m orado (oxido de cobre 
o de manganeso): introdurida luego por completo la vasija 
en el barniz plumbifero y sometida a la segunda cochura, 
salir la pieza del hom o ofrece en su exterior (forma 
chiusa=jarro) una blancura impermeabile, sobre la que se 
destacan aquellas decoraciones verdes y m oradas. En su 
interior o reverso corno el barniz cayo sobre el barro naturai,
quedo también impermeable pero..... transpa- rentando el
color de la terra". Le analisi eseguite su un numero 
abbastanza significativo di esemplari fra cui sei bacini di 
chiese di Pisa di produzione maiorchina, ad esempio Figg.9- 
12, reperti di Palma di Maiorca (BERTI, ROSSELLÓ- 
BORDOY, TONGIORGI,1986) e i frammenti di seguito 
indicati, non giustificano in nessun caso una tale definizione 
tecnica che pertanto, almeno fino a prova contraria, 
dobbiamo ritenere del tutto errata.

- Un frammento di forma aperta da Calatrava la Vieya- 
Spagna (Analisi 222) con corpo ceramico colore rosso- 
mattone rivestito con smalto stannifero bianco (cassiterite 2-
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Rgg-3-8. Ceramiche con le due superfid ricoperte dallo stesso rivestimento vetrosa Pisa (Museo Nazionale di S. Matteo)-bacini di 
produzione siciliana e tunisina dellìnizk) del secolo XI3-4= Bacino n58; 5-6=Badno n56;7--&=Badno n36.
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Rgg.9-14. Ceramiche con le due superila ricoperte da rivestimenti vetrosi diversi. Pisa (Museo Nazionale di & Matteo)-9-10,11-12: 
Bacino n.62 e n59 di produzione maiorchina deHmizio del secolo Xfcl3-14: Bacino n.110 di produzione marocchina o spagnola della seconda 
metà del secolo XL
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3%) all'interno e vetrina gialla all'esterno. Sulla superficie 
bianca del frammento si osservano decorazioni in bruno.

- Un frammento di forma chiusa da Calatrava la Vieja 
(Analisi 3294 e 221) con corpo colore rosso-mattone chiaro, 
all'interno e sulle superfiri colore cuoio chiaro (in totale 
c in q u e  v a ra z io n i d i co lo re :c-r-c-r-c). A ll 'e s te rn o  
rivestimento a smalto stannifero bianco (cassiterite 4-5%), 
all'interno vetrina piombifera gialla. Sul fondo bianco del 
frammento si osservano decorazioni in verde.

- Un frammento, dalla Alcalà de Henares-Madrid 
(QAS/69 N°548; Analisi 219),di forma aperta con corpo 
colore rosso-m attone rivestito all'in terno  di smalto 
stannifero bianco (cassiterite 4-5%), all'esterno di vetrina 
piombifera gialla.

- Un frammento (QAS/69 N°888; Analisi 224) di cuenco 
con corpo e rivestimenti come il precedente (ZOZAYA,1983, 
p.472, Fig.45d).

- Un frammento (QAS/69 N°2830; Analisi 220) di 
forma aperta con corpo colore rosso-mattone e spesso 
schiarimento dalla parte interna. A ll'interno smalto 
stannifero bianco (cassiterie 2-3%) all'esterno vetrina 
piombifera giallastra.

- Un frammento da Mortola (Portogallo) di forma 
aperta con corpo colore cuoio chiaro, rosso-mattone chiaro in 
superficie. Rivestimento a smalto stannifero bianco 
(cassiterie 4-5%) sulla superficie interna, vetrina piombifera 
gialla su quella esterna.

Anche altri reperti della Spagna e del Portogallo sono 
verosimilmente eseguiti con la stessa tecnica (cfr.ad 
esempio:TORRES,1987, nn.77-78).

Pur ritenendo utili ulteriori approfondimenti, con 
analisi di rinvenimenti di altre località diverse da quelle 
indicate per i frammenti esaminati, e con tutte le cautele che 
tale tipo di indagine impone, non sembra azzardato, sulla 
ba sedei dati fino ad oggi raccolti, avanzare alcuni giudizi. La 
tecnica della ingobbiatura, intesa come indicato al punto I, 
non era conosciuta nei paesi del mondo islamico occidentale. 
Nelle ceramiche sopra considerate il rivestimento a smalto 
stannifero, almeno sulle superfici interne delle forme aperte, 
veniva steso per primo, mentre la vetrina gialla veniva data 
in un secondo momento. Lungo l'orlo dei pezzi infatti si 
osserva la sovrapposizione della seconda sul primo, per 
qualche millimetro. Se una vetrina colorata, come quella sui 
pezzi di questa classe ceramica, fosse stata stesa su tutto  il 
recipiente anche la superficie a smalto bianco avrebbe 
assunto tonalità giallastre.

Ci troviamo in modo evidente di fronte ad un 
procedimento tecnico del tutto particolare che prevede una 
precisa conoscenza del modo di operare, e tale procedimento 
appare più complesso di quello necessario a rivestire le due 
superfici con lo stesso rivestimento. Da quanto abbiamo 
potuto constatare fino ad oggi, esso è del tutto  assente in aree 
del mondo islamico occidentale quali la Tunisia e la Sicilia, 
mentre piuttosto comune in Spagna, Baleari, Marocco, 
Portogallo, cioè nelle regioni estrem e dell'occidente 
islamico. A conferma di questa nostra tesi, come abbiamo già 
avu to  occasione di afferm are (BERTI, CAPPELLI, 
FRANCOVICH, 1984, p.508), si possono portare esempi di 
produzioni di queste aree diverse da quella sopra 
considerata. Basterà ricordare: ceramiche decorate con 
elementi impressi e stampo "estampilladas", rinvenute in 
varie località della Spagna (RETUERCE, ZOZAYA,1984, 
p.91, B-l-e), testimoniate sulle chiese di Pisa da bacini della

seconda metàdell'XI secolo, fra cui Figg.13-14, e da altri, con 
decorazioni più semplici, della prima metà del XII, ricoperti 
sulla superficie decorata con una vetrina piombifera colorata 
in verde, sull'altra da una incolore im pura (BERTI, 
TONGIORCI,1981, PP.215-220, tav. CXXXVIII-CXLII). 
Anche ceramiche monocrome di colore bruno rossa tro, come 
un gruppo di tredici bacini di chiese di Pisa del primo quarto 
del XII secolo, hanno prevalentemente (a Pisa nell'80% dei 
casi) la superficie principale rivestita dalla vetrina 
piombifera colorata, l'altra da vetrina incolore im pura 
(BERTI, TONGIORCI,1981, pp.222-223. Tav. CXLVII). Una 
differenza fra il trattam ento della parte interna e di quella 
esterna si riscontra persino in ceramiche con copertura a 
smalto stannifero colore verde bluastro, fabbricate nelle 
stesse fabbriche delle monocrome sopra ricordate, in cui ad 
uno smalto ben coprente ne fa riscontro uno più povero in 
stagno (BERTI, TONGIORGI, 1981, p.221, T aw . CXLIV- 
CXLVI); fino ad arrivare alle ben note produzioni a "cuerda 
seca", in cui, come chiaramente dimostrano numero- sissimi 
reperti a "cuerda seca total" (RETUERCE, ZOZAYA,1984, 
p.120, B-3-b-l-a; non riteniamo necessario in questo contesto 
riportare una bibliografia più ampia essendo una classe 
ceramica a tutti conosciuta), in cui la copertura gialla sulla 
superficie meno im portante è pressoché una norma ( per i 
bacini di Pisa vedi: BERTI, TONGIORGI,1981, pp.163-165, 
Tav. LII-LIV). E in questo rapido e certamente incompleto 
elenco non possiamo fare a meno di includere addirittura le 
ceramiche decorate a lustro mettalico, di produzione 
spagnola del XII secolo, che si ricollegano ai recenti 
rinvenimenti di Murcia (NAVARRO-PALAZON, 1984; 
1986, p.222, n.476), testioniate a Pisa da almeno dodici bacini 
(BERTI, TONGIORGI,1981, pp.262-266, T a w . CXCII- 
CXCIV; 1981a, pp.315-316, Tav. 1/1-2) che hanno la 
superficie priva degli elementi a lustro metallico ricoperta o 
da uno smalto molto sottile e irregolare o da una vetrina 
piombifera.

Per concludere queste considerazioni, se le cose, come 
sembra allo stato attuale delle nostre conoscenze, sono 
realmente come osservato in tutti i reperti analizzati, è 
possibile avanzare alcune ipotesi, di cui dobbiamo tenere 
conto nello studio della introduzione in Italia delle differenti 
tecniche impiegate per fabbricare ceramiche ricoperte 
(Fig.15). La tecnica dell'ingobbio (intensa come al punto I) 
per produrre ceramiche prevalentemente graffite, che 
troviamo impiegata, per la prima volta in Italia, tra la fine del 
XII secolo e il XIII, in Liguria (graffata arcaica tirrenica o 
occidentale) e nel Veneto, viene acquisita da aree, 
verosimilmente due diverse fra loro, del M editerraneo 
orientale dove era conosciuta da tempo (per maggiori 
dettagli e per la bibliografia sull'argom ento si rim anda alla 
comunicazione di Sauro Gelichi a questo stesso Congresso). 
E 'ormai accertato che Pisa, considerata erroneam ente fra i 
centri produtto ri della "graffita tirrenica" (BLAKE, 
pp.324,346; PRINGLE,1986, p.453), non usa questa tecnica 
prima della seconda metà del XV secolo, come altri centri 
della Toscana (BERTI, CAPPELLI, TONGIORGI,1986), 
acquisendola verosimilmente da centri della Pianura 
Padana. La tecnica per fabbricare le ceramiche ricoperte 
dallo smalto stannifero viene introdotta invece dai paesi del 
m ondo islamico occidentale. Le indicazioni riportate sopra a 
proposito di una possibile differenziazione, all'interno dei 
paesi di queste aree, basata sul modo di ricoprire i recipienti, 
ci suggerisce di ricercare nelle due aree diverse (A=Tunisia-
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Sicilia; B=Spagna-Marocco) i punti di introduzione per la 
produzione in Italia, entro la prima m etàdel XIII secolo, delle 
"protomaioliche" dell'Italia meridionale (cfr. ad esempio 
WHITEHOUSE,l 984, pp.584-585) da un lato, delle " 
maioliche arcaiche", in particolare quelle pisane (BERTI, 
TONCIORCI, 1977;1981, pp.241-246), d a ll 'a ltro . Le 
differenze fra questi prodotti sono evidenti, ma una, a nostro 
avviso, è fondamentale, ed è proprio quella che vede 
ricoprire le superfici non decorate delle maioliche arcaiche di 
Pisa con un rivestimento costituito da vetrina piombifera 
g iallastra, m entre le superfici non decora te  delle 
protomaioliche sono lasciate prive di rivestimenti. Che il 
primo di questi due procedimenti tecnici si riconnetta con 
quello individuato nelle ceramiche spagnole, definite 
califfali, è fuori dubbio, come è fuori dubbio che si tratti di un 
modo di operare che presuppone una transmissione di 
conoscenze del tutto particolari, diverse, nel loro insieme, da 
quelle che hanno dato l'avvio alle produzioni meridionali 
italiane. Un vuoto di un secolo e più, quale quello che separa 
le produzioni spagnole di questa classe dalle prime 
maioliche arcaiche prodotte a Pisa, non ci consente oggi di 
andare oltre nelle nostre ipotesi; possiamo solo dire che 
verosilmente queste ceramiche pisane ci testimoniano che la 
antica tecnica " califfale" non era andata perduta, ma che era 
continuata da qualche parte, ancora da individuare, per poi 
giungere fino a noi. E questo appare ancora più vero se, come 
sembra del tutto  probabile, si deve agli uomini e non agli 
oggetti la trasmissione dei vari "segreti" dell'arte.
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V

S e m i n a r i o  d i  s t u d i  s u l l a  c e r a m i c a  a  v e t r i n a  p e s a n t e  i n  I t a l i a :

B IL A N C IO  D I U N A  E S P E R I E N Z A

Le conclusioni di questo primo incontro sulla ceramica invetriata tardo- 
romana ed alto-medioevale in Italia, avvenuto non a caso in questa isolata 
abbazia senese, non possono essere che le seguenti: abbiamo cominciato a 
percorrere seriamente una nuova strada per conoscere meglio la varietà, i mo
di, i luoghi ed i tempi di produzione, le circolazioni commerciali e le funzioni 
di recipienti che devono aver avuto per un lungo periodo una certa importan
za nella vita quotidiana. Ciò emerge dai contributi generali della parte I, ma 
anche dalla somma dei vari lavori regionali.

N o n  si t r a t ta  ce rto  d i classi ceram iche ig no te , alm eno in  gran  p a rte , ma 
pu b b lica te  f ino ra  in  co n te s ti locali, anche se im p o rta n ti, i cu i co n fro n ti a d i
stanza , e persino  le cronologie, sono s ta ti p iù  vo lte  rim essi in  d iscussione. D i 
ciò no n  si deve d a r colpa a nessuno , p erché  è norm ale che ciò avvenga per 
le classi d i m an u fa tti m o lto  estese  nello spazio e nel tem p o , q u an d o  esse v e n 
gano all’in izio  scoperte  e s tu d ia te  in  poch i co n te s ti non  b en  conosciu ti. Le 
p rim e pubb licazion i res tan o  per m olto  tem po  gli un ic i co n fro n ti d i rife rim en 
to  per i nuo v i r itro v am en ti e, se si pensa  d i avanzare  so ltan to  con  il m etodo  
d i co n fro n to  tipologico , d iffic ilm en te  si progredisce; anzi, spesso, p iù  si p ro 
cede e p iù  la m atassa si ingarbuglia : ne d an no  p rov a  le d iscussioni sulla stessa 
no m encla tu ra . F enom en i d i q uesto  genere  esis tono  ancora, d a  tem p i assai 
lunghi, ad esem pio , p e r il bucchero ; sono esis titi p e r i rec ip ien ti in  p ie tra  olia
re  fino  all’apposito  C onvegno  d i C om o del 1982.

B isogna avere il coraggio, in  q u esti casi, d i d im en tica re  m o m en tan eam en 
te  tu t to  ciò che è s ta to  d e tto  e sc ritto  p rim a, e d i to rn a re  da  capo p u n ta n d o  
sul num ero  p iù  e levato  possib ile  d i d a ti a tten d ib ili, racco lti su u n  te rrito r io  
m olto  grande: re p e r ti  n on  d a ta ti da  c o n fro n ti tipo logici, m a da  sicuri co n te s ti 
s tra tig rafic i; s tu d i a t te n ti  sulla lo ro  ca ra tte rizzaz io n e  tecn ica  e form ale; anali
si delle argille im piegate  p e r p o te r  p iù  fac ilm en te  d is tin g u ere  que i rep e rti che 
sono d i p rod u zio n e  locale da quelli im p o rta ti.
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Q u e sta  e ra  l ’in ten z io n e  p rincip ale  del C o m ita to  sc ien tifico  e del D ip a r ti
m en to  d i A rcheologia  d e ll’U n iv ers ità  d i S iena, che h a  m esso a d isposiz ione  
l ’organ izzazione genera le  e il suo L ab o ra to rio , m ed ian te  il quale , con la colla
bo raz io ne  del L .A .R .A . (L ab orato rio  d i A nalisi e R icerche  A rch eo m etrich e , 
d i G enova), sono s ta te  rea lizzate  p iù  d i tre ce n to  analisi m ineralogiche su 
cam pio n i ap p o sitam en te  scelti sui nuo v i m ateria li m essi a d isposiz ione  dagli 
archeologi delle reg ion i in te ressa te .

T ali analisi, a ffian ca te  a quelle m ineralogiche, ch im iche e tecnologiche, 
esegu ite  presso l ’I s t i tu to  d i T ecno log ia  C eram ica  del C e n tro  A rcheologico  
d e ll’U n iv ers ità  d i L e iden  (M .B . A nnis), il L ab o ra to rio  d i C eram ologia  d i L io 
ne (M. P icon), il L ab o ra to rio  e il G ru p p o  d i A rch eom etria  d e ll’I s t i tu to  di 
analisi chim ica inorgan ica  d e ll’U n iv ers ità  d i B erlino  (G . O lcese), co stitu isco 
no  nella p a rte  I I I  un a  co ncen traz io n e  d i d a ti sc ien tific i e tecn ic i m ai v is ta  f i
no ad o ra  p e r u n  r is tre tto  g ruppo  d i classi ceram iche.

A nche  la decisione d i rea lizzare  u n  S em inario  d i lavoro , p iù  che u n  co n 
vegno pubb lico , da  farsi o vv iam en te  in  fasi p iù  avan za te  della ricerca, è s ta to  
u n  m ig lio ram ento  risp e tto  a sim ili esperienze  del passato ; m a tu t te  le b uo ne  
in ten z io n i sono p o tu te  d iv en ta re  rea ltà  so p ra ttu tto  qu an d o  gli archeologi d i 
quasi tu t te  le reg ioni ita liane , com e si può  v edere  nella p a r te  I I ,  h an n o  ad e ri
to  a ll’in iz ia tiva .

In  tu t to  ciò che è s ta to  d e tto  fin o ra  consiste  la « nuo va s trad a  » che, per 
l ’am piezza d e ll’analisi c o n d o tta  in  u n  tem po  re la tiv am en te  b rev e  se re laz io 
n a to  a q u an to  avrebbe  rich iesto  lo stesso lavoro  co n d o tto  sp o n tan eam en te  e 
senza in te rconn ess ion i, costitu isce  ce rtam en te  u n a  n o v ità  in  cam po ceram ico 
ita liano , e p o tre b b e  d iv en ta re  anche u n  p u n to  d i rife rim en to , nei suoi pregi 
e ne i suoi d ife tt i , p e r a ltr i se tto r i della ricerca archeologica. Sarà anche u tile  
pe rò  no n  creare  illusioni, facendo  p resen te  che la fase is tru tto r ia  d e ll’in co n 
tro , e sp le ta ta  in  tem p i n on  tro p p o  lunghi, è co sta ta  m olto  tem po  e fa tica  ad 
alcuni m em bri del C o m ita to  scien tifico  che h an n o  d o v u to  stab ilire  i rap p o rti 
reg ionali, e ffe ttu a re  con gli archeologi locali le scelte  dei cam pioni rap p re sen 
ta tiv i, d iscu te re  m olte  vo lte  i c o n fro n ti tra  tu t te  le analisi m ineralogiche e 
le re la tive  analisi archeologiche, ond e  e s tra rn e  il m assim o delle in fo rm azio n i.

E  g iusto  e necessario  av v ertire  anche dei d ife tt i  che sono già em ersi. Le 
reg ion i ita liane , ad esem pio , sono rap p re sen ta te  quasi tu t te ,  o ltre  alla F rancia  
m erid iona le , m a solo u n a  p a rte  d i esse è s ta ta  t r a t ta ta  in  m odo esau rien te ; 
p e r le a ltre  i ra p p o rti con il C o m ita to  n o n  sono av v en u ti fin  d a ll’in iz io  del 
p rogram m a, o no n  è s ta to  possib ile  accedere a tu t t i  i rep erti. E  u n  vero  pecca
to  che, p e r un  d isguido  av v enu to  tra  alcuni m em bri del C o m ita to , m anchino  
com p le tam en te  i d a ti d e ll’area v ene ta . N o n  tu t t i  gli archeologi locali, in o ltre ,
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h a n n o  te n u to  con to  de i ra p p o rti em ersi tra  cro no tipo lo g ia  de i rec ip ien ti ed 
analisi delle argille, spesso p erch é  q u esta  d iscussione rich iede , com e si è già 
d e tto , m o lto  tem po: in  q u esti casi res tan o  com u nque i c o n fro n ti genera li fa t t i  
n e ll’am b ito  del C o m ita to  (parte  I).

N o n  sono tu tta v ia  q u esti i p rinc ip ali m o tiv i p e r cui si è p a rla to  d i una  
s trad a  nuo va  appena  in iz ia ta ; d isgu id i d i ta le  e n ti tà  n o n  sono e levati r isp e tto  
ai r isu lta ti rag g iun ti, ed  esis tono  com u nque  in  qualsiasi tip o  d i o rgan izzaz io 
ne. L ’im p o rta n te  è che i d ialoghi su q u esta  ricerca  vengano co m p le ta ti, p o 
te n d o  co n tin u a re  a ttrav e rso  il L ab o ra to rio  d e ll’U n iv ers ità  d i S iena che ha «
c rea to  u n  « C onsorzio  p e r l ’A rch eo m etria  delle P ro d u z io n i » con  la SM A A  
(Sezione d i M inera log ia  A pp lica ta  a ll’A rcheologia, d e ll’U n iv ersità  d i G e n o 
va), con  P isa (G . B erti) e con R om a (L. Paroli).

La s trad a  è ancora  lunga, p erché  com e d im o stra  il c o n tr ib u to  au ton om o 
p iù  com pleto  c o n te n u to  in  q uesto  S em inario , e cioè i r isu lta ti delle ricerche 
c o n d o tti  da  M . B. A nnis presso  l ’U n iv ers ità  d i L e iden , le in te rp re ta z io n i dei 
vari d a ti analitic i, archeologici ed  a rcheom etric i, p ro ced o no  p e r s tu d i succes
sivi se si voglia g iungere a fo rm ulare  u n  d o cu m en to  sto rico , sociale ed econ o
m ico ab b astan za  a tten d ib ile .

Le analisi m ineralogiche, ad esem pio , devono  avere u n a  p rim a in te rp re ta 
zione d i n a tu ra  sc ien tifica , che n o n  è sem pre facile: risa lire  d a  tu t t i  i d a ti m i
croscopici (ca ra tte rizzaz io n e  m ineralogico-petrografica) all’am b ien te  g eo lito 
logico e geom orfologico  nel quale  l ’argilla si è fo rm ata , o d ep o s ita ta  d e f in iti
vam en te , p rim a d e ll’uso d a  p a rte  del vasaio. V anno  po i ricerca ti, n e ll’am bito  
geografico nel quale  il tip o  ceram ico è d iffuso , tu t t i  i b acin i sed im en ta ri che 
p re sen tan o  argille con c a ra tte ris tich e  uguali a quella  analizzata . P iù  l ’am bito  
è p iccolo e p iù  i c a ra tte r i d e ll’argilla sono ra ri, p iù  è facile che co rrisp o n d an o  
ad u n  unico  bacino  possib ile; a ltr im e n ti le possib ilità  au m en teran n o . In  q u e 
sto  caso la seconda in te rp re ta z io n e , d i n a tu ra  a rcheom etrica , o si lim ita  ad 
a ffe rm are  la possib ilità , o l ’im possib ilità  d i u n a  p ro d u zio n e  locale o può p ro 
cedere  solo in  dialogo con i d a ti archeologici p e r e lim inare  alcune delle aree 
egualm ente possibili. I  d a ti archeologici possono anche in d icare  u n a  possib ile 
p rodu zione  locale che p re sen ta  u n ’argilla con c a ra tte r i m ineralogici d iversi da 
quelli già n o ti (b ib liografia  e carto g rafia  geologica), e che so ltan to  il m in uz io 
so cam pionam en to  delle te rre  può  m e tte re  in  luce sul te rren o .

Le analisi m ineralogiche e ch im iche, in te rp re ta te  ai fin i della p ro v en ien 
za (aree d i p rod u zio n e  ed  aree d i d iffusione), fo rn iscon o  tu tta v ia  solo in fo r
m azion i sto riche  che rig uard an o  le o rgan izzazion i p ro d u ttiv e  e com m erciali. 
E v id en te m e n te  no n  sono le sole in fo rm az io n i sto rich e  che in te ressan o . Le al
tre  vanno  divise in  due  g rupp i p e r i d iversi m eccanism i m en ta li e logici con
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cui e n tran o  in  rap p o rto .
Le tecn ich e  d i fab bricaz ione , cosi com e vengono n o rm alm en te  u sate  

qua li c a ra tte r i d i classificazione (argilla grezza e d e p u ra ta , v e tr in a  in  m on o 
c o ttu ra  o su b isco tto , ecc.) non  esauriscono ce rtam en te  le conoscenze in  q u e 
sto  se tto re . D ’a ltra  p a rte  solo ce rte  in fo rm az io n i sulle tecn iche  si possono r i
cavare da i m an u fa tti stessi; per a ltre , com e il volum e della cam era d i co ttu ra , 
o il nu m ero  d i a d d e tti  alla p ro d u zio n e  e il lo ro  ten o re  d i v ita , è necessario  
scavare gli in sed iam en ti p ro d u ttiv i. P u rtro p p o  scavi d i q u esto  genere  n o n  ne 
abb iam o ancora in  I ta lia  per le ceram iche in v e tria te  d i cui ci si occupa, ma 
n ep p u re  p e r le ceram iche m edioevali in  genere.

E  com unque  im p o rtan te  te n e r  p re sen te  che le c a ra tte ris tich e  tecn iche  
no n  sono solo u tili alla tipo logia , m a esse h an n o  anche u n a  g rande  im p o rtan za  
per cap ire  dove, com e e q uand o , sia n a ta  u n ’in novazione  p ro d u ttiv a , e se la 
sua d iffu s ione  sia avv en u ta  solo a ttrav erso  i p ro d o tti , o p e r im itaz ion e  delle 
tecn iche , o per m igrazione dei vasai. O g n u n o  d i q u esti fen om en i è riconosci
b ile , con l ’a iu to  delle analisi d i lab o ra to rio , perché  il sapere  em pirico , e cioè 
la conoscenza d i un  processo p ro d u ttiv o  senza conoscerne le sp iegazioni 
sc ien tifiche , era  legato  n e ll’ap p ren d im en to  e nella esecuzione a regole d e ll’a r
te  m olto  precise, q u an to  sono precisi, com e ha  d e tto  B acone, gli assiom i delle 
scienze n a tu ra li.

L egati, n o n  alle c a ra tte ris tich e  im m u tab ili de i m ateria li, m a alla d ia le ttica  
del v ivere  um ano , sono invece a ltri fa t to r i  che in flu ivano  su qua lu n q u e  p ro 
duz io ne , com e gli a sse tti sociali ed  econom ici, le s ituazion i po litich e  ed am 
m in is tra tiv e , le m ode e gli avven im en ti. F a tto r i  che si possono spesso cono
scere a ttrav erso  le fo n ti sc ritte , m a che si ricavano  anche da i calcoli q u a n tita 
tiv i c o n d o tti su tu t t i  i re p e rti d i m olte  reg ioni, dalle analisi a rcheom etriche  
d i p rov en ien za , m a so p ra ttu tto  dallo  scavo sistem atico  d i in te r i in sed iam en ti 
p ro d u ttiv i, che com u nque  v anno  sem pre in q u a d ra ti in  s ituazion i sto rich e  ge
nera li e partico la ri.

V ista  la d iffe ren za  d i logiche che regolano  le cu ltu re  tecn iche  e quello 
socio-econom iche, è ev id en te  che q uan d o  si parla  d i c o n tin u ità  o d isco n tin u i
tà  d i un a  p rod u zione , b isogna rico rd are  che la c o n tin u ità  tecn ica  è sem pre 
s ta ta  ind ispensab ile  alla sopravv ivenza d i qualsiasi tip o  d i m an u fa tto , a m eno 
che la stessa tecn ica  venisse re im p o rta ta  d a  reg ion i dove c ’era  ancora. N o n  
aveva m o lta  im p o rtan za  invece che la tecn ica  fosse tra m a n d a ta  da  u n  piccolo 
a rtig ian a to  fam iliare , p iu tto s to  che d a  u n a  g rande organ izzazione industria le ; 
f a t t i  che sono invece im p o rta n ti p e r la q u a n tità  della p ro du zio n e , per il suo 
peso in  una  d a ta  società , per la d iffusione  m ercan tile , eccetera .

Si deve in fine  d ire  qualcosa sugli usi dei m a n u fa tti d e s tin a ti alla v ita  q u o 
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tid ian a . V a prem esso  che gli usi h an n o  sem pre av u to  u n a  co m p o n en te  te c n i
ca, accom pagnata  in  genere  da  credenze, m ode ed  in fluen ze  dei d o tti:  si v e 
dano  ad  esem pio  i cam b iam en ti nelle a rti  della cucina  e della tavola. D a  q u e 
sto  p rim o in co n tro  sulle ceram iche in v e tria te  ta rd o -an tich e  ed  alto -m edioeva- 
li si può  d ed u rre , so tto  q u esto  p ro filo , u n ’ip o tesi d i lavoro: i rec ip ien ti tardo- 
an tich i no n  h an n o  nulla  a che v edere  nelle fu n z io n i con le coppe in v e tria te  
d i e tà  im periale , che sem brano  essere n a te  p e r im ita re  le coppe d i m etallo , 
m a può  darsi che da  esse abb iano  e re d ita to  qualche  conoscenza ed e sp e rien 
za. T a li rec ip ien ti h an n o  co s titu ito  invece l ’in izio  d i u n a  lunghissim a serie di 
ceram iche in v e tria te  da  cucina e d a  tavo la  che è a rriv a ta  fino  ai g io rn i nostri. 
A ll’in izio  ci deve essere s ta to  u n  qualche cam b iam en to , o nuo vo  o rie n ta m en 
to , nei m odi a lim en tari, che n o n  è forse solo u n  p rob lem a d i im p erm eab ilità  
dei rec ip ien ti. N o n  si deve d im en tica re  che nello stesso p e rio d o  h an n o  avu to  
una  c rescen te  d iffusione  anche i rec ip ien ti in  p ie tra  oliare.

Tiziano M annoni
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V

The earliest Valencian lustreware?
The provenance of thè pottery from Pula in

Sardinia
Hugo Blake, Michael Hughes, Tiziano Mannoni 

and Francesca Forcella

Introduction
John Hurst has a special interest in Spanish 
pottery found in north-west Europe, publishing 
major papers on medieval types in Britain and in 
thè Low Countries and including later wares in 
his hook.1 His earlier work and training helped 
us examine similar material found in Liguria in 
north-west Italy.2 The neutron activation 
Project started in thè 1980s was also inspired by 
his pioneering research’ and in this paper we 
discuss analyses of two British finds published by 
him (Table 3).

The pottery from Pula
Eighteen complete and forty broken items were 
consigned to Cagliari museum from thè cache 
found in 1896 in a stone-lined trench in thè 
town of Pula in south-west Sardinia. Between 
1967 and 1971 these were mixed with post
medieval pottery from Settimo San Pietro (north 
-east of Cagliari). About forty pots and two glass 
flasks seem to belong to thè originai find: 
twenty-nine small bowls and one jug are 
decorated in blue and lustre, three jugs in lustre 
only, one jug and one bowl in purple and 
green, and one bowl in brown only. The 
reverses of thè lustred pieces and thè decorated 
surfaces were covered with a tin-opacified lead 
glaze, except for thè brown only bowl whose

glaze is transparent. One bowl and two small 
jugs were also lead-glazed. It remains. however. 
uncertain if thè undecorated lead-glazed bowl 
and thè unglazed cooking pot were found at 
Pula.

Previous studies
The group was extensively published between 
1944 and 1952 and since then has figured in all 
thè major works on 'Hispano-Moresque' pottery. 
Most authorities concurred that it was a poor 
variant of thè fìrst Valencian type of lustreware, 
better represented by a few larger bowls in 
museums. The date assigned tended towards thè 
end of thè 14th century, when it was thought 
that Valencia replaced Malaga as thè main 
lustreware centre. Hard evidence only emerged 
in thè 1970s with thè study of Pula types used to 
decorate Italian churches and with thè fìrst 
stratigraphic excavations in southern France 
and Italy. These indicated a date in thè second 
quarter of thè 14th century with production 
continuing probably to about AD 1400. Petro- 
logical and Chemical examinations excluded 
southern Spain and pointed to Valencia as thè 
likely production centre. In thè 1980s thè Pula 
find was published in its entirety for thè fìrst 
timeA
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using a chrome-hardened Steel saw. The powder 
by-product was supplied for Chemical analysis. 
Most of thè samples carne from thè base (379, 
384. 390, 395. 400. 406, 407, 414), some from 
thè rim (378, 420. 428, 430, 432) and one from 
thè handle (412).

Petrographic analysis
The characteristics of thè cryptocrystalline and 
submicroscopic matrix allow thè division of thè 
samples into Uve clay types:
A) fluvio-lacustrine or fluvio-estuarine with oxidised 

iron and with more or less abundant very fine 
calcium carbonate granules;

B) alluvial rich in oxidised iron;
C) fluvio-estuarine with oxidised iron and consider

atile quantities of contemporary or residuai 
microfaunal shells;

D) derived from Coastal or lacustrine mari:
E) Karstic terra rossa.

The mineral-petrographic analysis of thè 
structure has Ied to further differentiation 
which. linked with that of thè matrix, allows 
initial interpretations of thè geolithological and 
geomorphological characteristics of thè environ- 
ments where thè clays were naturally deposited.

Group I. With type A clay. Structure consisting 
of rare subrounded quartz granules about 0.4 
mm in size. more abundant subangular quartz 
granules, more rarely feldspars less than 0.2 
mm. and rather rare white mica flakes. The 
quartz is present both at sharp and wavy 
extinction. The samples in this group can be 
further subdivided, in particular by thè nature of 
thè calcium carbonate in thè matrix. In some 
cases thè calcite crystals are very fine and 
grouped in zones or in bands parallel to thè 
surfaces: samples of 395 and 407. In others thè 
crystals can reach O.lmm in size and are 
distributed more evenly: samples of 379, 384. 
400 and 406. Lastly, one is distinguished by 
more medium quartz granules, thè rarity of fine 
ones and thè absence of white mica: sample of 
390. This mineralogical association is rather

frequent in clays deposited with calcium carbon
ate after a long transport.

Group IL With type B clay. Very abundant 
subrounded phyllite granules up to 1 mm in size, 
some subrounded granules from thè break-up of 
other crystalline schists (gneiss or micaschists) 
and of quartz. Sample of 412. The origin of thè 
lithological matrices points to a deposit, after a 
not excessive transport, in a basin dominated 
only by crystalline schist mountains with a 
prevalence of phyllites.

Group III. With type B clay. Characterised by 
smaller than Im m  granules and minerals 
derived from thè break-up of granites and to a 
lesser extent of crystalline schists. The very 
rounded Iatter could even be clasts of sandstone 
or siltstone. The samples are of 428 with 
abundant white mica and biotite plates. 430 
with abundant structure richer in crystalline 
schists, and of 432 with a birefringent matrix 
exhibiting preferred orientation. Despite thè 
differences all three samples can be interpreted 
as using clays deposited in a basin with granitic 
rocks upstream and recent clastic rocks down- 
stream.

Group IV. With type C clay. Shiny rounded or 
subrounded granules. up to 1 mm in size, of 
quartz. orthoclase, twinned plagioclase and of 
microperthite. and rather large muscovite plates. 
The minerals nearly always present a non-wavy 
extinction. Sample of 414. The structure is 
clearly dominated by thè break-up of intrusive 
magmatic rocks, including very probably 
granites and granodiorites.

Group V. With type D clay. Few subangular 
quartz granules less than 0.3 mm. Sample of 
420. Characteristic of a mari not contaminated 
by other Iithotypes.

Group VI. With type E clay. Abundant sub
angular granules around 0.25 mm, consisting

350
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



The earliest Valencian lustreware?

mainly of quartz at both sharp and wavy 
extinction. This set of characteristics is found in 
soils derived from Karstic activities. Sample of 
378.

Provenance problems
The interpretation of petrographic characterisa- 
tions in order to indicate a possible area of 
pottery production can supply, as is known, 
different replies according to thè questions put 
by thè archaeologist. It is one thing to search for 
all thè geolithological basins in thè Mediter- 
ranean area corresponding to thè analysed 
characteristics. and another to search a more 
restricted area deduced from archaeological 
data. In this case, it was already known that 
most of thè sampled pottery was Spanish. To this 
area was directed most of thè research on thè 
basis of analyses already undertaken, and for thè 
most part published. of pottery samples and of 
soils. collected from various Spanish geolitho
logical areas. in particular along thè coast.5

Group I has certainly more than one possible 
provenance in thè Mediterranean region, where- 
as amongst medieval Spanish products it cor- 
responds well with Valencian ceramics -  greater 
for thè tìrst sub-group and less for thè third .6

Group II instead is very characteristic and 
without other medieval parallels in thè Mediter
ranean outside thè Malagan area .7

Group III does not correspond with medieval 
Spanish pottery. but no material has been 
analysed from centrai western Spain, which 
according to geological maps is characterised by 
granites. The association of granites with recent 
clastic rocks is uncommon, but found in some 
areas of thè Mediterranean. As. however, it 
agrees with thè geolithology of thè Settimo San 
Pietro area (sandstone and granitic rock) and as 
thè pottery sampled are common wares, quite 
distinct from exported Spanish and Italian types 
with which they were found. it would not be 
hazardous to propose a locai production.

Group IV has a granitic characterisation more 
marked than thè preceding group, linked to clay 

-deposition near thè coast. Given thè ceramic

type, a south-west Sardinian production is again 
likely.

Group V represents a material present in 
many Mediterranean Coastal areas, although at 
times distinguishable by thè contribution of 
particular minerals. A medieval use of marls 
along thè Spanish coasts has recently been 
encountered in some products from thè Murcia 
area.

Group VI presents a relationship between 
calcium carbonate and iron oxide which was 
thought in 1986 similar to type A clay. 
Recently, more careful research of other ceramic 
groups has shown a genetic difference in these 
clays. This does not. however. exclude a possible 
Spanish production, because Karstic terre rosse 
are stili to be found not far from Valencia. A 
check of medieval Spanish pottery samples. so 
far analysed by SMAA, has not. however. shown 
a use of this clay. whereas it is demonstrated in 
wasters from western Sicily.

Neutron activation analysis
Neutron activation analysis has been used by 
thè Department of Scientifìc Research at thè 
British Museum in a series of related provenance 
projects on medieval tin-glazed and other pottery 
from Spain, Italy and north-west Europe.8 The 
method yields results on thè concentrations of 
23 elements in each sample.9 which provides a 
powerful analysis 'fingerprint' to match an 
unknown sample to its clay source. To compare 
against thè database of identified objects, 
fourteen items from Pula and Settimo San Pietro 
were selected for analysis, and other previously 
analysed samples of Pula-type pottery were also 
considered.
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V

P r o v e n i e n z e  e d  a n a l i s i  p e t r o g r a f i c h e  i n t e r p r e t a t e . 

L ’ e s e m p i o  d e l l e  c e r a m i c h e  b i z a n t i n e

Sulla base della cartografia geologica e dei campionari di terre e di cera
miche locali del Mediterraneo, disponibili presso la « Sezione di Mineralogia 
Applicata all’Archeologia » dell’Università di Genova, sono state interpreta
te le analisi minero-petrografiche in sezione sottile di quarantasette campioni 
di ceramiche monocrome, o graffite, e di anfore del XII secolo, ritenute di 
produzione bizantina. Per la tipologia si rimanda ai lavori di A. Gardini (qua- 
rantatré reperti liguri) e di G. Berti (quattro bacini pisani) presenti negli Atti 
di questo stesso Convegno.

I dati analitici indicano argille più o meno depurate, quasi sempre alluvio
nali o marine, con associazioni mineralogico-petrografiche simili tra loro. Si 
intende con ciò che, nella maggior parte dei casi, si sono conservati granuli 
di scisti cristallini e, quando questi manchino, non cambia il resto dello sche
letro costituito dai minerali da essi derivanti. Tali minerali, se vengono consi
derati da soli in ogni singola sezione, rientrerebbero nei gruppi generici. Non 
esistono tuttavia campioni, tra quelli analizzati, per i quali si possa escludere 
sicuramente la provenienza dal disfacimento degli scisti cristallini. Resta solo 
il dubbio che i granuli rotondi di tali scisti non siano secondari, provenienti 
cioè dal disfacimento di arenarie formatesi in tempi geologici con gli apporti 
dello zoccolo continentale. Tale variante potrebbe essere più probabile nei 
campioni in cui sono attestati i granuli di calcare.

Si propone pertanto un’interpretazione mediante l’uso di tre diagrammi 
ternari. Il primo, tipico delle associazioni minero-petrografiche del Nord 
Africa e del Medio Oriente, il secondo, di Bisanzio e dell’Egeo nord- 
orientale, il terzo, della Grecia e dell’Egeo sud-occidentale. E evidente come 
tutti i campioni rientrino nei caratteri geolitologici della Grecia, e più in par
ticolare dell’Attica. Si vede come le differenze all’interno dei campioni ana
lizzati si possano spiegare con una storia di argille molto simili tra loro, che 
contempli: progressivi gradi di elaborazione, di depurazione e di apporti 
esterni, nel corso del loro trasporto e della loro sedimentazione.
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Altre aree mediterranee con caratteri geolitoligici abbastanza simili sono: 
Pirenei orientali, Alpi occidentali, Corsica occidentale, Sardegna orientale, 
Calabria meridionale, Sicilia nord-orientale e il Savonese (più simile ai carat
teri di quest’ultimo è il gruppo 4). La tipologia dei manufatti è tuttavia in
compatibile con queste aree, perciò si deve concludere che le prime cerami
che rivestite e le anfore importate in Liguria dal Mediterraneo erano di pro
duzione bizantina, ma praticamente tutte prodotte nell’area ateniese.

Descrizione dei gruppi mineralogico-petrografici
1) Matrice ricca di ferro ossidato; unica con minerali argillosi di dimensioni 
superiori a un micron. Nello scheletro sono abbondanti i granuli medi (mm 
0.5-0.05) ed angolosi di scisti cristallini; abbondanti le lamine di miche bian
che, e in minor quantità di biotite; tracce di calcare. Argilla non lontana dal 
suo luogo di origine negli scisti cristallini: analisi n. 271.
2) Matrice ricca di ferro ossidato. Scheletro con abbondante quarzo fine (mm
0.05-0.005), da subangoloso a subrotondo, accompagnato da granuli simili di 
feldspato, in prevalenza metamorfizzato. Sono pure abbondanti le lamelle di 
miche bianche, rare quelle di biotite, e in misura variabile si notano granuli 
medi di scisti cristallini arrotondati.

Sono argille di deposito alluvionale provenienti dal disfacimento di scisti 
cristallini, senza la certezza di poter escludere in certi casi le arenarie: analisi 
nn. 340, 1620 e 3879. Si differenziano un po’ le analisi nn. 2433 e 4413 (q), 
per la presenza di quarzi medi arrotondati al posto degli scisti cristallini, e la 
n. 2420 (b), per la scarsità di miche bianche e una maggior presenza di biotite.
3) Matrice ricca di ferro ossidato. Scheletro con quantità più o meno abbon
danti di quarzo fine, in prevalenza subrotondo, accompagnato da feldspati 
fini, in prevalenza metamorfizzati, da poche lamelle fini di miche bianche e 
rari granuli fini di scisti cristallini arrotondati.

Sono argille di deposito alluvionale simili alle precedenti, ma più elabora
te e più depurate: analisi nn. 2424, 2445, 4346, 4347 e 4409. Si differenzia
no: per l’assenza di scisti cristallini ancora riconoscibili le analisi nn. 4408, 
4349 e 4411 (q); per la presenza anche di granuli fini di calcare le analisi nn. 
1605, 1416 e 2417 (c); per la presenza di orneblenda bruna l’anahsi n. 1624 
(p); per il poco quarzo finissimo l’analisi n. 4410 (f).
4) Matrice caratterizzata da ferro ossidato e da carbonato di calcio diffuso, 
spesso con granuli di ocra. Scheletro caratterizzato da: abbondanti granuli 
medi, e talora grandi, rotondi di tipo marino; rari quarzi fini subrotondi.
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Fig. 1 — Diagrammi ternari. EO = quarzo eolico; ME = rocce metamorfiche acide (scisti 
cristallini); QR = quarzi rotondi fluviali e marini; SE = rocce sedimentarie (calacari e selce 
in particolare); VU = tufi vulcanici basici (augite, sanidino, trachiti, andesiti). I numeri e le 
lettere minuscole corrispondono ai gruppi mineralogici-petrografici delle analisi (vedi tabella).
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GRUPPI MINERALOGICO - PETROGRAFICI

t ip i ca m p io n i a n a lis i

a n fo re  nude GE MOL. M4 1 2 9 0 c

MOL. 2 6 ■1291 c

SV VAR. IV 1 6 0 4 X

VAR. IV 1 6 0 5 c

GE VG. 4 4 2 5 X

VG. 4 3 4 6 X

VG. 4 3 4 7 X

VG. 4 3 4 8 X

in v e tr ia te GE D U .A .1 0 0 2 4 2 4 X

m o no cro m e D U .A .92 2 4 2 5 c

D U .A .84 2 4 2 6 X

D U .A .87 2 4 2 7 f

D U .A .1 0 0 2 4 2 8 X

D U .A .87 2 4 3 3 q
D U .A .10 0 2 4 4 5 X

in v . d ip in te DU.A.81 2 4 4 6 X

ing u b b ia te SV CD. F III 1 6 2 0 X

m o no cro m e CD. L III 1621 X

CD. J I 1 6 2 2 X

CD. L  III 1 6 2 3 X

CD. R 7 8 1 6 2 4 p
CD. L I  II 1 8 3 1 X

CD. R 7 8 1 8 3 2 X

GE D U .A .87 2 4 1 6 c

D U .A .87 2 4 1 7 c

D U .A .87 2 4 1 8 c

D U .A .67 2 4 1 9 X

D U .A .92 2 4 2 0 b

D U .A .87 2421 c

D U .A .92 2 4 4 8 c

GE COM. 9 3 8 7 8 X

COM. 4 3 8 7 9 X

ing u b b ia te GE S V .A V  d 2 6 5 X

b ianche SV. A V  c 2 7 0 f

SV. A V  a 271 X

GE VG. 3 4 0 X

VG. 4 3 4 9 q
g r a f f i te VG. 3 8 2 X

m o no c rom e SV CD. B1 III 1 8 3 4 m

m e da llio n  s ty le GE D U .A .1 03 4 4 1 4 c

z e u x ip p u s  ware D U .A 1 .8 4 4 4 1 3 q
PI BAC. 1 05 4 4 0 8 q

BAC. 271 4 4 0 9 X

BAC. 2 8 6 4 4 1 0 f

BAC. 2 8 8 4 41 1 q
g ra f. p o lic ro m a GE DU.A 1 .1 0 0 4 4 1 2 C

s m a lta ta  m on. D U .A .10 0 2 4 3 2 X

Tab. 1 — Tabella delle analisi, sigle dei campioni. GE (provincia di Genova): MOL. = Ca- 
stelluccio di Molassana; VG. = via Ginevra; DU. = palazzo Ducale; COM. = Commenda 
di Pré; SV. = via San Vincenzo. SV (provincia di Savona): VAR. = grotta di Punta Crena 
a Varigotti; CD. = Castel Delfino. PI (Pisa): Bacini. Per i gruppi mineralogici-petrografici 
si veda l’apposita descrizione.
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Argille marnose costiere non lontane dalle montagne: analisi nn. 1622, 
2428 e 4348. Si differenziano due sottogruppi: analisi n. 1834 (m), per una 
discreta presenza di miche bianche fini; analisi nn. 1290, 1291, 2418, 2423 
e 2448, per la presenza di miche bianche fini e tracce di calcari (c).
5) Matrice caratterizzata da ferro ossidato e da carbonato di calcio diffuso, 
spesso con granuli di ocra. Scheletro con: rari granuli medio-fini di scisti cri
stallini rotondi; abbondante quarzo fine subrotondo; qualche feldspato fine 
metamorfizzato; presenza più o meno marcata di miche bianche fini.

Si tratta di argille con caratteri assai simili a quelle del gruppo preceden
te, se si esclude una maggiore depurazione: analisi nn. 263, 1604, 1831 e 
1832. Si differenziano le analisi nn. 2421, 4412, 4414, per la presenza di cal
cari (c).
6) Matrice caratterizzata per circa il 50% da calcare di calcio diffuso. Lo 
scheletro è costituito da: una discreta quantità di granuli medi di scisti cri
stallini con arrotondamento marino; pochi quarzi fini e finissimi subrotondi; 
discreta quantità di miche bianche fini.

Sono marne di deposito marino con apporti di clasti da montagne vicine 
a scisti cristallini, senza la possibilità di escludere granuli di disfacimento di 
arenarie: analisi nn. 1621, 2419, 2426, 2432, 2446, 3878 e 4425. Si differen
ziano: l’analisi n. 2427, perché priva di granuli metamorfici e di miche; l’ana
lisi n. 270 con poco quarzo finissimo angoloso e poche miche bianche fini, 
con ferro ossidato e granuli di ocra (f).
7) Matrice con poco ferro ossidato e abbondante carbonato di calcio diffuso. 
Lo scheletro è costituito da abbondanti granuli di calcari microfossiliferi, da 
quarzi fini provenienti sia da rocce metamorfiche, sia da rocce magmatiche, 
e tracce di miche bianche fini. Si tratta di un’argilla particolare che si diffe
renzia sostanzialmente da quelle del gruppo 5, per la vicinanza al deposito 
di una formazione calcarea: analisi 382.

Tiziano Mannoni
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VI

Caratterizzazioni petrografiche di alcune scul
ture etnische in marmo bianco

La constatazione che alcune statue etnische del 
III secolo a.C. siano state scolpite su marmo bianco ha determinato la necessità di confer
mare con metodi scientifici tali osservazioni macroscopiche, e soprattutto di stabilire, se 
possibile, la provenienza delle materie prime 
impiegate, dal momento che si tratta di mate
riali abbastanza rari in natura, e comunque poco usati dagli etruschi.Le analisi petrografiche in sezione sottile condotte al microscopio polarizzatore presso la 
smaa1 su sei campioni litici forniti dalla So
printendenza ai beni archeologici della Toscana, che ha operato con la collaborazione del
l’Istituto di archeologia dell’Università di Pi
sa e dell’Istituto di geocronologia e geochimica isotopica di Pisa, hanno in effetti confer
mato l’utilizzazione di marmi bianchi veri e propri, e cioè calcari puri metamorfizzati, nelle 
corrispondenti sculture del III secolo a.C. Esse 
sono: 1) statua della collezione Maffei da Volterra (1016, qui n. 155); 2) testa della kouro- trophos da Volterra (1017, qui n. 153); 3) sta
tua da Pisa (1018, qui n. 160); 4) statua di kou- 
rotrophos da Volterra (1019, qui n. 152); 6) statua da San Martino alla Palma (1021, qui n. 157); 7) statua da San Miniato (1022, qui 
n. 158)2. L’analisi del campione 5) testa da Montalcino (1020) ha confermato, invece, l’uso di alabastro gessoso a grana fine, come già 
indicato dalle osservazioni macroscopiche. Le analisi hanno inoltre dimostrato che in tutte 
le sei sculture sono stati impiegati marmi con 
caratteristiche mineralogiche e strutturali mol
to simili tra loro, tanto che si potrebbe fondatamente pensare, a meno di coincidenze as
sai improbabili, ad un unico giacimento dal quale sia stata ricavata la materia prima. Tali 
caratteristiche si possono riassumere come se
gue. Tranne qualche rara lamella di mica bianca, il materiale è costituito da cristalli di calcite con dimensioni abbastanza costanti (omeo- 
blastico): meno del 10% dei grani presenta un 
diametro doppio o metà del valore medio, che oscilla attorno a mm. 0,30, con un minimo di 
mm. 0,25 nella sezione 1016 ed un massimo di mm. 0,40 nella sezione 1019. La struttura è sempre granoblastica poligonale, caratterizzata da contatti intercristallmi semplici, lineari e curvi, assai raramente ondulati, con frequenti 
punti tripli equiangolari. Una quantità variabile da un terzo a poco più della metà dei cri
stalli presenta geminazioni polisintetiche. Allo scopo di individuare la provenienza della materia prima impiegata sono stati fatti con
fronti, prima di tutto, con i giacimenti di mar
mo bianco esistenti nell’ambito del territorio etrusco, e cioè: la cava del Botro dei Marmi di Campiglia Marittima (1023); la cava di 
Montarrenti, nella Montagnola Senese (3006); la cava di San Giuliano, nel monte Pisano 
(3007). Le differenze esistenti tra questi materiali e quelli delle statue prese in considerazione, in parte già evidenti macroscopicamen-

Microfotografie in sezione sottile a ni- 
cols incrociati; ingrandimento di 20 
volte.

1) Statua della collezione Maffei da Volter
ra (1016). 2) Testa della kourotrophos da 
Volterra (1017). 3) Statua da Pisa (1018). 
4) Statua di kourotrophos da Volterra 
(1019). 5) Statua da San martino alla Pal
ma (1021). 6) Statua da San Miniato 
(1022). 7) Cava del «Botro dei marmi» di 
Campiglia Marittima (1023). 8) Cava di 
Montarrenti, Siena (3006). 9) Cava di San 
Giuliano, Pisa (3007). 10. Cava Crestola 
di Torano, Carrara (1025). 11) Cava Man
dria di Torano, Carrara (3010). 12) Cava 
Fantiscritti di Miseglia, Carrara (3009). 13) 
Marmo di Prokonnesos, isola di Marmara 
(3001). 14 Marmo del monte Hymettos, At
tica (3012). 15) Marmo del monte Penteli, 
Attica (3003). 16) Marmo dell’isola di Pa- 
ros (3004). 17) Marmo dell’ isola di Naxos 
(3005).
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te, sono state meglio precisate dalle analisi in 
sezione sottile. Nei campioni delle tre cave toscane, infatti, dal 25% al 40% dei cristalli hanno diametri superiori al doppio del valore 
medio ed inferiori alla metà che varia da mm. 
0,07 (3006, 3007) a mm. 0,09 (1023); la strut
tura eteroblastica poligonale presenta contat
ti curvi ed ondulati, raramente a golfi, nel mar
mo di Campiglia, contatti curvi e lineari nei marmi di Siena e di Pisa, ma sono sempre as
senti i geminati.
I giacimenti di marmo bianco più vicini all’a
rea etnisca sono quelli assai più vasti delle Al
pi apuane che, almeno nel bacino di Carrara, sicuramente erano sfruttati nel I secolo a.C.3, 
e con ogni probabilità, anche se episodicamente, nel II secolo a.C., come risulta da recenti 
studi sui materiali archeologici di Luni4. Per
ciò il secondo gruppo di confronti è stato rea
lizzato con campioni provenienti da alcune ca
ve romane situate nelle valli marmifere di 
Carrara5: “bianco chiaro” della cava Cresto- 
la, all’imbocco della valle di Torano (1025); 
“calacata cremo” della cava Mandria, sempre 
nella valle di Torano (3010); “bianco venato” 
della cava Fantiscritti, nella valle di Miseglia 
(3009); “bianco venato” della cava Bacchiot- 
to 2, nella valle di Colonnata (3011). Le caratteristiche petrografiche di questi marmi sono molto simili, e persino identiche, a quelle 
dei campioni provenienti dalle statue etnische. Le diversità maggiori sono quelle della cava 
Bacchiotto 2, con un diametro medio dei grani di mm. 0,20, e soltanto il 10% di cristalli geminati, mentre il meno differenziato è risultato il marmo della cava Crestola. Questo fatto 
è piuttosto interessante poiché l’affioramento marmifero all’imbocco della valle di Tora
no contiene materiale assai pregiato, ed era an
che il più vicino ed accessibile per chi provenisse dalla costa prima di qualsiasi organizza
zione del territorio.
Dovendo quindi scegliere la provenienza della materia prima usata per le statue del III secolo a.C. tra i marmi bianchi deU’Etruria e 
quelli di Carrara, questi ultimi sono certamente 
i più probabili, mentre per escludere definitivamente i primi bisognerebbe accertare che in nessuna parte di tali affioramenti esistano materiali con caratteristiche petrografiche simili al marmo di Torano: fatto che sembrerebbe 
da escludersi in base alle conoscenze esistenti allo stato attuale, ma che potrebbe essere ri
solto facilmente affiancando, ad esempio, alle analisi in sezione sottile quelle geochimiche, 
cercando cioè gli elementi in tracce in grado di distinguere ulteriormente i vari 
giacimenti6. Esiste comunque un’altra possibile provenienza che non va esclusa a priori, la possibilità cioè che blocchi di marmo bianco venissero importati in Etruria dalla Grecia 
o dall’Asia minore, dove numerose erano le cave antiche di tale materiale7.
Analisi di confronto tra i marmi di Carrara e quelli orientali sono già state condotte, ed è risultato evidente che un solo tipo di analisi, petrografica o geochimica, non è sufficiente 
a distinguere con sicurezza tutte le cave8. Un
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confronto dettagliato tra le caratteristiche pe- 
trografiche delle statue etrusche e quelle dei novantatre campioni provenienti da quaran
tanove cave greche, egee e dell’Asia minore, e dei nove campioni provenienti da quattro ca
ve del bacino di Carrara, descritte dai ricer
catori veneziani, dimostra comunque che il 
marmo che più si avvicina a quello delle sta
tue è ancora una volta proprio quello di Torano9.
Sempre in questa direzione è stato fatto in la
boratorio un terzo gruppo di confronti con sezioni sottili di marmi bianchi orientali esistenti 
nella collezione della smaa, fra i quali sono 
compresi anche quelli ritenuti generalmente più simili macroscopicamente ai marmi di Car
rara: isola di Marmara, o Prokonnesos (3001); 
monte Hymettos, nell’Attica (3002, 3012); monte Penteli, sempre nell’Attica (3003); isola 
di Paros (3004); isola di Naxos (3005); cave 
di Mylasa, nella Turchia sud-occidentale (3013). Differenze con il marmo delle statue etrusche esistono in questi campioni per quan
to riguarda le dimensioni dei grani: più basse nei campioni di Marmara e Hymettos (3002), più alte in quelle di Paros, Naxos e Mylasa, 
mentre simili sono in quelli del Penteli e dell’ Hymettos (3012). Ma tali differenze non pos
sono essere molto significative a causa delle variazioni esistenti nell’ambito di uno stesso 
giacimento (ad esempio: Hymettos 3002, 3012), mentre più indicativi sembrano essere 
il grado di omogeneità dimensionale e, soprattutto, le forme dei contatti intercristallini10. 
Strutture molto eteroblastiche (dal 25% al 
40% di cristalli con diametro superiore al dop
pio ed inferiore alla metà del valore medio) presentano i campioni di Marmara, Hymettos e 
Penteli; un po’ meno quelli di Paros, Naxos 
e Mylasa. Contatti complessi, che da curvi ar
rivano a suturati, si notano nei campioni di Hymettos, Penteli e Naxos; da curvi ad ondulati, raramente lineari, in quelli di Paros e 
Mylasa; molti curvi e pochi lineari in quello di Marmara. I cristalli geminati sono assenti 
nei campioni di Marmara e Hymettos (3002); 
presenti, ma in piccole quantità (dal 10% al 25%) negli altri. Come si vede nessuno dei campioni orientali analizzati presenta una com
binazione dei vari caratteri petrografici ugua
le a quella osservata nel materiale delle sculture etrusche del IH secolo a.C., e in quello 
delle cave di Torano a Carrara.
Si può concludere affermando che le caratte
ristiche petrografiche indicano come provenienza più probabile del marmo usato per le 
statue etrusche prese in considerazione quella dei giacimenti apuani, e con una probabilità più elevata la provenienza dalla cosiddetta 
“lente superiore” che affiora all’imbocco della valle di Torano, anche se alcuni campioni 
(1017, 1019) presentano una media delle dimensioni un po’ più elevata. Trattandosi di una informazione rilevante sotto il profilo sto
rico, essa non può essere accettata come definitiva fino a che non si disponga dei risultati delle analisi geochimiche in corso di esecuzione sugli stessi materiali. Il problema è, infat

17

ti, quello di anticipare di almeno un secolo lo sfruttamento, anche se saltuario, del marmo lunense, prima cioè della fondazione della colonia di Luni, e quando le Apuane erano ancora soggette alle tribù liguri. Se cip dovesse essere definitivamente confermato, non va però dimenticato un altro fatto importante sul piano storico-territoriale, e cioè che il portus 
Lume esisteva prima della fondazione della colonia; già da secoli frequentato dai mercanti etruschi diretti ad Occidente, presso di esso si svolgevano con ogni probabilità vari traffici di merci, come sembra risultare dalle ricerche più recenti11.

t.m.

Note
1 Sezione di mineralogia applicata all’archeologia 
dell’Università di Genova.
2 I numeri fra parentesi sono riferiti al catalogo- 
analisi della smaa.
3 Dolci 1980, 28-38.
4 Frova 1984, 5-34.
5 Per una localizzazione delle cave campionate si 
veda Dolci 1980, 40-185. Sui caratteri petrografici 
si veda anche Crisci - Leoni - Sbrana 1975, 199-236.
6 Altre analisi sugli stessi materiali sono curate, per 
quanto riguarda gli elementi in tracce, da C. Arias 
dell’Università di Pisa, da E. Mello dell’Istituto Do- 
negani di Novara, e da M. Oddone dell’Università 
di Pavia.
7 Si veda ad esempio Monna-Pensabene 1977. Fra 
i marmi orientali sono stati scelti sei campioni che 
presentano caratteri petrografici più simili a quelli 
delle sculture etrusche.
8 Conforto - Felici - Monna - Serva - Taddeucci 
1975, 201-214; Lazzarini - Moschini - Stievano 
1980, 173-182.
9 Lazzarini - Moschini - Stievano 1980*, 8-33, ta
vole alle pp. 22, 23, 48, 49 e 50.
10 Lazzarini - Moschini - Stievano 1980*, 16-20.
11 L. e T. Mannoni 1983, 11-64.

Studio della provenienza di alcuni manufatti 
archeologici in marmo mediante analisi degli 
elementi in tracce

introduzioneIl problema dell’identificazione della prove
nienza dei marmi bianchi usati nell’antichità è stato affrontato da vari autori, con diverse 
metodologie e differenti gradi di successo. Ciò 
sembra principalmente dovuto alla notevole variabilità locale sia delle caratteristiche macroscopiche (dimensione dei grani, colore) che 
di quelle petrografiche (struttura e tessitura) e geochimiche (variazione della concentrazio
ne degli elementi contenuti in tracce ecc.) riscontrabili nei marmi e che rende necessario poter disporre, preliminarmente all’avvio delle indagini di provenienza, di uno studio accu
rato delle cave. Tale studio dovrebbe basarsi1 sia su metodi minero-petrografici (sezioni sot
tili ecc.) che geochimici (rapporti isotopici del C-13 e 0-18, contenuto degli elementi in tracce ecc.).
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Ad oggi sono però disponibili pochi contributi, che riguardano aspetti limitati del 
problema2, soprattutto per quanto riguarda il 
metodo, recentemente proposto3, della carat
terizzazione chimica delle cave mediante la de
terminazione del tipo e quantità di elementi in tracce in esse contenuti.Si sente particolarmente in questo caso la man
canza di uno studio più vasto, in relazione al
le cave prese in considerazione ed al numero 
di elementi in tracce determinati su ciascun 
campione, che serva da riferimento nella risoluzione di singoli specifici problemi.

I termini del problema
In questo quadro di riferimento assai lacuno
so il quesito a cui si chiedeva di dare risposta 
era così sintetizzabile: i manufatti marmorei 
etruschi presi in considerazione (vedi tabella 
1) sono stati “fabbricati” utilizzando marmi o calcari bianchi “locali” oppure il materiale grezzo risulta d’importazione da aree più o me
no vicine? In particolare il marmo poteva pro
venire dalle cave di Carrara?
Le aree locali da dove era possibile estrarre un 
materiale adatto alla fabbricazione di tali ma
nufatti sono state preventivamente individuate dal professor Mannoni dell’Università di Ge
nova. In particolare si trattava delle aree di: 
1) Siena (Montarrenti), 2) Campiglia (Botro dei Marmi), 3) Pisa (San Giuliano).
Pur nella consapevolezza dei limiti imposti principalmente dalla mancanza di un numero significativo di campioni delle varie zone si è proceduto ad uno studio preliminare che, nel 
caso fortunato della presenza di uno o più elementi chimici altamente discriminanti, avreb
be potuto fornire qualche prima utile indicazione.
Analisi chimiche mediante attivazione neutronica L’analisi per attivazione è un metodo analiti
co basato sulla rilevazione e misura della ra
dioattività artificiale provocata dal bombarda

mento di un campione con neutroni. Le sor
genti più comuni di neutroni sono i reattori 
nucleari. Quando un elemento stabile viene irraggiato in un flusso di neutroni termici, av
vengono delle reazioni nucleari, la più proba
bile delle quali è la formazione di un nuovo 
nucleo per cattura, da parte di uno degli elementi irraggiati di uno dei neutroni bombar
danti. Il nuovo nucleo è quasi sempre instabile e decade mediante l’emissione di particelle beta e di radiazioni gamma. Quando è possi
bile sottoporre direttamente il campione irrag
giato alla misura della radioattività indotta, che 
si effettua sovente mediante spettrometria 
gamma, si parla di analisi per attivazione neutronica strumentale.In questo caso si è proceduto secondo quest’ul- 
tima modalità.Sono stati analizzati: 1 campione di cava di 
Carrara (Torano), 1 campione di cava di Siena, 2 campioni di cava di Campiglia, 3 cam
pioni di cava di Pisa e 6 campioni prelevati dai 
manufatti4. I campioni di marmo, finemente macinati, del peso di circa 300 mg, sono stati 

"irraggiati nel reattore triga mark ii dell’Uni
versità di Pavia sotto un flusso neutronico ter
mico di 8 x IO12 n cm'2 s'1 per un periodo di 20 ore (sotto cadmio).Come standard di riferimento si è utilizzato uno standard sintetico costituito da una ma
trice di CaC03 sulla quale si sono fatti adsor
bire gli elementi dosati nel presente lavoro e due rocce standard internazionali gsp-I, bcr- I fornite dall’usGS. Lo standard sintetico è 
stato sottoposto a test di omogeneità. L’attività indotta è stata misurata dopo tre, 
dodici e ventiquattro giorni dal termine dell’irraggiamento mediante un cristallo Ge/Li 
collegato ad un analizzatore-computer 
(Master-4000-Laben).Sono stati determinati i seguenti elementi: La, 
Ce, Sm; Eu, Gd, Yb, Lu, Co, Cr, Fe, Se, Th, 
S b .I valori delle relative concentrazioni sono ri
portati in tabella 1. La precisione media è cir

ca del 10% e varia tra il 2% ed il 12% in ac
cordo con l’abbondanza degli elementi.
Analisi dei datiI dati ottenuti dalle analisi chimiche sono sta
ti sottoposti ai classici procedimenti dell’analisi statistica multivariata.
In particolare è stato determinato il coefficien
te di correlazione tra le varie coppie di elemen
ti. Sono stati quindi presi in considerazione 
solo gli elementi chimici tra loro meno correlati e cioè: La, Se, Th, Yb. Si è poi proceduto all’analisi delle componenti principali (pca). Per una matrice di ciati ottenuta misurando i 
valori di “n” variabili (concentrazione degli 
elementi chimici nel campione) su “m” oggetti 
(i campioni analizzati), l’obiettivo di tale ana
lisi è essenzialmente quello di dividere la va
rianza totale della matrice in una parte dipendente dalle sole variabili, un’altra dagli oggetti 
ed un’ultima casuale.
Nell’interpretazione geometrica la pca può 
anche essere vista come un metodo che ricerca il migliore iperpiano in A-dimensioni 
(A = numero di componenti) adatto a descri
vere, in uno spazio M-dimensionale (M = numero di variabili misurate), i punti rap
presentativi dei campioni analizzati utilizzando 
la tecnica dei minimi quadrati.II numero delle componenti significative, in 
grado cioè di descrivere il 95% della varianza 
totale della matrice dei dati, è risultato nel no
stro caso uguale a 2. In particolare la prima componente è risultata in grado di descrivere 
il 94,28% della varianza e la seconda il restante 5,72%.
Un diagramma della prima componente contro la seconda permette di evidenziare even
tuali raggruppamenti di punti in sottogruppi omogenei e può quindi essere usato come metodo di pattern recoyiition per problemi di classificazione o di clustering.
Tale rappresentazione grafica (figura 1) con
sente di visualizzare la distribuzione dei dati e di trarre le seguenti conclusioni:

Tab. 1 Risultati dell’analisi per attivazione neutronica dei campioni esaminati

Campioni geologici La

Concentrazione (ppm)

Ce Sm Eu Gd Yb Lu Co Cr Fe Se Th Sb

Carrara (Torano) 0,74 0,81 0,034 0,29 0,030 0,09 0,012 0,411 1,96 343 1,13 0,089 0,013
Siena (Montarrenti) 0,81 0,86 0,028 0,21 0,026 0,10 0,014 0,501 2,04 301 1,03 0,081 0,012
Pisa (San Giuliano) 1 0,95 0,87 0,027 0,22 0,027 0,12 0,014 0,461 3,96 287 1,06 0,189 0,013
Pisa (San Giuliano) 2 0,93 0,91 0,032 0,17 0,031 0,08 0,018 0,499 3,98 252 1,02 0,170 0,014
Pisa (San Giuliano) 3 0,97 0,96 0,026 0,10 0,021 0,06 0,010 0,328 1,87 84 1,04 0,138 0,013
Campiglia (Botro dei Marmi) 1 0,43 0,41 0,006 0,09 0,007 0,03 0,009 0,328 3,33 231 1,08 0,244 0,010
Campiglia (Botro dei Marmi) 2 0,41 0,40 0,003 0,12 0,004 0,01 0,007 0,503 1,08 553 0,109 0,112 0,009

Campioni archeologici

Statua da San Martino alla Palma 0,84 0,81 0,021 0,10 0,022 0,10 0,020 0,495 2,87 469 0,735 0,162 0,008
Statua coll. Maffei 0,76 0,91 0,030 0,14 0,027 0,09 0,026 0,509 2,58 168 0,910 0,436 0,009
Kourotrophos Maffei 0,48 0,41 0,020 0,09 0,021 0,06 0,014 0,183 2,03 350 0,696 0,186 0,010
Testa della kourotrophos 0,96 0,96 0,027 0,25 0,029 0,03 0,022 1,83 1,97 3189 1,34 0,319 0,007
Statua da Pisa 0,51 0,50 0,019 0,09 0,018 0,07 0,013 0,201 1,03 161 0,846 0,112 0,007
Statua da San Miniato 0,52 0,56 0,025 0,24 0,026 0,02 0,014 0,198 1,06 245 0,495 0,154 0,003
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a) i campioni prelevati dalla stessa cava han
no punti rappresentativi tra loro vicini e que
sta, come si è detto, è una situazione che può favorire una buona discriminazione tra le di
verse zone;b) le cave di Campiglia e di Pisa sono netta
mente separate tra di loro e da quelle di Siena e Massa Carrara mentre, soprattutto a causa 
del limitato numero di campioni, risulta impossibile valutare il grado di sparpagliamento relativo delle misure e quindi il grado di discriminazione tra le aree di Siena e Massa 
Carrara;
c) i punti rappresentativi dei campioni prelevati dai manufatti etruschi si distribuiscono 
(eccetto il campione di San Martino) su un’a
rea che si sovrappone parzialmente a quelle 
delle cave di Siena e Massa Carrara.
ConclusioniPur nei limiti più volte sottolineati e imputa
bili principalmente alla scarsità dei campioni 
di riferimento disponibili, è possibile trarre 
qualche indicazione preliminare.Sembra da escludere che per la “fabbricazio
ne” dei manufatti esaminati siano stati utilizzati marmi provenienti da Campiglia o da Pi
sa. L’area di provenienza sembrerebbe quin
di potersi circoscrivere alle cave di Siena o di Massa Carrara.
Va comunque tenuto presente che solo l’analisi di campioni prelevati da cave greche e tur
che permetterà di escludere una eventuale provenienza dei marmi da queste classiche zone 
di estrazione.

c.a., e.m., m.o.
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Analisi su frammenti ceramici ritenuti di fab
brica volterrana
Per rispondere all’esigenza, da tempo sentita, 
di affiancare alle metodologie puramente ar
cheologiche di classificazione delle ceramiche i dati derivanti dall’analisi petrografia chimica e fisica, sono stati scelti, tra quelli conservati al Museo Guarnacci di Volterra, alcuni frammenti verniciati, rappresentativi delle diverse classi vascolari presenti nei depositi di età 
ellenistica della città.Poiché diversi erano i centri di produzione del
la stessa zona volterrana è probabile che leg
gere differenze di composizione possano essere spiegate con diversità dei materiali di parten
za, anche se la tecnica di fabbricazione, com
presa quella della verniciatura, era, molto pro
babilmente, la stessa.
I campioni che vengono descritti più partico
larmente nel paragrafo seguente, sono stati an
che confrontati con tre frammenti provenienti dal Museo archeologico di Ferrara, ritrovati 
a Spina, e considerati, di provenienza volterrana i primi due, ed attica il terzo.
Le analisi eseguite
Oltre alla normale documentazione fotografica, su tutti i campioni è stato eseguito un ac
curato esame al microscopio elettronico a scansione che ha permesso una classificazione vi
siva, a parità di ingrandimenti, della tessitura 
dell’impasto ceramico.Per quanto riguarda la composizione chimica 
di quest’ultimo essa è stata studiata con l’as
sorbimento atomico per gli elementi presenti in grande guantità (Fe, K, Mg ecc.) tipici del
le argille; con la spettroscopia di fluorescenza 
a raggi X e con la spettroscopia di massa inorganica per la determinazione degli altri elemen
ti presenti e specialmente per quelli in piccolissima percentuale, che possono funzionare da “tracce”. La conoscenza degli elementi in trac
ce, infatti, permette, utilizzando particolari programmi di calcolo ottenuti dall’Università 
di California ed adattati successivamente da 
quella del Wisconsin, di valutare le differen

ze di composizione esistenti fra i vari fram
menti esaminati.Per questo, i risultati delle analisi con la spet
troscopia di massa sono stati, da prima, sot
toposti ad un’analisi discriminante per individuare i veri elementi significativi per la dif
ferenziazione dei campioni e poi, una volta 
scelti, sono stati inseriti in un programma di “pattern recognition” per la classificazione fi
nale delle similitudini.Senza l’operazione di discriminazione le eventuali differenze sono “appiattite”, così come accadrebbe se si utilizzassero i valori ricavati per gli elementi principali.I valori ottenuti con altre tecniche (analisi termica, spettroscopia Mòssbauer) non vengono 
riportati perché ancora non confermati.
Risultati e discussioneData la piccola quantità di ogni frammento, 
per tutti i valori ottenuti esiste il limite della 
rappresentatività dei campioni, però, poiché 
le determinazioni sono state eseguite nelle stesse condizioni, il risultato relativo alle cerami
che esaminate ha fondamento e può essere va
lutato con alta probabilità di certezza.
A parte le considerazioni visive sul colore (misurato in confronto con la scala dei grigi ed 
in cui le maggiori differenze si notano fra il campione 5 ed il 9) e sulla tessitura della ceramica così come appare al microscopio elettro
nico a scansione a 1000 ingrandimenti, nella 
tabella 1 riportiamo i risultati ottenuti con le 
analisi per assorbimento atomico. Dai valori elencati si vedono abbastanza facilmente al
cune differenze che il metodo delle tracce ed 
il calcolatore confermeranno più tardi: i campioni provenienti da Ferrara sono diversi dagli altri e certe diversità esistono anche fra i 
campioni di Volterra.
I risultati delle analisi eseguite con la spettroscopia per fluorescenza X sono riportati in ta
bella 2. Anche per questi si possono fare con
siderazioni simili a quelle precedenti.Per una classificazione obiettiva delle somi
glianze fra i vari campioni e quindi per ipo
tizzare provenienza, luoghi di produzione ecc., 
i dati riportati non sono però sufficienti e non sono facilmente interpretabili. Infatti i meto
di di analisi impiegati sono limitati all’individuazione degli elementi chimici presenti e non hanno la sensibilità sufficiente per riconosce
re e misurare quelli che possono funzionare da 
tracce segnale. Pertanto, da questo punto di vista, solo i risultati ottenuti con la spettro
scopia di massa inorganica (che può individua
re tutti gli elementi a partire dal litio, purché presenti nei limiti di sensibilità dello strumento, fino a 10-12 grammi) hanno sufficiente at
tendibilità e sono trattabili con metodi mate
matici. Con tale tecnica si possono individuare uno o più elementi presenti nel campione 
studiato, che possono costituire la traccia segnale tipica di un giacimento di argilla di una certa zona e diversa da quella di un altro, an
che se relativamente vicino.
In Toscana, nelle zone metallifere, tale situa
zione è abbastanza diffusa, come abbiamo po-
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Tab. 1 Alcuni degli elementi presenti in quantità significative determinati con l’assorbi
mento atomico (in percento)

Campioni Elementi %

Fe K Mg Ca Na Ti

1 (1M) 3,2 2,0 3,6 5,3 0,58 0,35
2 (2M) 3,7 2,1 3,6 4,9 0,58 0,45
3 (3M) 3,6 2,1 3,8 2,9 0,75 0,42
4 4M) 3,3 2,1 3,7 4,5 0,55 0,40
5 (5M) 3,7 2,0 3,8 5,0 0,55 0,41
6 (6M) 3,8 2,6 3,6 3,8 0,86 0,50
7 (7M) 3,1 2,0 3,6 5,6 1,00 0,39
8 (8M) 2,8 2,3 4,0 4,0 0,72 0,44

9 (Attico 1) 1,4 6,6 5,0 2,8 1,4 0,20
10 (Volterrano 6) 1,9 2,4 0,9 5,9 0,3 0,29
11 (Volterrano 7) 2,0 2,5 0,6 5,6 0,5 0,20

Tab. 2 Risultati delle analisi eseguite con la spettroscopia per fluorescenza X (in ppm).

Campioni Elementi

Ni Cr Mn Zr

1 (1M) 70 320 420 80
2 (2M) 168 300 650 150
3 (3M) 100 100 470 100
4 (4M) 100 300 550 100
5 (5M) 70 200 750 100
6 (6M) 150 380 600 150
7 (7M) 60 200 550 100
8 (8M) 150 360 450 100

9 (Attico 1 ) 243 246 407 43
10 (Volterrano 6) 26 90 565 90
11 (Volterrano 7) 138 90 596 59

Tab. 4 Dendrogramma della “cluster analysls” ottenuto basandosi sul valore di 16 ele
menti ed utilizzando un calcolatore UNIVAC 1100/20

a
Amalg. b 
distance *

1,260
1,862
1,944
2,133
2,800
3,358
3,400
3,437
3,951
9,667

Tab. 3 Risultati dell’analisi eseguita con 
la Spettroscopia di Massa sul frammento 
N. 3 (19/3M)

Dipartimento di Chimica analitica 
Lab. Spettrografia di Massa Inorganica

Campione: 19/3M Volterrano 
Origine: Prof. Parrini 
Data: 10/84

Elementi ppm (peso)

Li 65,755
Be 0,4957
B 5,5251
F 7,8429
Na 9786,8302
Mg >9999,9999
Al >9999,9999
Si >9999,9999
p 376,8122
s 125,1712
CI 138,8631
K >9999,9999
Ca >9999,9999
Ti 1341,3401
V 31,3309
Cr 49,8493
Mn 402,667
Fe >9999,9999
Co 9,3762
Ni 109,4025
Cu 48,9410
Zn 23,8180
Ge 9,5913
As 4,2983
Se 0,2805
Br 1,3312
Rb 282,7701
Sr 110,3034
Y 12,6423
Zr 49,0624
Nb 8,0273
Mo 0,2005
Ag 0,4389
Sn 6,3737
Sb 1,0589
I 0,5943
Cs 12,8709
Ba 373,4751
La 21,1500
Ce 44,7172
Pr 8,1214
Nd 32,9759
Sm 7,3526
Eu 1,5239
Gd 2,9307
Tb 0,4663
Dy 4,2553
Ho 0,9245
Er 1,8038
Tm 0,4071
Yb 3,1120
Lu 0,3666
Hf 3,3201
U 0,7063
Ti 0,5913
Pb 25,6310
Bi 0,1762
Th 9,3874
U 2,3039

362
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



tuto constatare sperimentalmente.
Nella tabella 3 riportiamo, come esempio, il 
risultato dell’analisi eseguita sul campione 3 (19/3M): in essa sono riportati i valori di 60 
elementi mentre quelli non segnalati sono in quantità inferiore alla sensibilità dello 
strumento.
Per arrivare ad una individuazione di simili
tudini applicando i metodi matematici della 
“cluster analysis” è praticamente impossibile, senza l’aiuto di un elaboratore elettronico, 
eseguire tutti i confronti necessari, campione 
per campione, fra gli 11 frammenti, basando
si su di una serie di circa 60 valori. Ma anche 
un computer molto potente ha bisogno di ore di calcoli per potersi districare da una tale massa di dati, la cui maggioranza, molto proba
bilmente, non serve per identificare le somi
glianze, diversificando un campione dall’altro. Con “analisi discriminante” è stata scartata 
una prima serie di circa 30 elementi e poi, in 
un secondo esame, ne sono stati scelti soltanto 16, che sono stati impiegati per la “cluster 
analysis”, volta alla individuazione dei grup
pi simili, in qualche modo, fra loro.Gli elementi scelti sono stati: Li, Be, B, S, Cl, Cr, Ni, As, Sb, Cs, BA, Sm, Gd, Dy, Pb e 
Th. L’elaborazione ha dato i risultati che sono visualizzati nella tabella 4, sotto forma di “distanza di similitudini” ed, in modo visivo, 
sotto forma di “dendrogramma”. Nella raffigurazione di quest’ultimo, le somiglianze so
no tanto più elevate quanto più vicini si tro
vano i tratti orizzontali del dendogramma ai 
cerchi neri, che rappresentano i singoli cam
pioni.Così sono molto simili il frammento 1 e quel
lo 5 e poi il 2; meno somiglianti il 4 e 7 fra 
di loro ed entrambi con il 3 e meno ancora il 
10 e 11 e l’8-6. Se però si osservano i valori 
delle distanze (in ordinata) va notato che i campioni di presunta provenienza volterrana so
no tutti in un intervallo che va da 1,2 a 3,9 mentre quello attico (il numero 9) è molto lon
tano da tutti (distanza di ben 9,667) cioè ad una distanza più che doppia.
I campioni 10 ed 11 (volterrani, ma rinvenuti 
a Spina) pur essendo abbastanza simili fra di 
loro, non arrivano ad avere somiglianze con
crete e ben definite con quelli provenienti dal Museo Guarnacci di Volterra.Questo fatto è spiegabile con la circostanza che 
i reperti rinvenuti nella necropoli e nell’abi
tato di Spina sono rimasti per almeno due millenni sotto l’acqua del mare, assorbendone sali 
ed elementi. Eventuali trattamenti (che abbiamo in realtà sperimentato) per eliminare gli elementi non originali ma sovrapposti dall’am
biente circostante non danno garanzie di precisione ed affidabilità.
Completamente diverso dagli altri è il fram
mento attico, proveniente dal museo di Ferrara.

Conclusioni
Lo studio degli otto frammenti provenienti dal 
Museo Guarnacci di Volterra è stato abbastan
za completo, dato anche il tipo di materiale. 
Riteniamo che, salvo misure di elettroluminescenza che avrebbero potuto dare una data
zione, siano state eseguite o siano in corso praticamente tutte le analisi chimico-fisiche che 
hanno la possibilità di dare risultati signifi
cativi.Basandosi su quanto trovato e specialmente 
sulle indagini con il computer, le conclusioni 
che si possono trarre, tenendo presente tutte le limitazioni d’obbligo in questi casi (limitazione dei campioni sottoposti a misura, vicis
situdini di mantenimento fin da quando sono 
stati fabbricati, obiettive difficoltà analitiche 
ecc.) sono le seguenti:a) I campioni studiati possono far parte di uno stesso grande gruppo di produzioni avvenute 
in un’area non troppo limitata (l’Etruria settentrionale per esempio).
b) Essi sono nettamente diversi da quelli atti
ci, dello stesso tipo a vernice nera, più o meno della stessa epoca.
c) Frammenti dichiarati volterrani rinvenuti a Spina sono differenti, ma questo conferma la diversità di simili prodotti già trovata in passato, dovuta alla singolarità del modo con cui ci sono pervenuti, dopo un’immersione in terra 
e acqua marina per millenni.I confronti con campioni spinetici sono per 
questo scientificamente validi solo se eseguiti 
fra loro.
d) Fra gli otto campioni studiati si individua
no in pratica tre gruppi:il primo che comprende i frammenti 1, 5, 2 
con molta somiglianza fra 1 e 5 (rispettivamen
te frammento di una kylix con decorazione so- 
vradipinta-in rosso e di una parete di un piat
tello a vernice nera che conserva parte della fascia a rotella.
Anche il frammento 2 può essere considerato con buona probabilità della stessa zona di 
produzione.II secondo gruppo, diverso dal primo, è costi
tuito dai frammenti 4, 7, 3 con una discreta 
somiglianza fra 4 e 7 rispetto al 3.Se uno dei tre campioni fosse certamente di 
produzione di Malacena, c’è una buona pro
babilità che tutti e tre provengano dallo stesso luogo.
Il terzo gruppo è costituito dai frammenti 8 e 6. Di questi si potrebbe dubitare della loro 
origine volterrana: sono diversi dagli altri due 
gruppi anche se ancora vicini a loro più degli altri di confronto: i due frammenti provenienti da Spina (ma classificati volterrani) e quello 
del Museo archeologico di Ferrara. Quest’ultimo, denominato Attico 1 è veramente diverso, a conferma della classificazione archeolo
gica.
In conclusione, possiamo ritenere che almeno

sei frammenti su otto siano di origine volterrana.
Gli altri due, pur avendo caratteristiche che, 
alla luce di campioni di altra provenienza, so
no simili alle precedenti, possono ih realtà derivare da zone di produzione abbastanza lon
tane da quelle proprie volterrane.

p.i.p

I  campioni esaminati(La numerazione tra parentesi è quella usata 
per le indagini con i calcolatori).
1. (17/1 M). Piede e parte del tondo di una 
kylix con decorazione sovradipinta in rosso. 
Probabilmente “Sienese Workshop”. Volterra, Museo Guarnacci.
2. (18/2M). Frammento di parete di skyphos, 
con decorazione sovradipinta in rosso. Gruppo Ferrara T 585, probabilmente serie del ci
gno rosso. Volterra, Museo Guarnacci.
3. (19/3M). Frammento di collo di kelebe a fi
gure rosse, con decorazione a reticolo. Museo Guarnacci.
4. (20/4M). Frammento del fondo di piattello a vernice nera, con bolli ovali a palmetta sche
matica limitati esternamente da fascia a rotella; al centro, cerchiello. Tipo Cristofani I, Pasqui- 
nucci D. Produzione volterrana, II secolo a.C. 
Volterra, Museo Guarnacci.5. (21/5M). Frammento di parete di piattello a vernice nera con riflessi bluastri, molto fi
ne; sul fondo, parte di fascia a rotella. Tipo 
come sopra. Ili secolo a.C. Volterra, Museo 
Guarnacci.6. (22/6M). Frammento di fondo di piatto da 
pesce, specie Morel 1120. Fondo esterno par
zialmente risparmiato. Produzione Etruria settentrionale, III secolo a.C. Volterra, Museo 
Guarnacci.
7. (23/7M). Ansa e frammento della bocca di oinochoe a becco, tipo Morel 5731 a 1. Tipo 
Cristofani.I, Pasquinucci D. Ili - inizi II secolo a.C. Volterra, Museo Guarnacci.
8. (24/8M). Frammento del fondo di un piattello a vernice nera con quattro bolli radiali 
schematici, limitati esternamente da una fa
scia a rotella e all’interno da un largo cerchiello. Produzione dell’Etruria settentrionale. II secolo a.C. Volterra, Museo Guarnacci.9. (10/BE). Frammento di parete di vaso atti
co. Dalla necropoli di Spina. Ferrara, Museo 
archeologico.10. (6/S). Frammento di parete di coppa a ver
nice nera. Sul fondo, larga fascia a rotella. Lettere graffite all’esterno. Da Spina. Tipo volterrano, Pasquinucci D., Cristofani I.III. Ferrara, Museo archeologico.
11. (7/S). Frammento di parete di skyphos, con decorazione sovradipinta in rosso con girale, 
“gruppo Ferrara T 585”. Da Spina. Ferrara, 
Museo archeologico.

a.m.
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VI

Analisi petrografiche dei marmi etruschi di Pietrasanta

D om andarsi come mai certi p rodo tti etruschi trovati in 
Versilia siano di m arm o bianco può  sem brare una dom an
da inutile, visto che ci troviam o già in quello  che si può d e
finire il «territorio del marmo». F inché tale problem a veni
va posto per alcune sculture etrusche trovate nella T osca
na centrale, esso implicava le prove di un  com m ercio, an 
che se non di lungo percorso, della materia prima. Biso
gnava inoltre tener conto che nella stessa Toscana ci sono 
altri giacimenti di m arm o bianco, anche se di estensione 
non paragonabile a quelli delle Alpi A puane, m a sufficien
ti a fornire in abbondanza materiali per p rodo tti a m isura 
d ’uomo: il m arm o di San G iuliano nei M onti Pisani, quello 
di Campiglia M arittim a e qualche affioram ento vicino a 
Siena.

Esiste un  altro problem a pratico che è costituito  dalle 
grandi difficoltà che esistono nel riconoscere la cava di 
provenienza di un  marm o bianco, a differenza di quelli co
lorati, specialm ente quando  faccia parte di u n  m anufatto 
antico con superfici non ben  conservate. Esso, infatti, 
ovunque si sia form ato nei tem pi geologici, è frutto  della 
ricristallizzazione di un  calcare puro  dovuta a particolari 
pressioni e tem perature. N e consegue che è sem pre form a
to al 95-98% da cristalli di calcite, con m isure variabili in 
genere tra il decim o di m illim etro ed il m illimetro, i quali 
conferiscono a questa candida materia un aspetto zucche
rino (struttura saccaroide).

Studiati in sezioni trasparenti in un  particolare m icro
scopio da petrografia, i marm i bianchi possono rivelare: le 
dim ensioni m edie dei cristalli, la loro forma, l’andam ento  
delle superfici di contatto  tra i vari cristalli, la natura delle 
impurità. C on questo  m etodo è possibile distinguere i vari 
giacimenti di marmi bianchi toscani, ed anche quelli alpi
ni; diverso è il caso se si voglia essere sicuri che non si tra t
ti di marmi bianchi orientali (Grecia e Turchia), m olto usa
ti nell’antichità. P er alcuni di essi, com prese le cave più fa
mose, sono ancora distinguibili al m icroscopio, ma per al
tri è necessario affiancare altri m etodi di analisi, in genere 
di tipo chimico '.

Nel caso delle statue etrusche della Toscana centrale, 
databili al III secolo a.C., i vari m etodi di analisi hanno 
conferm ato la provenienza del materiale dai giacimenti 
apuani, o lunensi com e venivano chiamati in età rom ana 2. 
La tradizione culturale e tu tto  ciò che si può  ricavare dalle 
fonti storiche, ma sopra ttu tto  i rinvenim enti archeologici, 
hanno sem pre indicato il bacino di Carrara, dove si trova
va tra l’altro la maggiore concentrazione accessibile di 
m arm o statuario, come la sede delle cave aperte nel corso 
del I secolo a.C. dai coloni rom ani della vicina Luni, dopo  
cioè che il console M arcello aveva definitivam ente sotto
messi i Liguri A puani che occupavano quel territorio  3. Si 
fece perciò  l’ipotesi che gli E truschi, i quali frequentavano 
il M ar Ligure per i traffici con  il M editerraneo occidentale, 
potessero approvvigionarsi di marm o in territorio  ligure, 
sfru ttando  il p o r tu s  L u m e ,  che esisteva già prima della fon
dazione dell’om onim a colonia rom ana, e dove probabil
m ente essi stessi increm entavano, com e a G enova, i com 
m erci marittim i 4.

I cippi sepolcrali di Pietrasanta, più antichi delle statue 
della Toscana, pongono evidentem ente nuovi problem i 
storici, ind ipendentem ente dalla natura del marm o con

cui essi sono fatti: esisteva un vero confine tra Liguri ed 
E truschi? dove era? non si trattava p iu ttosto, come nel già 
citato caso di G enova, di u n  em porio m arittim o? P er capi
re meglio l’ultim a ipotesi bisogna tener con to  di quale era 
la linea di costa in quel periodo, e della presenza a Levi- 
gliani, nella m ontagna soprastante, di una necropoli ligu
re 5. Perciò, diventa im portante sapere con che m arm o so
no fatti i cippi di Pietrasanta: si può  trattare di m anufatti 
foggiati in  serie con  m armi della Toscana centrale, o persi
no orientali, e portati in Versilia da m ercanti etruschi ivi 
stanziati; oppure tali m ercanti hanno  trovato più semplice 
p ro du rre  cippi con il m arm o apuano, o per uso proprio, o 
anche per farne com m ercio in E truria.

Le analisi petrografiche che, com e abbiam o già detto, 
sono insufficienti per quanto  riguarda la distinzione di al
cune cave orientali da quelle apuane, hanno riconosciuto 
che gli o tto  (i nn. 6, 7, 11 non sono stati campionati) cippi a 
co lonnetta di tipo «pisano», più un cippo emisferico e due 
basi di incerta datazione sono tutti di m arm o lunense. Dal 
m om ento però che lo SMAA (Settore di M ineralogia A p
plicata all’Archeologia dell’Università di Genova), presso il 
quale sono state svolte le analisi, possiede diversi cam pio
ni di confronto delle cave rom ane e medievali delle tre val
li di Carrara, ma non di quelle della Versilia, il m useo di 
Pietrasanta ha fornito d ue cam pioni prelevati nella vicina 
cava di Strettoia, forse la più vicina alla costa in età e tn i
sca. Esiste una differenza p e tro g ra fia  non rilevante tra il 
marm o bianco di Strettoia e quelli di Carrara, rispetto  alle 
maggiori differenze esistenti con gli altri marmi italiani e 
con la maggior parte di quelli orientali, ma si può  dire che 
degli otto  cippi solo il n. 3 è m olto simile al m arm o di 
Strettoia. Ma sarà bene esam inare anche cam pioni delle 
valli versiliesi.

Le analisi, che sono dati obbiettivi e quind i ripetibili, 
sem brano dare ragione alla seconda ipotesi dianzi form u
lata, che è però una in terpretazione sem pre bisognosa del 
concorso di altre prove oggettive. Si prospettano  com un
que problem i nuovi e relative dom ande: se l’inizio dello 
sfruttam ento dei marmi bianchi apuani con tinua a re troce
dere nel tem po, e se la quantità  dei p rodotti da essi ricava
ti dagli E truschi dovesse aum entare notevolm ente, fino a 
quando  possiamo pensare a raccolte di blocchi portati dai 
torrenti? N on  si può d ’altra parte supporre che le estrazio
ni dalla montagna avvenissero senza una qualche scuola di 
cavatori. N on dim entichiam o che le tecniche estrattive 
create in millenni dagli Egizi sono state portate dai loro 
«pratici» in G recia e «teknikoi» greci sono stati impiegati 
dai Romani nelle loro cave 6. T.M.
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Fig. 96 - Sezioni sottili di campioni tratti dalle cave di: 1: San Giu- Fig. 97 - Sezioni sottili di campioni prelevati dai cippi: 4 (cat. n.
liano (Pisa); 2: Fantiscritti (Carrara); 3: Strettoia (Pietrasanta). 2), 5 (cat. n. 9), 6 (cat. n. 3).
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VI

ANALISI PETROGRAFICHE E PROVENIENZE DEI MARMI 
DI ALCUNI CIPPI FUNERARI ETRUSCHI

In due analoghi lavori già pubblicati sono state discusse le analisi dei marmi 
bianchi di alcune statue dell’Etruria settentrionale 6 e dei cippi funerari etruschi di 
Pietrasanta in provincia di Lucca 2. Il presente contributo riguarda invece cinque 
cippi funerari del Museo di Volterra e una base di cippo reimpiegata nell’abbazia di 
San Savino, nella campagna pisana.

Nei lavori precedenti è già stato dimostrato che non esistono difficoltà a distin
guere tra loro, con le analisi petrografiche, le cave italiane e franco-spagnole di 
marmo bianco, mentre esistono notevoli difficoltà tra i marmi bianchi apuani ed 
alcuni marmi orientali, tanto che si rende necessario accompagnare tali analisi con 
quelle chimiche 3.

Visto che anche la maggior parte dei nuovi cippi analizzati possono essere 
considerati petrograficamente apuani, e che, come era già stato rilevato nel lavorq 
sui cippi di Pietrasanta, esistono alcune «non rilevanti differenze» tra i marmi 
provenienti da diverse cave apuane, è stato deciso di affinare maggiormente lo 
strumento dell’analisi petrografìca, al fine di aumentare l’attendibilità delle interpre
tazioni, anche se queste vanno poi sempre confrontate con quelle ricavate dalle 
analisi chimiche.

Dopo tale revisione si può sostenere che esistono almeno due raggruppamenti 
in cui collocare i campioni di marmo bianco esistenti presso la SMAA (Sezione di

1 Bonamici 1985, p. 123 sgg.; Mannoni 1985, p. 214 sgg.; Arias-Mello-O ddone 1985, p. 216 
sgg.; Mannoni 1987, p. 395 sgg.

2 Bonamici 1990, p. 151 sgg.; Mannoni 1990, p. 168 sgg.
3 Conforto-Felici-Monna-Serva-Taddeucci 1975, p. 201 sgg.; Lazzarini-Moschini-Stievano 

1980, p. 8 sgg.
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Mineralogia Applicata all’Archeologia, dell’Università di Genova) e provenienti da 
cinque cave antiche delle Alpi Apuane.

Il primo gruppo è caratterizzato da: struttura poligonale a grani poco diversi tra 
loro, con dimensioni medie più basse (mm. 0,25-0,35); contatti netti prevalente
mente curvi, quasi lineari, con frequenti punti tripli equiangolari; bassa percentuale 
di cristalli geminati (10-30%). Campioni di cava: Fantiscritti (analisi n. 3009), 
Colonnata (n. 3011) e Strettoia (n. 4262, n. 4263).

Il secondo gruppo ha sempre una struttura poligonale: grani più differenziati, 
talora allungati, con dimensioni medie più elevate (mm. 0,30-0,45); contatti meno 
netti, in prevalenza curvi, fino ad ondulati, con cristalli geminati più frequenti (30- 
70%). Campioni di cava: Crestaia (analisi n. 1025), Mandria (n. 3010).

I caratteri del primo gruppo sono più distintivi, ma interessano due cave delle 
valli interne di Carrara ed una vicina alla costa antica, in Versilia. I caratteri del 
secondo gruppo interessano due cave situate all’inizio della valle di Torano, e cioè i 
primi giacimenti sfruttabili presso Carrara, venendo dalla costa; essi sono però 
meno distinguibili petrograficamente da quelli di alcune cave orientali, quelle del 
monte Pentéli in modo particolare.

Fig. 1. Cippo funerario da Volterra VtG2 (n. 3673): marmo del primo gruppo.
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I manufatti etruschi analizzati finora si possono collocare nei due gruppi apuani 
nel modo seguente.

Appartengono al primo gruppo: la statua della collezione Maffei da Volterra 
(analisi n. 1016) e quella da Pisa (n. 1018) 4; i cippi da Pietrasanta PTA2 (n. 
4252), PTA3 (n. 4253), PTA4 (n. 4254), PTA8 (n. 4258) e PTA9 (n. 4259) 5; il 
cippo da Volterra VtG2 (n. 3673) 6 (Fig. 1).

Appartengono al secondo gruppo: la testa della kourotrophos, da Volterra (ana
lisi n. 1017), la statua della kourotrophos, da Volterra (n. 1019), la statua da San 
Martino alla Palma (n. 1021), e la statua da San Miniato (n. 1022) 7; i cippi da 
Pietrasanta PTA1 (n. 4251), PTA5 (n. 4255), PTA6 (n. 4256), PTA7 (n. 4257), 
PTA10 (n. 4260) e PTA11 (n. 4261) 8; i cippi da Volterra VtGl (n. 3672) (Fig. 
2) ,  VtG4 (n. 3675) (Fig. 3), VtG5 (n. 3726) (Fig. 4) ,  e VtG7 (n. 3727) 9 (Fig. 5).

Se qualche oscillazione strutturale già esiste fra i marmi dei manufatti attribuiti 
al secondo gruppo, diventa praticamente impossibile mettere assieme ai marmi 
apuani il cippo etrusco reimpiegato come acquasantiera nella chiesa di San Savino 
a Pisa (analisi n. 4268) 10 11. I suoi caratteri petrografìci si distaccano infatti per un 
ulteriore aumento delle dimensioni medie dei grani (mm. 0,5), che assumono una 
forma ancor meno poligonale e più nematoblastica, con contatti che da curvi e 
ondulati passano anche a suturati (Fig. 6).

II fatto che le analisi chimiche non differenzino questo campione dagli altri può 
essere spiegato in due modi 11 : l’esistenza di marmo bianco apuano in aree acces
sibili in antico, e con tracce di coltivazione, che hanno caratteri petrografìci del 
terzo tipo; l’esistenza di marmi bianchi orientali anticamente coltivati, e con carat
teri petrografìci del terzo tipo, che non siano quelli già sottoposti ad analisi 
chimiche, e che presentino valori degli elementi finora analizzati vicini a quelli dei 
marmi apuani. Come si vede ciò richiede, da una parte un ampliamento della 
campionatura dei marmi apuani con possibili sfruttamenti antichi e, dall’altra, il 
ricorso ad analisi chimiche differenti.

Allo stato attuale delle ricerche si può concludere che esistono comunque già 
diversi dati certi. Nessuno dei manufatti dell’Etruria settentrionale finora analizzati 
presenta materiali che possano essere attribuiti, dal punto di vista petrografico, ai

4 Si tratta rispettivamente di Bonamici 1985, p. 123 sgg., nn. 155, 160.
5 I monumenti citati coincidono, nell’ordine, con Bonamici 1990, p. 151 ss., nn. 3, 4, 5, 1, 12.
6 Bonamici, art. in questo volume, n. 2.
7 Per le statue femminili qui citate cfr., nell’ordine, Bonamici 1985, p. 123 sgg., nn. 152, 153, 156,

158.
8 Si tratta, nell’ordine, di: Bonamici 1990, p. 151 sgg., nn. 2, 8, 10, 9, 13, 14.
9 Su questi monumenti cfr. Bonamici, supra, nn. 1, 3, 4, 5.
10 Bonamici, art. in questo volume, n. 7.
11 Sul problema, cfr. anche Bonamici, supra.
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Fig.2. Cippo funerario  da Volterra V tG l (n. 3672): m arm o del secondo gruppo.

Fig.3. Cippo funerario da Volterra VtG4 (n. 3675): marmo del secondo gruppo.
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Fig.4. Cippo funerario da Volterra VtG5 (n. 3726): marmo del secondo gruppo.

Fig.5. Cippo funerario da Volterra VtG7 (n. 3727): marmo del secondo gruppo.
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Fig. 6. A cquasantiera da S. Savino-Pisa SS1 (n. 4268): m arm o del terzo gruppo.

giacimenti di marmo bianco esistenti nell’Italia centrale, o nel Mediterraneo occi
dentale più in generale, se si escludono quelli delle Alpi Apuane. A tali giacimenti 
vanno attribuiti con certezza quelli del primo gruppo, e con una buona probabilità 
quelli del secondo gruppo; qualche dubbio petrografico resta su alcuni per una 
possibile importazione di marmo orientale.

Tiziano Mannoni
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VI

GIACIMENTI E CAVE DI PIETRA OLLARE 
NELLE ALPI
T . M arinoni - H .R . P feifer - V. Serneels
È evidente che esistono attualmente almeno cinque 
diversi aspetti della pietra oliare che interessano al
trettanti gruppi di studiosi e ricercatori, nonché di 
operatori economici: 1) forme e funzioni dei manu
fatti di pietra oliare nei vari contesti etnografici al
pini; 2) trasformazioni tipologiche e diffusione com
merciale a nord e a sud delle Alpi dei recipienti di pie
tra oliare in molti contesti archeologici di età roma
na e postclassica; 3) evoluzione storico-economica 
delle tecniche di estrazione e di lavorazione; 4) pos
sibilità di sfruttamento da parte dell’artigianato at
tuale; 5) genesi, distribuzione e caratterizzazione dei 
giacimenti alpini di pietra oliare, e dati sul loro sfrut
tamento storico.
Il presente contributo (1) verte su quest’ultimo aspet
to, ma non può e non vuole prescindere compieta- 
mente dagli altri, in primo luogo perché esso è rivol
to principalmente ad aiutare le ricerche in corso per 
distinguere le provenienze dei manufatti archeologi
ci ed etnografici, e per ricostruire le trasformazioni 
nelle tecniche produttive; ma anche perché i natura
listi, che usano per gli studi in laboratorio analisi ti
piche delle Scienze della Terra, per localizzare i vari 
giacimenti e relative cave sul terreno si servono, ol
tre ai dati forniti dalla bibliografia e cartografia geo
logica, anche di quelli etnografici (fonti orali, fonti 
scritte erudite, toponimi legati alla estrazione ed al
la produzione, scarti di lavorazione e tracce di estra
zione), più dettagliati di quelli geologici specialmen
te quando si tratti di piccoli giacimenti. Non si di
mentichi inoltre che l’importanza nell’antichità di di
versi giacimenti alpini di pietra oliare è stata 
evidenziata per la prima volta partendo dalle analisi 
petrografiche di reperti trovati in scavi archeologici 
della Liguria (Mannoni e Messiga 1975)
Per quanto riguarda infine l’attuale riscoperta eco
nomica di questo antico materiale, essa deve essere 
aiutata, se darà lavoro ad un sempre maggior nume
ro di artigiani e cavatori, a patto però che le nuove 
coltivazioni rispettino le evidenti tracce lasciate da 
quelle più antiche, veri monumenti del lavoro uma
no, ma anche fonti di conoscenza e di studio per le 
future generazioni.
Il termine “ pietra oliare” non ha un preciso signifi

cato petrografico, ma solo merceologico; con esso 
si indicano infatti diversi litotipi che hanno compo
sizione, colore ed aspetto alquanto differenziati, ma 
che hanno in comune alcuni caratteri fisici e chimi
ci; i costituenti sono in grande prevalenza silicati chi
micamente stabili agli agenti atmosferici, e, soprat
tutto, agli alimenti usati dall’uomo; godono di una 
elevata refrattarietà termica, e quindi di una buona 
resistenza agli sbalzi di temperatura, con un lento ac
cumulo ed una lenta restituzione dell’energia calori
ca; sono rocce omogenee con porosità molto bassa 
(assorbono pochissimo i liquidi) anche quando pre
sentano una tessitura scistosa; i minerali principali 
che compongono queste rocce hanno infine una du
rezza molto bassa (da la 4 nella scala di Mohs) che 
favorisce una veloce e dettagliata lavorazione Con 
strumenti metallici, sia a mano, sia al tornio. 
Molte di queste caratteristiche tecniche vennero cer
tamente già osservate dagli uomini preistorici, che 
molto probabilmente si limitavano a raccogliere dei 
ciottoli nei torrenti, ma che conoscevano molto be
ne i materiali litici; specialmente a partire dalle età 
dei metalli si producevano lucerne e forme per il get
to di bronzi, fusaiole e vaghi di collana che sono sta
ti pure oggetto di piccoli commerci. Una grande pro
duzione di recipienti da fuoco iniziò in età romana, 
ed ebbe una notevole diffusione commerciale tra gli 
ultimi secoli dell’Impero ed il tardo medioevo. A par
tire dal XVI secolo divenne importante nelle regioni 
alpine la produzione delle stufe, mentre le varietà più 
dure vennero localmente usate anche per scolpire o 
tornire elementi architettonici.
Nelle quasi duecento analisi in sezione sottile eseguite 
finora a Genova e a Losanna su manufatti archeolo
gici ed etnografici (Mannoni e Messiga 1980, Holli- 
ger e Pfeifer 1983) si è notato che i minerali larga
mente predominanti sono, nell’ordine: talco, clorite 
e carbonati, con durezze comprese tra 1 e 4, i quali 
sono quindi più direttamente responsabili delle pro
prietà tecniche dei materiali impiegati. Fra i minera
li meno frequenti, o solamente accessori, se si esclu
dono quelli del gruppo del serpentino, con durezza 
4, sono tutti assai più duri, anche se in gran parte han
no buone o discrete qualità termiche: anfiboli, piros-
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seni, olivina, miche, feldspati, spinelli, granati, mi
nerali metallici, ecc.
Le diverse associazioni qualitative e quantitative dei 
vari minerali principali ed accessori, dipendono ov
viamente dai tipi di roccia impiegati nella produzio
ne dei manufatti; perciò l’aspetto più importante, ma 
anche più impegnativo, della ricerca è consistito nel- 
l’individuare geograficamente e geologicamente i nu
merosi giacimenti alpini di pietra oliare, quasi sem
pre situati a quote elevate, e nel fornire per ognuno 
di essi una precisa caratterizzazione mineralogico- 
petrografica.
Di grande aiuto, in questo senso, è stata la letteratu
ra geologica,'in quanto già esiste una classifica
zione, con cartografia e dettagliata bibliografia, de
gli affioramenti Jp in i di ofioliti (Dietrich 1980), che 
sono, come si dirà meglio più avanti, le rocce madri 
della pietra oliare (si vedano le carte 2A e 2B). Di ta
li affioramenti, e di altri, minori o minimi, messi in 
luce al di fuori delle masse principali classificate da 
Dietrich, circa quattrocento sono stati inventariati nel
la banca-dati di Losanna, in quanto contengono pic
coli o grandi giacimenti di pietra oliare (si vedano la 
tabella 3 e le carte 3A e 3B). Sono stati considerati 
giacimenti anche i massi erratici, qualora siano noti 
o siano stati sfruttati. Complessivamente i giacimenti 
alpini di pietra oliare che presentano sicure tracce di 
sfruttamento ammontano, allo stato attuale delle ri
cerche, a 195 e di essi sono state eseguite nuove ana
lisi petrografiche in sezione sottile, mentre per i ri
manenti giacimenti sono stati ritenuti quasi sempre 
sufficienti i caratteri petrografici descritti dalla let
teratura esistente.
Da tutti i dati raccolti sono stati riconosciuti undici 
litotipi che raggruppano i materiali più simili tra lo
ro sulla base dell’associazione qualitativa e quanti
tativa dei vari minerali, delle dimensioni medie dei 
componenti e del colore complessivo. Sette di essi cor
rispondono ai gruppi della prima classificazione 
(Mannoni e Messigar 1980) che sono indicati in nu
meri romani tra parentesi (si veda la tabella 1). 
Nel caso dei giacimenti si può indicativamente affer
mare che circa il 40%, in numero, di quelli sottopo
sti ad analisi, appartiene ai tipi grigio-chiari a base 
di talco, carbonati e clorite (gruppi B, C, D ed E); 
che un po’ meno del’ 10% appartiene ai tipi verdi a 
base di cloriti (gruppi F e G); un terzo circa al tipo 
verde-chiaro e un po’ più duro, a base di serpentino 
(gruppo A); il rimanente 20% agli altri tipi, anch’es- 
si piuttosto duri (gruppi H, I, K e L). In culture che

hanno appreso la conoscenza e l’uso della “ pietra 
molle” , o “ pietra dolce” , è evidente che a partire dal 
talco vero e proprio (la steatite già usata nella prei
storia) sono state cercate e trovate tutte le rocce te
nere disponibili nell’ambito territoriale, e quando 
queste mancavano, si cercava di sfruttare quelle me
no dure e compatte, con qualità più simili alle pri
me. Le maggiori difficoltà della lavorazione e la re
sa inferiore dei prodotti avranno certo limitato tale 
estensione, che è stata prevalentemente circoscritta 
alla fabbricazione di manufatti meno delicati, come 
le conche grossolane, le stufe e i componenti archi- 
tettonici; ma anche tubi per acqua sono stati torniti 
nell’Ossola fino ai primi decenni di questo secolo con 
roccia serpentinosa (gruppo A), e i celebri lavezzi della 
vai Peccia, nel Canton Ticino, sono stati prodotti fi
no all’anno 1900 con rocce del gruppo H ed I. Nel 
Bresciano, durante il medioevo, si arrivò ad usare per 
tali recipienti un calcare compatto, certamente pri
vo delle caratteristiche termiche e meccaniche pro
prie della pietra oliare. “ Pietra lavezzara” infine è 
stata chiamata la serpentinite, o l’oficalce, anche in 
regioni come la Liguria, dove non si hanno tracce sto
riche ed archeologiche di una produzione di lavezzi. 
Tenuto conto che molti giacimenti sono di piccole di
mensioni, e quasi sempre situati a quote molto ele
vate, è molto probabile che i centri di lavorazione della 
pietra oliare siano stati in numero assai inferiore ri
spetto a quello dei giacimenti stessi. I più difficili da 
localizzare sono quelli che producevano stufe, con
che ed altri oggetti lavorati a mano, non legati a la
boratori stabili, e privi di scarti facilmente ricono
scibili; per essi sono molto importanti le informazioni 
scritte ed orali. La tornitura dei lavezzi e di altri re
cipienti richiedeva invece uno o più impianti legati 
all’energia idraulica, dei quali è spesso sopravvissu
to il toponimo {torno, turn, turnill, turnitt), ed han
no lasciato scarti subcilindrici di lavorazione facil
mente riconoscibili, chiamati pignó, mocc, botòn, tu
toli, secondo le regioni. Ciononostante le ricerche fi
nora condotte hanno permesso di localizzzare nelle 
Alpi soltanto 43 centri produttivi: 32 principalmen
te basati sulla lavorazione dei lavezzi, 24 dei quali 
hanno anche fornito scarti di tornitura; 10 privi di 
torni, destinati principalmente alla produzione di stu
fe (si vedano la tabella 4 e le carte 6A, 6B e 7). Sugli 
scarti di lavorazione sono state già effettuate più di 
60 analisi petrografiche in sezione sottile.
Se si escludono i centri produttivi attivi nel XX seco
lo (si vedano le carte 8A e 8B), l’estensione cronolo
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gica degli altri può essere in qualche caso ricavata dalle 
fonti scritte, specialmente per quanto riguarda l’età 
Moderna; per le età precedenti, sarebbero invece op
portuni moderni scavi stratigrafici di alcune fabbri
che più importanti. Si sta cercando tuttavia di forni
re almeno datazioni di lungo periodo, basate sulle tra
sformazioni avvenute nelle tecniche di lavorazione, 
e quindi anche nella tipologia degli scarti di tornitura. 
Un altro aspetto della ricerca geologica sulla pietra 
oliare di particolare interesse per gli archeologi, non 
soltanto alpini, è costituito, come si è già accennato, 
dalla eventuale possibilità che le caratterizzazioni pe- 
trografiche dei giacimenti e dei reperti archeologi per
mettano di conoscere le correnti di esportazione at
tive nei vari periodi del passato. Per meglio compren
dere la distribuzione geografica degli undici litotipi 
è però necessario prendere prima in considerazione, 
almeno nelle linee generali, i loro meccanismi genetici. 
Le analisi mineralogico-petrografiche hanno dimo
strato che gli undici litotipi devono essere conside
rati come derivati metamorfici di rocce a chimismo 
femico, o ultrafemico, quali sono le ofioliti. Alcuni 
di essi derivano infatti da rocce essenzialmente co
stituite da plagioclasi e pirosseni, come i basalti dei 
fondi oceanici che sono all’origine delle prasiniti del 
gruppo L, e i gabbri che hanno dato luogo ai meta- 
gabbri del gruppo H; la maggior parte della pietra 
oliare deriva però da rocce principalmente costituite 
da olivina e/o pirosseni (ultramafiti), localizzate ori
ginariamente nel “ mantello” terrestre, posto a cin
quanta chilometri circa sotto i continenti e a cinque 
chilometri circa sotto i fondi oceanici. La presenza 
superficiale nelle Alpi di rocce di origine così profonda 
trova, d’altra parte, ampie spiegazioni nei modelli 
sulla dinamica’della litosfera e dell’orogenesi, i qua
li spiegano anche i vari gradi di metamorfismo che 
hanno trasformato le ofioliti nei diversi tipi di pietra 
oliare (Donati et al. 1985, Pfeifer et Serneels 1986). 
Nel corso della subduzione di una placca litosferica 
rispetto ad un’altra (fig. 1), piccole masse di rocce 
ofiolitiche, con dimensioni variabili da qualche me
tro a diverse centinaia di metri, vengono strappate 
dalle loro sedi originali ed inserite nella crosta conti
nentale, dove prevalgono rocce di chimismo sialico, 
come i graniti, attraversate da fluidi costituiti prin
cipalmente da gas d’acqua, anidride carbonica e si
lice colloidale. Le ultramafiti, in particolare, che so
no anche le più frequenti, diventano instabili nel nuo
vo ambiente, dove la pressione e la temperatura so
no ancora elevate, ma assai meno che nel mantello,

e dove, soprattutto, vengono a contatto con mate
riali caratterizzati da un chimismo molto diverso dal 
loro. Durante la prima fase organica, a profondità 
variabili tra i dieci ed i venti chilometri, le ultrama
fiti vengono infatti sottoposte ad un “ metamorfismo 
idrotermale” , con assorbimento di acqua e anidride 
carbonica, talora di silice e alluminio in cambio di 
eventuali perdite di magnesio. Tali trasformazioni ini
ziano nelle parti esterne del nucleo di roccia ultrafe- 
mica (fig. 2), ed in base alla sua composizione origi
nale, al variare delle nuove condizioni chimiche e fi
siche, si possono produrre talco, carbonati, cloriti o 
anfiboli (Pfeifer 1981)
In linea di massima non vi sono quindi ragioni gene
tiche per sostenere che un certo tipo di pietra oliare 
sia caratteristico di un’area alpina piuttosto che di 
un’altra. Se si considera, tuttavia, che nel corso del
la compensazione isostatica la catena alpina ha su
bito un maggior sollevamento in corrispondenza delle 
Alpi centrali (Toce-Ticino), esistono maggiori pro
babilità che in questo settore l’erosione valliva ab
bia messo a giorno rocce che abbiano subito un gra
do di metamorfismo più elevato. A complicare la si
tuazione esiste però anche il fatto che i ghiacciai qua
ternari hanno trasportato massi erratici provenienti 
dalla zone interne verso i margini settentrionali e me
ridionali delle Alpi, ed anche se si tratta di piccole 
masse rocciose, esse erano in genere più accessibili. 
Per i motivi ora esposti una ricerca sulla provenien
za dei manufatti archeologici di pietra oliare basata 
esclusivamente sulle caratterizzazioni petrografiche 
non può approdare a risultati accettabili, a meno di 
non rendere più sofisticate le caratterizzazioni me
diante analisi geochimiche di alcuni minerali signifi
cativi. Tali risultati possono essere tuttavia notevol
mente migliorati se i dati naturalistici vengono presi 
in considerazione unitamente a quelli archeologici, 
secondo i criteri interdisciplinari deH’archeometria. 
Il confronto, ad esempio, delle caratterizzazioni pe
trografiche effettuate sui giacimenti, con quelle ef
fettuate sugli scarti di produzione datati, e su i re
perti archeologici di età tardoantica ed altomedieva
le che sono allo stato attuale quelli meglio e più in
dagati, ha dimostrato che in tale periodo la valle 
d’Aosta esportava recipienti prodotti esclusivamen
te con pietra oliare dei gruppi F e G, mentre l’area 
orientale (Valtellina e Val Bregaglia) esportava pro
dotti dei gruppi C e D; scarsa l’esportazione dall’a
rea centrale (valli del Ticino e del Toce) con prodotti 
dei gruppi B, E e H.
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Difficoltà analoghe esistono certamente per differen
ziare i manufatti alpini rispetto a quelli prodotti in 
altre catene montagnose con aree ad alto grado di me
tamorfismo, dal momento che i materiali ed i mec
canismi genetici delle rocce sono gli stessi. Una pro
duzione di recipienti di pietra oliare, a partire dalla 
protostoria fino ai giorni nostri, è conosciuta come 
proveniente dalla penisola arabica; tali recipienti han
no raggiunto in età romana il Mediterraneo, e sarebbe 
interessante indagare se influenze vi siano state sulla 
produzione alpina, e quale sia stato comunque il con
fine commerciale fra le due aree. Una terza area di 
produzione è infine nota, per l’età moderna, in Nor
vegia.
Allo stato attuale delle ricerche si può concludere che 
i dati naturalistici a disposizione sono qualitativamen
te e quantitativamente rilevanti; per migliorare le in
formazioni che possono fornire le analisi archeome- 
triche dei reperti archeologici sarebbe quindi più utile 
condurre scavi stratigrafici nei principali siti di pro
duzione dei recipienti di pietra oliare (carte 6 e 7). 
Ciò farebbe conoscere sia i periodi di attività di cia
scuno di essi, che si possono però rintracciare, come 
si è visto, anche dalle analisi dei prodotti usati local
mente ed esportati, sia l’evoluzione delle tecniche di 
lavorazione e la gamma completa delle forme sulla 
base degli scarti di produzione. Uno studio più ap
profondito dei reperti nelle aree di consumo, in rela
zione ai contesti d’uso, potrebbe infine chiarire per 
quali motivi abbiano avuto successo i recipienti di pie
tra oliare, tale da essere trasportati a grandi distanze 
anche in periodi nei quali le vie ed i mezzi di comuni
cazione non erano certo i migliori (Mannoni e Mes- 
siga 1980). Diverso è il problema delle stufe e degli 
altri prodotti destinati solo ad un uso locale, ed esso 
va studiato nell’ambito dell’evoluzione funzionale 
della casa alpina in età moderna, in relazione anche 
al peggioramento del clima.

Tiziano Mannoni (SMAA, Sezione di Mineralogia 
Applicata all’Archeologia dell’Università di Genova). 
Hans Rudolf Pfeifer (Centre d’Analyse Minérale, 
Section des Sciences de la Terre dell’Università di Lau
sanne, Svizzera).
Vincent Semeels (Centre d’Analyse Minérale, Sec
tion des Sciences de la Terre dell’Università di Lau
sanne, Svizzera).

NOTE
1 II presente lavoro è il risultato della fusione delle comunica

zioni tenute da T. Mannoni e da H.R. Pfeifer il 16 ottobre 
1982 durante le Giornate di Studio di Como, con il contribu
to di V. Semeels che nel frattempo si è aggregato alla ricerca 
condotta in collaborazione tra l’Università di Genova e quel
la di Losanna, dove è stato anche impostato sul computer un 
programma di banca-dati. L’impostazione generale del lavoro 
non è stata tuttavia variata, rispetto alle comunicazioni di Co
mo, ma si è piuttosto cercato di fornire sinteticamente infor
mazioni il più possibile aggiornate, risultato di detta collabo- 
razione e dell’uso del computer. Gli autori desiderano ringra
ziare diverse persone che hanno generosamente coilaborato, 
sia a livello di discussione e di compilazione dei lavoro, sia 
per le ricerche sul terreno. Nel primo gruppo si ricordano: 
L. Castelletti del Museo di Como, A. Colombi di Lausanne, 
P.A . Donati dell’Ufficio Monumenti Storici di Bellinzona, 
B. Donati del'Museo di Cevio, A. Gaggioni dell’Ufficio can
tonale dei Musei di Bellinzona, C. Holliger Brugg del Museo 
di “ Vindonissa” , J.C . Lavanchy dell’Università di Lausan
ne, M. Maggetti dell'Università di Fribourg, B. Messiga del
l’Università di Genova, D. Paunier dell’Università di Lau
sanne, G. Piccardo dell’Università di Genova, A. Torricelli 
dell’Archivio Geologico di Berna e E. Wenk dell’Università 
di Basilea. Nel secondo gruppo si ricordano: C. Barrerà di 
Toceno, O. Bricco di Céres, D. Chiapuzgi di Olivone, G. Co
lombo di Soazza, A. Coronel di Amay, A. Crettaz di Val- 
tournanche, G. Daguin di Hòne, R. Ferrari di Pont St. M ar
tin, P. Gaggetta di Lavertezzo, G. Guicciardi di Sondrio, R. 
Mollo e F. Mezzena della Soprintendenza Archeologica di Ao
sta, E. Peaquin di St. Vincent, R. Petitti di Ivrea, il Servizio 
Archeologico cantonale di Chur, il servizio dei Monumenti 
storici di Sion, il Sindaco di Macugnaga, il Sòs Cultura An- 
tronese e S. Vosti di Gerra Verzasca.

RIASSUNTO
La voce “ pietra oliare” ha solo un significato mer
ceologico legato a certe caratteristiche termiche e mec
caniche presenti in alcuni materiali usati da più di due 
millenni per produrre in modo particolare lampade, 
recipienti da fuoco (lavezzi) e stufe. Le analisi 
mineralogico-petrografiche permettono di descrive
re almeno undici litotipi alpini impiegati come “ pie
tra oliare” (tabella n° 1). Con l’aiuto di una banca
dati computerizzata, creata presso l’Università di 
Lausanne (Inventario Polla, di circa 220 pagine, che 
può essere richiesto al secondo autore), sono stati rac
colti i dati geografici, geolitologici (comprese anali
si chimiche e mineralogico-petrografiche), etnogra
fici e bibliografici (esempio tabella n° 5) di circa 400 
giacimenti alpini di dimensioni variabili da qualche
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metro a qualche centinaio di metri, il cui elenco com
pleto è riportato nella tabella n° 3 e nella carta di lo
calizzazione n° 3. Altre carte riguardano la distribu
zione dei litotipi (n° 4), dei tipi di sfruttamento rile
vati (n° 5) e dei centri di lavorazione (nn° 6, 7 e 8, 
tabella n° 4). Spiegata la concentrazione dei giaci
menti di “ pietra oliare” in certi settori delle Alpi sulla 
base dei moderni modelli sulla dinamica della lito
sfera, e di ricerche specifiche (Pfeifer 1981), si pren
de atto che le sole caratterizzazioni petrografiche non 
sono in grado di distinguere le antiche fabbriche di 
lavezzf, le quali hanno esportato i loro prodotti an
che molto lontano dalle Alpi. Se si tiene conto, tut
tavia, assieme ai dati naturalistici anche di quelli ar
cheologici (Mannoni e Messiga 1980), specialmente 
se questi vengono aumentati e migliorati, soprattut
to scavando scientificamente i grandi centri di pro
duzione, è possibile riconoscere i prodotti provenienti 
dalle principali aree di esportazione, come la valle 
d’Aosta, le valli Tellina e Bregaglia, l’alto Ticino.
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Gruppo E: TALCOSCISTI CON ANFIBOLO. Mineralogia: tal
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neralogia: clorite - opaco - talco + - epidoto, apatite, titanite, gra
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clasio. Colore: verde scuro. Durezza medio - alta.
Gruppo I: ANFIBOLOSCISTI. Mineralogia: Antibolo (tremo
lite, antofillite) - clorite - opaco + - talco, mica, quarzo, epido
to. Colore: verde scuro - grigio. Durezza medio-alta.
Gruppo K: OLIVINOSCISTI. Mineralogia: olivina - talco - clo
rite - opaco + - carbonato, serpentino. Colore: grigio - bianco. 
Durezza alta.
GRUPPO L: PRASINITI. Mineralogia: clorite - epidoto - 
opaco + - albite, mica, quarzo. Colore: verde. Durezza alta.
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Tabella 2 - Significato dei numeri regionali e delle abbreviazioni delle province usati nell’inventario di questo lavoro. Lo schema utilizzato è quello di Dietrich (1980) che dà una bibliografia geologica completa per ogni regione.
Abbreviazione dei territori amministrativi (provin
ce e regioni italiane, cantoni svizzeri, dipartimenti 
francesi).
Italia: Ao Aosta

Cu Cuneo 
Li Liguria 
No Novara 
Pi Piemonte 
So Sondrio 
Ve Vercelli

Svizzera: BE Bem
FL Fiirstentum Liechtenstein 
GR Graubtinden 
TI Ticino 
UR Uri 
VS Valais

Francia: 04 Alpes de Haute Provence
05 Hautes Alpes
06 Alpes Maritimes 
38 [sère
73 Savoie
74 Haute Savoie

Numeri delle regioni ofiolitiche di Dietrich (1980).
13 Bassa Engadina (GR)
15 Zona di Arosa tra Liechtenstein e Klosters (GR)
16 Zona di Arosa tra Klosters e Davos (GR)
17 Zona di Arosa ad Arosa (GR)
18 Oberhalbstein (GR)
19 Alta Engadina (GR)
21 Avers (GR)
22 Val Malenco e Val Bregaglia (So)
23 Vals-Safien (GR)
24 Adula nord-Tambo (GR)
25 Chiavenna (So) - Val Bondasca (GR)
26 Valle della Mera (So), Val Darengo (So), Monte Duria (So) 

Gana Rossa, Val Cama, Alpe di Mea (GR)
27 Cima Ciu, Val Carassina Blenio (TI)
28 Loderio/Blenio e Leventina (TI)
29 Alpe Arami, Alpe Alai, Val Verzasca, Cima di Gagnone (TI)
30 Valle Maggia superiore (TI)

31 Val Pecria (TI)
32 Bosco/Gurin (TI), Monte Larone (No), Baceno (No) 

Agaro (No), Val Isorno (No)
33 Valle Vigezzo (No), Centovalli (TI)
34 Turbhorn, Hohsandhorn, Banhom (VS)
35 Binn-Tschampingenkeller (VS)
36 Geisspfad (VS) - Passo della Rossa (No)
37 Visp - Nanztal (VS)
38 Antrona, Val Loana, Val Loranco (No)
39 Moncucco (No)
40 Gstaad-Jaunpass (BE)
.41 Les Gets (Francia, Dépt. 74)
42 Zinal-Mauvoisin (VS)
43 Val d ’OUomont (Ao)
44 Aosta (Ao), Zermatt-Saas Fee(VS), Valsesia-Valtoumanche 
(Ve)
45 Cogne-Grivola (Ao)
46 Versoyen (France, dépt. 73)
47 Alta Valle dell’Orco (Pi)
48 Mont Jovet (France, dépt. 73)
49 Haute Maurienne (France, dépt. 73)
50 Stura d’Aia, Stura di Viù (Pi)
51 Bassa Val Susa/Avigliana (Pi)
52 Lanzo (Pi)
53 Alta Val Susa (Pi)
54 Mt. Rocciavré (Pi)
55 Montgenèvre (Francia, dépt. 05)
56 Queyras (05)
57 Palavas (05)
58 Haute-Ubaye (France, dépt. 05)
59 Monte Viso (Cu, 05)
60 Alta Valle Germanasca (Pi)
61 Valle Maira, Valle Grana (Cu)
62 Haute Ubaye (06)
63 Alpes Maritimes (Francia, dépt. 06)
64 Gruppo di Voltri (Li)
65 Montenotte (Li)
66 Monferrato (Pi)
6 7 V111 * Fedoz (Margna-Malenco) (GR, So)
6 8 IX  * Massiccio del Gottardo (GR, TI, VS, UR)
6 9 X * Goms-Hospental-Disentis (VS, UR, GR)
7 0 X I * Massiccio del Aar (BE, UR)
71 X I I * Massiccio de l’Aiguilles Rouges (VS, 74)
7 2 X I I I *  Mt. Vélan-Fionnay-Turtmanntal (VS)
7 3 X IV  * Mt. Collon (VS), Valpelline (Zona di Sesia- 

Lanzo) (Pi)
74  XV * Zona d ’Ivrea in generale (Ve, Pi)
7 5 X V I * Peridotiti di Finéro (No)
76 Val Calanca, Valle Mesolcina (GR)
* Numeri speciali di Dietrich (1980)
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Tabella 4 - Lista dei laboratori (torni, fabbricazione di pigne ecc.) inventariati e descritti nella letteratura etnografica. Fabbriche e officine moderne non sono considerate. I dati conosciuti sovente non permettono di ricostruire il periodo di attività. Però, per circa la metà, esistono manufatti che abbiamo analizzato.
No. Regione Valle Luogo Coord.

X
Coord.

Y
15-1 FL Rhein Vaduz/Liechtenstein 758000 223000
17-1 GR Schanfigg/Chur Maladers 761800 189500
19-4 GR Engadine St. Moritz 784300 152500
22-10 So Val Malenco Val Brutta/Franscia 790600 129550
22-3 So Val Malenco T. Giumellino/Chiesa 784300 126000
22-5 So Val Malenco Chiesa 784650 126000
25-10 So Val Bregaglia Piuro 753500 132200
25-8 GR Val Bregaglia Promontogno 763200 134000
25-9 So Val Bregaglia Chiavenna 751500 131900
26-4 Co Lac de Como Isola Comacina 734700 91800
27-6 TI Val Blenio Olivone-Marzano 715240 154730
27-7 TI Val Carrassino E Alpe Bresciana 719350 152650
29-14 TI Vaile Verzasca Gerra Verzasca 704450 130200
31-10 TI Val Peccia San Carlo 690100 140800
32-10 TI Val di Bosco Bosco/Gurin 681100 130050
32-11 TI Valle di Campo Piano dei Turnitt 677800 127000
32-12 TI Valle di Campo Campo-Ganella 681150 125780
33-21 TI Centovalli Bedruscio/Arcegno 700100 113300
37-48 VS Loetschental Kippel 625730 138680
37-49 VS Rhone Goppisberg 647000 135800
37-52 VS Rhone Agarn 617400 127200
37-53 VS Rhone Morel 646650 134050
38-12 No Val di Bognanco Mocogna 664475 108075
38-27 No Val Antrona Antronapiana 652250 101460
38-6 No Valle Vigezzo Malesco 682000 109000
42-43 VS Val de Bagnes Champsec 584950 100580
42-44 VS Val d ’Herens Les Hauderes 605500 103300
44-19 Ao Valle Ayas Champoluc 622400 75670
44-25. Ao Val d’Aosta Valmeriana 611730 62175
44-27 Ao Val Tournanche Champagnod 610360 71520
44-28 Ao Valle d’Ayas Saint Jacques 622750 79000
44-33 Ve Val Sesia Alagna Valsesia 638690 78150
44-5 VS Mattertal Zermatt Hotel MR 623800 96550
44-6 VS Mattertal Riffelalp Hotel 624120 94500
44-7 VS Mattertal Randa 626725 105575
44-8 Ao Val Tournanche Theodulpasse 620200 87900
50-04 Pi Val di Ala Ala 050955 451850*
69-44 GR Vorderrheintal Disla/Disentis 710000 174300
76-12 GR Valle Mesolcina Piano di Verdabbio 733700 127500
76-19 GR Val Mesolcina Mesocco 738100 139750
76-6 GR Val Calanca Cauco 729535 132700
76-7 GR Val Calanca Rossa 729800 137000
76-9 GR Valle Mesolcina Soazza, «ai torn» 737200 136500

(segue tabella)
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Tabella 5 - Esempio completo delle informazioni inventariate per ogni località (in francese). È fornito da una banca dati (RTFILE) installata in un sistema di minicomputer (DEC/ PDP 11). Una parte è codificata con diverse abbreviazioni, l’altra contiene informazioni non abbreviate. L ’inventario completo contiene ca. 200 pagine e può essere richiesto al secondo autore (completo o parziale).
NO INVENTAIRE: 76-8

A. INFORMATIONS GENERALES

Region
Vallee
Lieu
Coordonnées
Objet
Description

:GR
.•Valle Mesolcina 
:Trona, SW Soazza
: X: 736210, Y: 135730 Altitude: 1020 
:roc'
probablement une ou plusieurs lentilles; tout est couvert par vegetation 
et eboulis.

B. INFORMATIONS GEOLOGIQUES

Roche originale 
Type de pierre ollaire 
Mineralogie pierre ollaire 
Analyse chimique 
References 
Commentaire

; 9
:B
:tc-mgs-ch + /-mgam
:Etudes microscop. y Autres etudes: n 
:Kuendig (1926), Pfeifer (1986)
:I1 y a egalement de l’amphiboiite et des marbres. La galerie encore vi
stole se trouve dans le marbré.

C. INFORMATIONS ETHNOGRAPHIQUES No inventaire: 76-8
Traces d’exploitation
Nature des traces d’exploitation
But principal deTexploitation
Quantité exploitée
Debut de l’exploitation
References
Commentaire

:y
:galerie, blocs, cylin.
:P°
: ? Reserves : ?
: 1688 Fin de l’exploitation :1900
:Santi (1983), Pfeifer (1985)
:Documents juridiques de 1688 et 1724. L’exploitation semble avoir e 
te assez importante.
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Figura 1: Origine della pietra oliare: durante la formazione di una catena montuosa (A-C) in rapporto con la collisione e subduzione di placche di roccia, frammenti di peridotite sono trasportati nella crosta, dove, in contatto con il granito e con gaz ricchi in H20 et C02, sono trasformati in pietra oliare (da B. Donati 1985), con il permesso del Museo di Cevio.

roccia originale ultramafica, contenente olivina 

pietra oliare (zona di reazione) 
roccia incassante (sovente un granito)

Figura 2: Forma tipica di una lente di peridotite circondata da una zona di pietra oliare poco spessa. Le dimensioni possono variare da pochi metri a parecchi chilometri (da B. Donati 1985), con il permesso del Museo di Cevio.
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Figura 3: Fotografia di tracce tipiche dell’estrazione 
su un giacimento di pietra oliare. Parte bassa: tracce 
cilindriche tipiche dell’estrazione di laveggi; in alto 
a destra: tracce rettangolari dell’estrazione di lastre,

per  “ pigne”, di circa 1 m x l  m (stufe). Località Fon
tanella, Cimalmotto, Val di Campo, Ticino/Svizze- 
ra. Foto Ufficio dei Musei del Canton Ticino, Bel- 
linzona.
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Zona in cu i si trovano 
q iac im e n ti di pietra oliare

Carta 1: Regione delle Alpi coperta in questo studio. I due inquadramenti A e B marcano le zone mostrate in dettaglio sulle carte da 2 a 8.
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Carta 2: Localizzazione dei giacimenti di roccia ul- tramafica (peridotite) che contengono in parte pietra oliare. Ogni zona porta il numero della classificazione di Dietrich (1980) ed è elencata nella tabella 2. A: Alpi centrali, B: Alpi occidentali (quisono marcate le rocce ultramafiche e mafiche insieme (“ofio- liti”). (Leggenda: cf. carta 2A).
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Carta 5: Tipi di sfruttamento. Le rocce più dure erano soprattutto usate per le pigne (stufe). Le qualità più molli erano preferite per la tornitura di laveggi ed olle, ed in certi casi erano usate anche per le pigne (cf. fig. 3) A: Alpi centrali; B: Alpi occidentali.
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Carta 4: Tipi petrografia dei giacimenti. Per la spiegazione vedere la tabella 1. Sovente un giacimento contiene diversi tipi di roccia. Sulle carte è marcato il tipo predominante. A: Alpi centrali; B: Alpi occidentali.
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Carta 6: Luoghi rilevanti di produzione. Il criterio 
usato per disegnare queste carte è basato sul volume 
di pietra oliare dei giacimenti e sulla frequenza di trac
ce di sfruttamento (cf. fig . 3). A : A lp i centrali (1: Val 
Malenco; 2: Chiavenna; 3: Val Peccia; 4: regione di 
Disentis; 5. Val d ’A osta; 6. Val de Bagnes; 7: Val 
d ’Herens; 8: Valle Vigezzo; IO: Valle Antrona). B: 
A lp i occidentali (9: Valli di Lonzo).
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VII

TIZIANO MANNONI
I

L E  T E R R E  D I  R I E M P I M E N T O  D E L L E  S T A T U E  

E  I  F R A M M E N T I  C E R A M I C I :  A N A L I S I  

M I N E R A L O G I C O - P E T R O G R A F I C H E  I N  

R E L A Z I O N E  A L L A  P R O V E N I E N Z A  D E I  B R O N Z I

N e l l ’ in te n t o  d i  r ic a v a r e  a lc u n e  in f o r m a z i o n i  d i  c a r a t 
te r e  s c ie n t i f ic o  s u l la  p o s s ib i le  p r o v e n ie n z a  d e i  B r o n z i  d i 
R ia c e ,  s o n o  s ta te  e f fe t t u a t e  p r e s s o  la  S M A A  ( “  S e z io n e  
d i  M in e r a lo g ia  A p p l ic a t a  a l l ’A r c h e o lo g ia  ”  d e l l ’ U n i v e r 
s i tà  d i  G e n o v a )  d ic ia s s e t t e  a n a lis i  m in e r a l o g ic o - p e t r o g r a -  
f ic h e  s u  m a t e r ia l i  f o r n i t i  d a l  C e n t r o  d i  R e s t a u r o  d e lla  
S o p r in t e n d e n z a  A r c h e o lo g ic a  d i  F ir e n z e ,  d a l la  S o p r i n 
te n d e n z a  A r c h e o lo g ic a  d i  R e g g i o  C a la b r ia  e d a l l ’ I s t i t u t o  
D o n e g a n i  d i  N o v a r a .

a) I n  u n  p r im o  te m p o  s o n o  s ta t i  p r e s i  in  c o n s id e r a 
z io n e  q u a t t r o  p ic c o l i  c a m p io n i  d i  te r r a  r e c u p e r a t i  d u r a n t e  
i l  r e s ta u r o  d e l la  s ta tu a  A :  u n o  d i  e s s i ,  m o lto  c o m p a tt o  e 
d i  c o lo r e  r o s a - b r u n o ,  a d e r iv a  a l l ’ in te r n o  d e l la  te s t a  ( c a m 
p io n e  n . i ) ;  d u e ,  a n c h ’ e s s i c o m p a t t i ,  m a  d i  c o lo r e  g r ig io -  
r o s a , e r a n o  in c a s tr a t i  n e lla  g iu n t u r a  d e l  c o l lo  ( c a m p io n i 
n n . 2 e  3 ) ;  i l  q u a r t o ,  in f in e ,  p iu t t o s t o  in c o e r e n t e  e  d i 
c o lo r e  g r ig io  c h ia r o ,  è s ta to  r e c u p e r a t o  n e l la  c a v ità  d i  u n o  
d e i  t a l lo n i  ( c a m p io n e  n . 4 ) .

I  m e to d i  a n a l i t ic i  i m p i e g a t i  s o n o  s ta t i  n e l l ’ o r d in e :  
o s s e r v a z io n i  a l lo  s t e r e o m ic r o s c o p io  c o n  d e te r m in a z io n i  
q u a l i t a t iv e  e m o r fo s c o p ic h e  d e i  m in e r a l i  in  g r a n i;  d i f -  
f r a t t o m e tr ia  a  r a g g i  X  d i  p a r t e  d e i  c a m p io n i  r id o t t i  in  
p o l v e r e ,  c o n  d e t e r m in a z io n i  s e m iq u a n t it a t iv e  d e i  m in e r a l i  
e  d e i  r a p p o r t i  q u a r z o / c a lc i t e ;  a n a lis i  g r a n u lo m e t r ic h e  e 
m in e r a lo g ic h e  a l m ic r o s c o p io  p o l a r iz z a t o r e  d i  u n a  s e z io n e  
s o t t i le  d e l  c a m p io n e  n . 1 ( s e z io n e  n . 598  d e l l ’ a r c h iv io  
S M A A ) .

I  r a p p o r t i  q u a r z o / c a lc i te  s o n o  c o m p r e s i  tr a  6 5 - 3 5  d e l  
c a m p io n e  n . 1 e  5 0 - 5 0  d e l  c a m p io n e  n .  4 .  S o n o  in o lt r e  
p r e s e n t i  t r a c c e  d i  a lc u n i  p ic c h i  d i  d i f f r a z io n e  a s s e g n a b i li  
a i m in e r a l i  a r g i l lo s i  ( c a o lin it e  in  m o d o  p a r t ic o la r e ) .  Q u e s t i  
m in e r a l i  r is u lta n o  p e r ò  a s s a i p iù  a b b o n d a n t i  n e lla  s e z io n e  
s o t t i le  d e l  c a m p io n e  n . 1 , s e g n o  e v id e n t e  c h e  e s s i  h a n n o  
s u b it o  u n ’ a z io n e  te r m ic a  c o m p r e s a  tr a  i  6 5 0 ° C ,  d e n u n 
c ia t i  d a l la  lo r o  a v a n z a t a  d is g r e g a z io n e  r e t ic o la r e  m e s s a  in  
lu c e  d a l la  d i f f r a z io n e  a  r a g g i  X ,  e d  i  9 0 0 ° C , t e m p e r a t u r a  
d i  c o m p le ta  d is g r e g a z io n e  d e l la  c a lc i te .  È  q u in d i  e v id e n te  
c h e  i c a m p io n i  d i  te r r a  p r e s i  in  e s a m e  s o n o  r e s id u i  d e lla  
fo r m a  p e r  i l  g e t t o  d e l l a  s ta tu a .

T e n u t o  c o n t o  d e l le  v a r ie  a n a lis i  la  c o m p o s iz io n e  c o m 
p le s s iv a  d i  ta le  te r r a  s i p u ò  r it e n e r e  la  s e g u e n t e :  m in e r a l i  
a r g i l lo s i ,  in  p r e v a le n z a  c a o l in i t ic i ,  d a l  4 0 %  a l  6 0 % ;  
q u a r z o  s u b a n g o lo s o ,  c o n  u n a  g r a n u lo m e t r ia  c o m p r e s a  
tr a  m m  0 ,2  e 0 ,0 0 2 , d a l  2 5 %  a l 3 5 % ;  c a lc i t e ,  c o n  
g r a n u lo m e t r ia  in fe r io r e  a  m m  0 ,0 5 , d a l  1 0 %  a l  3 0 % ;  
te n o r i  a b b a s t a n z a  c o n t e n u t i  d i  f e r r o  c h e  r is u l ta  p iù  o  
m e n o  o s s id a to  ( c o lo r i  v a r ia b i l i  d a l  r o s a  a l g r ig io )  a  s e 
c o n d a  d e l l ’ a t m o s fe r a  n e lla  q u a le  la  te r r a  s i  è  v e n u t a  a 
tr o v a r e  n e i v a r i  p u n t i  d u r a n t e  la  c o la ta  d e lla  le g a  m e t a l

l ic a .  S i  t r a t t a ,  in  c o n c lu s io n e ,  d i  u n a  a r g i l la  m a r n o s o -  
s i lt o s a  c h e  o f f r iv a  u n ’a d e g u a t a  p la s t ic i t à  a l  m o d e l la m e n t o  
c o n  e le v a t a  p o s s ib i l i t à  d i  d e t t a g l io  e  d i  f in it u r e  s u p e r f i 
c i a l i ,  u n o  s c a r s o  r i t ir o  in  e s s ic c a m e n to  e d  u n a  s u f f ic ie n te  
r e f r a t t a r ie t à .

C i r c a  la  p o s s ib i l e  p r o v e n ie n z a  d i  q u e s t a  t e r r a ,  e s s a  n o n  
c o n t ie n e  m in e r a l i  p e c u l i a r i  d i  a r e e  g e o l i t o l o g ic h e  b e n  d e 
f in i t e ,  e  la  s u a  c o m p o s iz i o n e  p u ò  e s s e r e  r is c o n t r a t a  in  
n u m e r o s i  d e p o s it i  a r g i l l o s i  p r e s e n t i  lu n g o  le  c o s te  d e l  
M e d i t e r r a n e o ;  s i  p o s s o n o  tu t t a v ia  e s c lu d e r e  le  a r e e  d o 
m in a t e  d a  r o c c e  m a g m a t ic h e  e  m e t a m o r f ic h e ,  m e n tr e  
p o t r e b b e  e s s e r e  p iù  p r o f ic u a  u n a  r ic e r c a  n e l l ’ à m b i t o  d i 
t e r r e n i  s e d im e n t a r i  c o n  c o m p o n e n t i  c a r b o n a t ic h e .  A  ta le  
s c o p o ,  s e m p r e  n e lla  p r im a  fa s e  d e l l a  r ic e r c a ,  è  s ta ta  a n a 
l iz z a t a  a n c h e  u n a  te r r a  d i  c o n fr o n to  p r o v e n ie n t e  d a  I te a ,  
n e l g o lf o  d i  C o r i n t o ,  f o r n ita  d a l la  S o p r in t e n d e n z a  A r c h e o 
lo g ic a  d e l l a  C a la b r ia  ( c a m p io n e  n . 5 ). E s s a  p r e s e n t a  u n a  
fr a z io n e  d e t r i t ic a  c a lc a r e a  c o n  il 3 %  d i  q u a r z o ,  u n a  
fr a z io n e  s i lt o s a  s e m p r e  c a lc a r e a  c o n  i l  i o  %  d i  q u a r z o ,  
e d  è p r iv a  d i  m in e r a l i  a r g i l lo s i .  L a  s u a  c o m p o s iz io n e , 
a n c h e  s e  s im ile ,  n o n  c o r r is p o n d e  q u in d i  a  q u e l la  r i s c o n 
tr a ta  n e i  c a m p io n i  p r e le v a t i  d a l la  s ta tu a  A ,  e  n o n  s a r e b b e  
c o m u n q u e  a d a t t a  c o m e  te r r a  d a  s ta m p o  p e r  f u s io n e .

6) I n  u n a  fa s e  s u c c e s s iv a  s o n o  s ta t i  s o t to p o s t i  a d  a n a l i 
s i  m in e r a l o g ic o - p e t r o g r a f i c h e  e  m o r fo s c o p ic h e  u n d ic i  c a m 
p io n i  c e r a m ic i  r e c u p e r a t i  s u l le  s ta tu e  s te s s e  e  n e lla  z o n a  
d i  m a r e  a d i a c e n t e  a d  e s s e ,  c o n  lo  s c o p o  d i  s ta b il i r e  
l ’ a r e a  d i  fa b b r ic a z i o n e  d e i  c o r r is p o n d e n t i  m a n u f a t t i ,  
e ,  q u in d i ,  p r e s u m ib i lm e n t e ,  la  p r o v e n ie n z a  d e l  c a r ic o  
p o r t a t o  d a l la  n a v e  d e i  B r o n z i .  I  c a m p io n i  s o n o  c o n t r a s -  
s e g n a t i  d a i  n u m e r i  c o m p r e s i  t r a  1  e  1 1 ,  e  s o n o  s ta t i  s t u 
d ia t i  in  s e z io n e  s o t t i le  a l m ic r o s c o p io  p o la r iz z a t o r e  (s e z io n i  
n n . 1 8 7 7 - 1 8 8 7  d e l l ’ a r c h iv io  S M A A ) .

D a  ta li  a n a lis i  s o n o  r is u l t a t i  e v id e n t i  t r e  g r u p p i  p r i n 
c ip a l i  d i  a s s o c ia z io n i  m in e r a lo g ic h e ,  r ic o n d u c ib i l i  a  p iù  
f a b b r ic h e  b e n  d i f fe r e n z ia te .

I .  I l  p r im o  g r u p p o  è c a r a t te r iz z a to  d a  a b b o n d a n t e  
q u a r z o  e p o c h i  f e ld s p a t i  a r r o t o n d a t i ,  c o n  u n a  g r a n u lo 
m e tr ia  e d  u n a  m o r fo lo g i a  t i p ic h e  d e l la  s a b b ia  e o lic a .  T a l i  
c o m p o n e n t i  f o n d a m e n t a l i  c o r r is p o n d o n o  s e m p r e  a  te r r e  
d e l  N o r d  A f r i c a  e  d i  a l c u n e  z o n e  d e l  M e d i o  O r i e n t e .  I  
c o m p o n e n t i  a c c e s s o r i  p e r m e t t o n o  t u t t a v i a  d i  d is t in g u e r e  
tr e  s o t t o g r u p p i  c o r r is p o n d e n t i  c e r ta m e n t e  a  f a b b r ic h e  
d i f fe r e n t i  p o s t e  in  q u e s t a  s te s s a  a r e a :  l a )  c o n  m ic a  b ia n c a  
f in e  ( c a m p io n i  n n . 2 , 4 ,  5 e  6 ) ;  16) c o n  g r a n u li  a r r o t o n d a t i  
d i  r o c c e  s e d im e n ta r ie  ( c a m p io n e  n . 1 ) ;  le )  c o n  g u s c i  
d i  m ic r o fa u n a  ( c a m p io n e  n . 9 ).

I I .  I l  s e c o n d o  g r u p p o  m in e r a l o g ic o - p e t r o g r a f i c o  è c a 
r a t te r iz z a to  d a  m a r n e  p iù  o  m e n o  r ic c h e  d i  m ic r o fa u n a  
t ip ic a  d e g l i  u lt im i  p e r io d i  d e l l ’ e ra  te r z ia r ia ,  e  c o n  p ic c o le  
q u a n t it à  d i  q u a r z o  f in e  a n g o lo s o ,  fe ld s p a t i ,  m u s c o v i t e  e 
b io t i t e .  S i  t r a t t a  d i  u n a  c o m p o s iz io n e  b a s e  t i p ic a  d e lle  
m a r n e  p lio c e n ic h e  p r e s e n t i  in  m o lte  a r e e  d e l le  c o s te  
m e d ite r r a n e e ,  d a  s i t u a r s i  t u t t a v i a  in  p r o s s im it à  d i  g r a n it i  
o  s c is t i  c r is t a l l in i  a  d u e  m ic h e .  A n f o r e  c o n  q u e s t i  c a 
r a t te r i  m in e r a lo g ic i  e r a n o  p r o d o t t e ,  a d  e s e m p io ,  in  c e r te  
Z o n e  d e l la  G r e c i a  e  d e l l ’ E g e o . A n c h e  in  q u e s to  c a s o  i 
m in e r a l i  a c c e s s o r i  p o s s o n o  fo r n ir e  q u a lc h e  u lt e r io r e  i n f o r 
m a z io n e  in  g r a d o  d i  d i f fe r e n z ia r e  i l  g r u p p o  p r in c ip a l e :  
I l a )  c o n  t u t t i  i  c o m p o n e n t i  ( c a m p io n i  n n . 3 e  1 1 ) ;  l i f t )  
m a n c a  la  m ic r o fa u n a  ( c a m p io n e  n . 7 ) ;  I l e )  s e n z a  m in e 
r a li  a c c e s s o r i  ( c a m p io n e  n . 8 ).

I I I .  I l  te r z o  g r u p p o  è c a r a t te r iz z a to  d a  u n ’ a s s o c ia z io n e  
d i  q u a r z o  e m u s c o v i t e ,  c o n  fe ld s p a t i  m e ta m o r f ic i ,  b io t i te  
e  m in e r a l i  p e s a n t i ,  q u a le  s i  r is c o n t r a  n e lle  te r r e  d i  d is f a 
c im e n t o  d e g l i  s c is t i  c r is t a l l in i  ( g n e is s  a  d u e  m ic h e ) .
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Q u e s t e  r o c c e  s o n o  p r e s e n t i  in  o t t o  a r e e  d e l  M e d i t e r r a n e o ,  
m a  s o lo  in  t r e  d i  e s s e  è  d im o s t r a t a  u n a  p r o d u z io n e  d i 
a n fo r e ,  d u e  d e l l e  q u a l i ,  B e t ic a  e d  E s t e r e l ,  p r e s e n t a n o  m i
n e r a li  a c c e s s o r i  e  m o r fo lo g i e  d e g l i  in e r t i  n o n  r is c o n 
tr a te  n e l l ’ a s s o c ia z io n e  in  q u e s t io n e .  L ’ in d ic a z io n e  d i  p r o 
v e n ie n z a  r im a n e  q u in d i  o r ie n ta ta  v e r s o  la  G r e c i a  ( A t 
t ic a ,  S a m o  e d  a l t r e  z o n e ) .  U n a  p r o d u z io n e  a t t ic a  p u ò  
e s s e r e  c o n fe r m a t a  d a l la  p r e s e n z a  n e l l ’ i m p a s t o  d i  f r a m 
m e n t i  d i  v a s i  c o m u n i  t i p i c i  d i  E g in a  ( m in e r a l i  v u lc a n ic i ) .  
A  q u e s to  g r u p p o  a p p a r t ie n e  u n  u n ic o  c a m p io n e  (n . i o ) .

I  c a m p io n i  d i  a n fo r e  p e r v e n u t i  a l  la b o r a t o r io  n o n  p r e 
s e n ta n o  d im e n s io n i  t a l i  d a  p o t e r n e  r ic a v a r e  le  fo r m e  e 
q u in d i  la  r e la t iv a  c r o n o lo g ia ,  p e r c iò  le  in t e r p r e t a z io n i ,  
b a s a te  e s c lu s iv a m e n t e  s u i  d a t i  a n a l i t ic i  d e l la  c o m p o s iz io n e  
m in e r a l o g ic o - p e t r o g r a f i c a ,  s i  p o n g o n o  n e i  s e g u e n t i  t e r 

m in i  : o  s i  t r a t t a  d e i  c a r ic h i  d is p e r s i  d a  p i ù  d i  u n  r e l i t t o ,  
o p p u r e  la  n a v e  è  u n a  s o la , m a  a v e v a  c o m p le t a t o  i l  c a r ic o , 
o  s o s t i tu i to  p a r t e  d i  e s s o , in  p iù  d i  u n  p o r t o  p r im a  d i 
n a u fr a g a r e  s u l la  c o s ta  d i  C a p o  R ia c e ;  la  s u a  r o t t a  c o m 
p r e n d e v a  c o m u n q u e ,  in  u n a  s e q u e n z a  im p r e c is a t a ,  s c a li  
d e lla  G r e c i a ,  d e l  M e d i o  O r i e n t e  e/o  d e l  N o r d  A f r ic a .
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M . F arnsworth , Greek Pottery: A  Mineralogical Study, in  A JA , 68, 

1 9 6 4 ,  p p .  2 2 1 - 2 2 8 .
T. M a n n o n i, Prime informazioni sulle analisi minerò-petrografi- che delle ceramiche di Luni, in Scavi di Luni, II, Roma 19 7 7 , 
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C .  P a n e l l a , infra, p .  3 1  e  s s .
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VII

A n a l i s i  d e g l i  s c a r t i  d i  p r o d u z i o n e

Lo scavo dell’area 9000 esterna alle mura, ha fornito numerosi dati 
archeologici, anche se a prima vista possono sembrare resti troppo semplici 
per ricostruire il funzionamento di un impianto produttivo, ma lo scavo 
ha anche fornito, sia pure in piccole quantità, scarti e rifiuti di produzione 
che contengono essi stessi informazioni molto importanti sul ciclo, o sui 
cicli, di lavorazione dei metalli.

Scarti analoghi, anche in quantità maggiori, sono usciti da stratigrafie 
scavate all’interno del borgo arroccato (aree 2000, 3000, 6000, 8000), 
anche se per ora, in assenza di paleosuoli di forni metallurgici e di arnesi 
adatti alla produzione, sono stati affrontati solo in parte, per confronti.

Le analisi di laboratorio degli scarti e dei rifiuti nel loro complesso 
(minerali macinati, minerali arrostiti, scorie di vari stadi o tipi di lavorazio
ne, carboni) devono fornire appunto quelle informazioni naturalistiche e 
tecnologiche in essi contenute che, assemblate con i dati archeologici 
(stratigrafie, sincronicità o diacronicità e resti strutturali), possono permet
tere attendibili ricostruzioni ed eventuali trasformazioni delle attività metal
lurgiche legate alla Rocca di San Silvestro.

Descrizione macroscopica dei reperti

8. Scoria bollosa, molto leggera, di colore bruno; proveniente dal cassero 
(RS 84.7C).

9. Minerale compatto pesante, microcristallino, di colore nero; provenien
te dal cassero (RS 84.7C).

14. Scoria pesante, poco bollosa solo in superfìcie, di colore bruno con 
chiazze verdi; proveniente dall’area industriale interna alle mura (US 
2120).

15. Scoria mediamente bollosa, di colore bruno; proveniente da uno strato 
coevo alla prima suola del forno esterno alle mura (US 9049).
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16. Scoria bollosa, abbastanza leggera, di colore bruno; proveniente da una 
piccola area a fianco alla suola del forno esterno alle mura (US 9042).

28. Aggregato compatto di minerale cotto, di colore rosso-bruno, con 
piccoli inclusi lamellari; proveniente da una lente superiore sul bordo 
della suola del forno esterno alle mura (US 9045).

29. Terra fine di colore grigio con inclusi granulari; proveniente dal livello 
di abbandono del forno esterno alle mura (US 9023).

30. Aggregato compatto di minerale crudo, di colore giallo-rosso, con 
inclusi lamellari; proveniente da una lente inferiore sul bordo della 
suola del forno esterno alle mura (US 9048).

31. Minerali in polvere finissima, di colore nero-rossastro, con lamelle 
brillanti; proveniente da una piccola area di fianco alla suola del forno 
esterno alle mura (US 9042).

53. Scoria poco bollosa, pesante, di colore bruno con alterazioni superficia
li biancastre; proveniente dall’abitato (US 8515).

54. Scoria piatta e pesante, priva di bollosità, di colore nero, e struttura 
fibrosa; proveniente dalla zona industriale (US 2091).

55. Scoria piatta e pesante, priva di bollosità, di colore grigio; proveniente 
dall’area signorile di fianco alla chiesa (US 6015).

57. Scoria molto bollosa e leggera, di colore bruno; proveniente dall’abitato 
(US 3314).

R isultati delle analisi

Sono stati usati cinque metodi analitici. 1) Analisi mineralogiche con 
il metodo delle polveri su diffrattometro a raggi X Siemens, presso l’Istituto 
di Mineralogia dell’Università di Genova (Sezione di Mineralogia Applicata 
all’Archeologia) (tabella I). 2/3) Analisi mineralogiche in sezione sottile e 
in sezione lucida in microscopia petrografica e metallografica, presso lo 
stesso Istituto (tabella II). 4) Analisi chimiche con spettroscopia ad emissio
ne atomica in plasma indotto a radiofrequenza, presso l’Istituto di Chimica 
dell’Università di Genova (tabella HI). 5) Analisi dendrocronologiche sui 
carboni presso il laboratorio dell’Istituto di Storia della Cultura Materiale.

Una comparazione dei dati analitici permette alcune conclusioni che 
vengono discusse per ogni tipo di reperto.

Il minerale macinato, ma ancora crudo, del forno esterno alle mura 
(campione n. 31) è costituito esclusivamente da ematite che, per le sue
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caratteristiche cristalline si deve ritenere di provenienza dalle miniere della 
vicina Isola d’Elba: questo tipo di minerale ha alimentato dalla Protostoria 
al secolo XIX quasi tutte le ferriere delle coste tirreniche (1). Anche il 
minerale in pezzatura del cassero (campione n. 9) è costituito da ematite; 
anche se più compatta e con piccole quantità di ganga quarzifera è da 
ritenersi anch’esso di provenienza elbana. La presenza di goethite con ganga 
di quarzo in un minerale del forno dell’area 9000 (campione n. 30) indica 
un tipico cappellaccio, o alterazione superficiale, di filoni a solfuri contenen
ti ferro (calcopirite, pirite), anche se le tracce di magnetite sono più 
difficilmente spiegabili (raramente presente nei giacimenti a solfuri); difficile 
da spiegare d’altra parte la permanenza di idrossido se la magnetite è frutto 
di un inizio di riduzione nel forno.

L’aggregato semicotto proveniente sempre dal forno (campione n. 28) 
presenta valori un po’ alti di zolfo e rame per non pensare che contenesse 
anche limonite di cappellaccio dei solfuri; è evidente inoltre uno stadio di 
parziale riduzione con: tracce dell’ematite di partenza; abbondante magnetite 
di prima riduzione e wustite di seconda riduzione; ma ancora assenza di 
ferro metallico e presenza notevole di quarzo cristallino non ancora 
scorificato. Uno stadio un po’ più avanzato di riduzione, con abbondanza 
di wustite, ma ancora con presenza consistente di quarzo cristallino e calcite 
(probabile fondente aggiunto sotto forma di locale calcare marmoreo) è 
presente nella scoria del cassero (campione n. 8).

Le scorie presentano tutte abbondanza di fayalite, silicato di ferro di 
neoformazione che indica come, qualunque fosse la metallurgia svoltasi 
nella Rocca di San Silvestro (rame, piombo argentifero), il ferro era sempre 
presente nel minerale di partenza, probabilmente sotto forma di solfuro 
semplice o misto (pirite, calcopirite).

Una delle scorie dell’area 9000 (campione n. 15) presenta residui di 
quarzo e di calcite non fusi e tracce di wustite, segno evidente che la 
riduzione del ferro non è stata completata; i bassi tenori di piombo, zinco 
e rame, la fanno classificare come scoria siderurgica, anche se sono rari 
tenori così alti di fosforo e magnesio (2). Lo stesso si può dire dell’altra 1

(1) M. C a l e g a r i , II basso fuoco alla genovese (secc. X I I I -X V II I ) ,  « Quaderni » del Centro 
di studio sulla storia della tecnica, 1 (1977), pp. 1-20.

(2) R. F. T y l e c o t e , Metallurgo in Archaeology, Londra 1962, pp. 180-310.
G. S p e r l , Vergleichende Untersuchungen an fruhgescbichtlichen Eisenschlacken, « Berg - und Hiitten- 
mànnische M onatshefte », 124 (1979), pp. 79-84.
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8 RS84-7C + + 4- -
9 RS84-7C 4  + -

14 2120 + 4- = — —

15 9049 = 4 4 - — 4 -
16 9042 4- 4- — —
28 9045 = 4- 4- + 4 -

29 9023 4- 4- - 4-

30 9048 - - 4 -

31 9042 + +
53 8515 = 4- 4- - — =
54 2091 = 4- 4- - —
55 6015 = 4- 4- — =■ = —
57 3314 4- — 4- 4-

Tab. I - Analisi mineralogiche per diffrazione ai raggi X.
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Tab. II - Analisi mineralogiche al microscopio petrografxco e a quello metallografico.
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on s ì o 2 a i 2o 3 CaO MgO Fe 20  3 Mn Pb Cu Zn P S

8 28.80 5.41 6.80 3.15 37.08 0.75 0.70 0.35 0.36 0.90 1.35
14 36.02 12.00 4.21 1.80 24.00 0.86 2.00 0.21 0.61 0.51 5.76
15 30.20 6.00 4.15 6.10 37.92 1.00 0.65 0.86 0.28 2.45 0.21
28 42.00 7.15 3.28 4.21 35.60 0.38 0.85 1.05 0.50 2.30 7.15
55 26.56 14.10 3.50 4.36 42.66 2.00 0.86 0.34 0.43 1.15 1.10

Tab. Ili - Analisi chimiche in spettrografia ad emissione atomica.

scoria (campione n. 16) che presenta però un grado più spinto di riduzione 
del ferro e di fusione della silice.

Le due scorie dell’area industriale 2000 (campioni nn. 14 e 54) hanno 
tracce di minerali di alterazione superficiale del rame (malachite, calcantite). 
Si tratta di metallo presente in gocce non ben separate dalla scoria, visto 
che all’analisi chimica del vetro il suo tenore è assai basso, mentre è più 
elevato quello del piombo i cui solfuri sono quasi sempre associati a quelli 
di rame. Il secondo neosilicato tipico di queste scorie è inoltre costituito 
da pigeonite.

Le due scorie delle aree 6000 e 8000 (campioni nn. 53 e 55) presentano 
invece come secondo neosilicato la fassaite, con tenori molto bassi di 
piombo, zinco e rame, e piuttosto alti in ferro. E un po’ difficile per ora 
asserire a quale metallurgia appartengano. Ancora più anomala è la scoria 
dell’area 3000 (campione n. 57), priva di fayalite, ancora ricca di quarzo, 
e con diversi neosilicati: oltre alla pigeonite riscontrata nelle scorie di rame, 
sono presenti la labradorite e la morticellite.

I carboni provenienti da una piccola area di fianco alla suola del forno 
esterno alle mura (US 9042), studiati da Severino Fossati del Laboratorio 
dell’ISCUM, sono risultati appartenenti a Q uercus sp. La terra grigia di 
copertura del forno abbandonato (campione n. 29) è ricca di quarzo, 
minerali argillosi e pochi feldspati: probabile alterazione dei filoni porfirici 
esistenti nella zona, ma certamente non proveniente dai calcari marmorei 
della collina.

A n t o n i o  C u c c h i a r a  -  T i z i a n o  M a n n o n i  -  A m b r o g i o  M a z z u c o t e l l i
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I n t e r p r e t a z i o n e  d e i  d a t i  a r c h e o l o g i c i  e  a r c h e o m e t r i c i

Un confronto tra lo scavo archeologico e le analisi condotte sugli scarti 
e rifiuti di produzione, in grado di fornire interpretazioni a basso rischio 
e abbastanza complete, si può fare, allo stato attuale delle ricerche, soltanto 
per rimpianto metallurgico esterno alle mura (area 9000).

L’impianto era inserito contro una parete rocciosa tagliata artificialmen
te per un’altezza di circa 3 metri. Il piano orizzontale mostra un’estrazione 
a piccoli gradoni di blocchi di marmo bianco, attribuibile ad una coltivazio
ne precedente di materiali da costruzione, piuttosto che ad una preparazione 
specifica per la metallurgia.

Una suola argillosa concotta perfettamente orizzontale (9028) è lieve
mente cresciuta nell’uso per sottili lenti contenenti piccole scorie e residui 
di minerale aggregato dal fuoco (analisi nn. 15, 28 e 30). La suola è 
addossata alla parete rocciosa ed ha un diametro di 1,5 metri, ma probabil
mente l’area utilizzata era più ridotta, tenuto conto dell’azione laterale del 
calore. Il grado di cottura diminuisce infatti gradualmente verso l’esterno 
della suola, tranne che sul lato nord dove finisce bruscamente contro una 
fascia lineare di argilla cruda perpendicolare alla parete, larga 0,80 metri e 
lunga 1,5 metri (9029), all’esterno della quale è proseguita l’irradiazione del 
calore. Non si può pensare che all’esistenza su questa fascia, durante l’uso 
del forno, di un muro in materiale sufficientemente refrattario, atto a creare 
un secondo appoggio alla carica del forno e, soprattutto, a permettere 
l’inserimento delle bocche dei mantici. Il muro esisteva comunque solo sul 
lato nord, ed è stato evidentemente spianato al momento della successiva 
costruzione dell’ovile (9019).

Nel lato sud della suola è invece presente, al livello d’uso del forno, una 
piccola area abbastanza ricca di carboni, piccole scorie ed anche minerale 
di ferro in polvere (analisi nn. 16 e 31).

La presenza di mantici a nord del presunto muro può essere confermata 
dalla posizione a 1,50 metri da esso, e 1,20 da terra, di un buco rettangolare 
scavato a punta nella parete rocciosa: buco atto ad alloggiare un travetto
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di legno, probabilmente sorretto a 2 metri dalla parete da un montante 
incastrato in un buco scavato nella roccia di base (9276). La stessa presenta 
a poca distanza due buche rettangolari più ampie (metri 0,45x0,25), dove 
potevano essere piantati i ceppi che reggevano una o due incudini (9057, 
9285) (1). Tracce di usura per percussione sono inoltre presenti su un 
robusto scalino della roccia stessa (9288).

A nord di quest’area di lavorazione è presente, contro la parete rocciosa, 
una seconda suola concotta, più piccola, e con segni di cottura a temperatu
re meno elevate (9273). La presenza di fronte a questa suola di una fossa 
emisferica scavata nel suolo d’uso (9263) può indicare, qualora fosse stata 
a suo tempo rivestita di argilla, o avesse contenuto un recipiente, la 
presenza di liquido per la tempera (2).

Le cinque analisi condotte sul minerale macinato, o aggregato, e sulle 
scorie indicano che si tratta certamente di un impianto siderurgico, ed 
anche la forma del forno e le altre tracce descritte concordano in questa 
direzione. Un forno aperto su due lati e con una suola orizzontale, priva 
di qualunque fossa e canale di colatura, è tipico solo di una blumeria. Le 
maggiori rassomiglianze si trovano nei bassi fuochi catalani rimasti in uso 
nell’Appennino genovese fino agli inizi del XIX secolo, affiancati a magli 
azionati idraulicamente ed a soffierie idroeoliche (3).

Dall’integrazione dei dati archeologici ed archeometrici si può quindi 
proporre una ricostruzione dell’intero ciclo produttivo che ha funzionato 
nell’area 9000 della Rocca di San Silvestro durante il secolo XII.

Il minerale principale era costituito da ematite elbana, ma assieme 
veniva molto probabilmente usato anche il cappellaccio limonitico delle 
locali miniere a solfuri di rame e piombo. Problemi di uso simultaneo di 
« vena di ferro » buona e cattiva sono noti per il tardo Medioevo anche in 
altre regioni (4).

Non sono stati trovati pezzi di mulini a mano; bisogna quindi pensare 
che la macinazione del minerale avvenisse per martellatura. Nei boschi dei 1

(1) B. W ard P erkins, ed altri Scavi della Torre Civica di Pavia, «A rcheologia Medieva
le», V (1978), pp. 81-94.

(2) Ibidem.
(3) M. Calegari, Il basso fuoco alla genovese: insediamento, tecnica, fortuna (secc. X III-X V III), 

«Quaderni» del Centro di studio sulla storia della tecnica, 1 (1977), pp. 1-38.
(4) G. P ipino , IL  Banco di San Giorgio e le miniere di Pietrasanta (1446-1484), « L’indu

stria Mineraria», XXVIII (1977), pp. 244-250.
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dintorni veniva nel frattempo preparato il carbone di legna, con uso 
prevalente di querce, certamente presenti nelle associazioni vegetali medie
vali di quest’area toscana.

Coperta la suola del forno con uno strato di carbone, veniva sistemata 
al centro una carica attorno ai 100 kg di minerale in polvere (corrisponden
te a circa 30 litri di volume), e il tutto veniva coperto da un cumulo di 
carbone. L’abbondanza di carbone veniva ad alzare la temperatura verso i 
1000°C, mediante l’azione dei mantici, ma anche alla riduzione chimica dei 
minerali che passavano, allo stato solido, dagli ossidi di partenza ad ossidi 
sempre più poveri di ossigeno, fino al ferro metallico, con una resa attorno 
al 40%. Data l’assenza di forza motrice idraulica, i mantici dovevano venire 
azionati a mano, così come la cementazione e scorificazione a caldo del 
blumo doveva essere effettuata con mazze su una grossa incudine, fino ad 
ottenere verghe o bramme di ferro dolce. E evidente quindi che il maestro 
ferraio, oltre ai macinatori di minerale ed ai carbonini, dovesse disporre di 
robusti aiutanti anche sotto la tettoia della ferriera.

La presenza di una fucina nello stesso locale significa che il ferro 
prodotto, in tutto o in parte, non veniva esportato, ma trasformato 
localmente in manufatti. Essi venivano foggiati a caldo da un fabbro sulla 
seconda incudine, ed anche carburati e temperati se si trattava di arnesi da 
lavoro: come potevano essere, ad esempio, punte, cunei e picconi, usati 
nelle miniere.

T i z i a n o  M a n n o n i
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VII

A. Cucchiara, T. Mannoni

Tecniche metallurgiche e materie prime
dalle analisi dei reperti archeologici della Toscana meridionale

Le analisi sul terreno e quelle di laboratorio sui reperti inerenti alla metallurgia 
sono abbinate alle varie fasi delle ricerche archeologiche, da quelle topografiche di 
superficie agli scavi stratigrafici di interi insediamenti. Allo stato attuale sono stati 
completati gli studi di "bassi fuochi” del villaggio minerario di Rocca San Silvestro e 
del villaggio di Montarrenti. Analisi di laboratorio sono già state effettuate sui 
reperti di altri due impianti metallurgici, e di tre ritrovamenti all’interno di case di 
Rocca San Silvestro, per i quali è in corso il confronto con i dati stratigrafici. Altre 
analisi già eseguite riguardano infine i reperti provenienti da dodici raccolte in 
superficie e saggi di scavo condotti su insediamenti medievali compresi tra 
Piombino e Roccastrada.

Le analisi di laboratorio, condotte dalla Sezione di Mineralogia Applicata 
all’Archeologia del Dipartimento di Scienze della Terra di Genova, sono costituite 
per tutti i reperti da una determinazione delle fasi cristalline mediante diffrazione 
ai raggi X. Si passa in un secondo tempo per i campioni più rappresentativi alle 
analisi microscopiche in sezione sottile e in sezione lucida ed alle analisi chimiche.
Rocca San Silvestro

Area metallurgica all’esterno delle mura. Nella sella posta tra la Rocca e il 
monte Romboli, subito fuori dalle mura, oltre ad una fornace da calce sono stati 
scavati due impianti siderurgici.

Un basso fuoco del secolo XII aveva utilizzato il piazzale di una cava 
abbandonata con un muretto refrattario perpendicolare al fronte della cava stessa in 
modo da ottenere due angoli: in uno sono stati ritrovati i buchi del telaio che, molto 
probabilmente, portava i mantici; nell’altro sono stati scavati diversi strati di una 
suola di circa m. 1,5 di diametro in argilla concotta, affiancata da residui di minerale, 
carbone e scorie. Una fase di roccia affiorante porta evidenti segni di forti 
percussioni, mentre a qualche metro vi erano tracce di una suola di fucina e di una 
vaschetta per liquidi.

15. Scoria mediamente bollosa, di colore bruno, dalla parte più alta della suola 
(U.S. 9049). Fayalite abbondante con tracce di wùstite e quarzo (38% di Fe2C>3, 30% 
di SÌO2).

16. Scoria bollosa, abbastanza leggera, di colore bruno, di fianco alla suola (U.S. 
9042). Fayalite abbondante con tracce di quarzo.

28. Aggregato compatto di minerale cotto, di colore rosso-bruno con inclusi 
lamellari, dal bordo superiore della suola (U.S. 9045). Wùstite e magnetite 
abbondanti con tracce di ematite e quarzo (36% di Fe203, 42% di SÌO2).
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30. Nodulo compatto di minerale crudo, di colore giallo-rosso, con inclusi 
lamellari, dal bordo inferiore della suola (U.S. 9048). Goethite, magnetite e quarzo.

31. Polvere finissima in lamelle brillanti di colore nero-rossastro, da un’area di 
fianco al forno (U.S. 9042). Ematite pura.

Il secondo basso fuoco installato contro le mura è ancora in corso di studio, ma 
pare certo che abbia avuto almeno tre fasi d’uso a partire da una suola concava fino 
ad una piana come quella del primo forno.

517. Scoria bollosa, molto leggera, di colore bruno; dalla seconda fase (U.S. 
9768). Tracce di fayalite e quarzo.

518. Nodulo compatto friabile, di colore rosso, con granuli di minerale grigio 
lucente; dalla seconda fase (U.S. 9768). Ematite abbondante, maghemite accessorio 
con tracce di quarzo.

519. Scoria compatta e leggera di colore grigio-nero; dalla prima fase (U.S. 
9802). Fayalite e wiistite.

520. Scoria bollosa, pesante, di colore bruno; dalla prima fase (U.S. 9811). 
Wiistite con tracce di fayalite e quarzo.

521. Scoria bollosa e lucida, molto leggera, di colore grigio brillante; dalla 
prima fase (U.S. 9821). Tracce di fayalite.

522. Scoria compatta, pesante, di colore bruno; dalla terza fase (U.S. 9788). 
Fayalite e wiistite.

523. Scoria bollosa, leggera, con inclusi bianco-giallastri; dalla terza fase (U.S. 
9734). Ortoclasio abbondante con quarzo.

Per entrambi gli impianti è evidente l’uso prevalente di minerale elbano, in 
parte mescolato a limonite proveniente dal cappellaccio delle vicine miniere a 
solfuri. Non vi sono scorie e minerali estranei alla siderurgia.

Area metallurgica all’interno delle mura. Si tratta di una zona priva di 
abitazioni, con abbondanza di scorie, di pietre cotte e con i resti basali di un piccolo 
forno in corso di studio. Sono, stati analizzati cinque campioni che meglio 
rappresentavano le caratteristiche macroscopiche dei reperti.

14. Scoria pesante, poco bollosa solo verso la superficie, di colore bruno con 
chiazze verdi (U.S. 2120). Fayalite e pigeonite abbondanti, quarzo accessorio con 
tracce di tephroite e calcantite. Sono evidenti al microscopio palline metalliche di 
rame (36% di SÌO2, di Fe2C>3, 2% di Pb).

54. Scorta piatta e pesante, priva di bollosità, di colore nero e struttura fibrosa 
(U.S. 2091). Fayalite abbondante, pigeonite, malachite e quarzo accessori con tracce 
di magnesioferrite. Sono evidenti al microscopio palline metalliche di rame.

524. Nodulo friabile di colore bruno con granuli di minerale metallico giallo 
lucente (U.S. 2245). Calcopirite abbondante con tracce di quarzo.
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526. Nodulo friabile di colore bruno con granuli finissimi di minerale grigio 
lucente (U.S. 2262). Blenda abbondante, cerussite accessorio e tracce di quarzo.

È evidente che nell’area 2000 era attiva una metallurgia basata su un minerale a 
solfuri misti di rame, ferro, piombo, zinco e con ogni probabilità argento, e cioè 
quello che veniva estratto nelle vicinissime miniere in corso di studio, e nelle quali è 
già stata dimostrata archeologicamente una attività estrattiva coeva al villaggio.

Reperti metallurgici all’interno delle abitazioni. Nel cassero ed in alcune case 
sono state trovate piccole aree con resti di operazioni metallurgiche. In alcuni casi si 
tratta, con ogni probabilità, di attività svolte in situ.

8. Scoria bollosa, molto leggera, di colore bruno (RS 84, 7C). Wùstite 
abbondante con quarzo e calcite (37% di Fe203, 29% di SÌO2).

9. Nodulo compatto, pesante e cristallino di colore nero (RS 84, 7C). Ematite 
abbondante con tracce di quarzo.

53. Scoria poco bollosa, pesante, di colore bruno con alterazioni superficiali 
biancastre (U.S. 8515). Fayalite abbondante, fassaite accessorio, con tracce di 
magnesioferrite e quarzo.

55. Scoria piatta e pesante, priva di bollosità, di colore grigio (U.S. 6015). 
Fayalite abbondante con tracce di magnesioferrite, fassaite e quarzo.

57. Scoria molto bollosa e leggera, di colore bruno (U.S. 3314). Pigeonite, 
quarzo e labradorite abbondanti, monticellite accessorio.

527. Crosta grigio-chiara che riempie un padellino di bronzo (U.S. 8608). 
Cerussite abbondante.

528. Scoria compatta, lucida e pesante, di colore bruno scuro (U.S. 8515). 
Diopside-hedembergite abbondante, tephroite accessorio con tracce di fayalite e 
quarzo.

Se si escludono i campioni nn. 8 e 9 provenienti dal cassero, chiaramente legati 
alla siderurgia, della quale tuttavia non si sono trovate in quest’area tracce di forni, 
gli altri campioni indicano metallurgie non ferrose, legate molto probabilmente alla 
produzione di argento, con minerali estratti nelle vicine miniere.
Castello di Montarrenti

Base di basso fuoco del X secolo con abbondanza di scorie, in corso di studio.
515. Scoria compatta, lucida, molto pesante, di colore grigio-nero (U.S. 5193). 

Tracce di fayalite e wiistite.
516. Nodulo compatto, leggero, microcristallino, di colore giallo-bruno (U.S. 

5193). Siderite e goethite con tracce di quarzo e calcite.
È evidente l’attività siderurgica. Non si conosce la provenienza del minerale 

esaminato, che non è comunque elbano, attribuibile con ogni probabilità ad un 
cappellaccio di miniera a solfuri misti.
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Raccolte di superficie e sondaggi tra Piombino e Roccastrada
17. Scoria bollosa a superficie lucida, abbastanza pesante, di colore bruno-grigio 

(Botricoli nella valle del Pecora). Fayalite abbondante, hedembergite accessorio con 
microsferule di rame metallico.

18. Scoria bollosa e pesante, di colore bruno-nerastro (Vaipiana, Massa 
Marittima). Fayalite e wiistite con tephroite e tracce di quarzo.

19. Scoria bollosa a superficie lucida, pesante, di colore bruno (Forni di 
Suvereto, Campiglia Marittima). Wiistite abbondante con tracce di quarzo.

20. Scoria compatta a superficie lucida, pesante, di colore bruno-nero (valle di 
Fucinaia, Campiglia Marittima). Monticellite abbondante, wiistite accessorio, con 
microsferule di rame metallico.

36. Scoria bollosa, leggera, di colore bruno (Giugnano, Roccastrada). Magnetite 
abbondante, ematite e wiistite accessori.

37. Scoria bollosa e lucida in superficie, abbastanza pesante, di colore grigio 
(Giugnano, Roccastrada). Fayalite abbondante, wiistite e quarzo accessori.

38. Scoria compatta e lucida in superficie, pesante, di colore grigio-nero 
(Cugnano, Massa Marittima). Magnetite abbondante, wiistite e tephroite accessori 
con microsferule di rame metallico.

39. Scoria compatta, abbastanza leggera, di colore bruno (Fornoli, Raccastrada). 
Fayalite e quarzo con microsferule di rame metallico.

40. Scoria abbastanza pesante con superficie a colature, di colore bruno (Asca, 
Piombino). Fayalite, wiistite e quarzo.

41. Scoria pesante con superficie a colature, di colore grigio-nero (Rocchetta, 
Massa Marittima). Wiistite e quarzo con microsferule di rame metallico.

42. Scoria abbastanza pesante con superficie a colature, di colore nero piceo 
(Conventaccio, Piombino). Fayalite abbondante, wiistite accessorio.

43. Scoria bollosa, pesante con superficie a colature, di colore nero (Baratti, 
Populonia). Magnetite abbondante, fayalite accessorio con tracce di ematite.

I campioni analizzati finora si possono dividere in due principali gruppi 
derivanti da metallurgie del rame (campioni nn. 17, 20, 38, 39, 41) e del ferro

A. Cucchiara - T. Mannoni

S. S ilves tro  e C am piglia. P r im e  in d a g in i a rcheo log iche , 
F i r e n z e  1987, p p .  109- 116.

R .F .  T ylecote T h e  early h is to ry  o f  m e ta llu rg y  in  
E urope, L o n d r a  1987, p p .  291 - 325 .

(campioni nn. 19, 36, 37, 40, 42, 43).
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VII

Tiziano Mannoni - Antonio Cucchiara

ANALISI DEGLI INDICATORI DI ATTIVITÀ METALLURGICHE
Negli scavi MM3 sono venuti in luce notevoli quan
tità di indicatori di attiv ità metallurgiche: 206 sco
rie e 83 fram m enti di crogiuoli, secondo la classifi
cazione degli scavatori. Ai crogiuoli vanno però ag
giunti altri frammenti che erano stati classificati 
nelle ceramiche invetriate grezze. I reperti sono pre
senti più o meno in tutte le fasi cronologiche degli 
scavi; da ciò non si può dire se si tratti di attiv ità 
continue in quelle aree della città, o se, in diversi 
casi, si tratti di rifiuti contenuti in terre di riem pi
mento, o già rimossi in passato dagli strati più an ti
chi, durante lavori di qualsiasi genere. Per le scorie 
metallurgiche ed i pezzi di forno non esistono per 
ora metodi di datazione diretta (tipologica od ar- 
cheometrica), per cui la loro datazione dipende solo 
dall’attendibilità del contesto di giacitura, che deve 
essere quindi omogeneo e ben differenziato rispetto 
a quelli precedenti e ad interventi successivi. Per i 
crogiuoli si potrebbe fare uso della term olum ine
scenza, m etodo molto costoso e insufficientemente 
preciso per i periodi storici, al quale si potrebbe ri
correre quindi, visti anche i tempi norm alm ente ri
chiesti dai laboratori, per casi che si dimostrassero 
fondam entali per risolvere im portanti interrogativi. 
Bisogna inoltre tener conto che la presenza di qual
che sicuro indicatore metallurgico nei rifiuti di uno 
strato di un piccolo insediam ento è sufficiente per 
affermare che in quel periodo vi era una corrispon
dente attiv ità artigianale, ma nessuno forse dubita 
che in un centro urbano come Milano, dall’età ro
m ana in poi, sia sempre esistito qualche fabbro fer
raio, fonditore di bronzo e orefice; perciò pochi in
dicatori isolati possono anche essere giunti nei ri
fiuti da altre aree della città antica. Si è evitato 
quindi di analizzare tutte le scorie trovate, e si è 
cercato di prendere in considerazione solo alcune 
fasi stratigrafiche che, oltre ad essere omogenee e 
non manomesse, secondo le indicazioni degli ar
cheologi, fossero anche abbastanza ricche per quan
tità e varietà di indicatori metallurgici. Qualche 
cam pione isolato è stato invece analizzato quando 
presentava alle prim e osservazioni allo stereomicro- 
scopio aspetti anomali, tali da richiedere un con
trollo più approfondito.
S corie
Una prim a selezione macroscopica ha permesso di 
separare le scorie vere e proprie dai materiali fusi, 
provenienti dalle stru tture di forni ad alta tem pera
tura, che nei contesti più ricchi sono frequenti 
quanto le scorie.
Le scorie del Periodo I, lotto 3 di piazza Duomo,

hanno presentato quasi tu tte allo stereomicroscopio 
tracce di rame metallico, o di sali da esso derivati. 
Su tre cam pioni (u.s. 6 7 1 5, 6716 e 6717 del I secolo 
a.C.) analizzati in diffrattom etria ai raggi X, oltre al 
quarzo con tracce di cristobalite e ortoclasio, il se
condo contiene notevoli quantità di cuprite e plum- 
boferrite con tracce di atakam ite e fayalite; dati che 
conferm ano trattarsi della metallurgia finale del 
rame (fusione per formazione di lega).
Un cam pione del Periodo III-1V dello stesso lotto 
(u.s. 6606 del I secolo d.C.) presenta quarzo, cristo
balite e tracce di tephroite, neosilicato trovato 
spesso nelle scorie della metallurgia del rame. Uno 
del Periodo VII (u.s. 6747 del V secolo d.C.) con
tiene invece quantità elevate di cerussite e apatite: 
potrebbe trattarsi di metallurgia prim aria dell’ar
gento (estrazione dalla galena argentifera).
Le scorie del Periodo I dello scavo di via Croce 
Rossa hanno dim ostrato in prevalenza, allo stereo- 
microscopio, gli stessi caratteri di quelle di piazza 
Duomo. Su quattro  cam pioni analizzati in diffratto
m etria ai raggi X (u.s. 123, 136, 533 e 593 del secolo 
I a.C. - 1 d.C.), l’ultimo, olile alla solita presenza di 
quarzo con tracce di ortoclasio e cristobalite, con
tiene buone quantità di cuprite, con tracce di cerus
site e wagnerite. Si tratta  anche in questo caso di 
metallurgia finale del rame (formazione di bronzo). 
Le scorie del Periodo III dello scavo di via Tom
maso Grossi, viste allo stereomicroscopio, si pos
sono dividere in un gruppo maggiore con caratteri 
uguali a quelli della maggioranza delle scorie degli 
altri scavi, ed in un gruppo senza tracce di rame e 
con una maggiore evidenza di idrossidi di ferro. Su 
sei cam pioni analizzati in diffrazione ai raggi X (u.s. 
I 102, I 122, 1399, 1718, 1719 e 1751 del I II secolo 
d.C.), oltre al solito quarzo, si nota nel secondo ab
bondanza di cuprite, tenorite, con tracce di ataka
mite, handstonite, analcime e ortoclasio; com po
nenti che concordano ancora con attività connesse 
alla preparazione o rifusione del bronzo. Nel quarto 
campione, invece, è solo abbondante la fayalite, 
sempre presente nelle scorie siderurgiche.
C ro g iu o li
Le osservazioni allo stereomicroscopio dei fram
menti di crogiuoli dim ostrano un impasto abba
stanza simile in tutti i contesti: uno scheletro preva
lente, fino al 75% di rocce acide m acinate, con una 
granulom etria raram ente superiore ad un millime
tro; una m atrice argillosa povera di ferro: la superfi
cie esterna è quasi sempre più o meno fusa, mentre 
quella interna è opaca, ha subito un’azione ridu-
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SCAVI MM 3

cenle (colore grigio), e porla a volle, dove è siala 
corrosa, tracce di sali di rame. Le dim ensioni corri
spondono a Ire classi: qualche cam pione subcilin
drico di piccole dimensioni (da 5 a 7 cm di diam e
tro. con uno spessore attorno agli 0,6 cm); la mag
gioranza è troncoconica o emisferica, di medie di
mensioni (dai 12 ai 24 cm di diam etro, con spessori 
da 0.8 a 1,9 cm); rari i frammenti che superano tali 
dimensioni. Le forme non si differenziano perciò 
dalle solite puram ente funzionali (TYLECOTE 
1962, p. 132).
Q uattro cam pioni sono stati analizzati più dettaglia
tam ente in sezione sottile al microscopio da petro
grafia. Due di essi, con impasto abbastanza diffe
rente allo slereomicroscopio, sono stati presi dal Pe
riodo I dello scavo di via Croce Rossa, associati 
quindi alle scorie già descritte (u.s. 578 e 593 del I 
secolo d.C.).
Il primo, con uno spessore di cm 1,8, ha un abbon
dante scheletro costituito in prevalenza da quarzo 
non metam orfizzalo, con granulom etria non supe
riore a I mm, da feldspato, spesso di varietà micro- 
clino, subrotondo, e da una matrice caolinitica 
priva di ferro. Si tratta  evidentem ente di una terra 
refrattaria speciale, opportunam ente dosala nei 
com ponenti, proveniente dal disfacim ento di rocce 
granitiche; i giacimenti di questa natura più vicini a 
M ilano sono nella bassa Val Sesia, sul Lago Mag
giore e in Valsassina.
Il secondo campione, con uno spessore di cm 1,9, è 
costituito da un ricco scheletro, con granulom etria 
non superiore a I mm, fatto con scisti cristallini ma
cinati; la m atrice argillosa, con poco ferro, contiene 
quarzo, feldspati e miche bianche fini. Anche in 
questo caso l’impasto risultante è refrattario, anche 
se meno specializzato, ed è stato ottenuto quasi cer
tam ente con terra alluvionale, reperibile in siti più 
vicini a Milano e con la m acinazione di ciottoli fre
quenti nei corsi d'acqua che scendono dalle Alpi 
(gneiss in modo particolare).
Nel Periodo III dello scavo di via Tommaso Grossi 
sono assenti i crogiuoli. E stato analizzato per con
fronto un fram m ento proveniente dal Periodo VI 
(u.s. 1618 di età medievale).
L 'abbondante scheletro (75% circa) è costituito da 
fram m enti di scisti cristallini, quarzo, feldspati e 
miche bianche, con granulom etria non superiore a 1 
mm; la matrice argillosa è di natura caolinitica, con 
pochissimo ferro.
Anche il Periodo I del lotto 3 di piazza Duomo non 
ha dato crogiuoli, tranne un pezzo fuori strato che si 
può ritenere, nel complesso, di epoca assai più re
cente. Ha uno spessore di cm 0.8, e il suo impasto è 
costituito da abbondante quarzo macinalo, con gra
nulom etria non supcriore a I mm, poco feldspato ed 
una matrice argillosa caolinitica, senza ferro. Sulla 
possibile provenienza di questa argilla si è già detto, 
ma in età più vicine a noi esisteva spesso un vero e 
proprio commercio dei crogiuoli.
Si può notare com unque che questi im portanti reci
pienti metallurgici avevano già raggiunto in età ro
m ana caratteri tecnici perfetti, che non sono più 
cambiati fino ai giorni nostri. Le variazioni di 
forma e misura non erano casuali, e vanno legate al

volume del getto da effettuare, al forno impiegato 
ed anche al tipo di forme da getto usate; mentre 
qualche variazione di natura economica si può ve
dere tra quelli eseguili con terre caolinitiche prese 
“ in posto” (disfacimento di rocce acide), o ricavale 
da depositi alluvionali non troppo ricchi di ferro.
In te r p r e ta z io n i
Nei contesti principali di età rom ana, presi in consi
derazione, si nota una prevalenza di scorie di metal
lurgia finale del rame, di frammenti di rivestimenti 
argillosi di forni sottoposti ad alte tem perature, con
tenenti, a volte, tracce di sali di rame. Di tali attrez
zature non è possibile ricavare le forme e le dim en
sioni, tranne in alcuni pezzi che sem brano indicare 
piccole misure, adatte probabilm ente a quelle dei 
crogiuoli. M ancano invece minerali di ogni genere 
(to lt i  ren a n i, scelti, arrostiti) e sicure scorie di prim a 
fase (estrazione dei metalli dai minerali).
Tutto ciò indica chiaram ente l'esistenza, non lon
tano dai siti scavati, di officine che facevano leghe 
di rame, o che rifondevano bronzi per il getto di 
m anufatti. A giudicare dalle dim ensioni dei cro
giuoli trovali nel Periodo I dello scavo di via Croce 
Rossa, peraltro non diversi in genere da quelli degli 
altri periodi, si deve pensare a m anufatti di medie 
dimensioni: si possono escludere cioè, da un lato, la 
grande statuaria e, dall'altro, l'oreficeria. Purtroppo 
nel cam pionario m acinato non sono stati trovali 
frammenti di stampi da getto per conoscere i tipi di 
m anufatti prodotti; ciò potrebbe far pensare all'uso 
di stampi di pietra oliare, usati nell'area alpina fin 
dalla protosloria, nel qual caso la loro lunga durata 
ne spiegherebbe l'assenza nei rifiuti delle officine.
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Vili

A  M E D I E V A L  G L A S S H O U S E  I N  T H E  G E N O E S E  A P E N N I N E S ,  I T A L Y  
( f i g . 4 3 )

T h e  e x is te n c e  o f  a  m e d ie v a l  g la s sw o r k in g  s ite  o n  M o u n t  L ecco57  w a s  a lr e a d y  k n o w n  
fro m  a b u n d a n t  s c a t te r  o f  p r o d u c t io n -w a s te  o n  a  te r r a c e  o n  its  E .  s id e , w ith in  th è  s t a t e  
fo re st . I n  th è  su m m e r  o f  1 9 7 1  th è  a r c h a e o lo g ic a l  g r o u p  o f  th è  Istituto Internazionale di 
Studi Liguri58 d u r in g  a  sy s te m a t ic  e x c a v a t io n  d isc o v e re d  r e m a in s  o f  a  g la s s  fu rn a c e  
(fornus operis), s u r r o u n d e d  b y  a  w o r k in g - a r e a  b o u n d e d  b y  ro u g h  d ry -s to n e  w a ll in g . N o  
d o c u m e n ts  h a v e  y e t  b e e n  fo u n d  w h ic h  se c u re ly  re fe r  to  th è  M o u n t  L e c c o  g la s sh o u se , 
a l th o u g h  th è  p la c e - n a m e  vederaria a p p e a r s  in  th è  a r e a  in  d o c u m e n ts  a s  e a r ly  a s  th è  
1 i t h  c e n tu ry . 5 9 E x c a v a t io n s ,  h o w e v e r , p r o v id e d  c le a r  e v id e n c e  o f  th è  c h ro n o lo g y  o f  th is 
fu rn a c e  a n d  o f  th è  g la s s  it  p r o d u c e d .  T h e  b e a te n  e a r th  f lo o r  fo u n d  in  th è  w o r k in g - a r e a  
is m a d e  u p  o f  th in  su c c e ss iv e  la y e r s , in  a l l  0 - 3 0  m . in  d e p th , r e p re se n t in g  a l te r n a te  
u se  a n d  d isu se , a n d  c o n ta in s  o n ly  o n e  c le a r  c e r a m ic  g r o u p . T h is  p o t te r y  c o n sists  o f  
L ig u r o - P is a n  maiolica arcaica,60 o c c a s io n a i  H is p a n o - M o r e s q u e  a n d  grafita arcaica57 58 59 60 
sh e rd s  a n d  g la z e d  c o o k in g -p o ts  w ith  h igh  n e c k s  a n d  h o o k e d  r im s :  a n  a s so c ia t io n  w h ich  
in  L ig u r i a  c a n  b e  a s s ig n e d  to  th è  la s t  d e c a d e s  o f  th è  i 4 th  a n d  th è  i s t  h a l f  o f  th è  i 5 th  
c e n tu ry . M a n y  a p p l ie d  g la s s  se a ls  f ro m  w in e  b o tt le s , a lso  fo u n d  in  th ese  la y e r s , r e se m b le  
th è  a r m s  w ith  c ro sse d  sh ie ld  o f  th è  G e n o e se  R e p u b l ic ,  w h ich  b e lo n g  to  th è  i s t  h a l f  o f  th è  
i 5 th  c e n tu r y .61

T h e  fu r n a c e  it s e l f  is  ro u g h ly  c ir c u la r  in  p ia n  (2 -30  m . d ia m e te r )  a n d  c o n s tr u c te d  
o f  ir r e g u la r  s to n e w o rk  d e r iv e d  fro m  lo c a i  to u g h  o rp h io lit ic  ro c k  b o n d e d  w ith  c la y e y  
e a r th . I t s  e s se n t ia l  s t r u c tu r a l  c h a r a c te r is t ic  is th è  c e n tr a i flu e , l in e d  m a in ly  w ith  r e fr a c to ry  
b r ic k s  a n d  m o r ta r .  T h e  E .  e n d  o f  th è  flu e  o p e n s  o n  to  th è  a sh p it ,  a n d  its W . e n d  is ro u n d e d  
a n d  l in k e d  to  th è  o u ts id e  b y  a  sm a ll  ir r e g u la r  o p e n in g . T h e  c e n tre  o f  th è  flu e  w a s  p a r t ly  
f ìl le d  b y  a  m a ss  o f  fu se d  g la s s  w h ich  o v e rflo w e d  o n  to  a n d  o v e r  th è  s ie g e  p la t fo r m  o n  
w h ich  th è  c ru c ib le s  w e re  se t. T h e  a sh p it ,  w h ic h  is p a r t ly  in s id e  a n d  p a r t ly  o u ts id e  th è  
fu r n a c e , is r e c ta n g u la r  in  p ia n  a n d  c o n sists  o f  a  sm a ll  p it  d u g  in  th è  g r o u n d , a n d  b o u n d e d  
o n  th è  S .  a n d  E .  b y  s to n e  s la b s  w h ich  a p p e a r  to  b e  so  p la c e d  a s  to  c h a n n e l th è  p r e v a i l in g  
N . w in d  in to  th è  flu e . N o th in g  o f  th è  u p p e r  p a r t  o f  th è  fu r n a c e  w a s  in  p la c e ,  b u t  m a n y  
w e d g e - sh a p e d  a n d  t r u n c a te d  p y r a m id a l  r e fr a c to ry  b r ic k s  w e re  fo u n d  in  th è  la y e r s  o f  
d isu se  o f  th è  b e a te n  e a r th  f lo o r  a n d  in  th è  f in a l  d e s tru c t io n - la y e r . T h e  fo rm  o f  th e se  
b r ic k s  o b v io u s ly  su g g e s ts  a  h e m isp h e r ic a l  c u p o la .  T h e  m a n y  sc h ist  s la te s  in  th è  d e s t r u c 
t io n - la y e r  m a y  h a v e  c o m e  fro m  th è  r o o f  o f  th è  w o rk in g - a re a .

A lth o u g h  a  c o m p le te  ty p o lo g ic a l  a n d  te c h n o lo g ic a l  a n a ly s is  h a s  n o t  y e t  b e e n  
m a d e ,  it  is a p p r o p r ia t e  to  m e n tio n  h e re  so m e  o f  th è  m o re  s ig n if ic a n t  f in d s  f ro m  th è  
b e a te n  e a r th  flo o rs  a n d  fro m  th è  re fu se  d is c a r d e d  o u ts id e  th è  w a lls  th a t  b o u n d e d  th è  
w o r k in g - a r e a :

1. F ragm ents o f crucibles w ere found in  abu nd ance  in  all layers. T h e ir  form  is 
cylindrical or slightly splayed, thè  larger ones hav ing  th icker walls (d iam eter 0 - 3 5  m ., 
heigh t 0 - 2 0  m .). T h e  fabric is o f g round  q u artz  of Constant g ra in  size in  clay w ith  low 
iron  conten t. M etal equ ip m en t is ra re  an d  its use uncerta in .

2 . Glass w aste, though  very fragm entary , shows th a t thè glasshouse m ain ly  
produced  glass for com m on use, such as subcylindrical beakers, an d  bottles w ith  long 
necks, often w ith  app lied  tra iled  collars. T h e  walls o f these vessels are  very th in  an d  
som etim es have decorated  m oulding (umbonatura). T he  glass is usually greenish, b u t 
occasionally colourless. P relim inary  Chemical analyses on some sam ples confirm  th a t 
it is po tash  glass. A rtistic blue glass w ith  w hite tra iled  decoration  was also produced ,

57 O n  th è  A p e n n in e  w a te rsh ed  25 km . fro m  G en o a , 840 m . ab o v e  sea level.
58 T h e  re search  w as f ìn an ced  b y  th è  C .N .R . Centro per la Storia della Tecnica.
59 T . B elgrano , ‘C a r ta r io  genovese’, Atti della Società Ligure di Stori Patria, 11 ( 1862), p t .  i.
60 T . M a n n o n i, ‘L a  ce ra m ica  m ed ieva le  a  G en o v a  e n e lla  L ig u ria  ita lia n a ’, Studi Genuensi, v i ( 1967- 8).
61 N . B ascape, Sigillografia, 1 ( 1969).
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b u t m ore rarely. A m ong thè w aste there  w ere fragm ents o f used glass, p ro b ab ly  b ro u g h t 
to thè  glasshouse as cullet.

3 . T h e  raw  m aterials found include w hite-veined q u a rtz  o f locai provenience, and  
beech charcoa l. 62

TIZIANO MANNONI 
Istitu to  d i M in e ra lo g ia , U niversity o f  Genoa
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V ili

9. ANALISI TECNOLOGICHE DEI MATERIALI 
DELLA TORRE CIVICA DI PAVIA

Le analisi dei materiali applicate ad alcuni manufatti e scarti di lavorazione pro
venienti dallo scavo della Torre Civica di Pavia, mirano a ricavare da essi nuove informa
zioni sulle materie prime usate, con le relative formule artigianali impiegate, e sui vari 
trattamenti ai quali le materie stesse sono state sottoposte. Le metodologie analitiche 
delle quali si è fatto uso sono state scelte in considerazione del tipo di materiale e di 
informazioni attese: analisi di composti e loro associazioni (diffrattometria a raggi X, 
microscopia in luce polarizzata su sezione sottile), analisi chimiche elementari (assor
bimento atomico con separazione su resine a scambio ionico) b

I materiali analizzati, secondo la loro natura, si possono dividere in quattro gruppi: 
a base argillosa più o meno refrattaria, vetri e scorie vetrose, metalli o loro leghe, 
litici, distribuiti nei vari contesti archeologici nel modo seguente:
Fase II (attività artigianali XV III secolo)

Campione n. 14: crogiuolo per piccole fusioni di metalli
Fase IX (impianto di getto di campane, sec. XIII)

Campione n. 10: forma in argilla della campana
Campioni nn. I la , 1 l b : argilla di rivestimento del pozzo di cottura dello stampo 
Campione n. 12: probabile frammento del grande crogiuolo per la fusione del 
bronzo

Fase X (cantiere per la costruzione della cattedrale della fine dell’XI secolo)
Campione n. 1 : scoria di ferro probabilmente proveniente dalla forgia 
Campioni nn. 2a, 2b: residui di bronzo da getto 
Campione n. 3: listello di piombo da vetrata 
Campione n. 4: vasca in argilla (per la tempera?)
Campione n. 5: argilla stracotta (bocca di mantice della forgia?)
Campioni nn. 6a, 6b, 6c: crogiuoli per piccole fusioni di metalli 
Campione n. 7: frammento di lastra di vetro blu 
Campioni nn. 8a, 8b, 8c, 8d: pani di vetro diversamente colorati 
Campioni nn. 9a, 9b, 9c: tessere musive in pietre colorate

Fase XI (anteriore al cantiere, costruzione della torre?)
Campione n. 13: crogiuolo da vetro.

A. Materiali a base argillosa. Tutti i campioni sono stati sottoposti a diffrattometria 
con raggi X 1 2, allo scopo di verificare la natura mineralogica dei componenti inerti, la 
natura dei componenti argillosi in materiali crudi o che abbiano subito un sufficiente 
grado di cottura, e il grado di cottura stesso attraverso la scomparsa dei reticoli cristallini

1 La ricerca è stata condotta presso la « Sezione di Mineralogia e Petrografia applicate all’Archeologia » dell’Università di Genova. A. Mazzucotelli ha curato le analisi chimiche, l’Autore quelle minero-petrografiche, oltre le comparazioni ed interpretazioni storico-tecnologiche.
2 Diffrattometro Siemens Kristalloflex II, Cu Ka, 35 Kv, 18 mA.
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argillosi e la comparsa di silice o di neosilicati di alta temperatura 3 *. Su quattro campioni, 
inoltre, sono state eseguite sezioni sottili per lo studio al microscopio mineralogico, al 
fine di confermare le analisi diffrattometriche, nonché di controllare i rapporti quantita
tivi e tessiturali fra i vari componenti.

Le analisi diffrattometriche r. X (tabella I) hanno messo in evidenza la completa 
assenza in tu tti i campioni, comprese le argille di rivestimento della vasca (campione 
n. 4) e del pozzo della campana (campioni nn. I la ,  l lb ) ,  di strutture cristalline riferibili 
ai minerali argillosi crudi. Ciò esclude la possibilità di conoscere la natura di tali mi
nerali, ma rivela che tu tti i campioni hanno raggiunto una temperatura di almeno 550°. 
Questa, od una poco maggiore, costituisce tuttavia la temperatura massima, più o meno 
prolungata, subita dalle terre di rivestimento e dalla forma della campana (campioni 
nn. 4, 10, I l a  e l lb )  data la presenza di metacaolino e l ’assenza di silice e neosilicati 
di alta temperatura.

Le terre impiegate per la forgia e per il getto della campana sono molto simili tra 
loro, con un ’alta percentuale di quarzo e piccole quantità di feldspati e miche bianche, 
terre facilmente reperibili nell’ambito stesso di Pavia. Terre abbastanza simili, forse 
più depurate, sono anche quelle usate per i vari tipi di crogiuoli (campioni nn. 6a, 
6b, 6c, 12 e 14). La presenza in questi ultimi, e nella probabile imboccatura per il man
tice (campione n. 5), di mullite e tridimite è in cambio prova delle maggiori tempera
ture, superiori ai 1.000°, da essi raggiunte.

Le osservazioni microscopiche in sezione sottile confermano quanto sopra e rive
lano una granulometria del quarzo variabile da 0,01 a 0,5-0,8 m m , una maggiore pu
rezza d ’impasto ed una evidente diffusione delle fibre di mullite nel crogiuolo del XV111 
secolo. In  quest’ultimo e in quello della campana è certa la presenza di composti di rame 
nella parte interna vetrificata, mentre il piccolo crogiuolo medievale sembra sia stato 
utilizzato per la fusione di altri metalli (forse piombo).

B. Vetri. Quattro pani ed un frammento di lastra blu, provenienti dal « cantiere » per 
la costruzione della cattedrale romanica di Pavia (fase X della Torre Civica), sono 
stati sottoposti ad analisi chimica per verificare le rispettive formule vetrarie5. Per 
confronti sono state riportate le analisi di tre frammenti colorati di vetrata del XV 
secolo, eseguiti con tecniche « a disco » e « a cilindro », provenienti da Santa Maria 
di Castello in G enova6.

1 risultati delle analisi (tabella III)  mostrano chiaramente la notevole differenza 
di formula fra i cinque campioni pavesi: sodico il campione blu n. 7, alcalino-calcico il 
pane giallo n. 8a, potassico-calcico il pane verde n. 8b, potassico-piombifero il pane 
violaceo n. 8c e piombifero il pane grigio n. 8d. Altrettanto eterogenei tra loro sono 
anche i campioni genovesi. Ciò avvale l ’ipotesi secondo la quale la prima fusione del 
vetro non avvenisse in posto, ma che i maestri costruttori delle vetrate si fornissero di 
pani colorati, provenienti da fabbriche differenti7. Molto più costante è infatti la for-

3 Cfr. E. M o l t o n i  - G .  G i u s e p p e t t i , Possibilità della analisi per diffrazione dei raggi 
X  nel campo dei refrattari, «la metallurgia italiana», L (1958), n. 3, pp'. 91-100.* P. F. K o n o v a l o v  et al., Ionization X  Ray equipement for research on crystalline materials at various temperatures, Jerusalem 1958, p. 58.

5 Per i particolari dei metodi analitici e la standardizzazione del laboratorio si veda il contributo di A. M a z z u c o t e l l x  in S. F o s s a t i  - T. M a n n o n i , Lo scavo della vetreria medievale dì Monte Lecco, «Archeologia Medievale» II (1975), pp. 81, 82.6 Si vedano: A. G a r d i n i  - M .  M i l a n e s e , Resti di vetrate medievali da un saggio di scavo in Santa Maria di Castello a Genova e A. M a z z u c o t e l l i , Analisi chimiche dei vetri di Santa Maria di Castello, «Archeologia Medievale», III (1976), pp. 167-202.
7 Al contrario nelle vetrate di York (XII-XIII sec.) e di Ulm (XV sec.) le formule sono molto più omogenee; in quelle di Avignone (XIV sec.) un tassello sodico contrasta con gli
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mula all’interno di una stessa fabbrica, come si è potuto constatare nella vetreria di 
Monte Lecco (appennino genovese), coeva delle vetrate di Santa Maria di Castello8. 
Il basso tenore di coloranti (ferro e manganese), esclude inoltre che i pani servissero per 
colorare vetro comune, ed essi dovevano servire quindi per essere direttamente rifusi 
e soffiati in loco per produrre le varie lastre colorate.

Tutti i campioni analizzati presentano in cambio una notevole uniformità per 
quanto riguarda la purezza dei materiali usati, in modo particolare quelli silicei (bas
sissimo tenore di allumina), ed un basso valore totale dei fondenti, con relativo alto te
nore della silice, rispetto alle medie delle composizioni dei vetri medievali le cui analisi 
sono rintracciabili in bibliografìa9. Valori analoghi erano già stati rilevati nella produ
zione della vetreria di Monte Lecco, per cui si potrebbe pensare in primo luogo che 
diverse vetrerie medievali dell’Italia settentrionale, al posto della sabbia facessero uso, 
già dall’XI secolo, di quarzo di vena o di noduli di calcedonio, facilmente reperibili 
nell’appennino e nelle prealpi, polverizzati per arrostimento, come è stato chiaramente 
constatato a Monte Lecco10, e come suggerito da ricette tardomedievali11. Per quanto 
riguarda inoltre il basso tenore dei fondenti, specialmente alcalini, che non si può at
tribuire a lisciviazione degli stessi nel suolo perché si verifica in campioni non devetrificati 
e analizzati in massa, e che è molto vicino a quello che diventa normale nel post-me- 
dioevo, non si può pensare che i tredici campioni pavesi e liguri, di età e fabbriche 
diverse, costituiscano casi eccezionali, ma bisogna ipotizzare piuttosto una ricerca pre
coce di formule e tecniche di fusione idonee ad ottenere prodotti più stabili.

Poco costante nei campioni pavesi è infine il rapporto magnesio-calcio (1/3,5; 
1/4,2; 1/5,5; 1/6,1 ; 1/ 8 ,8). Esso è invece molto stabile nei campioni della vetreria di 
Monte Lecco (da 1/3,3 a 1/3,9), e rientra nella gamma dei rapporti esistenti nei cal
cari dolomitici affioranti nei pressi della vetreria stessa. Ciò costituisce un’ulteriore 
prova a favore della diversa provenienza dei pani vitrei della Torre Civica di Pavia. 
Il magnesio infatti si presume che potesse essere aggiunto inconsapevolmente come vi
cariante naturale del calcio nelle rocce carbonatiche, dalle quali quest’ultimo si rica
vava; come è noto, tale vicarianza, assente nei marmi cristallini, aumenta progressiva
mente passando dai calcari ai calcari dolomitici, con rapporti propri per ogni forma
zione geologica.

C. Metalli e loro leghe
La composizione chimica della scoria proveniente dal livello della forgia (cam

pione n. 1) denuncia chiaramente la sua natura di scoria di lavorazione del ferro. Esso 
è infatti l’unico abbondante fondente della silice. I tenori molto bassi del calcio, ma
gnesio e dell’alluminio escludono la presenza di carbonati come fondenti siderurgici, e 
gli inquinamenti dovuti al minerale e alla fornace. Tutto ciò fa pensare a scorie di 
forgiatura, piuttosto che ad estrazione dal minerale, ma alla forgiatura di un « blumo » 
ancora ricco di silice e fosforo per produrre barre o u tensili12, e non di semilavorati o 
arnesi in metallo già abbastanza puro.

altri potassico-calcici; assente è sempre il piombo (cfr. R. H. Brill, Scientific studies of stained glass, «Journal of Glass Studies», 12 ( 1970), pp. 185-192.
8 S. F o s s a t i  - T. M a n n o n i , Lo scavo, oit., p. 83.9 Si vedano ad esempio quelle pubblicate neh «Journal of Glass Studies», o in M. A. B e z b o r o d o v , Chemie und Technologie der antiken und mìttelalterlichen Gldser, Mainz 

1975.
10 S. F o s s a t i  - T. M a n n o n i , L o  scavo, cit., pp. 90, 91, 94.
11 G. M i l a n e s i , Dell’arte del vetro per mosaico, tre trattatelli dei secoli X IV  e XV  ora per la prima volta pubblicati, Bologna 1864. Primo tratt. Ricetta XXXI.
12 Cfr. R. F. T y l e c o t e , Metallurgy in Archaeology, Londra 1962, tav. 85, analisi 29 e

fig. 73.
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L’analisi diffrattometrica r. X ha inoltre rilevato la presenza, come unico com
posto allo stato cristallino, della faialite, silicato di ferro che ha una temperatura di 
formazione di 1205° 13. La faialite poteva già essere presente nel « blumo » e quindi la 
temperatura potrebbe riferirsi alla fase siderurgica della ferriera e non a quella della 
forgiatura.

Due colature di bronzo provenienti dal livello del cantiere medievale di Pavia 
(campioni nn. 2a, 2b) sono stati sottoposti ad analisi chimica in comparazione con tre cam
pioni di bronzo provenienti da avanzi di getto di campane medievali provenienti da 
scavi archeologici della Liguria e dell’U m bria14. Purtroppo lo stato di profonda altera
zione chimica dei campioni ha permesso solo per il n. 2a di Pavia ed il n. 2 di Abbadia 
Celestina di isolare una quantità sufficiente di metallo abbastanza puro.

Le composizioni chimiche (tabella IV), rivelano che nel campione n. 2a di Pavia, 
pur essendo stata usata in luogo dello stagno puro una sua lega al 40% di piombo 15, 
il tenore di circa il 12% fa rientrare la lega nel tipo per normali getti, che permettono 
ulteriori lavorazioni a freddo (bulinatura, incisione, ecc.), e non nel tipo per campane, 
per il quale è richiesto il 20% circa di stagno. A quest’ultimo tipo appartiene invece 
chiaramente il campione n. 2 di Abbadia Celestina. Nulla di preciso si può dire per 
gli altri tre campioni, che presentano tenori di stagno, sia pure calcolato per differenza, 
troppo elevati, certamente dovuti all’arrichimento di questo elemento rispetto al rame 
nella zona di alterazione 16.

I campioni di Pavia provengono d ’altra parte da una fase anteriore all’impianto 
per il getto della campana, e dove è invece documentata una lavorazione di lastre de
corate di bronzo, dalla quale le colature esaminate potrebbero sicuramente provenire.

La colatura di piombo (campione n. 3 della Torre Civica di Pavia) ha rilevato un 
tenore del 7,2% di stagno, valore fra i più bassi della cosiddetta « lega alta » piombo
stagno, ma che è comunque troppo alto per essere considerato un’impurità 17. Si tratta 
quindi di una lega povera che migliorava comunque le prestazioni in lavorazione e in 
durata per la « legatura » delle vetrate.

D. Materiali litici. Rientra in questo gruppo il fondo di crogiuolo per vetro (campione 
n. 13), in quanto si tratta di un recipiente in pietra oliare alpina, come ha dimostrato 
l ’analisi microscopica in sezione sottile. Si tratta forse di un lavezzo riutilizzato, o forse 
di un vero crogiuolo come quelli della vetreria di Tornello. È noto infatti che nono
stante la pietra oliare presenti buoni caratteri refrattari, finora non è mai stata trovata 
impiegata nelle vetrerie tardomedievali. Ciò farebbe quindi ritenere l ’esemplare di 
Pavia piuttosto altomedievale.

Le tessere musive possono essere classificate dal punto di vista geolitologico nel 
modo seguente: campione n. 9a (bianco) - calcare maiolica o « biancone »; campione 
n. 9b (rosa) - calcare ammonitico; campione n. 9c (nero) - calcare compatto grigio scuro. 
Sono tutti materiali presenti nelle formazioni giurassico-cretacee delle prealpi lombarde.

T i z i a n o  M a n n o n i

13 Cfr. W. A. D e e r  et al., Rock-forming Minerals, Londra 1962, voi. I, p. 5.
14 F. B o n o r a , Scavo di una fornace da campana in S. Andrea di Sarzana, « Archeologia 

Medievale », II (1975), pp. 123-148. T. F. C. B l a g g , Civitella Benazzone (Perugia): scavo dell’Abbadia medievale di San Paolo di Valdiponte (Abbadia Celestina), « Archeologia Me
dievale », II  (1975), pp. 359-366.

15 Questo fatto è frequente nel Medioevo, cfr. R. F. T y l e c o t e , Metallurgy, cit., tab. 21. 
14 Cfr. W. G e i l m a n n , Chemische Untersuchungen der Patina vorgeschichtlichen Bronzeaaus Niedersachsen und Auswertung ihrer Ergebnisse, « Archeological Chemistry », Philadel- phia 1967, pp. 87-146, tab. 2.
17 Cfr. R. F. T y l e c o t e , Metallurgy, cit., tabelle 26 e 39.
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CAMPIONE n*
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-I

FO R filA  

4  5

C R. O C. 1 U O L 1 

6 a  | 6 b  | é c  j 4 2  4 3  4 4 '

CAHPAUA 

4 0  |44a jddb

Metacaolino 

F e ld sp a ti 

Mica bianca 

Ca Co3 

M uli i+e 

T r id im ife  

F a y a lite  

Q uarzo 0 .5 4 ?  44 2 0  4 4  <3 4 4  4 4 45 4 5  43

Quarzo 

Fe ldspa ti 

Mica bianca 

M u ll i fe

Talcoccis+o

+ +  +  

+ +

+

SEZIONE s-na
_______

4 4 8  4 4 3  4 4 6  147 4 5 0

Tabelle I II. Analisi diflrattometriche RX ed analisi microscopiche in sezione sottile dei mate
riali a base argillosa.

Provenienza Sarzana Ab b a d ia  c e le s t in a
. . . .

PAYIÀ TORRE CIVICA

M ateria le ■Bronzo B ron zo 'B ro n z o B r o n z o B r o n z o Piombo
C a m p io n e  n*

________
4 2 2 a 2h> 3

A nalisi n° 2 4 22 2 3 2 4 2 3 2 6
C u *4 70.54 63.14 80.07 8 5 .4 0 6 2 . 4 5  | n. d.
S n (2 8  p ) ( 2 6  P ) 48 .50 q.8o (3, A > 7 7 .2 0

1) tr 0.53 4 .2 5 4 .2 3 3.99 2 .50 92.40

F e 0.44 0 .0 3 0 ,0 3 O.07 0 .4 5 n.d.
Zn 0,04 0 .0 6 0 .05 0 .4 3 0 , 0 5 n.d.
Al 0 .0 6 0.04 0,04 0.04 0,02 n.d.
A s 0 .0 3 0.03 0.02 0 .0 3 0 ,0 4 n. d.
Sb 0.04 0.02 0.04 0.04 0 ,0 4 n. d.

TOTALI / 1 . 3 2 73.54 9 3 ,3 2 99.44 6 5 , 2 2 9 9 . 3 0

Tabella IV. Analisi chimiche dei metalli.
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T. M arinoni

PROVENIENZA P A V IA  T O R R E  C IV IC A G E N O V A  S .M .C . Pa v ia

T E C N IC A P  A  H 1 C 1 L . OCCHIO c i l . t i s c o S C O R IA

C O L C R E giallo verde bruno grigio blu incolore viola verde

C A M P IO N E .  t)°- 8 a 8 b 8 c 8 d 1 d
A n a l i s i  n? ? 8 8 -IO 42 43 4 4 45

Si 02 19.36 l5.oo 18.36 83,10 80,00 19,90 64,91 18,21 59,10

o,-ia 0,48 0,30 0,26 0,16 0,29 0,18 0,28 0,21

¥e£ 0 3 4,86 A 3 ? -1,62 1,-14 4,4o 0,51 0,31 0,63 29, 32

fe .0 - - - - - - - - A ,80

H g O T T f 2,94 -1,29 0,12 0,6-1 2,88 2,81 2,08 0,44

CaO 44,41 -12,22 1,02 2,60 5,36 6,50 46,64 41,51 0,83

NaaO 0,20 0,20 0,03 9,46 6,91 0,95 0,24 0,32

K2o 2,6-1 1,4o 4,63 2,-12 0,65 4.11 1,83 4,68 0,40

PbO n.d. n.d. 5,58 9,10 0,89 n.d. n.d. 3,80 n.d.

MnO 0 ,56 0,6o 0,36 0 , 6 6 0,58 0, SO 0,56 0,4-9 0,89

CO r\.d. n  .d. n . d . n .  d. 0, 62 n.d. n.d. n.d. n.d.

TiOa n.d. n.d n. d. n. d. n.d. n.d. n.d. n.d. 4.80

P * 0 5 n . d . n.d. n. d. n.d. n.d. n.d. n.d. n . d . 4.30

TOTALI 99.42
______

49.58 98,36 94,13 99,45 99,20 99.3? 99,98
—

S<?,44

Tabella III. Analisi chimiche dei vetri.
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V ili

R ifiu ti delle arti d e l fu oco

Scorie

Su nove campioni di scorie provenienti dagli strati di scarico nell’area meri
dionale dell’esedra (periodi V-VI: supra, p. 56 ss.), studiati allo stereomicrosco- 
pio, cinque sono costituiti da vetrificazioni dell’argilla che rivestiva le pareti di 
una o più fornaci usate per arti del fuoco di alta temperatura, non meglio identi
ficabili (fig. H, 1). Due sono piccoli frammenti vetrosi, abbastanza compatti, 
di colore rosso-bruno e nero, e privi di una base argillosa concotta, ma presenta
no gli stessi caratteri delle parti vetrificate degli altri cinque. Un campione è co
stituito da terra refrattaria stracotta con parte di un canalino di colore grigio 
chiaro in superficie, come si riscontra sempre nei crogioli e negli stampi che so
no stati a contatto di metalli liquidi; vi sono inoltre tracce di minerali di altera
zione del rame. L’ultimo campione presenta invece i caratteri di una scoria me
tallurgica: è piano, di colore grigio scuro e molto bolloso (fig. H, 2). L’analisi 
in diffrazione ai raggi X (n° 48) ha rilevato piccole quantità, corrispondenti a 
poche unità per cento, di due fasi cristalline: fassaite e piombo metallico. La fas- 
saite, silico-alluminato di alta temperatura, è già stata riscontrata in due scorie 
medievali con caratteri macroscopici analoghi a quella in esame, provenienti da
gli scavi del villaggio minerario di Rocca San Silvestro (Campiglia Marittima), 
e con ogni probabilità legate alla metallurgia dell’argento (CuCCHlARA et al. 
1987). La discreta presenza di piombo in fase cristallina nel campione della 
Crypta Balbi è certamente a favore di tale interpretazione, indicando come mi
nerale di partenza la galena argentifera.

Manufatti refrattari

Un frammento di mattone (US 308, periodo V ili: supra, p. 83) in terra di 
colore rosa, povera di ferro e con abbondanti inclusioni di lapilli vulcanici ed 
aggiunte di chamotte, presenta un lato minore vetrificato da alta temperatura, 
che non ha però prodotto un collasso del corpo ceramico sottostante. Proviene 
con ogni probabilità dalla cupola di una fornace a riverbero dove era indispensa
bile, a differenza del basamento, usare i mattoni.

Dallo stesso strato proviene inoltre un frammento di tubo in ceramica fog
giato con terra rossa molto ricca di quarzo fine, con il terminale coperto da una 
stuccatura di argilla comune in gran parte vetrificata. Si tratta certamente del
l’imboccatura nel forno di una tuyère (fig. H, 3). L’argilla di stuccatura contiene 
piccoli granuli di minerali di alterazione del rame, indicando perciò che il manti
ce apparteneva ad un’officina metallurgica nella quale si lavorava tale metallo.

Tracce di minerali derivanti dall’alterazione del rame sono presenti anche 
nella vetrificazione della superficie interna di un frammento di crogiolo (US
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138, att. 61, periodo V ili: figg. 183, 1; H, 4). Il corpo ceramico è costituito 
da una percentuale molto elevata di quarzo macinato, tenuto insieme da un’ar
gilla caolinica: ciò corrisponde ad un tipico materiale refrattario silico- 
alluminoso, molto usato già dall’antichità per foggiare i crogioli nei quali si fon
devano i metalli (Mannoni 1973, col. 888). Il caolino più vicino a Roma si tro
va presso Santa Severa e alla Tolfa (Ravaglioli-Pollifrone 1977, pp. 
127-128).

Diverso impiego avevano invece altri due frammenti di crogiolo (US 317, 
att. 1 e US 312, att. 12, periodo I: figg. 183, 2-3; H, 5-6), anch’essi con vetrifi
cazioni all’interno. In entrambi i casi, come si può bene osservare allo stereomi- 
croscopio, non si tratta di una vetrificazione superficiale del corpo ceramico, ma 
di uno spesso strato di vetro trasparente e cavillato, di colore debolmente verde 
per impurità di ferro, aderente alla superficie interna del crogiolo. Nelle zone 
più spesse il vetro contiene ancora grumi di fritta non completamente fusa. I 
corpi ceramici sono foggiati con terre abbastanza ricche di ossidi di ferro, calca
re cotto e minerali vulcanici (augite e sanidino idiomorfi), quali si possono tro
vare in diverse aree a nord di Roma: terre addizionate però da abbondanti quan
tità di sabbia a base di quarzo arrotondato, lo stesso che probabilmente si usava 
come materia prima per la produzione del vetro. Si tratta di materiale non alta
mente refrattario come quello dell’esemplare della fig. 183, 1, ma già sufficiente 
per i crogioli da vetro (F o s s a t i-M a n n o n i  1975, pp. 84-90).

Fig. 1 8 J — Crogioli da 
metallo (n. 1) e da vetro (tin.
2-3).

T iz ia n o  M a n n o n i

Abbreviazioni bibliografiche

Cucchiara et al. 1987 — A. Cucchiara - T. Mannoni - A. Mazzucotelli, Analisi degli scarti 
di produzione, in R. Francovich - R. Parenti (a cura di), R occa San Silvestro e Campiglia. Prime 
indagini archeologiche, Firenze, pp. 109-113.

Fossati-Mannoni 1975 — S. Fossati - T. Mannoni, Lo scavo della vetreria medievale di M onte 
Lecco, «Arch. Med.», II, pp. 31-97.

Mannoni 1973 — T. Mannoni, A nalisi, in A. Frova (a cura di), Scavi di Luni. Relazione prelimi
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V ili

A r c h e o m e t r i a  e  v e t r e r i e  s c o m p a r s e

Le ricerche condotte nella vetreria di Germagnana (Gambassi in provin
cia di Firenze), già pubblicate (1) ed ampliate da Marja Mendera in questo 
stesso convegno, sono così ben articolate da rendere inutile una spiegazione 
di come l’archeometria, l’archeologia e le fonti scritte, possano venire con
giuntamente impiegate per la localizzazione, lo scavo e l’interpretazione delle 
vetrerie scomparse, specialmente se ubicate in aree disabitate del territorio. 
Per quanto riguarda, d’altra parte, la metodica generale delle ricerche mirate 
agli impianti produttivi del passato, i problemi sono già stati trattati di recen
te a Siena nel « Primo ciclo di lezioni sulla ricerca applicata in campo archeo
logico » (2).

Più utili invece possono essere i risultati delle analisi di laboratorio con
dotte negli ultimi sei anni sui reperti di varia natura provenienti dagli scavi 
della vetreria di Germagnana, prescindendo dalle analisi chimiche dei vetri, 
di cui si occupa M. Verità in questo stesso convegno. Ciò permetterà, tenuto 
anche conto delle analisi dei reperti delle coeve vetrerie liguri (3), di arrivare 
ad alcune constatazioni sicure ed a considerazioni generali sui vantaggi e i li
miti che esistono sulle informazioni che l’archeometria può fornire sul fun
zionamento di questo tipo di impianti produttivi.

I reperti sono stati perciò raggruppati secondo la loro presunta funzione 
nel ciclo produttivo. Un primo riconoscimento dei materiali è stato condotto 
allo stereomicroscopio; quelli più interessanti, o di natura dubbia, sono stati 
sottoposti ad analisi delle fasi cristalline per diffrattometria ai raggi X. Sol-

(1) M. M endera, La produzione del vetro nella Toscana bassomedievale. Lo scavo della ve
treria di Germagnana in Valdelsa, Firenze 1989, pp. 85-88.

(2 ) T. M annoni, Archeologia della produzione, in Archeologia e restauro dei monumenti, 
a cura di R. Francovich e R. Parenti, Firenze 1988, pp. 403-420.

(3) S. Fossati, T. M annoni, Lo scavo della vetreria medievale di Monte Lecco, « A rcheolo
gia M edievale », II (1975), pp. 31-97.
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tanto sui reperti refrattari sono state condotte analisi petrografiche in sezio
ne sottile al microscopio polarizzatore, mentre i vetri sono stati inviati alle 
analisi chimiche. Le lettere A, B, C e D, indicano i relitti delle varie fornaci; 
i numeri sono riferiti alle unità stratigrafiche.
A v a n z i e scarti d i p ro d u zio n e. Non tutti i materiali vetrosi sono, come è noto, 
indicatori sicuri della presenza dei resti di una vetreria: tutte le “ arti del fuo
co” , ad esempio, producono scorie vetrose; lo stesso si può dire di molte fol
goriti, e le gocce e i fili di vetro vero e proprio possono essere prodotti anche 
da incendi. Di qui la prima necessità di analisi di laboratorio.

Le pareti di recipienti di vetro soffiato sono pure presenti nei rifiuti di 
abitato, anche se in piccole quantità, in quanto i pezzi più grandi venivano 
riciclati tramite i venditori ambulanti dei recipienti nuovi. Fra i frammenti 
di vetro, gli indicatori più sicuri di un’attività produttiva sono costituiti dai 
“colletti” di soffiatura e dagli scarti provenienti da tagliature fatte a caldo: 
caratteri che vengono evidenziati da analisi tecniche più che scientifiche. 
Analisi di avanzi di materie prime, di prime agglomerazioni della silice ad alte 
temperature, di pani di vetro bollito, sono inoltre importanti per stabilire 
quali cicli di lavorazione venissero impiegati in un insediamento scomparso: 
produzione di materie prime, di fritte, bollitura e soffiatura.

Nel sito di Germagnana, mentre sono stati trovati, fin dalle unità strati
grafiche di abbandono, sicuri indicatori di bollitura e soffiatura, non vi sono 
reperti analizzati che si possano chiamare con sicurezza avanzi di materie pri
me più o meno preparate; le sabbie sono di calcare con percentuali di quarzo 
non superiori al 35% (A 26 e 27); qualche frammento di quarzo policristalli
no di vena non ha subito trattamenti e potrebbe provenire dalle rocce locali; 
la cenere non si può essere sicuri se sia un semplice avanzo di fuoco, o venisse 
reimpiegata come fondente (A 58); la polvere bianca depositata sul fondo di 
un vaso è risultata carbonato di calcio depositato da acque dure; quella più 
abbondante, trovata sul fondo della prima fornace (A 27), è composta da por- 
tlandite e calcite, segno evidente della avvenuta cottura in tale fornace di cal
care per produrre calce viva, che si è poi idratata e in parte carbonatata.

Assai pochi sono i reperti che si possono interpretare come fritte, non si 
può essere sicuri inoltre che siano stati prodotti localmente (ad esempio: A 
7). Una scoria leggera, senza fasi cristalline in diffrazione RX, può invece ve
nire da una schiumatura durante la bollitura (A 7).
A ttre zza tu re  m o b ili. Le ragioni psicomotorie che legano strettamente qualsia
si artigiano agli arnesi usati come prolungamenti delle sue mani, fanno sì che 
sia difficile trovare utensili personali abbandonati o perduti, a meno che non
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siano inservibili e irrecuperabili (4). Differente la situazione per gli arnesi 
che vanno considerati parti mobili della fornace, come il “marmor” o i cro
giuoli, che costituiscono, tra l’altro, indicatori indubitabili di un’attività ve
traria.

Le analisi petrografiche in sezione sottile dei crogiuoli rotti, hanno lo sco
po principale di fornire la formula impiegata per la loro fabbricazione: formu
le che molto spesso non differivano nel medioevo da quelle dei refrattari mo
derni controllate con metodi scientifici.

Nella vetreria di Germagnana esistevano due tipi di crogiuoli che si po
trebbero chiamare con termini attuali “silicei” e “silico-alluminosi” , nei 
quali le granulometrie del quarzo macinato presentano curve perfette di mas
sima costipazione (da 0.5 a 0.01 mm.), e la frazione argillosa è caolinitica e 
povera di ferro.
A ttre zza tu re  im m o b ili. Prima delle tettoie e dei carbonili, quello che più inte
ressa sono ovviamente i resti dei forni. Le informazioni che si possono ricava
re direttamente dalla forma di ciò che resta dipendono molto dal fatto che 
tali resti comprendano o superino la suola del forno, di modo che non resta 
che dedurre la forma della cupola dall’impostazione della stessa, e dai mate
riali derivati dal suo crollo. Quando invece i resti rappresentano soltanto il 
basamento, non è facile ricostruire la forma del forno ed anche stabilirne le 
temperature di lavoro. Si cerca, in questo caso, di analizzare le azioni termi
che sui materiali in posto, tenendo conto delle distanze dai punti di maggiore 
temperatura e la schermatura svolta dai materiali della suola e della cupola 
non più presenti, a meno che qualche frammento di questi ultimi sia ancora 
presente nel riempimento archeologico.

I campioni della vetreria di Germagnana provengono tutti dai basamenti; 
si è cercato perciò di trarre la maggior quantità di informazioni dalle analisi 
di tutte le classi di reperti, per aiutare le ricostruzioni archeologiche in rela
zione alle forme dell’impianto e all’andamento del suolo delle isoterme regi
strate dal grado di cottura dei materiali stessi.
I. Suoli vegetali posteriori all’abbandono con piccoli frammenti rimaneggiati di ve
tro o di qualsiasi altro materiale della vetreria: A 7, 8, 13, 27, 32. Suolo compattato 
da concrezione calcarea: A 26.
II. Suoli d ’uso della vetreria costituiti da terra battuta contenente abbondanti fram- 
mentini di carbone e di vetro: A 58 (contiene anche ceneri); C 80, 80/1, 80/3; D 
202, 210, 228.
III. Argilla plastica cruda, abbastanza depurata e proveniente da un ambiente allu-

(4) A. L e r o y , G o u r h a n , I l  gesto e la parola, T orino 1977.
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vionale, da usarsi molto probabilmente come legante delle strutture da fuoco: C 138, 
146, 147; D 135, 152, 208, 212.
IV. Stessa argilla con basso grado di cottura (600-750 °C): C 141, 188.
V. Stessa argilla ad alto grado di cottura (750-900 °C): A 17; C 129, 142; D 135, 
220, 223.
VI. Scorie di argilla o pietre stracotte (più di 900 °C): C 130/3, 199; D 177. Il campio
ne C 199 sottoposto a diffrattometria RX ha presentato: quarzo ed analcime abbondan
ti, mullite accessoria, calcite (depositata dopo il seppellimento?) in tracce. Si tratta evi
dentemente di un’arenaria semifusa con formazione di silicati di alta temperatura.
VII. Malte di calce aerea e sabbie alluvionali locali (quarzo, calcari, arenarie, biomi- 
criti), talora addizionate con cocciopesto, e spesso arrossate dal fuoco: A 4; C 80/3, 
80/4, 130, 130/4, 139; D 134, 175, 206. Le analisi diffrattometriche RX hanno for
nito le seguenti fasi cristalline.
C 80/3: calcite abbondante, quarzo e ghelenite in tracce.
C 80/4: calcite abbondante, aragonite accessoria, quarzo e ghelenite in tracce.
C 130: calcite abbondante, quarzo accessorio, feldspato sodico in tracce.
D 134: calcite abbondante, quarzo e feldspato accessori.
D 175: calcite e feldspato abbondanti, quarzo in tracce.
V ili. Pietre al naturale o poco riscaldate: A 1, 5, 7, 19 (arenarie); A 6 (scaglia tosca
na); C 81, 129, 142 (arenarie); C 130/1, 130/2 (arenoscisto); D 8/4, 86, 135, 190, 
218 (arenoscisto).
IX. Pietre cotte: C 102, 129 (arenarie); D 190 (argilla scagliosa locale); C 139 (calcare 
decalcarizzato); D 26, 207 (calcare decalcarizzato); calcari palombini locali: A 26, 27.
X. Calce spenta (portlandite) da cottura di calcare: A (abbondante); C 80/4.
XI. Mattoni con cottura normale: C 82, 129, 142, 157, 158; D 63, 175, 214.
XII. Mattoni stracotti: A 4, 26, 27; D 134, 206, 174.

E evidente che i materiali impiegati per la costruzione dei forni sono stati 
scelti secondo le loro caratteristiche tecniche. Fra le pietre usate per le strut
ture principali sono nettamente predominanti le arenarie con cemento in 
gran parte argilloso: rocce molto refrattarie, non presenti sul posto, ma rin
tracciabili non molto lontano. Per le parti interne che necessitavano di super- 
fici regolari, si è fatto uso di mattoni abbastanza normali, privi cioè di carat
teristiche refrattarie particolari. I leganti erano costituiti da malta di calce 
aerea, usata probabilmente nelle parti esterne meno soggette alle alte tempe
rature, e argilla nelle parti più riscaldate. I basamenti delle fornaci non pre
sentano comunque tracce di temperature molto elevate, non superiori cioè ai 
650-800 °C, mentre nei materiali di crollo dei forni stessi si sono trovate par
ti (argille e mattoni semifusi, malte con fasi della silice e neosilicatiche di alta 
temperatura) che hanno certamente superato i 900-1000 °C.

T i z i a n o  M a n n o n i  —  A n t o n i n o  C u c c h i a r a  

(Settore di Mineralogia Applicata all’Archeologia del Dipartimento di Scienze della 
Terra, dell’Università di Genova)
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V ili

Note e discussioni

4.1. A nalisi archeometriche
Dei reperti raccolti nelle vetrerie abbandonate di località Fossarino e Veirera in vai Gargassa, 

sono state fatte alcune analisi arcbeometriche per un primo orientamento sulle classi tecnologiche 
dei manufatti prodotti e degli arnesi usati, nel caso i crogioli.

Di questi ultimi sono state fatte due analisi petrografiche in sezione sottile al microscopio 
in luce polarizzata presso la “ Sezione di Mineralogia applicata airArcheologia” dell’Università 
di Genova.

Il campione del Fossarino (analisi n. 579) presenta il 60% circa di quarzite e scisti cristallini 
macinati a mano fino a un millimetro di diametro e il 40% di argilla caolinica priva di ferro.

Il campione della vetreria di vai Gargassa (analisi n. 580) presenta l’85% circa di quarzite 
macinata dopo forte sbalzo termico, con granuli non superiori a millimetri 0,4 e argilla caolinica 
bianca per la parte rimanente.

Nel primo caso si tratta di un refrattario classificato secondo la tipologia moderna nei “ silico- 
alluminosi” , mentre il secondo tende ai “ silicei” ; entrambi tecnicamente molto evoluti e frutto 
certamente di malte non casuali e di saperi trasmessi da una buona scuola vetraria.

Due campioni di scarti della lavorazione dei vetri soffiati sono stati sottoposti alle analisi chi
miche per assorbimento atomico in fornace dal Professor Ambrogio Mazzucotelli presso l’Istituto 
di Chimica Generale dell’Università di Genova con i seguenti risultati:
(vetreria di vai Gargassa, analisi n. 26; vetreria del Fossarino, analisi n. 27)

Si02 A1203 Fe203 CaO M g O Na20 K 20 PbO
analisi 26 72,60 0,18 0,36 13,70 3,30 0,60 8,00 0,90
analisi 27 72,60 0,36 0,30 12,99 3,56 3,10 6,00 0,10

Nella formula chimica dei due campioni si nota una notevole affinità delle due vetrarie, che 
può derivare dal provenire le maestranze da un’unica scuola. Affinità che si può riscontrare anche 
con i sei campioni analizzati fra i reperti della vetreria trecentesca di Monte Lecco, non molto 
distante dalla valle Stura (Fossati-Mannoni, 1975). Per i due campioni in esame si può parlare 
di vetri potassico-calcici, con fondenti mai abbondanti e una buona stabilizzazione rispetto alla 
devetrificazione, come è stato sempre riscontrato nella produzione medievale della montagna li
gure.

T iziano M annoni

5. O sservazioni
Un qualsiasi lavoro archeologico deve prevedere delle conclusioni. Queste possono riguardare 

sia il metodo che la storia, anche solo parziale, di quanto indagato. Oggi, invece, in valle Stura, 
con i reperti del Museo di Masone, si possono soprattutto segnalare dati e situazioni non ancora 
spiegabili perché parti isolate di fenomeni più ampi.

Così è ad esempio il caso delle ceramiche padane attestate più che in altri siti liguri, ma è 
anche il caso del ruolo delle attività produttive o di quali e come fossero i centri abitati nei vari 
periodi e, in specie, prima del XV secolo, quando potevano esistere forme disperse di abitazione 
e di sfruttamento del territorio.

Attualmente quanto presentato offre dati importanti soprattutto per due aspetti. Da un lato 
si è arricchito il numero delle attestazioni di vetrerie medievali nell’oltregiogo genovese tentando 
di richiamare sul tema un’attenzione che con il tempo si è attenuata. D ’altro lato si è discusso 
un cospicuo recupero di reperti da un villaggio attivo, con continuità, almeno dal Duecento.

Non è il caso di ripetere quali ceramiche fossero in uso a Masone nei vari periodi, ma è utile 
ricordare la riscontrata assenza di confronti. Ovviamente non per i singoli tipi, generalmente già 
noti, ma per il contesto nel suo insieme. In Liguria l’archeologia medievale e postmedievale, negli 
ultimi anni, è soprattutto archeologia urbana o archeologia dei monumenti (compresi fra questi 
i castelli militari). Di conseguenza Masone, borgo feudale e di ferrieri, non può confrontare la 
propria cultura materiale con quella di altri villaggi.
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IX

UNA TOMBA CALLO-LIGURE NEL TERRITORIO DELLA SPEZIA

A P P E N D I C E

1) P R O S P E Z IO N I G E O F IS IC H E  
N E L L ’A REA  FRA  LA STRADA E IL  NUOVO FA B B R IC A TO

La prospezione elettrica è resa impossibile per l'esiguità dello spazio disponibile e per 
la caoticità dei materiali che lo compongono. È stata messa in opera una prospezione 
magnetica allo scopo di individuare la presenza di metalli. L’alto tenore in ferro del 
terreno residuale del calcare (« terra rossa »), e la non omogeneità dello strato superficiale 
hanno imposto una sensibilità molto bassa, allo scopo di eliminare le numerose anomalie 
naturali. Detta sensibilità è stata comunque constatata sufficiente a rivelare oggetti ferrosi 
del peso non inferiore a 50 gr. posti ad una profondità non superiore a cm. 70. Tutti i 
materiali metallici reperiti sono costituiti da chiodi o filo di ferro abbondantemente presenti 
nello strato superficiale. Fa eccezione un disco di bronzo. Date le notevoli difficoltà incon
trate la prospezione non è stata estesa a tutta l ’area disponibile.

2) R IL IE V I G EO M O RFO LO G ICO  E PED O LO G ICO

Il rilevamento è stato esteso all’altura soprastante a seguito di un suggerimento del 
prof. Formentini, che vede nella morfologia di detta altura gli elementi tipici di un 
possibile castellare.

CASTELLARCI

PEGAZZANO
Sezione schematica mostrante Vevoluzione del profilo
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A. FROVA

C’allegalo profilo mostra la storia dei depositi terrosi della zona. Il materiale eroso 
dall’altura, attualmente denudata, si è accumulato nella fascia corrispondente alla nuova 
costruzione a causa della variazione di pendenza ivi esistente. Ciò spiega perchè in questa 
fascia sia sempre stato un certo spessore di terreno (il più profondo è molto maturo e 
mostra una notevole antichità), che ha permesso l’inserimento delle tombe a cassetta. Detto 
terreno contiene abbondante quantità di ceramica, sia di fattura locale (dimagrante calcareol 
sia di importazione (anforacea), e si può ritenere di età preromana per tipologia; si nota 
tra l’altro la presenza di un bordo d’anfora repubblicana (ad arpione). La conferma che 
tutto questo materiale sciolto proviene dall’altura soprastante è data, oltre alle abbondanti 
tracce di fluitazione, dal rinvenimento di materiale analogo, in sacche di terreno poste 
oltre la strada 'e lungo altre direttrici di dilavamento provenienti dall’altura. La teoria 
del castellaro soprastante le tombe resta perciò confermata.

3) Dato cbe la striscia di terreno ove è possibile rinvenire altre tombe è esigua 
(l’esplorazione estesa alle aree adiacenti ancora libere da fabbricati ha denunciato la man
canza di uno spessore di terreno tale da permettere l ’inserimento di tombe) si consiglia 
lo scavo rompleto dell’area. A ciò non è di ostacolo l’interesse del proprietario, che vuole 
ricavare un giardino, nè il rischio di un lavoro inutile, poiché qualora non si trovassero 
altre tombe, si ricupererebbe sicuramente una notevole quantità di materiali provenienti 
dal castellaro.

4) Un breve sondaggio condotto a 50 cm. a sud del vano occupato dalla tomba dell’elmo
ha scoperto la presenza di alcune lastre poste sia verticalmente che orizzontalmente. Non
si sono notati per ora il tipico terreno delle tombe o manufatti e si potrebbe trattare
di parte di un recinto. La tarda ora ha consigliato la chiusura del saggio.

Il sopraluogo è stato condotto con la collaborazione del sig. Menozzi.
T i z i a n o  M a n n o n i
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UNA TOMRA GALLO-LIGURE NEI. TERRITORIO DELLA SPEZIA

Diafisi della tibia . . . . 2
Diafisi del perone . . . . 3
Falangi (non meglio determinabili) 10
F a l a n g e t t a ..................................... 1
Metacarpale . . . . . 1

Dall’esame dei resti sopraelencati, tenuto naturalmente conto delle deformazioni con
seguenti il processo di combustione, considerato in particolare: 

lo spessore della diploe cranica (relativamente sottile); 
lo stato delle suture craniche (ove mancano sicure tracec di sinostosi); 
lo sviluppo comparato delle ossa lunghe (per quanto possibile, data la frammentarietà). 
Si può concludere che i resti esaminati siano appartenuti a scheletro di individuo 

adulto, di età probabile non superiore al 30° anno, di costituzione probabilmente gracile. 
Mancano elementi per la diagnosi del sesso. Frammenti dentari non identificabili.

L u i g i  B r ia n

A N A LISI M ETA LL O G R A FIC A  E DELLA CERA M ICA

1) GOCCIA METALLICA DI FUSIONE
Piriform e; dimensioni cm. 1,5 x 0,7. Un lato è coperto da una tenera patina nerastra; 

il resto della superficie presenta una fine crespatura con lucentezza metallica più o meno 
viva e un colore dal giallo chiaro al biancastro.

Una analisi difTrattometrica ai raggi X, ottenuta con metodo indistruttivo per esposizione 
diretta del reperto, ha fornito uri diffrattogramma tipico dell’argento.

« d »  misurati nel reperto e negli standard (radiazioni Cu, K l ;  Kv 30, mA 22; dif- 
frattometro Siemens Cristallofiex H).
Standard argento 2,362 2,050 1,443 1,232 1,936 0,918 0,833
Standard oro 2,312 2,020 1,417 1,207
Reperto 2,360 2,056 1,436 1,232 0,938 0,914 0,834

2) CERAMICA
Un framemnto di vaso comune, con impasto grossolano e friabile di colore rosso-bruno 

e superficie semplicemente lisciata a mano, è stato sottoposto ad analisi mineralogica ottica 
mediante sezione sottile. Sono stati determinati:

calcite apatica a spigoli vivi di medie dimensioni (1-3 mm.), abbondante;
calcare microcristallino arrotondato, scarso;
feldspati di piccole dimensioni, semiarrotondati, scarsi;
derivati dalla frazione argillosa molto ricchi di ferro.
Si tratta di componenti tipici delle terre residuali presenti in molte formazioni calcaree. 

In una di tali formazioni geologiche è situato l'insediamento di Pegazzano, perciò è pos
sibile anzi probabile, una produzione locale del vaso. È probabile che la calcite sia stata 
almeno in parte frantumata ed aggiunta intenzionalmente all’impasto come dimagrante. 
La mancanza di calcinazione del carbonato di calcio anche sugli spigoli e nei frammenti 
più minuti indica una bassa temperatura di cottura del manufatto.

T i z i a n o  M a n n o n i
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IX

Analisi
1) Intonaci

CM 1408, fr. di affresco con colore rosso.
Un campione dello strato pittorico è stato 

estratto per circa 3 ore, a ricadere, con una 
miscela di cloroformio: metanolo =  2 : 1. 
L ’estratto cosi ottenuto è stato concentrato a 
piccolissimo volume ed analizzato per croma
tografia su strato sottile di Gel di silice G. 
Sono stati usati i seguenti eluenti: 
esano : etere etilico : ' ac. acetico =  70 : 30 : 1
esano: etere etilico: ac. acetico =  90 : 10 : 1
esano: etere etilico: ac. acetico =  95 : 5 : 1

Dai risultati ottenuti si può dedurre che nel 
campione è presente cera di api mescolata 
ad un trigliceride cioè un olio od un grasso. 
Al fine di documentare la sequenza degli strati 
pittorici è stata eseguita una sezione strati
grafica (n. 1704). Risultano visibili, dal basso 
verso l’alto, 1’intonaco costituito da calce e
polvere di marmo, uno strato di colore rosso, 
uno straterello irregolare trasparente di colore 
grigio, costituito appunto dalla miscela di cera 
trigliceride. Il pigmento rosso è una terra.
•Analisi effettuata nell’Istituto Centrale del Restauro (M. Tabasso).••Dei numeri che seguono, quelli entro parentesi si riferiscono alle casse.

2) Colorante blu
*CM 2368/1, una pallina (0 cm 2,1) di 

colorante puro ed alcuni frammenti di intonaco 
affrescato con colore blu.

Osservazione al binoculare: granuli angolosi 
con frattura lucida e concoide, di dimensioni 
piuttosto costanti (mm 0,05-0,1) di colore 
blu frammisti a più rari granuli incolori o bian
castri.

Diffrattometria RX : una parte dei « d » rica
vati (3,34; 2,47; 2,27; 2,13; 1,99; 1,82; 1,60; 
1,53; 1,45; 1,43; 1,38) possono essere attribuiti 
sia al quarzo sia al silicato artificiale di rame

e calcio (Cu Ca Si4 O10) detto « blu egiziano » 
(Powder Diffraction File, A STM , Philadelphia 
1968, schede 5-0490 e 12-512); altri, fra i 
più intensi, sono propri del secondo (7,75; 
5,21; 3,77; 3,02; 2,58; 1,88; 1,77; 1,71; 1,63; 
1,56; 1,34; 1,31); e solo due « d », assai deboli, 
sono propri del quarzo (4,27; 1,66).

Il colorante è dunque identificabile con il 
noto « blu egiziano » o « pompeiano » (N. D avey , 
A history of building material, London 1965, 
p. 178; R. B a istr o c c h i, Ricerche spettrofoto
metriche sul «blu egiziano», in SE, XXXIV, 
1966, pp. 261-266); le tracce di quarzo vanno 
attribuite ai granuli di tale materiale presenti 
nel colorante non completamente eliminati nella 
preparazione del campione.

3) Malte (osservazioni al binoculare)
CM (200, II): legante povero e concre- 

zionato di colore bianco ; sabbia rotonda e piatta 
(mm 3-10) di quarzo e calcari.

CM (155, A, 4): legante scarso di colore 
bianco ; dimagrante terroso ; marmo bianco fran
tumato (mm 15).

K (malta repubblicana dal vano E): legante 
scarso di colore crema; sabbia rotonda e piatta 
(mm 1- 2) di quarzo e calcari grigi, neri e rosa.

K (malta imperiale dal muro III): legante 
scarso e povero di colore crema-giallo; sabbia 
rotonda e piatta (mm 1- 2) di quarzo e calcari 
grigi e neri; framm. rocciosi (mm 4—9).

Le sabbie impiegate negli intonaci e nelle 
malte sono prevalentemente costiere e possono 
essere locali.

4) Terreni (osservazioni al binoculare)
CM (207, A): bruno, humoso, sciolto.
CM (207, D): bruno, humoso, sciolto con 

carboni e framm. fittili.
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CM (207, G): bruno, humoso, argilloso.
CM (207, H): giallo-bruno, con resti 

organici macroscopici, argilloso.
CM (155, C): bruno, humoso, granuloso, 

con carboni e framm. fittili.
CM (155, D): bruno-chiaro, poco humoso 

e argilloso, con carboni.
CM (167, D): giallo clastico fine, parzial

mente cementato da calcare concrezionario.
CM (210, E): noduli bruni, humosi, in 

materiale siltoso, giallo vivo, sterile.
CM (171, domus): giallo, clastico, sterile.
CM (159): giallo-bruno, clastico con pietre 

arrotondate.
CM (175, B); CM (259): neri, humosi 

con carboni e framm. fittili.
K, Vano E (1): paleosuolo abbastanza 

evoluto, probabilmente quaternario, di natura 
siltoso-argillosa di colore giallo-bruno-rossiccio.

K, Vano E (2): sedimento siltoso uniforme 
e compatto di colore giallo-bruno, contenente 
frustuli carboniosi.

K, Vano E (3) : terreno sciolto giallo-bruno, 
di natura silto-argillosa, proveniente dal suolo, 
o dal sedimento, quaternario rimaneggiato.

I terreni gialli, più o meno clastici, apparten
gono al substrato delle alluvioni terrazzate; 
quelli bruni o neri, più o meno humosi, a 
suoli evoluti naturali o antropici (agricoli e di 
abitato).

5) Materiali litici
CM 433 : framm. di « scaglia toscana » 

(argille fissili policrome eoceniche); tale for
mazione affiora nel versante occidentale delle 
Alpi Apuane tra Carrara e Fosdinovo; la pre
senza nella piana di Luni può essere dunque 
naturale.

Blocchi del podio del Capitolium : sono
ricavati da una « panchina littoranea ». Si tratta 
di una calcarenite costituita da granuli clastici, 
talora predominanti, e resti calcarei organici 
di specie costiere cementati da calcare con
crezionario, in certe zone ricco di cavità.

Sezione sottile: quarzo da rotondo a suban
goloso; quarzo in aggregati policristallini pro
veniente dal disfacimento di scisti cristallini; 
meno frequenti sono ortoclasio alterato, pla- 
gioclasi, cloriti e calcite spatica; cemento di 
calcare microcristallino; la microfauna è costi
tuita da globigerine e rare nummuliti (rima
neggiate ?) ; le alghe, più abbondanti, sono rap
presentate da litophillum.

Diffrattometria RX: calcite abbondante;
quarzo.

Non si conoscono allo stato attuale forma
zioni di « panchina » lungo la costa lunense, 
mentre esse sono note a Sud di Livorno e 
tale materiale figura impiegato in opere etrusche 
e romane della costa tirrenica (A. C. B l a n c , 
Sull’origine del materiale da costruzione ado
perato nella necropoli arcaica di Populonia, in 
SE, IX, 1935, p. 271; numerose altre sono 
segnalate nella pubblicazione di G. S c h m ie d t , 
I l livello antico del mar tirreno, Firenze, 1972). 
I minerali clastici della « panchina » di Luni 
escludono una genesi a sud di Cecina, mentre 
possono appartenere a sedimenti costieri del
l’area apuana ; una « panchina », attualmente 
mascherata da alluvioni posteriori allo sposta
mento del Magra, poteva essere in età romana 
più accessibile.

6) Vetro
C 200: fondo a calotta sferica con piede 

svasato e sagomato, colore verde opaco.
Osservazione al binoculare: frattura fresca 

lucida e concoide; superfici matte con finissime 
striature da tornitura che tagliano a diversi 
livelli piccolissime cavità sferiche presenti nel 
corpo.

Diffrattometria RX : sostanza amorfa ; gli 
unici debolissimi riflessi registrati corrispon
dono ai «d» più intensi della tetraedrite (2,99; 
1,83). Se si tiene conto anche dello spessore 
variabile, della fine modanatura dei bordi e 
della forma delle bolle, si può ritenere un vaso 
in pasta vitrea colorata con composti di rame 
(la tetraedrite potrebbe essere uno dei materiali 
impiegati), foggiato mediante pressatura in 
stampo e finito con smeriglio al tornio, senza 
ricottura.

Questa tecnica pare sia rimasta in uso in 
Egitto fino alla metà del I sec. d.C. (Master- 
pieces of Glass, British Musetim, London, 1968, 
pp. 41—48 ; D. B . H a r d e n , Vetro e invetriatura, 
in Storia della Tecnologia di C. S in g e r  ed altri, 
Torino, 1961, p. 341).

7) Crogiuoli per vetreria
CM 706: fondo piano (0 cm 14; spess. 

cm 1,5) con impronte di stuoia sulla superficie 
esterna; parete lievemente inclinata in fuori 
(spess. cm 0,8) con larghe scanalature da tornio
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SCAVI DI LUNI

sulla superficie esterna; all’interno abbondante 
residuo di vetro verde. Impasto duro e uni
forme di colore nocciola.

Sezione sottile: pasta di fondo uniforme ed 
amorfa, zone delimitate da bande birifrangenti 
al colore bianco; ovunque invasioni di mul- 
lite.

*CM 1971: fondo piano irregolare (0 cm 15 
circa; spess. cm 17); aH’interno residui di 
vetro verde. Impasto duro di colore rosso vinato 
con granuli regolari di colore bianco-gialla
stro.

Sezione sottile : abbondante calcare micro
cristallino triturato mostrante bande esterne 
giallastre di reazione con la pasta di fondo 
che è amorfa e subvetrosa; rari granuli sub
rotondi di quarzo mono e policristallino (tipo 
residuale presente nelle argille alluvionali). I 
caratteri della foggiatura, specialmente visibili 
nel fr. CM 706, si avvicinano di più a quelli 
dei crogiuoli altomedievali (L. Leciejewicz 
ed altri, Ricerche archeologiche a Torcello nel 
1962, in Boll. dell'Ist. di Storia della Società 
e dello Stato Veneziano, V-VI, 1963-64, fig. 10), 
che a quelli tardomedievali, più robusti e 
senza scanalature (G. H. Kenyon, The Glass 
Industry of thè Weald, Leicester, 1967, pp. 50, 
56-57; T. Mannoni, A  medieval Glasshouse in 
thè Genoese Appennines, in Medieval Archaeology, 
in corso di stampa). Anche l’impasto degli 
esemplari esaminati è assai diverso da quello 
dei crogiuoli tardomedievali liguri, ricchi di 
quarzo macinato (T. Mannoni, Gli scarti di 
fornace del X V I  sec. in via S. Vincenzo a Genova, 
in A tti della Soc. Lig. di Storia Patria, IX, 
1969, p. 271).

Ai fini di una datazione avrebbe comunque 
maggiore significato la tipologia degli scarti 
di produzione che eventualmente venissero rin
venuti con i refrattari ed i crogiuoli.

8) Ciottoli invetriati
CM (8): grande ciottolo arrotondato (cm 

18x8) di pietra grigia, completamente rico
perto, tranne che nelle fratture recenti, da uno 
strato di vetro (spess. da mm 0,3 a mm 2) 
di colore verdolino.

Sezione sottile : la roccia è una quarzite 
alquanto milonitizzata, di un tipo esistente 
nelle formazioni geolitologiche delle Alpi 
Apuane e quindi, sotto forma di ciottoli, nei 
depositi alluvionali che contornano il com
plesso montagnoso. Non si notano reazioni 
nella roccia a contatto della pellicola di vetro

che è semplicemente depositata sul ciot
tolo.

CM 867/2, CM 2574/1: reperti analoghi.

9) Crogiuoli da metallo
CM 2508: sei framm. dei quali uno per

mette la ricostruzione completa della forma 
conica (0 bocca cm 8 ; alt. cm 9; spess. alla 
base cm 1,8 e all’orlo cm 0,7). È evidente la 
foggiatura eseguita mediante uno stampo interno 
conico con vertice raccordato e finiture a mano 
delle superfici esterne e del bordo. Impasto 
vacuolare per stracottura, di colore bruno vio
laceo ; superficie esterna irregolare e fusa, interna 
liscia con straterello biancastro di reazione; 
alcuni vacuoli interni contengono tracce di sali 
di rame.

Sezione sottile: abbondante quarzo macinato 
con buona granulometria di costipazione, in 
qualche caso invaso da neosilicati; rari plagio- 
clasi; pasta di fondo subvetrificata.

Altri frammenti (CM 1980/7, 1100/2, 1355/6, 
513/1, 1407/8) mostrano gli stessi caratteri 
macroscopici. La forma è normale per la gettata 
di oggetti in bronzo (H. Hodges, Artifacts, 
London 1971, p. 69).

CM 1646/1 : fr. dello stesso tipo che 
presenta numerosi strati di vetro aderenti alla 
superficie esterna.

CM 2741/4: subcilindrico con fondo inter
no emisferico e bordo assottigliato mostrante 
una debole trilobatura per favorire il versa
mento del fuso (0 cm 3,2; alt. cm 2,6; spess. 
mm 3-8). Impasto duro a superficie ruvida di 
colore bianco sporco, costituito quasi esclusiva- 
mente da quarzo macinato. Tracce di sottilis
sima sostanza vetrosa sul bordo. Il cavo interno, 
sotto uno strato di terra cementata da carbo
nato di calcio, presenta straterelli di composti 
di reazione, probabilmente fillosilicati, di colore 
rosa, giallo o nero, contenenti numerosi granuli 
microscopici di oro.

10) Spillone
C 339/1 : spillone in bronzo (lungh.

cm 8,5; 0  mm 1,5 alla base). La capocchia 
quasi cubica (lato mm 8) è costituita da impasto 
ceramico grossolano di colore nocciola con 
inclusi di colore chiaro visibili ad occhio nudo. 
Al binoculare l’impasto contiene: augite e 
sanidino idiomorfi; quarzo ialino, citrino ed 
ametista, angoloso o subrotondo, calcare calci
nato, scisti micromicacei ; framm. di cotto rosso ;
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incrostazioni di carbonato di calcio ; inoltre 
la cottura risulta effettuata quando la capocchia 
era già modellata sull’ardiglione, in quanto si 
notano reazioni di alta temperatura tra rim pa
sto ceramico e la base metallica che risulta 
cava. Alcuni dei minerali contenuti nella capoc
chia sono peculiari dell’area neovulcanica tosco
laziale, dalla quale dovrebbe quindi provenire 
il manufatto.

11) Ceramica
CM 131: vaso a listello troncoconico (imi

tazione sigillata tarda ?) con fondo apodo, piano, 
nel quale sono stati infissi a crudo frammenti 
di roccia (da mm 2 a 7), che al binoculare risulta 
una arenaria terziaria, probabilmente appenni
nica.

12) Refrattari
CM 618: fr. di mattone refrattario incom

pleto in tutte e tre le dimensioni; una delle 
superfici è stracotta e vetrificata, e tutto il pezzo 
è deformato; impasto duro uniforme, con finis
simi granuli bianchi; colore bruno nero verso 
la superficie vetrificata e rosso nell’altro lato.

Sezione sottile: abbondante quarzo macinato 
con una buona granulometria di costipazione; 
più rari plagioclasi e clinopirosseni ; pasta di 
fondo vetrificata.

CM 341/1: 7 framm. di refrattari di colore 
grigio (spess. cm 4) o viola (spess. cm 3) 
stracotti e deformati, ricoperti di colature di 
pasta vitrea grezza di colore verde. Si può 
dedurre che i refrattari provengono da una 
fornace da vetro.

T. Mannoni
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IX

Genova
Z on e archeologiche
d i S. S ilves tro  e V anim atone
Genova non possiede resti monumentali di età 
romana, e neppure le più recenti e metodiche 
ricerche archeologiche hanno ancora segnalato 
la possibilità che complessi edilizi pubblici tipici 
di quel periodo siano esistiti. Questa assenza, 
che ha quasi creato sensazioni di inferiorità 
negli studiosi locali di altri tempi, quando cioè 
tali resti venivano considerati come ambiti se
gni di un illustre passato, può essere d’altra 
parte compresa alla luce delle fonti scritte an
tiche. I « genuati » infatti si schierano con 
Roma molto presto, fornendo appoggio nelle

9. guerre puniche e contro le tribù liguri avver
sarie di Roma; di modo che, mentre i territori 
di queste ultime finiscono colonizzati dai ro
mani, Genova e il suo territorio vengono fede
rati con ampio rispetto delle loro consuetudini. 
Tuttavia la città sembra perdere nei primi se
coli dell’impero romano quella funzione di 
«emporio» commerciale posto allo sbocco della 
pianura padana sulle rotte del Mediterraneo, 
che invece aveva avuto dal V al II secolo avanti 
Cristo, e che riacquista completamente solo nel- 
l’XI secolo dopo Cristo con l’insorgere di una 
nuova società di mercanti protesa alla ricon
quista commerciale del Mediterraneo dominato 
dagli Arabi. La crescita e le trasformazioni pro
dotte nella città dalla nuova classe di potere 
durante il Medioevo e l’Età moderna sono an
cora materialmente presenti nel «centro storico» 
e nei suoi suburbi, che solo in piccola parte 
sono stati demoliti con l’avvento della borghesia

Fig. 1 - Genova, foto aerea del nucleo centrale della città.
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dell’Età industriale, e che quindi già di per se 
stessi costituiscono un enorme patrimonio ar
cheologico.
Le caratteristiche storiche di Genova hanno in
dotto un processo di maturazione dell’archeolo
gia urbana, tradizionalmente intesa in Italia 
come storia dell’urbanistica e dell’arte classica, 
che ha portato nel corso degli ultimi venti anni 
ad una revisione dei metodi e delle finalità delle 
ricerche. Aboliti i confini cronologici di natura 
accademica ed i privilegi in genere accordati ai 
manufatti pregiati rispetto a quelli d’uso comune, 
si è giunti ad una «archeologia totale» che 
cerca di documentare tutto l’arco delle trasfor
mazioni verificatesi nei metodi di produzione, 
nei costumi e livelli materiali di vita e nei rap
porti commerciali, nell’ambito delle diverse classi 
che nel tempo hanno costituito la società urbana 
e suburbana. I dati vengono raccolti e studiati 
con diversi tipi di intervento che tengono conto 
del fatto che si opera in una struttura viva,

anche nelle sue fasi più antiche; interventi che 
richiedono quindi una continua collaborazione 
degli Amministratori ed una organizzazione di 
controllo, segnalazione e operazione che agisca 
in tempi il più possibile brevi, ma anche in 
grado di rilevare qualsiasi tipo di informazione. 
I)  Interventi di salvataggio. Qualsiasi scavo o 
ristrutturazione edilizia anche di ridotte dimen
sioni può portare alla luce utili notizie sui tipi 
di utilizzazione del suolo nei vari periodi della 
storia urbana. Il semplice campionamento di 
suoli agricoli preromani, romani e medievali, col
legato al controllo di tutti gli scavi, è servito 
ad esempio a stabilire le oscillazioni del confine 
tra città e suburbio, e ad indicare la natura delle 
colture praticate. Il riconoscimento negli Orti 
Sauli di cave aperte nel XVI secolo nell’argilla 
franata sulla strada romana ( Aurelia di Levante), 
cave ricolmate nello stesso secolo con rifiuti 
urbani ed industriali, ha fornito fra l’altro in
formazioni oggettive sui tempi e modi di deca-

Fig. 2 - Planimetria dell’area archeologica di S. Silvestro a Genova (Centro Ligure per la Storia della Cultura Materiale). 1976.
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dimento delle opere pubbliche alla fine dell’im
pero romano, sullo sviluppo dell’urbanizzazione 
nel suburbio orientale alla fine del Medioevo, 
nonché sul commercio e sul rinnovamento delle 
tecniche locali di produzione della ceramica agli 
inizi dell’Età Moderna. Altri interventi di salva
taggio sono stati effettuati, in situazioni vera
mente critiche dato l’uso moderno degli esca- 
vatori meccanici, sia nelle delegazioni sia nel 
centro della città ( Piccapietra, via Madre di Dio, 
vico del Campo, piazza della Vittoria, Stradone 
S. Agostino, Carignano, Cornigliano, Gemi- 
niano, ecc.). Il caso più impegnativo è stato 
creato comunque dalla profonda trincea scavata 
nel corso di diversi anni attraverso il «centro 
storico», da via Maragliano a Principe, che, pur 
avendo distrutto molti depositi archeologici, ha 
permesso di raccogliere informazioni nuove sugli 
insediamenti e sulle attività svolte nella parte 
orientale della città vecchia, di mettere in luce 
per la prima volta a Genova un edificio di 
età romana in piazza Matteotti e di studiare 
le tecniche costruttive delle strutture portuali 
medievali.
II)  Scavi archeologici programmati. Potendo 
disporre di un’area archeologica urbana per un 
tempo lungo è ovviamente possibile effettuare 
scavi totali, nei quali cioè, con l’ausilio di diversi 
specialisti, si possono acquisire tutte le informa
zioni contenute nel sottosuolo e nelle strutture 
emergenti. A Genova una campagna di scavo 
programmato è stata condotta ogni anno dal 
1967 al 1977 nell’area dell’ex convento di San 
Silvestro (fig. 2 ), che a ciò si prestava per il 
suo stato di completo abbandono a seguito di 
danni bellici, e per la notevole importanza dei 
suoi resti archeologici, come si dirà in seguito. 
I l i )  Scavi archeologici preventivi. Rare sono le 
situazioni nei centri urbani che permettono scavi 
programmati in modo da usufruire delle dota
zioni annuali di fondi ministeriali. D ’altra parte 
molte aree destinate a trasformazioni edilizie o a 
restauri conservativi sono di una tale rilevanza 
archeologica, spesso irripetibile, che i semplici 
interventi di salvataggio effettuati durante i la
vori costituiscono un mero palliativo. Perciò 
a Genova a partire dal 1965 si sono concordati 
con operatori economici pubblici e privati, i quali 
hanno partecipato in tutto o in parte alle spese, 
scavi archeologici preventivi che hanno permesso 
di condurre in certe aree una ricerca scientifica 
manuale prima dell’intervento dei mezzi mecca
nici, e di evitare alle imprese successivi arresti 
e ritardi dei lavori.
Esaurienti e complesse informazioni sulle fasi 
pre-romana, romana e medievale della città sono 
state raccolte in questo modo, evitandone una 
certa ed irrimediabile distruzione, nel cqmplesso 
conventuale di Santa Maria di Castello, nella

cattedrale di S. Lorenzo, nella Commenda di 
Pré, nel chiostro di S. Agostino, in salita San 
Matteo, in via S. Vincenzo, in piazza Carica
mento, in Borgo Incrociati, in piazza Matteotti; 
a Pianderlino e nell’area dell’ex ospedale di 
Pammatone, della quale in particolare si dirà in 
seguito.
I reperti archeologici provenienti da tutte queste 
ricerche, costituiti da manufatti mobiliari, in 
gran parte frammenti di recipienti ceramici, da 
resti umani, rifiuti di pasto, campioni di mate
riali da costruzione e di suoli, ammontano ormai 
ad alcune centinaia di migliaia e coprono in con
tinuità un arco di tempo che va dal VI secolo 
avanti Cristo al XIX dopo. Puliti, siglati e cata
logati, sono in corso di studio da parte di diversi 
specialisti per cogliere tutte le informazioni rela
tive alla provenienza, alle tecniche di fabbrica
zione, agli usi nei diversi contesti culturali; tut
tavia è stato posto molto presto il problema della 
loro conservazione come patrimonio culturale e 
quindi della loro utilità pubblica. Per alcuni 
materiali in particolare, come il legno ed i me
talli, non era possibile attendere scelte di carat
tere generale e sono stati necessari interventi 
immediati onde evitare il troppo rapido dete
rioramento.

S. Silvestro. Pendaglio metallico
Le ricerche archeologiche condotte durante gli 
ultimi dieci anni nell’area dell’ex convento di 
S. Silvestro, sulla sommità della collina di Ca
stello a Genova, hanno interessato sia l’analisi 
dei resti murari emergenti, variamente stratifi
cati e sovrapposti, sia lo scavo totale del sotto
suolo, che in alcune zone raggiungeva per apporti 
successivi uno spessore di quattro metri. Le 
fasi strutturali ed insediative messe in luce e

Fig. 3 - Pendaglio in rame smaltato e dorato del secolo XV durante la pulitura (Genova, S. Silvestro).
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datate mediante i rifiuti accumulati nei suoli 
ad esse connessi, comprendono: una frequenza 
del sito, poco distante dal porto naturale, senza 
evidenti costruzioni tra il VI e il IV secolo 
avanti Cristo; la costruzione di una cinta in 
muratura a secco, che dalla sommità della collina 
artificialmente livellata, raggiungeva aggirando 
la stessa il porto, ed entro la quale erano poste 
le prime abitazioni rimaste in uso dal IV al II 
secolo avanti Cristo; strati di distruzione, abban
dono e discarica di rifiuti urbani databili dal II 
secolo avanti Cristo al IV dopo; la costruzione 
di un primo castello altomedievale costituito da 
una cinta poligonale; la ristrutturazione dello 
stesso con l’aggiunta di una torre, di un mastio 
abitabile e di una chiesa con cimitero, databili 
al X-XI secolo dopo Cristo; un successivo am
pliamento del castello con trasformazione in 
palazzo del vescovo, secondo quanto risulta an
che dalla documentazione di archivio del XII 
secolo; rifacimenti del palazzo a seguito di in
cendi alla fine del XIV e agli inizi del XV 
secolo; trasformazione in convento alla metà del 
XV secolo con la creazione di un chiostro e di 
una nuova chiesa; ampliamenti del convento nei 
secoli XVI e XVII; trasformazione dello stesso 
in scuola e in dormitorio pubblico nei secoli 
XIX e XX, fino alla distruzione durante i bom
bardamenti del 1942.
Il pendaglio metallico (fig. 3 e tav. VI) proviene 
da uno strato d ’orto del settore sud del chiostro 
(X sa), sottoposto ad un ciottolato datato 1589 
e sovrapposto al «belvedere» del palazzo vesco
vile. I reperti ceramici e le relazioni con le fasi 
strutturali del chiostro datano l’uso dell’orto 
all’ultimo quarto del XV secolo e al primo quarto 
del XVI, come risulta dall’analisi stratigrafica 
eseguita dagli archeologi inglesi che hanno sca
vato questo settore.
La forma del pendaglio è esagonale con pippoli 
ai vertici ed un robusto anello solidale con uno 
di essi, posto nel piano perpendicolare all’esa
gono e consumato nel settore alto-posteriore. Al 
centro della superficie anteriore si trova un 
motivo decorativo a margherita con sei punte, 
coincidenti con i vertici dell’esagono, eseguito 
con smalti opachi di colori alternati rosso e 
celestino (prima del restauro tali smalti erano 
stati scambiati per diaspro e calcedonio). Il 
resto della superficie metallica è fittamente deco
rata con zigrinature e punteggiature, e sotto
posta a doratura, della quale solo una parte si 
è conservata. Il manufatto è stato ottenuto me
diante una unica gettata in stampo del metallo, 
rame o bronzo a lega molto bassa, in seguito 
decorato a bulino, con il quale sono stati otte
nuti pure gli alloggi per la smaltatura, infine 
apposti e cotti gli smalti e applicata la doratura. 
Circa la funzione, si tratta certamente di un

pendente inserito in un sostegno metallico fis
sato alla cinghia frontale di un finimento da 
cavallo. La forma dell’anello e la sua tipica 
consunzione, dovuta alle continue oscillazioni 
durante i movimenti del cavallo, lo confermano. 
Lo scopo poteva essere decorativo, e trova ri
scontro nell’iconografia medievale del cavallo 
bardato, ma poteva servire anche come segno di 
riconoscimento, tanto è vero che questi pendagli 
mostrano spesso armi gentilizie. Si hanno nume
rosi confronti nel London Museum, British Mu- 
seum, Musée de Cluny e nel museo di Salisbury, 
tutti risalenti al tardo Medioevo. Anche lo stile 
tardo-gotico dell’esemplare di S. Silvestro e il 
suo contesto archeologico concordano con questo 
periodo; l’oggetto infatti non può essere stato 
perduto dopo gli inizi del XVI secolo, e la sua 
fabbricazione deve essere quindi almeno del XV 
secolo.
largh max cm 2,7; largh min cm 1,6 ; lungh 
anello compreso cm 3,3; spess cm 0,25.

Restauro
Il restauro è stato eseguito dalla dott. Anna 
Durante della Soprintendenza Archeologica della 
Liguria, che ha fornito i seguenti dati.
Stato di conservazione: completamente ricoperto 
da prodotti di alterazione del rame, con totale 
illeggibilità dei limiti della doratura e dei motivi 
decorativi; tracce di corrosione attiva craterifor- 
me nel secondo bottone a sinistra.
Trattamenti: lavaggi intensivi in acqua distillata 
per liberare l’oggetto dai residui di terra e dai 
sali di rame solubili; asportazione meccanica 
manuale al microscopio binoculare dei prodotti 
di corrosione distribuiti uniformemente sulla do
ratura, fino a completa evidenziazione della stessa 
nelle parti conservate; trattamento stabilizzante 
per immersione in benzotriazolo Merle al 3%, 
in alcool etilico con controlli in camera umida, 
con ripetizione del trattamento fino a completa 
stabilizzazione; protezione delle superfici con 
metacrilato in soluzione al 2%.

Pammatone. Secchio in legno
Negli anni sessanta il quartiere di Piccapietra è 
stato completamente trasformato urbanistica- 
mente. Posto sul limite orientale della cinta 
medievale, esso fiancheggiava il più antico e 
importante asse stradale verso Levante. Lungo 
tale direttrice, già marcata dalla necropoli della 
città preromana, e da quelle della via Aurelia 
in Età Romana, sorgevano nel Medioevo impor
tanti monasteri e l’ospedale di Pammatone 
(fig- 4).
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Ampliato nel XVIII secolo, quest’ultimo venne 
trasferito nelle sue funzioni più importanti prima 
dell’ultima guerra, e la sua area venne destinata 
nel nuovo assetto urbanistico al nuovo palazzo 
di Giustizia. L’operazione prevedeva nel 1966 
un completo e profondo sbancamento, perciò 
sono stati concordati con il Comune uno scavo 
archeologico preventivo, condotto durante il 
1965 nella fascia di via B. Bosco, dove affiora
vano sicuri resti archeologici, ed un controllo 
minuzioso dei successivi scavi meccanici. Gli 
interventi hanno messo in luce: la superficie di 
calpestio del IV-III secolo avanti Cristo, dove 
venivano incinerati i defunti e nella quale erano 
scavate alcune tombe «a pozzetto» con resti dei 
corredi funerari; un terreno di età romana di tipo 
agricolo-argilloso, che ricopriva tutta l’area; un 
successivo terreno agricolo di tipo concimato di 
età medievale, in uso fino al XIV secolo e in cer
ti punti, fra le costruzioni sorte nel frattempo, 
fino al XV; alcuni pozzi cilindrici, a partire da 
questo ultimo suolo, attraversavano tutti il de
posito archeologico fino ad entrare in piena 
marna impermeabile, e contenevano oggetti vari 
in essi caduti e non recuperati durante l’uso. 
Dal pozzo centrale, corrispondente al cortile del 
vecchio ospedale, in una melma nera di tipico

ambiente anaerobico, unico nei climi mediter
ranei a permettere la conservazione di materiali 
di origine organica come il legno, sono stati 
raccolti: ganci in ferro, numerosi boccali e qual
che catino in ceramica tipica della prima metà 
del XVI secolo, semi di frutti vari e i pezzi 
sparsi di un secchio di legno (figg. 5-7). Rico
nosciuto, dopo il primo lavaggio quest’ultimo è 
stato inviato a Firenze per un trattamento di 
conservazione, temendone per il cambiamento di 
ambiente un rapido e completo deperimento. 
Lo studio tipologico-tecnologico del secchio, 
nonché il suo restauro sono stati eseguiti da 
Augusto Calderara, che ha fornito tra l’altro 
i seguenti dati.
Il secchio ha una forma tronco-conica con base 
ellittica (altezza mm 240, larghezze alla base 
mm 196 x 208, alla sommità mm 223 x 263). 
È costituito da: 17 doghe (larghezza mm 50, 
spessore mm 8 ), delle quali una mancante e 
due provviste di un foro in alto per l’inseri
mento di un manico di ferro, rifinite all’interno 
con pialla a base bombata e con caprugginatoio 
per ottenere alla base l’incastro del fondo; due 
lunette piane costituenti il fondo (spessore mm 
10), assottigliate ai bordi dell’ellisse per l’inca
stro nella capruggine ed unite nell’asse mediano

Fig. 4 - Planimetria dell’area dell’ex ospedale di Pammatone a Genova (rii. Centro Ligure per la Storia della 
Cultura Materiale, C. Bazzano).
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6
Figg. 5-7 - Tre immagini del secchio in legno del secolo XVI dopo il restauro.

per semplice accostamento trattenuto da una 
spina di ferro; 3 cerchi di ferro per stringere il 
secchio ( diametri variabili in corrispondenza 
alle tre posizioni di lavoro, larghezza mm 10- 
15 ), ottenuti per battitura a caldo e chiusi con 
perni ribattuti di ferro. Le parti lignee sono ri
sultate all’analisi xilotomica di castagno; sulle 
superfici di contatto di alcune doghe sono state 
trovate tracce di foglie (Ciperacee, Tifacee) per 
«ristoppare» le commettiture.

Stato di conservazione. Il legno presentava una 
forte degradazione con aspetto di carbonizza
zione subfossile, era inoltre intimamente incro
stato di marna e di minutissimi cristalli di gesso. 
Il ferro presentava una corrosione di tipo «ge
neralizzato disuniforme» con assottigliamento del 
nucleo metallico e distacco di frammenti a squa
me, in alcuni punti una corrosione a pitting 
penetrante aveva prodotto perforazioni ed anche 
soluzioni di continuità.

Restauro
Trattamenti: Legno: disincrostazione meccanica 
con ago e bisturi e spazzolatura con fibre di 
vetro; primo bagno di xilene; essiccaggio dolce 
in stufa; successivi bagni in paraffina e cera 
vergine 50 per cento ad ebollizione e sotto vuoto 
per un totale di 20 ore; secondo bagno in xilene. 
Ferro: primo lavaggio intensivo con acqua di
stillata alternativamente calda e fredda; essiccag
gio a moderato calore in stufa; prima disincro
stazione meccanica con cesello e bulino; ridu
zione elettrolitica leggera; secondo lavaggio e 
spazzolatura; nuovo essiccaggio; seconda disin
crostazione meccanica; pulitura con lanolina e 
kerosene; rivestimento a caldo con miscela com
posta da cera vergine, vasellina, paraffina, ben
zina, petrolio, trementina. I materiali si possono 
considerare sufficientemente stabili e protetti, 
solo il ferro presenta una certa fragilità del 
nucleo.
Integrazioni: ricostruzione della doga mancante 
con legno di castagno ricavato da una vecchia 
doga di botte. Ricostruzione delle parti man
canti e fratturate nei cerchi di ferro con fascia 
di rame saldata a stagno. Rimontaggio del ma
nufatto secondo l’accordo delle commessure; 
essendo le parti lignee di dimensioni diminuite 
rispetto a quelle di ferro, è stato necessario per 
«stringere» il secchio con i cerchi nelle posizioni 
originali, denunciate dalle corrispondenti im
pronte sulle doghe, munire lo stesso di una 
gabbia interna in ottone saldato.
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IX

ASCIA DI BRONZO DALLA VALLE STANDIANA 
Analisi di polveri e incrostazioni

A llo  S te r e o s c o p ic o  le polveri risultano composte da granuli misti: 
quarzo subangoloso frequente; laminelle di mica bianca rarissime; stra- 
terelli di incrostazione formati da parti cristalline brune di natura 
metallica e rosse tipiche degli ossidi di rame, abbondanti; granuli di 
solfati, carbonati e silicati amorfi di rame, rari. Sono assenti tracce di 
fibre organiche.

Le incrostazioni curve, che presentano all’esterno l’impronta del
l’oggetto metallico, hanno la stessa composizione cristallina bruna 
osservata nelle polveri; all’interno presentano, cementati da ossidi rossi 
e solfati-carbonati di rame verdi, granuli di tipici clastici alluvionali: 
quarzo subangoloso, selce grigia subangolare, calcari rotondi. La gra
nulometria e la morfologia li fanno tipici di un discreto percorso fluviale 
o di una spiaggia molto giovane (poco evoluta). La presenza di calcari 
e delle selci compare nelle loro formazioni e l’assenza di miche fa 
escludere un apporto del Po, ma piuttosto di un torrente appenninico.

In D if f r a t to m e tr ia  a i ra g g i X . Si sono notati quarzo 15%, tracce di 
malachite e crisocolla, abbondante calcosina (solfuro di rame).

L’associazione di minerali di alterazione del rame denuncia che il 
manufatto, dopo essere stato in un ambiente normalmente ossidante, è 
passato in ambiente fortemente asfittico, riducente.

T iziano Mannoni

Istitu to  d i M ineralogia dell’Università d i Genova
443

© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



IX

A n alisi m in eralogich e dei sed im en ti arg illo -silto si 
della  G rotta d e lla  B à su ra

Su cinque campioni di sedimento prelevati nella grotta della Bàsura da G. Vi
cino e R. Maggi sono state condotte le prime analisi mineralogiche per diffrazione 
ai raggi X (1).

Tali campioni sono cosi contrassegnati: BACO (cimitero degli orsi, presso ome
ro datato); BAFM (fossa Molleson, campione dal saggio di scavo); BAIC (presso 
l’impronta classica); BASC (presso le impronte datate, sotto la crosta stalagmitica).

Per altri due campioni, contrassegnati BAPE (pallina est, sopra rete) e BAPN 
(pallina nord, sopra le tracce carboniose), data l’esiguità del materiale, si attendono 
le considerazioni più significative ricavabili dalle indagini condotte sui campioni più 
abbondanti, prima di stabilire il tipo di analisi da eseguire.

I componenti fondamentali, superiori cioè al 2% circa, presenti nei cinque 
campioni analizzati sono gli stessi, anche se con rapporti variabili.

Nella frazione superiore a 2 micron è sempre prevalente, fra i materiali cristal
lini, la fluorapatite, seguita dal quarzo e dalla calcite, con tracce di una mica bian
ca. La fluorapatite presenta un tenore più elevato nel campione BASC, il quarzo 
nei campioni BASC e BAFM e la calcite nel campione BAIC, mentre è inferiore al 
2% nel campione BACO.

Nella frazione inferiore ai 2 micron, che varia da un quarto a poco più di un 
terzo nella composizione totale dei cinque campioni, sono ancora presenti i minerali 
della frazione siltosa, con una prevalenza ancora più marcata della fluorapatite, a 
fianco a fillosilicati argillosi, costituiti in prevalenza dal gruppo della illite, con pic
cole quantità di clorite e di caolinite. I vari trattamenti di evidenziazione di questi 
minerali sono ancora tuttavia da realizzare.

É forse un po’ presto per trarre delle conclusioni, ma in linea generale si può 
già rilevare come i fillosilicati, il quarzo e la calcite siano tutti facilmente ricondu
cibili ai componenti residuali dei calcari mesozoici soggetti a carsismo, mentre la 
fluorapatite è troppo abbondante per derivare dalla dissoluzione dei calcari stessi, 
ed è piuttosto imputabile alla elevata presenza nella caverna di ossa di animali.

Antonio C ucchiara e T iziano M annoni

(1) Diffrattometro SIEMENS degli Istituti di Mineralogia e Petrografia dell’Università di Genova 
a cura della SMAA (Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia).
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X

ANALISI PETROGRAFICHE E PROVENIENZA 
DELLE CERAMICHE DA FUOCO DI OSTIA

(Terme del nuotatore - area NE)

Delle duecentododid analisi petrografiche, eseguite negli anni Ottanta su campioni rappresentativi delle 
classi ceramiche comuni, provenienti dagli scavi delle Terme del nuotatore di Ostia, ne sono state prese in 
considerazione ottanta, quali rappresentative dei vasi da fuoco. Trattandosi di argille poco depurate, le anali
si sono costituite principalmente dal riconoscimento dell'associazione mineralogico-petrografica dello schele
tro naturale, raramente intenzionale, presente nelle varie argille usate per la foggiatura dei redpienti.

Le analisi condotte in sezione sottile al microscopio polarizzatore hanno tenuto conto, oltre al ricono- 
srimento della natura mineralogica e petrografica dei molti granuli presenti in ciascun campione, anche dei dati 
sedimentologici, come quantità, dimensione e morfologia dei granuli stessi e caratteri della matrice argillosa, 
onde giungere, in una prima fase interpretativa prettamente naturalistica, alla caratterizzazione geolitologica 
dei baditi sedimentari che hanno generato i depositi di argilla.

La successiva elaborazione dei dati analitici ha avuto lo scopo di individuare le possibili aree di 
fabbricazione di ogni tipo ceramico. Si è visto subito che esistevano molti campioni con caratteri petrografia 
non compatibili con l'area romana, e ciò concordava con le analisi tipologiche. Per i confronti petrografia con 
altre aree di produzione, anche lontane da Roma, ma contenute nei confini dell'impero, si è fatto uso di 
cartografie geologiche nazionali e internazionali, ma soprattutto dei campionari di terre e di ceramiche del 
Mediterraneo esistenti presso il laboratorio dello SMAA, dove è stata svolta la ricerca.

E' importante sottolineare che, nonostante la disponibilità di tali strumenti, non si sarebbe arrivati a 
distinguere tutte le aree di fabbricazione presenti nei reperti di Ostia, se non si fosse adottato un metodo di 
indagine interdisciplinare, del tipo "cambio di disciplina al bivio" (Mannoni 1990). Si tratta cioè di procedere 
con una analisi, archeologica o scientifica, finché questa non presenti più risposte univoche ad una delle 
domande formulate;'si passa in tal caso all'altra disciplina per vedere se è in grado di ridurre le risposte ad 
una sola e superare il bivio; si continua quindi finché anch'essa non incontrerà un altro bivio.

Gli ottanta campioni sono stati riuniti, dal punto di vista petrografico, in quattro gruppi principali con 
alcuni caratteri generali ben distinti. Tali gruppi sono divisi a loro volta in sottogruppi sulla base di caratteri 
particolari. Solo in un secondo tempo sono stati fatti i confronti con la classificazione tipologica, basata sulle 
forme, dimensioni e caratteri macroscòpici del corpo ceramico (pasta). Dopo questi confronti, è stato possibile 
rivedere le caratterizzazioni dei sottogruppi, realizzando quindi delle collocazioni più appropriate di quei 
campioni che si trovavano petrograficamente in posizioni intermedie fra due sottogruppi.

Gruppo I. Sono stati riuniti in questo gruppo tutti i campioni che hanno come caratteristica mineralogico- 
petrografica dominante la presenza di granuli derivanti dal disfacimento di scisti cristallini a tessitura 
pavimentosa. Si tratta di granuli policristallini metamorfici costituiti da quarzo, feldspati, plagioclasi e spesso 
miche bianche, oltre agli stessi minerali separati, ma riconoscibili per deformazioni strutturali (estinzione 
ondulata). In due terzi dei campioni sono presenti anche quarzi, e specialmente feldspati, privi di dinamo
metamorfismo (estinzione simultanea). In qualche campione appaiono anche lamelle di biotite. Nei campioni, 
dove i granuli di roccia sono meglio conservati, anche se di dimensioni sempre inferiori al millimetro, essi 
presentano una forma angolosa; lo stesso si deve dire dei grani mono-mineralici, mentre le miche sono di
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dimensioni maggiori in ampiezza e spessore della lamina, rispetto a quelle che hanno subito notevoli trasporti. 
Rare sono invece le miche ancora presenti nei granuli di roccia più o meno arrotondati dal trasporto, o da 
elaborazione costiera. Rocce estranee agli scisti cristallini sono presenti solo nello scheletro di un campione 
sotto forma di granuli rotondi di calcare.

Le matrici argillose vanno da quelle ricche in sesquiossido di ferro, tipiche delle argille alluvionali, a 
quelle meno ricche di ferro, ma prive di carbonato di calcio, che si trovano nelle argille in posto nelle rocce 
acide, e a quelle contenenti anche carbonato di calcio diffuso.

Nei sottogruppi si è cercato di tenere conto, oltre che della natura della matrice argillosa, e della presenza 
dei calcari, anche della presenza od assenza di arrotondamenti nei granuli degli scisti cristallini, perché quelli 
arrotondati potrebbero derivare anche dal disfacimento di rocce clastiche, formatesi in tempi geologici nei 
quali i rapporti geografici con lo zoccolo continentale era diverso da quello attuale. Mancano tuttavia granuli 
ancora legati da cemento carbonatico, o con tracce di quest'ultimo, che possono confermare questa ipotesi. Le 
terre che hanno le stesse argille e gli stessi minerali, ma prive di granuli provenienti dagli scisti cristallini, 
sono state classificate nel gruppo IV, anche se probabilmente si tratta degli stessi materiali, ma più depurati.

I a) Caratterizzato da granuli angolosi di scisti cristallini, depositati in argille ricche di ferro ossidato 
non molto lontano dalle rocce madri. Alcuni campioni hanno granuli medio-grandi (superano i mm 0.8) e 
qualche grossa lamina di biotite: campioni nn. 141,142 e 143 della pasta 12. Altri presentano granuli medio
fini (non superano i mm 0.8) e una prevalenza di miche bianche: C2, D2, F4,1,4 e 6 della pasta 1.

I b) E' caratterizzato dà granuli medio-fini di scisti cristallini parzialmente arrotondati dal trasporto. In 
matrice argillosa ricca di ferro ossidato: B2, 2, 3, 5, B4 e 307, della pasta 1; 185, 188, 191, 192 e 193 della 
pasta 2. In argilla ferrica con carbonato di calcio diffuso: 142 della pasta 12 (con lamine di biotite); 146 della 
pasta 14; 153 della pasta 17.

I c) Granuli medio-grandi d; scisti cristallini arrotondati, con lamine grosse di muscovite, in una matrice 
argillosa povera di ferro ossidato e senza carbonato di calcio: 112 della pasta 21.

I d) Granuli medio-grandi di scisti cristallini poco arrotondati o di calcari molto arrotondati in una 
matrice argillosa ricca di ferro ossidato: 190 della pasta 2.

Circa le aree costiere del Mediterraneo, dove si trovano argille caratterizzate da scisti cristallini non 
combinati con altre rocce, o con minerali non provenienti dagli scisti stessi, si indicano la zona pirenaica, 
alcune parti della Corsica e della Sardegna, l'Attica, e parti dell'isola di Creta e di Samo. Tra le aree minori si 
ricordano quelle del Paleozoico toscano (Orbetello, Monte Pisano). Sono state escluse la Spagna meridionale e 
la Calabria meridionale, perché agli scisti con tessitura pavimentosa sono sempre associate le filladi. Dai 
confronti con i campioni dello SMAA di terre del Mediterraneo e di ceramiche di provenienza certa, si può 
affermare che le maggiori probabilità sono per l'Attica (Mannoni 1993).

Gruppo II. Caratteristica mineralogico-petrografica dominante di questo gruppo è l'elevata presenza di 
quarzo eolico. Si intende con tale definizione una sabbia medio-fine, talvolta molto classata, i cui granuli sono 
costituiti in massima parte da quarzo, talora policristallino. Nella frazione compresa tra mm 0.2 e 0.8, tali 
granuli sono molto arrotondati e, osservati allo stereomicroscopio in luce riflessa, presentano superfici 
smerigliate da tanti piccoli urti. Da non confondersi quindi con il quarzo rotondo di spiaggia a superfici lucide 
(Cailleux, Tricart 1962; Smithson 1968). Assai rari sono i feldspati. Gli altri componenti dello scheletro, 
quando esistano, sono in piccole quantità, e determinano delle sottodivisioni del gruppo. Essi derivano infatti 
dalla presenza nel bacino di deposizione dell'argilla di rocce particolari, mentre il quarzo eolico di origine 
desertica non presenta differenze apprezzabili per grandi territori, se si escludono le classazioni granulo
metriche, che possono però variare anche in spazi molto limitati, essendo dovute alle azioni di trasporto del
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vento.
Le matrici argillose dei campioni analizzati sono in prevalenza molto ricche di sesquiossido di ferro; 

raramente hanno un po' di carbonato di calcio diffuso, ma non arrivano mai alle quantità tipiche delle marne. 
Raramente contengono piccole lamelle di miche bianche, mentre è difficile distinguere il quarzo fine delle argille 
dalla frazione più piccola di quello eolico, perché a tali dimensioni i granuli sono sempre subangolosi. Sono 
inoltre caratterizzate da un corpo molto poroso, con vacuoli oscillanti tra mm 0.03 e 1, disposti in fasce 
parallele alle superfici, seguendo l'andamento della tornitura; essi contengono spesso contorni di calcite 
secondaria, depositata da acque dure durante l'uso o dopo l'abbandono.

Circa le aree dove si trovano argille associate a sabbie eoliche, bisogna tenere presente che, oltre ai paesi 
che comprendono, o confinavano in età storica con grandi aree desertiche, sono presenti piccole dune eoliche 
fossili in varie zone delle coste europee del Mediterraneo. L'esperienza delle ricerche condotte dallo SMAA 
(quasi cinquemila sezioni sottili di ceramiche mediterranee dal neolitico al medioevo, e quattrocento campioni 
di terre) dimostra tuttavia che nessun prodotto delle coste europee, se si esclude Algesiras presso lo stretto di 
Gibilterra, ha finora presentato quarzo eolico. Esso è invece sempre presente nelle coste nord-africane e 
medio-orientali, con eccezioni nelle aree boschive del Marocco, del Libano e della Siria settentrionale; qualche 
eccezione è stata osservata anche nelle terre di dolina di Cartagine e della valle del Giordano (Mannoni 
1979).

I tredici campioni di questo gruppo appartengono tutti, tipologicamente, alla ceramica nord-africana da 
cucina. Si indicano lo stesso i sottogruppi, perché potrebbero in futuro essere utili per meglio identificare le 
varie fabbriche: le aree di alcuni minerali associati sono già note.

II a) Solo quarzo eolico in matrice ferrica: 120,121,181,182,184 e 202. Con poco ferro ossidato: 206.
II b) Presenza di granuli di calcare in matrice ferrica: 204.
II c) Presenza di pirosseni di origine vulcanica in matrice ferrica: 179 e 205.
II d) Prevalenza di quarzo fine classato: 201 e 203.
II e) Presenza di granuli di calcarenite in matrice con carbonato di calcio diffuso: 173.

Gruppo III. Caratteristica dominante di questo gruppo è la presenza costante di granuli di rocce neo
vulcaniche, e/o  da minerali derivanti da tufi vulcanici. Si tratta di un gruppo con molte variabile: chimismo 
degli apparati vulcanici e delle varie eruzioni, od esplosioni; terre in posto, alluvionali o costiere; rocce o 
minerali di altra natura mescolati nel trasporto. Si descrivono perciò i caratteri dei componenti vulcanici più 
frequenti, rimandando per quelli delle varie associazioni alle descrizioni dei sottogruppi.

I granuli di roccia vulcanica sono sempre a struttura ofitica con minerali tipici della famiglia delle 
trachiti. I minerali piroclastici sono sempre limpidi ed idiomorfi: dominanti sono l'augite e il sanidino; meno 
frequente è il diopside, i lapilli vetrosi e i granuli di petroselce; indicatori particolari costituiscono infine la 
biotite, i plagioclasi poligeminati e l'orneblenda bruna.

Le matrici argillose sono sempre abbastanza ricche di ferro ossidato, spesso con granuli di ocra, e 
contengono quarzo e miche bianche fini, tipici delle terre alluvionali.

Ili a) E' caratterizzato da abbondanza di minerali piroclastici angolosi o assai poco arrotondati. In 
alcuni campioni sono presenti anche grosse lamelle di biotite: 147,162 e 167 della pasta 30; 157 della pasta 16. 
In altri campioni sono presenti piccole quantità di mica bianca, di selce e di calcari: 145 e 148 della pasta 30. 
In un campione, infine, si,notano invece cristalli di plagioclasio poligeminato: 172 della pasta 28. A questo 
sottogruppo vanno pure assegnati diciannove campioni delle paste 46,47,48,49 e 71, la cui caratterizzazione 
è stata fatta direttamente allo stereomicroscopio, trattandosi di minerali molto evidenti. I loro caratteri 
petrografia corrispondono a quelli della fabric  1 di Peacok (Peacok 1977).
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Ili b) Sono presenti molti minerali piroclastici arrotondati dal trasporto, addizionati da granuli di selce, 
quarzo, silt e talvolta di arenaria, in argille ferriche alluvionali: 163 della pasta 30; 155, 165 e 166 della 
pasta 31; 168 e 169 della pasta 26.

Ili c) Si osservano pochi minerali piroclastici, augite in particolare, con granuli rotondi di scisti cristallini 
(arenarie?), quarzo e miche bianche abbondanti: 174 della pasta 33; 207 della pasta 40.

Ili d) E' caratterizzato da granuli medio-piccoli arrotondati di roccia vulcanica (trachite?), di quarzo e 
ortoclasio a estinzione simultanea, da granuli di ocra, lamelle fini di mica bianca e cristalli fini di quarzo a 
estinzione ondulata: campioni DI, 7, 8, 9,10,11,122,123,124,125, 126,127, 128, 129,130,131,132,133,134 
e 180 della pasta 4; 186 e 189 della pasta 2.

Ili e) Sono presenti minerali piroclastici arrotondati e rotti, di medie dimensioni, in terre alluvionali fini: 
158 e 159 della pasta 34; 161 della pasta 30.

Ili f) Si osservano pochi granuli arrotondati di ocra e di roccia vulcanica a struttura ofitica (trachite?), 
con abbondanti cristalli medio-grandi angolosi di plagioctasi poligeminati: 135,136,139 e 140 della pasta 43.

m g )  E' caratterizzato da pochi granuli di roccia vulcanica a struttura ofitica (trachite?), con pochi 
cristalli di sanidino vulcanico in una terra alluvionale fine: 113,137, 138 e 156 della pasta 5 (nel campione 
113 al posto della roccia vulcanica sono presenti lapilli vetrosi).

Circa le provenienze si può dire che i sottogruppi 111 a, 111 b, III c e III e, sono legati ai tufi vulcanici, e le 
loro variazioni sono principalmente dovute alla minore e maggiore distanza dei minerali piroclastici dai tufi 
stessi, da cui derivano. Le associazioni di tali minerali con selce, calcari e siltiti è tipica del Tevere, ma non 
differisce in modo apprezzabile da altre del Lazio e della Campania. Il sottogruppo III e, in particolare, trova 
similitudini con certe aree della Puglia; lo stesso si può dire per il III b con certe aree dell'Egeo nord-orientale. 
Anche la presenza dei minerali piroclastici non costanti, come la biotite e i plagioclasi, si ripete spesso nelle 
varie colate laviche, persino di uno stesso apparato vulcanico. Sarebbero utili a questo punto analisi geochi
miche dell'argilla, o degli stessi minerali vulcanici.

Per quanto riguarda i sottogruppi III d e III f, è evidente il loro legame con le rocce trachitiche prive di tufi 
vulcanici. Le possibili aree di fabbricazione nel bacino mediterraneo non sono poche: solo con la 
corrispondenza tipologica è stato possibile individuare le fabbriche dell'isola di Egina per il sottogruppo III 
d, che sono così d'ora in poi caratterizzate petrograficamente. Nel sottogruppo III f è molto probabile che i 
plagioclasi angolosi siano un degrassante intenzionale, aggiunto in una terra di Egina, o di un'altra area 
trachitica. Il sottogruppo III g, invece, è periferico alle vulcaniti trachitiche con tufi; ad esempio: l'area 
salernitana, quella nord-orientale della Sicilia, o l'area meridionale della Jonia in Asia Minore. La tipologia 
archeologica indica Pergamo che è compatibile con quest'ultima.

Gruppo IV. Caratteristica minero-petrografica di questo gruppo è quella di non possedere litotipi e 
minerali dominanti, ma quarzo, feldspati e miche bianche in argille sedimentarie generiche. Si segnalano, ciono
nostante, due sottogruppi.

IV a) Il campione 144 della pasta 55 presenta, oltre ai minerali base, alcuni granuli di arenaria e di 
marmo, che non aiutano tuttavia ad indicare un numero ristretto di possibili aree di fabbricazione.

IV b) Caratterizzato dai soli minerali base: campione 187 della pasta 2; 177 della pasta 15. In questo 
caso è assai probabile, come si è già detto, che si tratti di argille alluvionali del sottogruppo I c, mancanti dei 
granuli di scisti cristallini per una depurazione naturale o artificiale.

Tiziano Mannoni
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X

PROBLEMI ARCHEOMETRICI SULLA CIRCOLAZIONE DELLA CERAMICA ROMANA

Ho imparato che quando un archeologo chiede le analisi di molti cocci senza porre dei problemi, ma 6 solo 
interessato all'area di produzione di ciascuno di essi, è segno che egli sta facendo semplicemente la 
classificazione dei reperti di uno scavo, dove l'eccessiva frammentazione e la dispersione dei rifiuti non 
permettono una ricostruzione minimale delle forme. E' uno dei lavori che meno può affascinare l'archeometrista, 
il quale non impara nulla da un faticoso lavoro: allo stato attuale dei laboratori è forse energia sprecata; a meno 
che il coccio, o i cocci, siano nel caso specifico gli unici reperti in grado di datare un contesto, ma ciò va allora 
detto prima, perché l'archeometrista potrebbe trovare più conveniente in tal caso una datazione per 
termoluminescenza.

Le richieste che gli archeologi classici maggiormente fanno al laboratorio, dopo quelle sulla provenienza, 
sono le caratterizzazioni degli scarti di fornace. E' una richiesta che, in genere, tende a colmare due incertezze: 
la conferma che si tratti veramente di scarti di fornace; quali siano i caratteri per poter distinguere la 
produzione locale da quella importata dello stesso tipo. L'errore di fondo in questo caso non è certamente la 
necessità di caratterizzare la produzione locale, per la quale necessitano tuttavia scarti non vetrificati, ma il 
riconoscimento degli scarti di fornace, che non può essere fatto in laboratorio con pochi frammenti. Un impianto 
produttivo ha un contesto tecnologico che non è fatto solo di prodotti deformati, anche perché le deformazioni 
possono esistere su manufatti di seconda scelta, o avvenire su manufatti in uso, o già rotti, a causa, ad esempio, 
di incendio. Del contesto produttivo, anche quando non si investa con lo scavo la fornace vera e propria, fa 
parte in modo assai più significativo la "spazzatura" del forno, proprio nel senso della pulitura fatta alla fine 
di ogni cottura. In essa si trovano: frammenti di oggetti rotti nella cottura con ritiri differenziali, ma non 
commerciabili, a differenza dei vasi deformati di seconda scelta; scorie, frammenti e polveri di forno distaccatesi 
ad alta temperatura con tipiche scagliature; provini di temperatura, non riciclabili; distanziatori andati perduti. 
Un altro discorso si potrebbe fare sulla distinzione di una fornace da ceramica da qualsiasi altro forno, o 
focolare, ma ciò ci porterebbe troppo lontano.

Un'altra carenza nell'uso dell'archeometria da parte degli archeologi è quella di pensare che le analisi 
chimiche, fisiche e mineralogiche, contengano tutte le informazioni scientifico-tecnologiche che possano aiutare a 
collocare un tipo ceramico in un preciso contesto storico, oltre che archeologico. La scelta e la preparazione 
delle materie prime fra quelle disponibili non era un fatto casuale, e costituisce perciò un importante fattore 
della cultura materiale, al quale vanno però aggiunti altri fattori, come le tecniche di foggiatura, di decorazione, 
e quelle di cottura, senza contare i fattori economici, sociali e politici, che interagiscono fra loro e con i primi, ed 
altri ancora che non sempre sono noti. Le regole dell'arte legate alle scelte delle materie prime, e delle tecniche di 
lavorazione, hanno il vantaggio di essere strettamente legate alle caratteristiche chimico-fisiche dei materiali, e 
meno soggette quindi a decisioni libere o dipendenti da altri fattori umani. Di tali regole sappiamo pure i modi di 
apprendimento diretto (visivo, orale e manuale), non riproducibili a distanza per imitazione, a differenza delle 
forme e delle decorazioni. Tenendo conto, perciò, in modo integrato dei dati tecnici, di quelli formali e di quelli 
della provenienza delle argille, è possibile, in un territorio ben studiato, confrontare tali dati per una stessa 
classe, o tipo di manufatti, con i dati della stessa classe di reperti trovati in altre aree comunicanti con la prima. 
Procedendo si può arrivare a stabilire: dove è iniziata la produzione del tipo studiato; dove è stato esportato 
come prodotto finito; dove sono state imitate forme e/o decorazioni con tecniche differenti; dove infine sono stati 
importati vasai in grado di fare lo stesso tipo ceramico con materiali simili, ma distinguibili alle analisi.

E' evidente che le analisi inserite in un quadro conoscitivo di questo genere aiutino a conoscere molto di 
più; esse convincono di più l'archeometrista ad eseguirle, perdendo meno tempo con maggiori risultati. Ciò 
comporta per lui un maggior impegno generale, ed un entrare nei problemi storici, ma questo è proprio ciò che lo 
distingue da un normale analista mineralogico o chimico. E arrivo quindi a parlare dei difetti degli
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archeometrìsti, altrimenti sarei parziale, e sembrerebbe che i limiti delle ricerche archeometriche dipendano 
soltanto dagli archeologi.

Nella veste di archeologo posso infatti affermare che, quando un archeometrista accetti qualsiasi tipo di 
domanda, senza pormi a sua volta delle domande, ho il dubbio che alla fine mi consegnerà una certa quantità di 
dati analitici non interpretati, e forse non interpretabili; oppure che sia un ricercatore convinto che i dati 
scientifici siano gli unici oggettivi e validi anche nella storia, coma se il ragionamento non si potesse usare anche 
con le fonti storiche ed archeologiche. Quando invece un archeometrista mi offre tutte le analisi possibili, senza 
una scala di priorità in rapporto al tipo di reperto, al suo contesto ed alla sua problematica storica, posso 
pensare che egli non sappia probabilmente a che cosa dovrebbero veramente servire le analisi, o che voglia 
soltanto farmi spendere molto. Quando, infine, dialogando accetti fra le sue interpretazioni scientifiche quella 
che in chiave storica io preferisco, senza continuare a sostenere che per lui sono possibili anche le altre, o 
quando, su contesti molto lontani dalle sue possibilità di controllo sul terreno, proponga interpretazioni 
dettagliate e sicure come nei contesti più vicini, penso allora che egli si lasci troppo entusiasmare dalle 
interpretazioni utili all'archeologo, dimenticando i precisi limiti di certezza e di probabilità dei metodi da lui 
usati.

Tali limiti non vogliono dire ovviamente che le analisi siano imprecise. Se esse sono condotte secondo le 
regole scientifiche, i loro dati sono indiscutibili, e ripetibili, come una sequenza stratigrafica nello scavo. 
Tuttavia i dati vanno prima interpretati nel loro significato naturalistico, come, ad esempio, la fa c ie s  

sedimentaria nella quale pub trovarsi un'argilla con caratteri mineralogico-petrografici, morfoscopici e 
dimensionali, emersi dall'analisi, e ciò non è più un prodotto strumentale, ma richiede adeguati campionari di 
confronto ed una buona esperienza. Tutto questo è ancora scientificamente possibile e corretto, ma serve solo ad 
una caratterizzazione del corpo ceramico, o di eventuali rivestimenti. Per arrivare ad esempio all'area di 
provenienza di un prodotto, dal momento che le facies anche più caratterizzate si ripetono geologicamente, è però 
necessario aprire un confronto tra l'area di diffusione del prodotto, e le argille compatibili con le analisi 
presenti al suo interno, senza escludere a priori che un'area, in certi casi, avrebbe potuto produrre per 
l'esportazione e non per il consumo. Sono in questo caso molto utili le banche-dati delle argille dell'Impero 
Romano, o per lo meno che in tutte le pubblicazioni di analisi sulla provenienza si usassero gli stessi schemi 
classificatori, come lo SMAA ha già proposto più volte.

1 limiti dell'archeometria sono tuttavia maggiori per quanto riguarda le antiche regole tecniche, perché né il 
geologo, né l'archeologo, hanno avuto preparazioni in questo settore. Questa conoscenza, che è la vera storia 
della cultura materiale, dialogando con i dati archeologici e con quelli naturalistici, diminuirebbe di molto i 
limiti di entrambe le discipline. Quando, ad esempio, si discuta dove sia avvenuta un'importante trasformazione 
tecnica, basta fare ricerche nei siti produttivi: se essa compare improvvisamente, è facile che sia stata importata 
da qualche vasaio, che al massimo era costretto a cercare i materiali locali adatti; dove, invece, è stata messa a 
punto, esistono certamente resti materiali della sperimentazione, la quale, proprio perché empirica, si basava 
soltanto su prove reiterate con piccole variazioni dei componenti, o delle attrezzature produttive. Anche una 
scoperta casuale, se importante, veniva prima sperimentata per diventare regola dell'arte.

Prima di concludere non posso non segnalare un ulteriore limite dell'archeometria, ed è che essa, non come 
chimica e petrografia applicata, o come classificazione scientifica dei reperti, ma come interdisciplina, non viene 
praticamente insegnata, né vengono dati ricercatori ai pochi laboratori esistenti, per cui, come già segnalato nel 
1984, diminuiranno le ricerche effettive. A Genova dopo dieci anni da tale primo allarme, si sta già pensando a 
chi lasciare il patrimonio accumulato. L'ostilità di importanti archeologi, e l'indifferenza della maggior parte 
dei geologi, non possono ovviamente impedire ai cervelli di lavorare, ma possono ritardare uno sviluppo 
culturale di più ampie vedute. Per fortuna i giovani non sembrano in gran parte disposti a subire tali limitazioni,

Tiziano Mannoni
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X

LE TECNICHE EMPIRICHE DEI VASAI ITALIANI:
DATI ARCHEOLOGICI E ANALISI SCIENTIFICHE DEI REPERTI

Alexandre GARDINI - Tiziano MANNONI
Analisi scientifiche

Le analisi tipologiche possono chiarire le parentele esistenti tra i prodotti diffusi in un'area e quelli di 
un'altra area: parentele che a volte indicano chiaramente imitazioni di forme e motivi decorativi di un'area 
rispetto ad un'altra, ma che spesso lasciano molti dubbi che non si tratti di fabbriche differenti di una stessa 
area. Tali analisi talvolta non sono in grado di stabilire con sicurezza quale sia l'area originale e quella 
imitatrice. Da questi fatti derivano spesso le discussioni sui significati dei termini: classe ceramica, tipo e 
sottotipo (Ferrando - Mannoni - Pagella 1989).

Le analisi scientifiche (chimiche e mineralogiche) sono gli strumenti atti ad indicare la possibilità di una 
produzione locale, ma soprattutto a dire con quali terre, nell'àmbito delle aree di diffusione del tipo ceramico, 
possa essere stata fatta la sua produzione; e quanto maggiore sia l'area di diffusione, infatti, raramente, si tratta 
di un sito unico. Perciò non vi è analisi scientifica che di per se stessa possa fare a meno del contesto 
archeologico da cui nasce il problema, e dei dati tipologici che possono restringere le risposte che hanno più 
soluzioni. Così come non vi è ricerca ceramologica che possa prescindere dai dati scientifici, quando siano ben 
condotti ed interpretati, senza correre il rischio di fare affermazioni contrastanti con una realtà. In caso di 
contrasto evidente tra dati archeologici e dati scientifici va reimpostata la ricerca per giungere ad una 
spiegazione in grado di contenere entrambi 1 giudizi.

Questo abbinamento pluridisciplinare ha certamente fatto fare un passo avanti notevole al problema delle 
invenzioni, delle imitazioni e delle importazioni. Restano comunque degli interrogativi su come e quanto fosse 
possibile inventare, o imitare, su come e che cosa si potesse, o dovesse, importare in società nelle quali le 
produzioni erano regolate da complesse conoscenze empiriche, accompagnate spesso da spiegazioni magiche. Le 
stesse analisi scientifiche forniscono soltanto qualche informazione su certe scelte e trattamenti dei materiali, ma 
non sono in grado, da sole, di penetrare in tutto il sapere e la mentalità degli artigiani prescientifici.

Se si abbina la ricerca archeologica sulle funzioni dei manufatti, funzioni che hanno sempre richiesto 
precise caratteristiche tecniche dei manufatti stessi, alle analisi scientifiche sulle scelte operate nei materiali, ed i 
loro trattamenti, per ottenere il prodotto finale, si scopre ogni volta che nulla veniva prodotto a caso perché, 
come diceva Francesco Bacone: "La natura non si vince se non obbedendo ad essa, e ciò che nella teoria ha 
valore di causa, nell'operazione ha valore di regola" (Bacone 1975; Mannoni 1992). Sia percorrendo la lunga 
via del sapere empirico accumulato dalle società dei ceramisti, sia seguendo metodi scientifici, proprio perché le 
caratteristiche dei materiali sono sempre le stesse, si arriva quindi alle stesse soluzioni. Ciò permette di 
penetrare nei saperi antichi e nella mentalità dei produttori; ci informa anche sui tempi necessari per 
l'apprendistato empirico delle varie tecniche, e per eventuali nuove scoperte. Diventa quindi più possibile 
rispondere a quegli interrogativi prima vaghi e irrisolti.

Un ausilio assai importante, a questo punto, è fornito dallo scavo sistematico dei centri di produzione. 
Spesso si scambia tale operazione con il semplice rinvenimento di alcuni scarti di fornace, dato pericoloso e 
spesso mal interpretato. Bisogna infatti distinguere gli scarti dagli avanzi e dai rifiuti di fornace (Mannoni 
1988).

Gli scarti di produzione sono vasi mai riusciti, o deformati in cottura, che spesso potevano venire 
commerciati come seconda o terza scelta. Senza contare che si richiedono conoscenze molto specializzate per
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distìnguere i vasi deformati in cottura, o in un incendio. In questo caso, la prova migliore per verificare la sicura, 
o almeno possibile, produzione locale, è fornita dalle analisi di composizione del corpo ceramico,

Gli avanzi sono materie prime, o vasi, il cui ciclo produttivo è stato in qualche modo interrotto. Quando si 
tratti di materie prime sicuramente scelte e preparate, o vasi crudi, la loro presenza indica certamente la 
vicinanza alla fornace. Nel caso di biscotti, invece, essi possono essere stati commerciati come prodotti non 
finiti, vista la loro possibile utilizzazione.

Per rifiuti di fornace si intende infine la spazzatura del forno dopo il suo svuotamento. La fornace, infatti, 
contiene: vasi rotti, colature di vario genere (da vetrificazione del forno, o da rivestimenti vetrosi delle 
ceramiche prodotte), polvere e frammenti di fornace distaccatisi per gli sbalzi termici, sostegni rotti del tipo in 
uso nel ciclo produttivo, provini di argille per i controlli delle temperature, eccetera. Tali materiali non sono 
riutilizzabili e venivano perciò scaricati, assieme agli scarti non vendibili, nei pressi della fornace, se si 
escludono le scorie vetrificate che potevano a volte èssere macinate come idraulicizzantì delle malte.

Il rinvenimento di resti della fornace stessa sono sempre prove indiscutibili, quando sono sufficienti a 
stabilire che si tratti di un forno da ceramica. Da questi resti si può ricavare anche la tipologia tecnica 
dell'impianto: informazione che è difficile, se non per certi aspetti (cottura a catasta, a camera o con muffole), 
ricavare dai rifiuti. Lo scavo archeologico del sito produttivo può fornire, oltre al tipo di fornace, il tipo di 
tornio (conservato generalmente sotto forma di puntali e di alloggi da perno), eventuali vasche di decantazione 
ed altre attrezzature impiegate. Le stanze abitate dai vasai forniscono notizie sul loro rango sociale, visto come 
qualità della vita, in rapporto a quello di altre abitazioni dello stesso insediamento.

E' quindi evidente che, qualsiasi reperto ceramico, anche usato, può indicare la sua provenienza attraverso 
le analisi della comparazione della sua argilla, mentre si chiamano "indicatori della produzione" quei reperti 
che sono presentì solo presso le fabbriche. Si è visto tuttavia che esistono indicatori di produzione veri e falsi. 
Falsi ontologicamente, perché non mai stati veri indicatori di produzione, o topograficamente, in quanto possono 
trovarsi anche molto lontani dalla loro fabbrica. Esistono inoltre indicatori che sono databili anche se trovati 
fuori contesto, perché possiedono caratteri crono-tipologici autonomi; vi sono invece indicatori che da soli non 
sono collocabili in un periodo, e sono quindi validi soltanto quando vengono scavati in unità stratigrafiche ben 
precise.

Le analisi sulle tecniche produttive condotte su qualsiasi manufatto ceramico, anche usato, danno quasi 
sempre informazioni sulle scelte e i "saper fare" principali: scelte o preparazioni di terre depurate, di terre più o 
meno refrattarie per i vasi da fuoco; tracce degli attrezzi di foggiatura; natura dei rivestimenti, veri o falsi, come 
gli schiarimenti di superficie in cottura; grado ed atmosfera di cottura. Raramente si riesce però a ricostruire gli 
interi cicli produttivi senza possedere tutti i corrispondenti indicatori o, meglio ancora, i dati archeologici 
completi della fabbrica.

Anche quando si possiedono tutti questi dati, non è facile capire, ad esempio, se un certo prodotto poteva 
essere eseguito in una fabbrica che aveva avuto fino ad allora una tradizione tecnica differente, se non si cerca 
di ricavare dall'archeologia dell'insediamento produttivo i tempi che sono stati necessari per la trasformazione, 
e se questi non vengano confrontati con i tempi richiesti per una tale trasformazione mediante le conoscenze 
empiriche. Non è possibile sapere, ad esempio, se una certa trasformazione sia avvenuta casualmente, o per fini 
funzionali ben precisi, se non si analizzano i caratteri tecnici (fisici e chimici) dei prodotti e, mediante 
un'analisi archeologica della cultura materiale, a quale uso fossero essi destinati nel consumo.

E' solo attraverso questi lunghi processi conoscitivi che si può arrivare a rispondere seriamente alia 
domanda: si tratta di un'importazione di prodotti, di idee, di forno, di lavorazioni di materiali, o di vasai?

Nella figura 11 abbiamo cercato di riassumere le idee, i saperi empirici e i materiali che necessitavano per le 
singole fasi del ciclo ceramurgico: ciò che poteva essere importato ed esportato facilmente, in tempi brevi, e ciò
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che richiedeva l'importazione dei tecnici o un lungo apprendimento dove le nuove tecniche erano praticate.
I dati archeologici hanno indicato, come si dirà meglio più avanti, profonde trasformazioni formali e 

decorative, ma anche tecnologiche, avvenute in diverse regioni italiane nel corso del secolo XIII, o meglio fin dal 
suo inizio. Sembrerebbe che improvvisamente in Italia si sia scoperto, non tanto l'uso di ceramiche mediterranee, 
uso che esisteva già da quasi due secoli, ma piuttosto la possibilità, o l'interesse economico, a produrre 
localmente ceramiche simili ed a creare veri e propri mercati.

Per quanto riguarda le trasformazioni avvenute in Liguria tra il secolo XII e il XIV, siamo ormai in grado di 
fornire un quadro abbastanza completo, sia sotto il profilo dei dati materiali, sia sotto quello socio-economico. 
Certamente potranno essere ancora trovati nuovi dati di vario genere, ma allo stato attuale delle ricerche non 
sembra più che essi possano cambiare alcuni fenomeni fondamentali sicuramente avvenuti (Cameirana 1969; 
Mannoni 1969; Mannoni 1972; Mannoni - Mazzucotelli 1980).

Stabilito tale punto di riferimento, si è incominciato a confrontare con esso quanto è avvenuto sotto questo 
profilo in altre regioni italiane. Anche se in esse manca per ora una sufficiente varietà o quantità di dati, sembra 
chiaro che non diverse da quelle liguri siano state le cause di trasformazione avvenute in modo particolare nel 
secolo XIII, specialmente a Venezia e a Pisa, e molto probabilmente in Campania.

Lo schema logico sul quale sono stati riportati tutti i dati archeologici ed archeometrici raccolti dal 1957, 
da quando cioè sono iniziate in Liguria le ricerche specifiche sulla ceramica medievale, è riportato nella figura 
12, con un preciso riferimento al territorio di Savona.

In relazione agli studi mineralogici e tecnologici in sezione sottile ed allo stereomicroscopio dei manufatti, e, 
soprattutto, dei rifiuti di fornace, sono stati evidenziati: 1) i cambiamenti avvenuti nella scelta delle materie 
prime locali; cambiamenti che hanno richiesto ai vasai diversi anni di prove per trovare l'argilla ideale al nuovo 
uso; 2) le indispensabili importazioni di materiali non presenti in loco; 3) i cambiamenti nella foggiatura e nelle 
fornaci e, quindi, nelle tecniche di cottura.

La produzione anteriore al XIII secolo era di tradizione altomedievale, basata su poche forme chiuse ed 
aperte, foggiate su un tornio lento, con terra alluvionale del torrente Letimbro. Non si conoscevano rivestimenti, 
decorazioni, o comunque finiture delle superfici, e la cottura avveniva, a giudicare dai manufatti, in una fornace 
"a carbonaia".

In pochi anni, quasi certamente tra la fine del XII secolo e gli inizi del XIII, si è passati ad una depurazione 
dell'argilla alluvionale mediante decantazione, con l'aggiunta più o meno forte di argilla fine derivante dalla 
decalcarizzazione delle marne plioceniche ("cappellaccio"). Si è passati alla foggiatura con tornio veloce, ed al 
rivestimento con caolino importato, onde ottenere una decorazione graffita, che veniva poi rivestita con una 
vetrina alcalino-piombifera, colorata con ramina e ferraccia. In certi prodotti, che imitavano la protomaiolica, 
la decorazione non è graffita, e la vetrina è sostituita da uno smalto poco opacizzato. La cottura, assai più 
omogenea, avveniva in nuovi forni con suola forata che separava dal combustibile, e cupola "a perdere".

Non vi sono state in Liguria sostanziali trasformazioni tecniche dal XIII secolo fino alla metà del XVI, 
quando si passò dalla "maiolica arcaica" di tipo pisano alla "maiolica ligure" bianca e blu, ad imitazione di 
ceramiche orientali. Tale cambiamento portò una nuova ricerca nelle argille che si concluse con l'uso della 
marna pura: uso non più abbandonato fino al XIX secolo. II biscotto ben cotto era molto poroso ed assorbiva 
uno spessore forte di smalto ben opacizzato. Per evitare scurimenti dello smalto la cottura avveniva in muffole 
dentro a nuovi forni a stanza, simili a quelli rappresentati dal Piccolpasso (Piccolpasso 1879; Farris - Ferrarese 
1969).

Entrambi i cambiamenti avvenuti nel tempo necessario per saggiare i materiali locali più adatti, sono stati 
tali, secondo lo schema della figura 1 , da non essere possibili senza l'intervento di vasai provenienti da aree 
dove le nuove tecniche erano ben note.
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ARCHEOLOGICI
INDICATORI

PRODUTTIVI
PROCESSI

LOCALI
RISORSE

ESTERNI
SCAMBI

S A P E R E S C U O L E — IM P O R T A Z IO N E

T E C N IC O T R A D IZ IO N A L I D I  V A SA I

1.PREPARAZIONE
scelta delle argille cave —s— argille rare

vasche decantazione
degrassaggio degrassanti

2. MODELLATURA —>=- imitazione di forme
puntali e alloggi tornitura carpenteria de

di tornio stampaggio
a mano

3. DECORAZIONE ■—=- imitazione di motivi
ingubbiatura caolino —; caolino

fritte e crogiuoli invetriatura silice
smaltatura fondenti —c piombo
graffi tura opacizzanti —= stagno
dipintura coloranti

4. COTTURA
resti di forno tipo di forno materiali del forno

controllo temperatura combustibile —= -  combustibile
controllo ossigeno

funzione 5. PRODOTTI USO esportazione
resistenza

tipo di argilla
modellatura
decorazione

cottura

fasi del ciclo 6. SCARTI uso di 2° scelta
produttivo 7. RIFIUTI depositi archeologici
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X

I METODI PETROGRAFICI TRADIZIONALI DOPO 25 ANNI 
Tiziano Marinoni

“ La natura infatti non si vince se non obbedendo ad essa, e ciò che nella teoria ha valore 
di causa, nell'operazione ha valore di rego la" (F. Bacone, O rganum  novum  a. III).

Gli oggetti ceramici del passato, come qualsiasi altro manufatto preindustriale, erano prodotti con materiali 
naturali, individuati, scelti e trattati secondo precise esperienze tramandate per secoli e millenni dalle varie 
culture. Perciò, le antiche "regole dell'arte" hanno qualcosa in comune con le moderne conoscenze scientifiche.

La caratterizzazione mineralogico-petrografica delle ceramiche del passato può prima di tutto ampliare, 
con dati precisi, gli strumenti usati per le classificazioni di tali manufatti, spesso basate per i materiali su 
osservazioni macroscopiche non interpretabili. Non vi è dubbio che le analisi più ricche di informazioni a tal 
fine sono quelle in sezione sottile al microscopio petrografico. Tale caratterizzazione può però superare questo 
primo stadio in due diverse direzioni:

1) L'associazione dei minerali e di eventuali residui rocciosi, presente in ogni prodotto ceramico, se viene 
studiata con l'aiuto di osservazioni e misure sedimentologiche, quale indicatore di corrispondenti bacini 
geolitologici, fornisce informazioni positive o negative circa le aree di un definito territorio che possono aver 
fornito la terra argillosa necessaria per la produzione. Ciò può notevolmente aiutare le distinzioni tra 
circolazione di prodotti, di artigiani, di idee o di materiali.

2) L'incompatibilità naturale di certi granuli, o di certe classazioni, nell'argilla caratterizzata, e la 
comparazione mineralogica tra il corpo ceramico e gli strati superficiali, sono in grado di farci conoscere alcune 
fasi delle tecniche produttive. Ciò, oltre a rendere più precise le classificazioni che implicano anche i processi 
tecnici,'può aumentare la nostra conoscenza sul sapere empirico delle varie culture, senza tuttavia dimenticare 
che tale sapere non era né scientifico, né filosofico, ma era il primo modo di sapere, e che solo alcune scelte e 
operazioni sono rimaste registrate nei manufatti.

Per quanto riguarda le indicazioni sulle aree di produzione, non vi è dubbio che esistano due fasi 
interpretative dei dati analitici: la prima riguarda la caratterizzazione dell'ambiente geolitologico di 
formazione della terra, prima di eventuali trattamenti selettivi o additivi; la seconda, come molto spesso viene 
richiesto dagli archeologi, riguarda l'identificazione geografica dell'area di prelievo della terra che 
corrisponde nella stragrande maggioranza dei casi all'area di fabbricazione.

Allo stato attuale si può dire che, con i metodi mineralogico-petrografici tradizionali, la prima 
interpretazione non fornisca nella ceramica un numero elevato di combinazioni, se si tiene conto che le piccole 
differenze, specialmente quantitative, variano spesso in una stessa cava di argilla, e con la quantità di sezioni 
sottili che si fanno nello stesso campione. Già da diversi anni si è previsto che l'analisi più sofisticata (ad 
esempio geochimica) di certi minerali potrebbe aumentare le distinzioni, ma non se ne è fatto finora uso.

La seconda interpretazione non ha senso che venga fatta senza l'uso combinato di analisi mineralogiche ed 
analisi archeologiche: tutto dipende dal grado di depurazione naturale o artificiale della terra, aumentando il 
quale diminuisce la ricchezza dell'informazione mineralogica. Dipende anche dalla vastità dell'area di 
diffusione del tipo ceramico, perché se è solo regionale, e la regione ha una buona varietà geolitologica, non è 
difficile individuare la zona produttiva, ma se la circolazione del prodotto fosse grande si incontra la 
ripetizione geologica delle associazioni mineralogico-petrografiche. In tal caso si fanno solo le esclusioni di
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certe aree produttive, o gli elenchi di aree possibili, dopo di che, o si introducono le analisi mineralogiche più 
sofisticate, o le analisi chimiche, o gli stessi dati archeologici di sicura diffusione ("cambio di metodo al bivio"). 
Le terre con caratteri minero-petrografici uguali o simili sono molte nel Mediterraneo, ma è importante stabilire 
se solo alcune di esse.siano state usate per produrre ceramiche in generale o di un dato tipo in particolare.

Meno complicati sono i riconoscimenti di alcuni caratteri tecnici, o di variazioni avvenute dopo la 
produzione: degrassanti intenzionali, rivestimenti reali od apparenti, monocottura o biscottatura e loro 
temperature, calcari, gusci organici, calcite primaria naturale, o aggiunta, depositata nell'uso, o dopo il 
seppellimento.

Il quarzo è presente in misure differenti nel 99% delle ceramiche. Ciò potrebbe già rendere dubbio l'esito 
delle analisi mineralogico-petrografiche sulle aree di produzione. 11 fatto che il quarzo sia il minerale più 
diffuso nelle argille e nelle sabbie del nostro pianeta, non significa però che esso si presenti sempre in modo 
uguale. Prima di tutto può essere ancora legato ad altri minerali con cui costituiva la roccia, dal disfacimento 
della quale esso proviene: feldspati, miche, cemento carbonatico, eccetera; ma anche quando non vi siano più 
granuli misti, gli stessi minerali, con caratteri ascrivibili alla roccia di provenienza, sono associati al quarzo 
nell'argilla. Particolari caratteri ottici dei singoli granuli di quarzo possono inoltre fornire indicazioni sulla 
loro origine, o sul metamorfismo subito: estinzione sincrona od ondulata, dovuta a deformazioni più o meno 
spinte; presenza di inclusi. Anche la morfologia dei granuli, trattandosi di un minerale particolarmente 
resistente alle azioni meccaniche, è molto significativa: grado di arrotondamento e di sfericità, in relazione alle 
dimensioni; superfici lucide o smerigliate. La granulometria, infine, unita alle precedenti osservazioni può essere 
molto indicativa del tipo di trasporto e di sedimentazione subiti.

Restano tuttavia casi di difficile interpretazione naturalistica. Un esempio sono i granuli medi (0.5 -1 mm) 
subrotondi di quarzo metamorfizzato che, quando siano soli, possono derivare sia da scisti cristallini dopo 
lungo trasporto, sia dal disfacimento di arenarie che proprio da tale origine e trasporto sono state generate in 
età geologiche precedenti.
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